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LIBRO VIGESIMOSETTIMO* 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

Hiunque vuole imparare la faenza del dire per li belli 
detti degli arroganti , debbe fol lecitamente guardare di 
non feguitare U fuperbo gonfiamento , che infogna la lo- 
ro faenza , acciocché egli non leghi i vizj de collumi 
colle parole delle virtù , e acciocché in quello, che egli 
appara la fetenza del dire , non ferifea l'anima colla ma- 
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la vita . E pertanto quando noi udiamo , che eglino di- 
cono nobili detti , e per elfi veggiamo , che eglino infu- 
perbifeono , dovemo , quafi entrando nell' orto della loro 
dottrina , trarre le rofe dalle fptnc ; onde abbiamo bilogno di ufare una di- 
fcreta follecitudine , cioè di pigliare quello , che rende odore , e guardarci 
da quello , che punge , acciocché fe Forfè noi cogliamo il fiore de' loro det- 
ti fprov vedutamente , la nollra mano incautamente non fia lacerata dalle 
fpine de' loro coltami . Ecco Eliud dotto , e arrogante dice alcuna volta 
cofa , che diletta l'animo , e alcuna volta cofa , che punge. E pertanto dob- 
biamo pigliare deila dottrina fua quello , che rende odore in modo, che noi 
ci guardiamo da quello che ferifee . Eliud nelle parti di fopra ha dette mol- 
te moralità ; ma in quello che fegue , fi fale folo a dire fegreti miller; di 
profezie , Lafcia dricto le cofe infime della mortai vita , e fale all' altezza 
della profezia . E non ci dobbiamo maravigliare , fe un uomo arrogante po- 
tè efler pieno di fpirito profetico , quando Saul ni eziandio nel numero de' z . 
Profeti . Ma perche diciamo noi quello di Saul , quando noi fappiamo , che 6 ' 
l' afina di Balam per la vinone dell'Angelo ricevette grazia di dire parole ù um 
razionabili , e nientedimeno non mutò la natura irrazionabile ì Così fpefle % o 
volte alcuno indegno dice parole per ifj ni rito di profezia, e nientedimeno non 

Siugne a meritare la grazia della lantita in modo , che fopra fe fi trovi par- 
mdo , e fotto se fi trovi pigramente vivendo . Cosi ora Eliud vede 1 av- 



venimento umile del noftro Red entore non umilmente , e profetando predi- 
ca colui , cui egli con fuperbia impugna , dicendo : Ecco t'aito Iddio nella 
fortezza , e nullo i fintile ne datari della legge , come s' egli dice/Te : colui , 



che p.ire umile nella infirmiti , rimane alto nella l'uà forza . Quedo mede- 
fimo teitimonia già San Paolo , dicendo : Crifio benefu fuffe perla infermità^ 
tua egli vive per la forza di Dio . Di lui ancora Eliud dirittamente foggiu- 
gne : tiiuno de fattori di legge è fimile alla legge . Fattore di legge fu Moi- 
sè , fattori di legge furono eziandio i Profeti . Appretto polliamo dire tutti 
fattori di legge quelli , i quali noi fappiamo , che ammonirono dirittamente 
il popolo fecondo la legge : ma ne' fattori della legge niuno fu fimile al no- 
ilro Mediatore : perocché quelli altri furono di grazia chiamati a tale uficio, 
e da edere peccatori ritornarono a innocenza , e predicando ridufibno gli al- 
tri da quello , che elfi provarono in loro me de limi . Ma il noi Irò Redento- 
re fu uomo fentó peccato , figliuolo fenza adozione , c non fece mai cofa, 

A a che 
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ci* egli riprendcfle in altrui . Parlò per mezzo della fua umanità ar mon- 
do , e nientedimeno fu , fecondo la divinità Signore del mondo innanzi a 
tutti i feooli . Pure alcuni credettono , che quello mediatore di Dio, e de- 
gli uomini , Gesù Criilo , fufie limile agli altri fattori della legge ; perocché 
domandando egli quello , che dicevano gli uomini di lui , riipofono i Difcc- 
Maith. poli , e diflor.o : alcun: dicono , che tu fei Giovanni Batijìa , altri Elia, altri 

ió. 15.16. Geremia , 0 uno de Profeti . Ma a San Pietro parve , che fuìTe alto di fortez- 
za , quanio veracemente confiderandolo , lo molirò efferc maggiore di tutti 
i fattori della legge , dicendo : Tu fc Crijìo figliuolo di Dio vivo . Onde di- 

Cant.i 11. rittamente la Spola dice di lui nella Cantica canticorum : to creai là Lene 

1.5. nel letto mio audio , che ama P anima mia : io lo cercai , c non h trovai . E 
poco poi : le pietràie , r/v guardavano la Città , mi trovarono . De' quali da 
capo dice : ej}. ci hanno ferito , e hannomi tolto il mio pallio : i quali doman- 
da ancora , decndo : ma avete voi veduto colai , che ama C anima mia ? Poi' 
the io fui pacato , trovai colui , che (anima mia ami. 

Il diletto corchiamo noi nel letticciuo'.o , quando il defiJeriamo noi di 
trovare nella tabulazione del nollro fpirito infra i l'egreti luoghi del nofiro 
cuore , lo qual diletto cercando la Spola , non trova , perocché chfcuna ani- 
ma eletta già arde del fuoco del fi» amore ; ma perche elfo lo cerchi, non 
può vedere la fua bellezza , acciocché il defideiio dei! artnnte eroica.- c qua- 
li l'acqua è tolta nella lete , acciocché l'appetito di quella lete creica . Ma 
quando* l'amante allenata più lungo tempo l'ha defiJerato , tanto più affet- 
tuofamente l'abbraccia, quando io truova. Le guardie la truovano, quando 
ella lo cerca , e si la ferifeono e sì le tolgono il Aio pallio ; perocché quan- 
do i fanti Dottori truovano qualunque anima , che vada cercando la bellez- 
za del fuo Redentore , la ferifeono con factta d'amore ptr le parole , che fi 
predicano dello Spofo celeltialc : e le eglino truovano , che efia abbia anco, 
ra alcun coprimento della vecchia convenzione , sì le traggano , acciocché 
fpogliata delle gravezze di qucfto mondo , piuttoffo truovi quello , che ella 
va cercando . Adunque ben foggiugne : aitando to gli ebbi un roco paffati, 
trovai colui , cui P anima mia ama . Perocché te mente defiderofa di veder- 
lo , s'ella non paffa la animazione de' Profeti , l'altezza de"* Patriarchi , e la 
mifura di tutti gli altri uomini T non troverà colui , che è fopra tutti gli 
uomini . E cosi paffare le guardie , fi è pofporre , cioè tener minori dello 
fpofo eziandio quelli, che l'anima fanta ammirava prima . E allor truova 
quel che ella cercava , cioè quando lo crede effere uomo, ma tale uomo , 
che paffa la mifura di tutti gli altri uomini . Onde ben dice il tclto : mimo 
è fimile a lui ne fattori della legge . Ma egli apparendo a' noftri occhi uo- 
mo per infermità della carne ,.e riprovando alcuni , c alcuni chiamando, di- 
moftra mirabili giudici , i quali noi non polliamo penfare , ne comprenderci 

/j.p.30. perocché egli dice : lo venni in quejìo mondo in giudicto , acciocché vedemmo 
quegli, che non vedeano , e diventammo ciechi quegli , che ve deano . E in altro 

Matth. n. luogo : lo confeffo a te , Padrce Signore del cielo e della terra , /'/ quale tiafcon- 
deftt quejle cofe a favj e a prudenti , e haile rivelate a parvdt \. In queiìo giu : 
dicio di Dio i Giudei fono fiati repu!fi,e i Gentili chiamati. La qua! cola noi 
polliamo bene ammirare , ma in niun modo polliamo veder la ragione ; on- 
de bene Eliud ora foggiugne e dice : chi potrà cercare le vie lue ? Or chi ardi- 
rà a dire : tu hai adoperato la iniquità ? Come fc egli dicefie , in che modo 
fi può riprendere colui , la cui operazione non fi può fapere p Perocché niu- 
no ben giudica quella cofa , che egli non sa . E però noi dobbiamo tanto 
più ftare contenti a' fuoi giudicj t quanto noi veggiamo di non poter com- 
prendere Ja ragione di efli fuoi giudicj . Onde ben foggiugne e dice : Ri* 
eorditi , che tu non fai f opera ai coltù , del quale hanno cantato i viri , cioè 
gli uomini perfetti. Ncl- 
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Nella fanta Scrittura i viri fon detti Angeli alcuna volta , e alcuna vo!- i. 

ta gli uomini di vita perfetta . Dico , clic quetto vocabolo viro è detto A u 
g--h , fecondo Daniel profeta : ecco il viro Gabriello . Ancora per lo vocabolo Dan. 9. 
de' viri fon detti gli uomini perfetti , ficcomc la Sapienza parla ne' Provcr- 21. 
bi , dicendo : 0 viri , io /irido a voi . Sicché i viri cantano di Dio , quando Pro. 8. 4. 
f ii Spinti angelici , o perfetti Dottori ci manifeltano la potenza di Dio. 
Nientedimeno la fua orazione non è conofeiuta da coloro : e però i fuoi 
giudicj ^no avuti in rcvcrcn7a c7Ìandio da coloro, che gli predicano, e 
r.on gli (anno conofecre . Dico , che efli fanno colui , cui eglino predicano, 
e nientedimeno ncn fanno P opere fue . Sanno , e conofeono colui , per gra : 
zia di cui furono creati ; ma non poffono comprendere i fuoi giudici t< I 
quali egli fa eziandio ultra loro conofeimcnto . É che I* onnipotente Iddio 




la via chi vento , o iti che modo /? con putrì gono Coffa nei ventre d'Ala donna prj 
fregna , così no» fai f opere dì Din . il male i fattore di tutte le cojè . E ac- ^ *' 
ciocche io ron«?a uno efempio de' molti , due fanciulli nafeono in quello r ' » 



n 

ciocche 10 pon«?a uno efempio de molti , due fanciulli naicono in qucito £ CC t g „ 
mondo , ma all' uno è dita la grazia di giugnerc al frutto della noilra re- 
denzione per lo baite-fimo, c l'altro muore innanzi, che egli fia rigenerato »* 
pel facra mento del battefimo . E fpefìe volte il figliuolo del buon fedele 
morrà tenza il leenacolo della fede, e il fìgliuo'o dell'infedele riceverà il 
facramento del fedele . Ma forfè dirà alcuno , che Iddio fapea , die quel 
morto fcmra batrefimo dovea far male , c7Ìandio dopo il battesimo , e però 
non lo condulfe infino a ricevere la gra7Ìa dell' alfiffimo . La qual cola fc 
fttlfc , così interverrebbe , che i peccati d' alcuno farebbono puniti innanzi 
che fatti . Ma quale uomo, che abbia diritto fentimento , direbbe quello, 
cioè, che P onnipotente Iddio , il quale libera gli altri da' peccati già com- 
meffi , condannalte in alcuni que' peccati , che elfi .non aveffino commetti r 1 
E pertanto i fuoi giudicj fono occulti , e con tanta maggiore umiltà gli 
dobbiamo riverire . con quanta ofeurità non fi poffono vedere . Sicché dica 
Eliud : ricorditi , che tu non fai T opera di colui , di cui i viri hanno cantato >, 
come fe apertamente diceffe : I' opere di colui , di cui tutti i perfetti uomi- 
ni hanno parlato, fono nafeofe agli occhi della tua mente; perocché tra- 
palano la mifura del tuo intelletto , per quello che tu fe* rinchiufo in cor- 
po umano . Se^ie il tefto : tutti gli uomini lo veggiono , e ciafeunù lo guarda 
dalla lunf : a . 

Ogni uomo per quello , che è flato fatto creatura ragionévole , debbe 
per ragione conofeerc , che Iddio è quello, che l'ha creato. E il vedere per 
ragione tal fua potenza , fi è , un vederlo . Sicché quando egli dice : tutti 
gli uomini veggtOW) lui , dirittamente loggiugne : e ciafiuno lo vede dalla lun- 
ga . Il vederlo dalla lunga fi è non vederlo nella fua fpezie , ma confide- 
rarlo ancora folo per l'ammirazione delle fue opere . Appreffo eziandio tutti 
fili eletti lo veggiono dalla lunga , rerocche non poffono comprendere ancora 
la fua chiarezza colla loro fottil villa del puro cuore • E benché erti gli lìano 
puffo per amore, pure ancora fono di lungc da lui per la gravezza della 
abitazione terrena , cioè del corpo : c benché s' accodino ben vivendo , pu- 
re fofpirando gemono , che effi fono di lungi dal vederlo nella fua natura. 
Dalla lunge il vedranno i dannati , quando verrà a giudicare il mondo; pe- 
rocché elfi non lo vedranno nella forma della divinitade , ma folo nella 
umanitade -, nella quale effo potè effer prefo . Imperocché le loro male ope- 
razioni , ridotte a memoria , fi riverbereranno i loro occhi , che cflì non lo 

po- 
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potranno vedere nella fua bellezza : e così quando vedranno la chiarezza 
della Tua divinità , per mirabile modo faranno di lunge dalia vifione di co- 
lui , che elfi vedranno innanzi . Ma perche il tetto dice : ricorditi che tu non 
fai f opera fiui , e poi foggiugne : tutti gli uomini lo vtggiono . E noi dicem- 
mo di fopra , che tal vedere fi è conofeere per ragione la fua effenza , che 
trapafla ogni cola , mirabile cofa è , che noi il veggiamo , e non fappiamo 
1' opera fua ■ Noi non fiamo dubb; della fua cflenza , e nientedimeno ri- 
magnamo idonei de fuot giudicj . A quello modo veggiamo quella cofa , 
che è maggiore , e non veggiamo quella che i minima , perocché minori 
fono f opere fue . che elfo , e veggiamo chi opera , e non veggiamo quello 
che egli opera . Quello interviene , perocché e incerta la cagione , per la 
quale li fa F opera x ma non è incerto colui , che fa quelle cofe incerte . 
Pertanto dica la Scrittura r ricorditi , che tu non fai P opera di colui , di cui 
hanno parlato gli uomini perfetti . Tutti gli uomini Io veggiono , e ciafeuno 
lo vede dalla lunga . Noi comprendiamo per ragione , colui eirere Iddio , t 
cui giudicj noi non polliamo comprendere . Nientedimeno lo veggiamo dal- 
la lunga , perche per la nuvola della nollra infermità noi fiamo divili dalla 
fua fortezza . Segue il tello : ecco f Iddio grande , che paffa la noRra fetenza. 
Di fopra dille : ecco f Iddio eccelfo . Ora dice da capo : ecco C Iddio grande . 
Che cofa è quella , che parlando diflTe , ecco , e da capo ora ripete e dice , 
ecco , fenonche noi diciamo , ecco di quella cofa , che noi mollriamo di pre- 
dente ì E perche Iddio è prefente in ogni luogo , quando dice , ecco , d imo- 
lira , che egli è fempre eziandio a quelli , che non lo veggono . Ben dice 
ancora , che vince la nollra feienza colui , che ayea detto . che poteva ef- 
fer veduto dagli uomini : il quale benché per ragione fi polla conofeere, pu- 
re la grandezza non fi può comprendere per niun noilro fentimento ; peroc- 
ché ciocche noi fappiamo della chiarezza della fua magnitudine, è meno, 
che lui , e tanto fiamo noi da quella repulfi di conofeere lui , quanto noi 
crediamo avere comprefa la fua potenza . Imperocché benché la nollra men- 
te Cu in alto rapita , pure non può palure a vedere la fua fmifurata gran- 
dezza . E' vero , che alcuna particella di lui allora noi conofeiarao , quando 
coi crediamo non poter conofeere degnamente alcuna, cofa . Segue il tello . 

Eliud volendo dire in qualche modo P eternità di Dio , dille , la lun- 
glxzza della eternità eflfere anni innumerabtli . Noi quando vogliamo dilatare 
la brevità del tempo , difendiamo i punti, per ore , e 1' ore per di , e i dì 
per meli , c * me " per anni . E pertanto volendo egli dire una grande am- 
piezza di tempo , e non trovando , come la potette dire più ampia , molti- 
plicò anni fenza cllimazione di numero . dicendo : il numero degli anni fuoi 
i ine/limabile , acciocché quando la nollra infermità moltiplica quel che è 
appo noi lunghiflTimo , noi veggiamo e conosciamo di non poter mifurarc la 
lunghezza della fua eternità . Sicché llendi ora tu f occhio nella eternità , e 
guarda Iddio , come non ha principio , come non può aver fine , e che mai 
non ebbe tempo innanzi a se ; perocché elTo non ebbe mai principio : e 
che mai fine non farà dopo lui , perocché non fu mai tempo che non fofTe 
Iddio . Tutte le cofe create fono in lui rinchiufe , ed egli è diitefo intorno 
a tutte fenza alcuno fpazio , e dilatato fenza alcuno luogo . Ecco dico , che 
tutte Je cofe che fon fatte , fono cinte da quella medelìma circofcrizionc , e 
da quel modo , che elle furono create , avendo fine e termine in lui di fo- 
pra e di lotto : le quali da quel punto , che elle cominciarono a cfTere in 
qua , cominciarono a correre al fine loro , cioè a non eflere . Ben fono pe- 
rò alcune , che hanno mirabile grazia , cioè che mai non hanno fine , co- 
mechc elleno abbiano avuto principio : le quali benché cominciaflìno a effe- 
re , non verranno mai meno in perpetuo . La cteruitade di quelle cofe per- 
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ciò è" diflìmile alla eternità di Dio , perocché ebbono principiò . E quando 
noi difendiamo il noftro intelletto a confederare le loro eftremità , non pol- 
liamo comprendere il loro line , perocché mai non avranno fine . Pure 
quando ritorniamo in dietro , veggiamo . che elle ebbono principio '. E 
Quando noi difendiamo 1' animo in loro ai fopra e di fotto , non compren- 
diamo il fine loro , ma ben veggiamo donde ebbono principio . Ora perche 
Iddio ha in se per eternità alcuno fpazio lungo , il quale non ebbe princi- 
pio , e mai non debbe aver fine , e non fi duo trovare in lui , da cui egli 
cominciane ad e Acre , o infino a quanto ei debba durare , dica Eliud diritta- 
mente : il numero de fuoi anni è ineftimabile . Per quello , che egli dice, 
numero di fuoi armi , dimoftra egli la lungheria di tempo \ ma perche egli 
dice ineftimabile , dimoftra quel numero ellere ineftimabile . Ma perche noi 
fappiamo , che Iddio fi manifcfta alle menti umane per quello , che dice di 
fopra , cioè che tutti gli uomini Io veggiono : e apprcflò perche noi veggia- 
mo , che tutti gli uomini ammirano la grandezza lua per quello , che egli 
dice di fopra , cioè che'l numero degli anni fuoi è ineftimabile , refta ora a 
noi udire quello che quello tanto Iddio fa . Segue il tetto : ;/ quale leva vis 
le ftelle della piova , e fpande le piove a modo di fiumi . 

In quefta via fono due generazioni di giulti . L' una di quegli , che 
vivono bene , e non infegnano alcuna cofa . L' altra di quegli che ben vi- 
vono , e che infegnano , come fi debba ben vivere . Siccome noi veggia- 
mo nella faccia del Cielo che alcune ftelle apparirono , dopo le quali mu- 
ra piova feguc . e alcune n' apparifeono , che bagnano 1' arida terra con 
gran piove , così quegli , che dirittamente vivono nella fanta Chiefa ma 
pure non fanno predicare la regola del ben vivere , fono in verità ftelle 
ma fono nate aride e fecche ; perocché effi poflbno dar lume ad altri per Io 
efempio di buona vita ; ma non poflbno piovere per parole di fanta predi- 
cazione . Ma quando in efla Chiefa fi rruovano di quelli che vivono be- 
ne , e quel ben vivere fanno dimoftrare per loro predicazioni fono ftelle 
quali atte nate in cielo a dar piova alla terra : i quali sì rilucono per meri- 
to di fanta vita , ed eziandio piovono acqua di fanta predicazione . E non 
fu in quello cielo ftella di piova Moisè , il quale rifplendendo dal Iato colmo 
del ciclo , bagnava 1 cuori de' peccatori quali come tetta arida d' acque di 
farne efortazioni per «ducergli a frutto di penitenza ? Or non fi moftrò 
ftella di piova Ifaia . il quale profetando bagnò i cuori infedeli e aridi . quan- 
do egli dimoftrava loro il lume della verità ? E Geremia e gli altri Profeti 
non furono ftelle di piova , quali polli nel cielo , i quali follcvati nelf altez- 
za della predicazione , quando furono arditi di riprendere la mala vita de' 
peccatori , liberamente bagnarono la polvere della cecità umana innaffian- 
dola , quafi con gocciole di parole ? E perche per giudicio divino 1' anime 
de predetti Santi furono tratte della corruttibile loro carne di quefta prefen- 
te vita a quiete, quafi le ftelle della piova fono levate dalla faccia del cielo 
licitato . E così le ftelle ritornano a luoghi loro occulti , quando , compiuto 
il corfo della loro vita , 1 anime de' Santi fono ripofte ne' tefauri della divi- 
na difpofizionc . Ma perche la terra diventerebbe fecca . fe partite le ftelle 
pluviali al tutto , la piova dell acque non venifle più da ciclo, dirittamen- 
te dice : d «uale leva via le ftelle della piova, e fpande f acque fopra la terra 
a modo di fiumi . Iddio quando tolfc via n Profeti , in loro cambio mandò 
gli Apoftoh , 1 quali in fimilitudine di fiumi pioverono molta acqua ; poiché 

grtiti gli antichi Padri , la legge vecchia era Hata nafeofta lungo tempo 
tto la fua corteccia . Dico , che Iddio nafeofe le ftelle della piova, e gittò 
1 acqua a modo di fiumi ; perocché , poiché egli ritraflè i Predicatori della 
legge vecchia «I fegrcto della Aia divinità , maggiore abbondanza di picdi- 
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cagione piovve per le parole de' fuoi fuccettbri , cioè degli Apoftoli . Portia- 
mo ancora figurare gli Apoftoli per le ftelle della piova , de' quali parla Ge- 

Jere. j. rcmia a'Giudei riprovati da Dio : le ftelle delle piove fon vietate , e non fu 
piova /cretina . Dico , che Iddio leva via le pelle della piova , e manda f ac- 
qua a modo di fiumi , cioè che Iddio chiamò a se gli Apolli , predicanti 
Ja dottrina della nuova legge , e bagnò il mondo . L' una e 1' altra di que- 
lle efpofizioni fi può intendere nella lanta Chiefa , perciocché , poiché Iddio 
ritratte ai Aio fearero feno f anime degli Apoftoli , dopo la .'oro morte, 
quali nafeofe le ftelle della piova dalla faccia del cielo . Ma levate via le 
fielU citila piova i mandò abbondanza d' actjue a modo di fiumi . cioè ? che 
Ialiti in ciclo gli Apoftoli , Iddio manifcftò con maggiore abbondanza i fiu- 
mi della divina fetenza : la quale era Hata lungo tempo nafeofta per li mol- 
ti libri d' efpofi/ioni , che hanno poi fatto i loro fuccettori ; imperocché i 
fuccettbri hanno molto accrcfciuto , e ampliato quello che gli Apoltoa diflo- 
rio fotto brevità . Onde degnamente quella predicazione degli el polì tori fi 
può agguagliare a' fiumi , che dice Eiiud ; perocché quando elfi racco^ijno 
i detti di molti Dottori partati , fi dilatano più dilfufamente in quello, die 
eglino fcrivono da loro . Dico quando effi giungono tellimonj a tdtimonj, 
fanno quali di gocciole un fiume , per le cui parole clìendone ammaeitrato 
il popolo gentile , tutto dì la mente de' peccatori , che riceve la fetenza ce- 
Jcfte, quali (landò in terra , dimoftra , P acqua del fiume fopra se elkr pio- 
vuta . Ma quelli efyolirori già non fi mettono innanzi agli Apoftoli nella 
loro feienza , quando cfponendo parlano più difFufamente \ perocché eftì deb- 
bono continuamente ricordare da cui etti primi trovatori della feienza han- 
no tratto ; onde dirittamente foggiugne : i quali piovono dalla mania . Que- 
lli fiumi vengono dalle nuvole ; imperocché fe la forza della intelligenza 
non avelfe avuto principio da' fanti Apoftoli , già non farebbe ulcita così 
larga per bocca de' fanti Dottori . Appretto per le nuvole fono figurati nella 
fanta Scrittura alcuna volta gli uomini mobili , alcuna volta i Profeti , al- 
. cuna volta gli Apoftoli . Per le nuvole dice , che lì figura la mutabilità del» 

Ica. 2. 4. j a mente umana , ficco me dice Salomone : chi guarda il vento 1 non /emina, 
e (hi confiderà le nuvole , non mitte . Salomone chiama lo fpinto maligno , 
vento , e gli uomini a lui fuggetti , nuvole : le quali nuvole tante volte le 
fpigne , e ritrac ora qua , ora la. quante volte egli muta h: fue tentazioni 
ne' loro cuori con. venti di diverte luggeftioni : e così chi guarda il vento 
non femina j imperocché chi teme le tentazioni che poifono venire , non 
dirizza mai il fuo cuore a far bene , e colui , che confiderà le nuvole , non 
miete ; perocché colui , che teme innanzi che venga cagione ragionevole, 
fi priva se iìcftb della eterna retribuzione . I Profeti fon figurati per le nu- 
7- vale , fìccome dice il Salmifta : /' acqua tenebria nelle nuvole deli" aere, cioè, 

Fjm. 18. d ie occulta feienza è ne Profeti . Gli Apoftoli fono figurati per le nuvole, 

lz ' . lìccome dice Ifaia : io comanderò alle nuvole , che non ftoyano acque Jopra 
6* j f j t 1 proferì furono ftelle, perche rifplcnderono per meriti d^ fama vita . 
Gli Apoftoli furono nuvole, perche bagnarono l'arida terra de' noilri. pec- 
cati d' acqua di cclcftc dottrina ; imperocché fe ?.!i Apoftoli non fuflìno nu- 
vole , il Profeta confiderando non direbbe : chi fono cefìoro , che volino , co- 

Jj.1i.60. 8. me nuvole ? E pertanto i fiumi del!' acque piovono dalle nuvole , perocché 
le profonde cofe, che hanno predicato i fucceff'ori, n' ebbono principio d' in- 
telligenza da' fanti Apoftoli , delle quali nuvole Eiiud dirittamente foggiu- 
f ne : le quali, ce fr ire no opni co fa di fopra . Quando le nuvole cuoprono \ ae- 
le di fo r ra . fe noi leviamo gli occhi noftri in ciclo , noi non vegliamo il 
cie'o , ma le nuvole . E la noftra vifta non può pattare a vedere il ciclo 
l'iellato , poiché egli ci è occultato per difetto della noftra infermità . E 

quan- 
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quando il Sole rifplende dal Ciclo , prima vegliamo l'acre , che ci è in 
mezzo , e jxjì i raggi del fole . Cosi noi, che fumo uomini di carne, quan- 
do ci sforziamo di defiderarc le cofe fopranaturali , quafi leviamo gli occhi 
in cielo . Dico , che quafi noi leviamo la villa verfo il ciclo , quando noi, 
aggravati dalla ufanza delle cofe temporali , ci sforziamo di apparare le fpi- 
ntuali . Ma perche il noftro intelletto non può falire alle cole divine ; fe 
prima non è informato per li efempli de' Santi partati , quafi già il noftro 
occhio riguarda il cielo i ma egli folo vede le nuvole ; perocché egli defide- 
ra d'intendere quelle cofe, che fono di Dio ; ma appena può guardare quel- 
le , che Iddio ha date a certi uomini . Onde in altro luogo dice : tu illumi- 75» 
ni mirabilmente dà monti etn-ni . L'uomo , che non può vedere il fole , quan- 
do nafee , ragguarda i monti illuminati di fole : e a quello modo vede , 
che'l fole è ufeito fuori . Sicché Iddio ci allumina pe' monti eterni , cioè, 
che per f ammirabile vita de' Padri precedenti egli ci allumina del raggio 
della fua claritade. 

Ecco noi fiamo accefì nello fiudio della divozione , e della cariti verfo 
Iddio ; ma meglio fiamo informati d'erta carità , e divozione nella confidera- 
zione di querle nuvole . Chi fu più di voto di San Piero ? Chi più caro di 
San Giovanni ? San Piero per divozione non temette di calcare il labile adof- 
fo del mare : San Giovanni per amore fi riposi) nel feno del Aio Creatore: 
ed ertendo venuto per refezione il tempo , traile il cibo fpirituale del petto 
del suo Redentore . E perche noi dicemmo . che i Profeti fi pofìfono czian- 8. 
dio figurare per le nuvole , abbiamo neceffita di producere in mezzo anco- 
ra gli efemp) degli antichi Padri . Chi fu più ubbidiente di Abraam , il qua- 
le a una voce di Dio , abbandonò i parenti fuoi, e il pad e per acquillare V Ce». 12.4» 
eredità eterna ? Non temette di volere uccidere colui , che egli già vecchio 
e predo alia morte avea avuto erede da Dio . E fe noi ci sforziamo d' ac- 
quittare la virtù della pazienza , ragguardiama gli efemp; de' Padri partati. 
Chi fu più paziente d'Ifaac , il qual portando le legne , domanda dell'olo- Cf».22.7. 
caufio : e poco poi è legato, e non parla, è pollo fuH'aIrare,e non contende? 
Chi fi può dire più paziente di quello uomo , il quale è menato per ajuto- 
rio , e domanda aiuto , è legato , e tace ? E dovendo offerire l'olocaufio , 
domandò J'olocaullo , e dovendo effere offerto per olocaulto , tace . Quando 
noi ci vogliamo difporre a pazienza delle fatiche , abbiamo la forma de' Pa- 
dri precedenti . Chi fu mai più affaticatò di Giacob , il quale elfendo paren- Gen.'^o, 
te propinquo a Laban per ragione di parentado , si lungo tempo fece appref- 
fo di Jui operazioni di fervo? E si lo fervi , come uno fchiavo per acqui- 
fere il premio dell'erede , cioè figliuoli ? Quando vogliamo falire all' altezza 
della continenza , e della caftitade , fìam» confortati per gli efempj degli an- 
tichi . Chi fu più cado di Giofcf , il quale eirendo fervo , non potè elfere Gcrr. jp. 
fortoporto al giogo della luffuria , fecondo il deliderio e le preghiere della **• 
fua lafciva madonna ? Egli fu bene fervo degli uomini , ma eziandio nella 
fervitudine fu libero centra la madonna fua' malvagia . Quando defidcrando 
d'ertere ripieni di manfuetudine .fiamo ajutati dagli efempli degli antichi Pa- 
dri . Chi più manfueto di Moisè , il qual fofferfe il remore del popolo a lui Exod. 32. 
commelfo , e nientedimeno pregò Iddio irato per li fuoi perfecutori : il qua- 
le fi pofe per loro al furore di Dio , perocché nel fuo fanto petto ardeva la 
carità accefa , eziandio per la perfecuzione . Ma quando noi cerchiamo di 
fortificare la mente nofira contra l'avverfità di quello mondo, fiamo con- 
fortati per gli efempli degli antichi . Chi fu più collante di Giofuè , il qua- JoJueio K 
le mandò a fjpiare la qualità delle genti nimiche , e non ebbe paura per la 7* 

grandezza delle loro perfone , ne della moltitudine innumerabilc? Onde com- 
mendo , eziandio feonfifie quelle genti , che fpiando noa temette . E quan- 
Tcmo IT. B do 
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do noi vogliamo pigliare l'altezza della benignitade , abbiamo ammaefrra- 
ì.Rer.ìo. mento da' Padri palliti . Chi fu più benigno che Samuel , il qude tratto 
O-ia. i. della fignoria del reggere il^ popolo .umilmente cercò il fuo fucccllore , e 
poiché gli l'ebbe trovato, furile il Re ; e poiché l'ebbe unto , il lortenne 
perfecutorc , d i cui temette di non elfcrc morto ; e nientedimeno pre*a Id- 
dio , che non fi crucci inverti) di lui , perocché egli elfendo mandato da 

1. Reg.ìó. Dio , diffe : Saul udirà , conte io arò unto un altro , e uccider ammi } Ma la 
17. iS.ie. lomma Verità per se medefima gli dirte : qua no tempo pungerai tu Saul, 

avendolo io pittato dalla faccia mia ? Chi fi può dire più benigno di quello 
uomo , il quale non vuole , che fia pcrcofTo da Dio colui , da cui teme di 
non ertere e^li uccifo? Se noi vogliamo falire all'altezza de.la pietà, c umil- 
tà , fumo (qi levati dagli efempli de' precedenti Padri . Chi fi, può dire clfe- 
re piu mifericordiofo , e più umile di David , il quale ricevette villania dal 
Re perverti) per le vittorie avute ? Il quile ferventemente liberò il popolo 
d'ifrae! dalla forza de' nemici ; e nientedimeno , quali come debile fugge 
per non effer morto? II quale Capendo , che era eletto per divin giiuiicio, 
ed il fuo perfecutore edere riprovato da Dio , nientedimeno fi fottomife 
reverentemente pia volte al detto fuo perfecutore con umiltà f David gli 
toli'e la lancia , tagliogli l'oro del vertimento, e di fubito fuggì in fulla fom- 
mità de' colli : e in un mede-fimo tempo gli mollrò , come egli aveva avu- 
to porclìà d'ucciderlo, e nientedimeno il predava, che non lo dovette vo- 
lere uccidere . Ora perche noi liamo informati per gli efempli palpati di tut- 
te le cofe , che noi deliJeriamo fpiritualmente fare , ben dice Eliud di que- 
lle nuvole , che coprono ogni cofa di fopra : noi ftamo coperti a modo di nu- 
vole dalla vita de tanti Padri , la quale è difeefa fopra di noi , acciocché noi 
fiamo inajfiati da loro efempli per potere producere frutto di fama vita . E qua- 
li ragguardando in cielo t prima noi rags>uardiamo le nuvole , perocché pri- 
ma con ammirazione noi ragguardiamo l'opere de' Santi , e poi per elpc- 
rienza palliamo a vedere le cofe , che fono celelHali . Ma perche la vira e 
la virtù di quelle nuvoje , cioè degli antichi Padri , non ci farebbe mante- 
lla , fe altre nuvole , cioè gli A portoli , non ce l'ave Ili no dichiarata per lo 
lume della loro predicazione , dirittamente Eliud ritorna a dire di quelle nu- 
vole , le quali hanno , predicando , circuito tutto il mondo , e dimoUra tut- 
to quel , che Dio ha operato per mezzo di loro nel mondo . Onde fesue , 
e dice : fe egli vorrà fiendere te nuvole qua/i come il fuo padiglione , 0 folgo~ 
rare di forra col fuo lume , ricoprirà i cardini del mondo. 

Dio rtende le nuvole , quando egli aprendo a' fuoi miniflri la via della 
predicazione , gli fpar^e per rutto il mondo . E però ben dite | qua fi come 
fuo padiglione '. Il padiglione fi funi porre in cammino , e i predicatori quan- 
do fon mandati per lo mondo , fanno la via a Dio ; onde è fcritto : Ecco, 
"Malach-l. io mando P Angelo mio , che apparecchi la via innanzi alla tua faccia , // qua- 
j. le ap pareri ':icrà la via tua innanzi a te . E da capo dice il Salmirta : Fate 

E [al* 6y. la via a colui , che fale fopra /' occidente . E in altro luogo : Quando tu qn- 
5. 8. dajìi innanzi al popolo tuo, e.paflafli per lo deferto , la terra fi moffe . Iddio , 
il quale per fe medefimo è non localmente in oP,ni luogo , va per mezzo 
de' fuoi predicatori localmente per molte pani del mondo , onde eziandio 
Levit. 26. dice per lo Profeta ; lo andrò fra Uro . Dio va fra gli buoni , quando per le 
12. paro:e de' Cuoi fanti predicatori fi mette ne' cuori umani . E così in quello 

2. Cor. 6. cammino fono fuoi padiglioni que' meaefi mi cuori de' fanti predicatori , pe' 
16. quali e^Ii quali ripofato , è coperto nella via, quando egli per mezzo di 

loro venendo alle menti dc.qli uomini adopera le cole , che ha ordinato e 
9. non è veduto . Quella è la cagione , per la quale tutta la linagoga è chia- 
mata padiglione , quando Iddio fi lagna per Geremia , che i Sacerdoti certa*. 

no 
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no dalla predicazione , dicendo : Non è ptrftna , che più difenda il mio pa- Jcrem. io. 
digitane , e dirizzi le mie jdli . Apprcflò dice da capo del fuo disfacimento: 
Egli ha diffidato il fuo pa di iliLne qua fi comic un erto , e hi disfatto il fuo 'la- Thrm. 2. 
tentacolo . E perche Dio ltava nafeofo fra i buoni , allora folo nel popolo 6. 
Giudaico chiamò e^li quel ropolo , fuo padiglione . Onde bene or quelle 
nuvole fono dette ilio padiglione ; perocché Iddio venendo a noi per (grazia, 
ita coperto infra le menti de' noftri predicatori . Or non é San Paolo fuo pa- Rom. 15. 
digliene , quando Iddio , venendo da Gcrufalcm per circuito infmo in Iltria 19. 
a cuori de^ii uomini , Iddio fi ripofa nella fua mente. San Paolo era nuvola 
ac;ii uomini , e padiglione a Pio . Imperocché egìi tcnea nella mente via- 
bilmente colui , che predicando egli , infondeva nelle menti degli uditori . 
Altra volta , che egli legato , e incatenato andava a Roma per occupare ^c7.t8.ry s 
c pigliare tutto il mondo , Iddio , che era nafcolfo nel tuo petto , andava 
qualì nel fuo padiglione ; imperocché tfltndo occulto , non poteva efler. ve- 
duto . Ma raanifettato già per le parole della (anta predicazione , facea fen- 
za intermiilione il cammino della grafia , che c?li voleva infondere a' buo- 
ni . Moise fu fua nuvola , quando innanzi che egli fu He conducitore del po- 
polo d' Ilracl , (tetre anni quaranta nel difetto : e defiderando nell' animo 
fuo le cofe ccleltiali , ville legregato dalla converfazione del popolo . Ma 
allora fu fatto padiglione d' Iddio , quando mandato in Egitto da lui , andò 
a trarre indi il popolo fuo; c portò la invisibile verità nel cuor fuo , quan- 
do P onnipotente Iddio , il quale fi volea ìmnifefiare per opera , era nafeo- 
ito nel fuo cuore . Ed cllendo prefentc in ogni luogo , c comprendendo in Exod. ?. 
se ogni cofa , venendo in Egitto, facea la via al fuo Moisò , liccome è i 0 . 
lenito : Andò Iddio in Egitto per ricomf arare il f off io per se . Ecco , come Exod. ij. 
qui dice , che Iddio andò , il quale per fua inciicoferitta prelenza abbraccia u. 
tutte le cofe . Imperocché colui ,• che per la fua maelhde è in ogni luogo, fcc.ixx. 
quali pone i fuoi palli nella via per predicazione de* fuoi fervi . E' vero, 
che allora non farebbono baitate folo le parole per perfuaderc la fanfa Fede, 
fenon vi fuffino fiati arroti i miracoli; onde quando egli ebbe detto : fc eth 
verrà fìendere le nuvole , 'tua/i come il fuo padiglione , dirittamente fosgiunle: 
e folgorare coi fuo lume di J'opra . Ora che dobbiamo noi intendere per la 
furore , fe non i miracoli f De quali dice il Salmitla : Tu multi rlichcrai le pf a l. 14?. 
Mgtri , e conturùcragit , Iddio per quelle fue nuvole folgora di (opra col fuo ó.fcc.ixx. 
lume , perocché egli per fuoi predicatori difehiara le tenebre della nollra du- 
rezza eziandio con miracoli . E quando quelle nuvole pioveano con loro pa- 
role , e quando cfli con miracoli inoltravano la virtù della fama Fede, 
convertirono eziandio P eli re me parti del mondo nell'amor di Dio. Onde 
dirittamente foggiunge : Egli coprirà $ cardini del mare: Qucito dille Eliud, 
che fi doveva fare , ma con la grazia di Dio noi lo veggiamo già fatto. 

L 1 onnipotente Iddio coperfe i cardini dtl mare con le rifplendenti nu- 
vole , quando egli condufie alla fua Fede eziandio P ultime parti della terra 
per li miracoli corufeanti , che fecero i fanti predicatori. Ecco ora, quafi 
egli ha penetrato i cuori di tutte le genti del mondo . Ecco , che egli ha 
congiunti in una Fede i termini dell'oriente, e dell'occidente. Ecco la lin- 
gua d' Inghilterra , la quale non fa pe va altro dire, che cofe barbare e Ara- 
ne , già lungo tempo ha cominciato a cantare P alleluia Ebraico nelle lode 
d] Iddio . Ecco il mare Oceano , che folcva- effer fuperbo , ora è fuggctio 
a' fanti predicatori, e ferve alla noilra Fede. E i noftri Jaccrdotì ora legano 
con femplici parole .nel timor d' Iddio que' feroci uomini , i quali i Princi- 
pi terreni non aveano potuto demare con loro forza . E coloro , i quali ef- 
fendo infedeli , non temeano le fchiere dc'nimici combattitori, fatti ora fe- 
deli , temono le lingue degli umili predicatori . Ererche la virtù, e il ce- 
li * no- 
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nofcimento d' Iddio è flato loro infufo nell'animo per le parole celeftiali, 
che elfi hanno udite , e per li miracoli , che elfi hanno veduti , fon rifre- 
nati dal timore di D»o , acciocché effi non abbiano ardire di far male , e 
acciocché con tutti i loro defiderj fi sforzino di giungere alla grazia della fu- 
perna vocazione ; onde qui ragionevolmente Eliud foggiugne : Per quefte 
giudica egli i pofoli , e da F tfea a molti uomini , per quelle parole de' predi- 
catori , cioè per le gocciole delle nuvole . E per quelle folgori de' miracoli 
Iddio giudica i popoli , perocché per terrore d efll induce i loro cuori a pe- 
nitenza ; imperocché udendo eflì le cofe celefliali , e vedendo le fuc mira- 
bili opere , di fubito ritornano a' loro cuori , e affligendo loro medefimi de' 
peccati commeifi » temono degli eterni tormenti. 

Il cibo eziandio è dato agli uomini per quelle medefime nuvole , don- 
de è loro ' metta la paura nel cuore . Imperocché i fanti Predicatori ufano 
con loro una gran difpcnfazione , cioè, che elfi fanno affliggere le menti 
de fuperbi peccatori , ed eziandio le fanno cosi afflitte confolare , e pafecre 
della fanta Scrittura, alcuna volta mettendo paura degli eterni fu pplic; acce- 
catori , alcuna volta confortando de' gaudj dei Regno fupernale i penitenti ; 
onde bene ha qui tenuto Eitud 1' ordine di quella difpenfazione , dicendo 
ordinatamente , che prima giudica i popoli per quelle nuvole , e poi da il 
cibo loro ; perocché prima 1' onnipotente Iddio per mezzo de fuoi Predica- 
tori ci corregge , e impaurifee delle noitre prave operazioni , e di poi ci pa- 
fee per la fperanza della confolazione fpirituale . Se Iddio per fua difpenfa- 
zione non facelle ora quello per le fue nuvole , non avrebbe egli detto alle 
J0.20.22. nuvole medefime : ricevete lo Spirito Santo , e a cui voi perdonerete i hro pec- 
tati , faranno perdonati : e a coloro , a cui voi gli riterrete , faranno ritenuti . 
E da capo fe per elfe nuvole non pafeeffe i noltri cuori digiuni , non direbbe 
Mattb.14. de' popoli affamati : Date voi loro mangiare . La qual cofa benché noi cre- 
16. diamo , che ora fu Uè cosi fatta , nientedimeno noi tuttodì veggiamo fare per 
le loro parole di nuovo . Or che fa San Pietro , quando ci parla per fue pi- 
llole , fc non pafecre i nolìri cuori mal digiuni delle fue fante parole ? Che 
fanno San Paolo, e San Giovanni con loro pillole , fenon dare aije noflre 
menti gli alimenti celefliali , confortandole , che elleno vincano il faltidio 
della propria fame , per la quale morivamo ? E pertanto dice Eliud : Se egli 
vorrà flcmlcre le nuvole , qua/i , come un fuo padiglioni , e folgorare col fuo lu- 
me di fopra , coprirà ! cardini del mare ; perocché per quelle medefime giu- 
dica egli i popoli , e da cibo a jnolti uomini ; come fe egli diceffe : Se egli 
diilende i fuoi Predicatori per lo mondo nell'officio della predicazione fua , 
e fc egli ajuta le loro parole co' fuoi miracoli , chiamerà le genti di tutto il 
mondo alla fua Fede . Per le quali cofe e^li giudica prima i fuperbi, poi gli 
nutrica per le parole confolatorie , e fortifica gli umili penitenti in tipetto- 
la za . Ma quando egli dice , dare i cibi a gli uomini , dobbiamo notare , che 
2. Theff. egli non dilfe a tutti , ma a molti ; perocché egli è fcritto : La Fede non è 
3.2. di tutti . E ad alcuno fu detto : Pero voi non udite , perche non /Sete <£ Iddio, 
jo. 'i, 47. E in altro luogo : neffuno ruote venire a me , fe il Padre , che mi mandò t 
J0.6. 44. non lo tira . E da capo : Iddio con. fce quelli che fino de fuoi ; onde molti 
%.Timot. nella fanta Chiefa medefima tengono la Fede ; ma non tengono la vita del- 
2.29. la Fede. Elfi credono i facramenti dell'umiltà di Crillo ; ma difpregiano d 
umiliarli a modo , che fece Crillo . Dicono le dolci parole della tanta Scrit- 
tura, ma apprclfo a* loro medefimi rimangono fuperbi . Onde qui , poiché 
egli ebbe figurata per li cardini del mare la gran moltitudine de' fedeli ag- 
gregati, foif'4Ìugne dirittamente e dice: a' grandi Iddio /' ha nafiofa . I gran- 
di fono queiii , che fi levano in alto nelle loro fuperbe cogitazioni , contro 
I/ai.], zi. t' quali dice Ifaia : guai a voi , che ftete favj ne vojlri occhi , e prudenti in- 
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nanzi a voi mede/imi.' Contra ì quali San Paolo ancora dice: non vogliate ef- Rom.it. 
fere favj appreso voi mede fimi . A qucfti grandi la luce è nafeofa , perocché 16. 
il I conofeimento della verità è tolto agH uomini fuperbiionde la fomma Ve- 
rità parla di fe medefima : « mi confeffo a te , Padre . Signore del cielo , e Matth. z. 
della terra : perocché tu bai nafeofe queflc cofe a favi \ e a P ru de ntl i e bade ri- 25. 
velate a parvoli , cioè chiamando favi ? e prudenti 1 fuperbi . E perche egli 
non din*b : tu non futi rivelato agli fichi , ma d parvoli , volle inoltrare, che 
egli dannava la fuperbia dell' uomo , non la lottigliela dell' ingegno ; onde 
in altro luogo , dice : Iddio guarda i parvoli : e per moilrare queljo , che Pfal, i 14. 
egli intendeva per quella pargolaritadc , foggiugne, e dice: io fui umiliato , e 6. 
Iddio mi liberò . 

Nella fanta Chiefa fono molti , i quali difpregiando effer parvoli , fi 
tengono erter grandi apprelfo lor medefimi , eziandio quando fono podi in 
luogo balfo. Il perche tu vedrai, che quelli tali alcuna volta fi fanno onora- 
re, ufano diletti corporali, e dilettanli in aver molte cofe a loro vita. Cofto- 
ro fpeh*e volte non desiderano aitro in ifpezialirade , che d'ertere i maggiori. 
Godono d' erter tenuti da molte , non fi curano di vivere dirittamente , e 
defidcrano d'aver fama di diritta, e buona vita . Cercano d'ertere lufingati , 11. 
gonfiano , vedendoli aver molti amici : e perche erti fono atti a ufare 1 be- 
ni prefenti , e tranlitorj abbondantemente, non cercano d' acquietare gli eter- 
ni , e futuri gaudi : ed elfi occupati in molte cofe x fi dimoltrano erter di lo- 
ro fentimcnto . E nientedimeno , fe alcuna tentazione della Fede efee fuo- 
ri : perocché almeno in apparenza elfi fono nel gremio della fanta Chiefa , 
fi la difendono con parole, e con fatiche, e lodano la celelfial Patria, ma 
non f amano però . Quelli tali bene fono figurati ne' libri di Moisè per li 
figliuoli di Raban e Gad , e della mezza tribù di Manate : i quali porte- 
dendo molto bclliame . e defiderando d' avere le pallure , che eglino avea- 
no vedute di qua dal nume Giordano , non voi! no avere la ereditade del- 
la terra di promilfione , dicendo : la terra , che Iddio ha percola nel cofpct- ZvKm.32.4 
to de figliuoli d Ifracl , è paefe abbcvdantijj.mo a p apura a" animali , e noi 
tuoi fervi abbiamo molto beftiame . Però fe noi troviamo grazia dinanzi a te, 
ti preghiamo , che tu lo dia a noi tuoi fervi , in fofj'effxone , e non ci far paf- 
fare il fumé Giordano ; perocché quegli , che fono intrigati nelle molte oc- 
cupazioni del mondò , non cercano d avere T abitazione nella Patria cele- 
ftiale . Ma la Fede medefima, che erti tengono in apparenza , gli riprende , 
acciocché eglino non marcifeano nel diletto dell' ozio : e acciocché <y>n loro 
cattivo efcmplo non levino gli altri dal voler durare fatica, e dal perfevcra- 
re nelle buone operazioni . Onde Moisè dille loro : ora andranno i vojlri lbid.j. 
fratelli alla battaglia , e voi vi federcte qui ? Per qv.al cagione perturbate voi 
le moni de* figlinoli eT Ifracl ? Ma perche erti fi vergognano di non difen- 
dere la Fede , che eglino tengono , vanno alla battaglia per difefa d'erta Fe- 
de , e acquitlano la terra di promirtionc non per loro , ma per loro prortìmi; 
onde eglino rifpondono a Moisè : mi abbiamo fatte le chiiìfe delle pecore , e Ibid. 16. 
le fialle delle btjìic . e le cittadi murate ai ncflrt figliuoli piccoli . Ma noi ar- 
mari , e fronti , andnemo innanzi a' figliuoli a tfiael . Colloro ertendo forti , 
vengono nella terra di promilfione per altrui , e fi la .'iterano da' nimici , c 
di tijhiro 1' abbandonano , e ritornano a pafeere i loro armenti di la dal fiu- 
me Giordano ; perocché fono molti fedeli , i quali per elllrc occupati nelle 
folirudim del mondo , quali pafeono gli armenti di la dal fiume Giordano j 
perocché contra la Fede , che elfi hanno promelTa nel battelìmo , attendono 
alle cofe transitorie con tutta la loro mente , e con tutti i loro dclìcìcrj , i 
quali , come io dirti di fopra, fe alcuna tentazione contra !a Fede nafee , fi 
mettono a difenderla con 1' arme . Uccideranno i nitrirci della Fedi , e non 

appc- 
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tppetifcoao d'avere !a pcflTtfiìone delia terra di promifTione, c;>x x il frutto, ette 
eicc della lede. E in tal modo combattono per dia, che nientedimeno pon- 
gono i loro figliuoli fuori d' ella : c perche hanno figliuoli fuori d' dia ter- 
ra , non pongono f affetto nella fua abitazione ; onde ritornano alla pianu- 
ra ; perocché elfi cagiono dall' alte/za de' monti , cioè* dalla fpcranza della 
cole ed etti , acciocché efli nutrichino gli animali bruti fuori della terra di 
promiflfione. Coltoro durano fatica in pafeere i vani defiderj, i bcftiali movi- 
menti dell animo \ perocché non fanno quanto fu la chiarezza della luce eter- 
na quelli , the fono accecati dalle occupazioni franatone : c iniuperbicndo 
delle cole terrene , chiuggono l'occhio al lume cdcftiale; onde ben dice orar- 
ia. Iddio ha nafe^fta la luce a grandi . Nientedimeno alcuna volta [a grazia di- 
vina ragguarda quelli granii, c fi gli affligge nelle occupazioni, e nella ab- 
bondanza delie cole terrene , e nelle loro prol'peritadi macola tabulazioni 
contrarie , ina utili , acciocché confricati in elle, ritornino al loro cuore, c 
conofeano quanto dilutilmente s'occupano neile cofe periture . E pertanto 
poiché egli ha detto qui della Iute tolta loro , dirittamente foggiugne : e 
comanderà Mia Ime , che ritirai da capo ; perocché il lume della verità , il 
quale è nafcollo alle occupate e fuperbe menti , lì è feoperto a quelle , che 
lono afflitte e umiliate . Dico , che la luce ritorna , quando la mente afflit- 
ta conofee quelle tenebre di tabulazioni , che ella loltenne l'oprale cole fran- 
inone ; imperocché le ella non avelie alcuna particella del lume intrinfeco, 
ne que!to Hello di aver perduto il lume , vedrebbe . Quello eziandio fi può 
intendere fpczialmentc de' Giudei, i quali però ebbono ardire di contradire 
al noitro Redentore . quando venne in carne , perche lì tenevano grandi . 
Ma la luce fu nalcolta ioro , perocché perfeguitando effi il lume della veri- 
tà , lo perderono . Ora perche nella fine del mondo debbono effere ricevuti 
alla Fede , dirittamente foggiugne : e comanderà alla luce , che da capo ritor- 
lfa't. io. ni . Onde eziandio dice Iuta : J'e il numero d; figliuoli d IJ'rael farà qua/i la 
22. rena dei mare , le reliquie Jar.mno falve . Allora ritornerà ad effi la luce , 
quando eglino fi convertiranno a confclfare la potenza del noflro Redentore. 
Ma fe noi vogliamo pigliare , che quello vocabolo , immanibus , non fia un 
nome in cafo dativo, fecondo la grammatica, ma fiano due parti, cioè, che 
venga a dire nelle mani , allora polliamo intendere , che la luce fia r. a l'eolia 
nelle mini , quando tutti gf iniqui fono accecati nelle loro male operazioni 
nel colpetto del Giudice fuperno . Nientedimeno da capo è fatto comanda- 
mento #d ella luce , che ella ritorni ; imperocché quando i peccatori cono- 
feono , che elfi non fi pofTono falyare per loro forza , allora ricevono il lu- 
me della grazia , e fono illuminati dal raggio della, divina protezione in mo- 
do , che con maggiore ardore più amanó la patria celtuliale , che prima non • 
godeano nel diletto delle cofe terrene . Ma mentre che noi parliamo di 
quella patria celcftiale, detve noi udiamo, che fono fchiere di Angeli rifplen- 
dentì di mirabil chiarezza ; dove il Creatore di tutte le cofe tiene il fuo tro- 
no , e riempie quella patria della fua eccellentiflìma miellade , dove la ve- 
ra ereditale fi è luce, dove non è mancamento di quello lume ; mentre 
che noi pentiamo di quelle cofe , noi riforniamo a confiderare noi medelìmi, 
c veggiamo , come noi abbiamo corpi di terra ; vergiamo , come eflendo 
nati in tenebre , e polli di lunge dal raggio del vero lume , tanto peggio 
fìamo vivati , quanto attendendo alle cofe corporali , ci fumo dilungati dal- 
ie fpirituali . Ora per la confidcrazione di quelle cofe , il noitro cuore fi 
commuove , e vedendo la fua coltienza imbrattata, dubita e perde ogni fpe- 
ranza di poter mai edere cittadino di tanta bella patria , che egli ha udi- 
ta ; onde qui dirittamente foggiugne cola , donde la mente sbigottita può 
ritornare a buona fidanza : e pertanto di quella luce fubito foggiugne.: £- 
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éÌÌ annuncia di lei alt amico fuo , che ella è fua foffejfone , e fuo a lei fa- 
lire . 

L' amico della verità fi è f amatore della buona operazione ; onde Cri- 
flo dice a' Tuoi Difcepoli : l'oi farete miei amici , (e voi farete quello , che io 
vi comando ; perocché 1' amico è chiamato guardiano delC animo ; onde co- 
lui , che fi storza di guardare la volontà di Dio ne 1 fuoi comandamenti, è 
detto fio amico . Per quella cagione eira fomma verità , Cri:1o in altro luo- 
go dice a' fuoi Difcepoli : io vi ho chiamati amici ; perocché io vi ho fatto Jo.ip 14, 
noto ciocche io ho udito dal padre mio. E pertanto Iddio annuncia all'ami- 15. 
co fuo della luce di quella eterna patria , che ella fia fua polklnone , ac- 
ciocché egli non lì dil'peri della fragiiitade della fua infcrmitade , e non 
penfi pure , come egli e llato creato , ma come etili è flato recreato i ma 
tanto fappi più certamente, che egli poiledcrà la chiarezza di quella luce» 
quanto più veracemente calca ora le tenebre de' vizi , che lo pungono. Sic- 
ché ben feguira nelle parole della promclla , che egli può lalirc a lei . Or 
quale è più malagevole cofa , che I' uomo nato in terra , circondato di ter- 
rene e fragili membra , l'alifca in full' altezza del cielo , c vcnqa a conofte* 
re i fecreti deqli (piriti fupcrnali f Ma dobbiamo Capere , che per quella ca- 
gione il Creatore di quegli fpiriti venne a noi , e fi fece uomo tmndio di 
minor grado d' effi fpiriti , ficcome il Profeta parla di lui al padre : tu lo 
facejìi f oco minore degli Angeli . E perche egli trovò gran difeordia del vive- Pfal.%. 6. 
re fra noi e loro, con la fua mirabil potenza , eziandio con la fua più mi- 
rabil pietade creò le cofe fomme , e ricevette in se le balle , congiugnendo 
quelle del cielo con quelle della terra . Queita è la cagione , per la anale i 
cori degli Angeli , che apparirono a' pallori annunciando la natività di quel 
Re nato , cantarono f inno di lui : e lanciando ilare la difeordia della mala 
vita , per allora riconobbono per loro cittadini eli uomini , i quali lungo 
. temix) aveano difprcgiati , predicando e dicendo ad una voce: gloria m Lue*. 14 
cxcdfu Deo , <:> in una pax bominibus borite vclur.tatis , come fc eglino aper- 
tamente dice (Tono : la bontà, che è oggi nata in terra, congiunga con noi 
quegli , che la malizia aveva divifi da noi . Ancora per quella cagione noi 
leggiamo , che P uomo nel vecchio Tcllamento , e innanzi alla incarnazio- Ccnef 18. 
ne di Crilto adorò 1' Angelo , e nientedimeno non gli fu vietato , che non 3 . 

10 f» celle . Ma dopo l'avvento d'effo noilro Redentore, quando San Giovan- 
ni fi gittò in terra per adorare f Angelo , udì quelle parole : guarda di non Atoc. 19. 
fare ; imperito'chc io fin fervo , come tu , e cane i tuci fratelli . Qual ragione n. 
è adunque , che prima gli Angeli fi lafciavano adorare all'uomo, fe non p. 

che tanto più ragionevolmente lo dìfpregiavano prima , quanto il conofeo- 
no più vile, e più abbietto per vederlo lòitopollo alle corruzioni carnali , c 
non elTerc ancora ricomperato e liberato da quelle corruzioni ? Dapoi tanto 
meno poteano patire di vedere fotto loro P umana natura , quanto eglino la 
vedeano nel noilro Redentore follevata eziandio fopra lor nicdelimi i peroc- 
ché non era convenevole, che elfi difprcgialfino , come cola a loro l'umet- 
ta ne' fuoi membri quella carne , la quale meritava nel capo di que' mede- 
limi membri elitre venerata fopra tutti gli Angeli . E pertanto co'ui , che 

11 fece minore degli Angeli , per noi ha fatto noi per virtù del fuo meni- 
mare eguali agli Angeli , onde morendo c* infegnò non temere la morte, e 
rifufeitando c' infegnò avere fperanza dell' altra vita : e accendendo e' info- 
gnò gloriarci della eredità della cckflial patria , acciocché le membia abbia- 
no fperanza d' andare in quel luogo , dove il loro «aro è falito ; onde ben 

dilPe il noilro capo Crillo : dovunque farà il ccr/o , ivi eziandio fi raf uncran- MattB.t^ 
no t aquile. E pertanto San Pietro dice : noi fiamo chiamati alla eredita ir.rcr- 28. 
fattibile e incontaminata e immaueftibile ì ri/mata in ciclo. Appreflb dice iJ'ttr.i.^. 

San Pao- 
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s.Cor.j. i. S.in Paolo: noi Campiamo., che fe la no/Ira tare/Ire cafa di quefit abitazione fé 
difolata , noi abbiamo un edificio , e una cafa non fatta per nuwn cS unno , ma 
eterna in ciclo . Ma fe noi , che fiamo creati io terra , faliamo in ciclo, do- 
Jo.j. ij. ve è quello , che in altro J11030 dice la [omini Verità: niuno [ale in culo f 
fe non colui , che dtfcefe di ciclo , cioè il figliuolo dell' uomo , che è in cielo i 
\ Alla qual fentenza di fubito fi può opporre quello , che dice Criilo medefi- 
J0.17. 24. mo : Padre , io voglio , che eglino fia to meo in quel luogo . ove io fono : e 
Crillo non fi di (cord a nelle Aie parole , ma infiamma la noilra mente a cer- 
care la ve/irà di cflTe , che pajono difeordanti. Tutti noi , nati nella Tua Fe- 
de , filmo fuo corpo . Ora perche Criito per la fu* mirabile pietà è fatto 
capo de' fuoi membri , lafciando dare la moltitudine de' dannati , egli è 
J<\J. 15. eziandio con noi folo , che fale in cielo . E pertanto niuno file m ciclo , 
fe non colui , che dtjiefe di cielo f cioè il figliuolo dell' uomo , che è in 
ciclo, imperocché eflendo noi fatti, una cofa con lui , folo eziandio in 
noi ritorna in quel luogo , donde folo in se vegne a noi . E casi colui , 
che fempre è in cielo , tuttodì fale in ciclo ; imperocché colui , il quale 
perfevera Signore nella fua divinità fopra tutte le cofe create , tuttodì tira 
al cielo le fue membra , cioè noi , che fiatilo della natura della fua umani- 
tà . Onde confiderando noi la noilra fragilità, non ci dobbiamo difjvrare. 
anzi dovemo ra^quardare il fannie dell' Unigenito figliuolo di Dio , il qua! 
fangue è prezzo della noilra redenzione ; e veder , che gran cofa è quella , 
la quale egii volle ricomperare tanto caro , cioè V anime no:tre col proprio 
fangue. Apprcffo dovemo confiderare follecitamcnre dove il noftro capo c, 
cioè Crillo , ito innanzi : il qual Crillo benché egli ci abbia co' fuoi coman- 
damenti riilrctta la noilra vita vecchia , pur ci ha fortificati di buona fidan- 
za col fuo efempio : e pertanto noi abbiamo la fperanza di pofledere il eie; 
lo , e quella fnpema patria , e fappiamo , che noi faremo compagni degli 
Angeli, e godiamo , che nel capo noli ro noi faremo prelati eziandio agli 
Angeli . Sicché dica Eliud dirittamente di quella luce della celelle patria: 
celi annuncia alt amico fuo di efl'a , che ella e fua poffeflione , e ciré egli potrà 
Jalire a quella . Ma quelle fono molto mirabili cofe , molto terribili , cioè, 
che f uomo nato in terra , e per punizione de' fuoi peccati dannato e dilunga- 
to dalla fupernale ilan/.a , non folamente, che fia nmenato allo fiato fuo pri- 
mo ; ma che egli è pia gloriofamente elaltato in modo , che avendo per- 
duto il Paradifo , riabbia il cielo per cambio : e non che egli fia ritenuto 
dalla debita pena del fuo peccato , ma che dopo la colpa , gli fiano dati do- 
ni in maggior abbundanza , intantoehe colui . che dispregiò Iddio , e fegui- 
tò il Diavolo . fe egli ritorna a far frutto degno di penitenza , falga infi- 
no a contemplare 1' altezza di quella fuperna luce . Óra quale uomo farà 
quello , il quale non fi muova per I' ammirazione di tanta pictade ì Qual 
farà si pigro , che non isbigottilea in tanta confidcrazione di fua efaltazio- 
ne ? Onde ben dice fopra quello : // mio cuore impaurì , e si fi moffe del luo- 
go fuo . E perche quando la paura percuote la mente , la fa ufeire di se me' 
defima , alcuna volta gl'interpreti latini hanno chiamato c&afis tal paura. 
pr » ficcome dice il Saimilla : io dijft nella mia paura : io fono fiato pittato via dal 
% ' * volto de tuoi occhi , ove poteva dire eBafis , e non paura . Ma la paura è 
polla ivi per cQafis , perocché come efee fuori di se per l' eQafis cosi per 
la paura . Onde qui confiderando la luce della patria eterna , dirittamente 
foggiugne : fopra quefio il mio cuore impaurì, come fe egli dicefle: egli ven^ 
ne in eccello d' ammirazione . E perche la mente è ripiena dello fpirito di 
nuova fperanza , ritrae se medefima da quello fiato , che ella foleva eflere 
■e' penficri antichi . E però ben dice : il cuore fi moffe dal luogo fuo. 

Il luogo del cuore dell' uomo fi è il diletto della prefente vita . Ma 

quan- 
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quando egli è tocco dallo Spirito Santo , il luogo del noftro cuore diventa 
1 amore dell' eternità . Dico , che '1 cuore conlìderando 1' eterna Patria , fi 
muove del luogo fuo . Però lafciando Ilare le cole terrene , fi ficca l'olo a 
confiderarc le l'upernali . Prima non fapeva , che fi fulfino le cofe eterne, 
rimanendoli nel diletto delle cofe prefenti : e palTando efTò con le cofe tran- 
sitorie , le voleva tenere con amore . Ma poiché egli conobbe clienti fulfi- 
no le cofe eterne , poiché egli contemplando un poco , vide i raggi della 
fuperna luce , Vegliandoli fi levò dalle cofe balle per ammirazione delle fu- 
pcrne in moJo , che non gli potevano piacere , fc non quelle , che durano 
eternalmcntc, ficcome ben dice : /opra quefio impaurì il cuor mio , e si fu 
mollo del luogo M Imperocché il cuor pigro , e impacciato lungo tempo nelle 
cogitazioni terrene , fe fi comincia a levare in aito , per eccello di mente 
muta il luogo delle cogitazioni vane e caduche . Ma quando la mente dell' 
uomo proibito s' addormenta nelf amore del prefente lècolo , e fc ella non 
è tocca dalla grazia di Dio , rimane frigida e ìnlenfibile ne' fuoi diletti , ha 
di neceffità d' udire , come ella fia tocca nella fua cogitazione da Dio e 
come ella sè abbia a difporre per conofecre le cofe fpirituali , e però fog- 
giugne , e dice : Fila udirà t audito nel terrore della fua voce , e il tuono, che 
procede dalla fua .boera . 

Ufanza è della l'aera Scrittura , che quando eflTa dimoftra , che alcuna 
cofa li debba udire per lo audito degli orecchi , ella dice quello udire au- 
rino , ficcome dice Abacuc ; io ho udito il tuo audito } e temetti . E però dice Habae * t 
qui : Egli udirà/ andito «ci terrore della fua vece . Noi abbiamo da notare 
qui , che la Scrittura dice , come la vece di Dio è udita non in gaudio, ma 
in terrore \ imperocché ciafeun peccatore quando non penla fe non le cole 
terrene , e quando tiene il cuore opprefiato di cogitazioni infime e balle 
le di fubito Ita tocco dalla grazia di Dio , innanzi a tutte le cofe conofeerà* 
che ciò , che e°!i adopera, farà punito diltrettamente dall'eterno Giudice! 
Sicché i udito della voce di Dio prima fi fa in terrore , acciocché egli fi con- 
verta poi in dolcezza ; imperocché prima Iddio ci caffiga col timore del 
diUretto giudizio , acciocché cfTcndo caftigati , ci riempia della coniazione 
della fuperna dolcezza ; perocché quando il gran diletto delle cofe temporali 
ci poffiede , " 
le Iddio per 
della mente 
ia luce della 

mo fatti , e confi J.iìamo quanto diltrettamente il Giudice Verrà contro di 
quelle cofe. Apprefìo Ci volgiamo nella mente, quanto rigido farà quell'av- 
vento di tanto Giudice ; quanta farà quella moltitudine degli uomini , c 
degli Angeli ; con quanta forza gli elementi ardenti eziandio combatteran- 
no contra i peccatori ; quanto terribilmente ufeirà quella eternale lentcnza 





grande amaritudine . Ora perche il cuor fuperbo prima è moffo da terrore 
acciocché commofio fi fermi poi nell'amore di Dio, dirittamente dice • Feti 
udirà l audno nel terrore della voce fua , ove ben foggiugne : il fuono della. 
Locca fi è la forza della paura , che viene dalla fpirazione fuperna . Quando 
Iddio per lua grazia ci riempie del dubbio delle cofe future, sì ci sbìgorti- 
ice dciIc noltre male opere paffete, . Polliamo ancóra per la kcca di Dio fi- 
gurare I Unigenito figliuolo di Dio , il quale eziandio fi può dire bocca, fic- 
come li dice bramo di Dio i perocché il padre adopera tutte le cofe per lui, 
Tom, IP'. C di 
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1. di cui dice il Profèta: U braccio di Dio , a cui è rivelato : e San Giovanni 
dice!: tutte le cofe fono fiate fatte per lui. Quella è la cagione , perche il 

Jja.$H, 14. Profeta dice: la bocca ai Dio ha parlato quelle cofe , per mezzo di cui egli 
ci parla di tutte le cofe , come le per lo nome della bocca egli dicclfe chia- 
ramente il Verbo , cioè il .figliuolo , lìccomc noi fogliamo dire la lingua per 
le parole . E quando diciamo Lingua Greca, o Latina , vogliamo noi inoltrare 
parole Latine o Greche . Onde noi polliamo ragionevolmente pigliare Crillo 
per ia bocca di Dio , ficcome la fpofa gli parla nella Cantica canticorum : 

Cant.l. I. Baci me col bach della fua bocca , come fe gli dice ile : Tocchi me colla dol- 
cezza della prefenza del (ho Unigenito figliuolo , mio Redentore . Appretto per 
14. lo fuono della fua bocca lì può figurare il fanto Spirito di lui. E pertanto in 
altro luogo è ferite > della lignificazione di quel fanto Spirito : Dt fiubito fu- 

Ail.i. a. fatto un fuono dal cielo , ficcome d un vento forte , che yenijj'e . Il fuono pror 
cede dalla bocca di Dio , quando lo Spirito conCullanziale di Dio venendo a 
noi per mezzo del Figliuolo , ruppe la '/ordita della nollra inCenfibilità , fic- 
come la bocca di Dio parlando di quello medefirrfb fuono circoferitto e in- 

Jo.tó. 15. corporeo , dice : egli ara del mio , e fi anmmzierà a noi . Polliamo ancora 
per lo terrore della voce intendere la forza della paura , e per lo fuono della, 
becca , la dolcezza delia o>n Colazione ; perocché lo Spirito tanto primamente 
fa paura a quelli , che elfo riempie dell'odio delle lor male operazioni , e 
poi da loro confolazione per la f peranza de' premj celcltiali , acciocché tanto 
abbiano gaudio de 1 premi P er 'a confeffione , quanto prima temeano per la 
confidt razione delle pene . Quella è la cagione , per la quale San Paolo di- 

Romà.ie. ce dello Spirito dell'Unigenito figliuolo di Dio , quafi di quello fuono della 
bocca : voi non avete ricevuto fpirito di fiervitù , ne ancora a amore , ma ave- 
te ricevuto lo fpirito della adozione de' figliuoli , nel quale noi chiamiamo , Abba 
padre . Ancora per se medefima dice la Comma Verità : Ricevete lo Spirito 

Jo.20. Si. fanto . e a coloro , «' quali voi rimetterete i peccati , faranno Yimefli ^ e a cui 
voi gli riterrete , faranno ritenuti . Ecco il terrore de' penitenti fi converte in 
degniti e potettade ; perocché quando i peccatori per penitenza punilcono i 
loro mali , fagliono nel trono infino a dare poi eglino fentenza , acciocché 
etti ricevano in Dio di poter quello , che etti temeano non fuflc fatto loro 
da Dio . Dico , che diventano giudici quegli , che perfettamente hanno te; 
muto il fuperno Giudice , e già cominciano a perdonare i peccati altrui 
quegli , che prima temeano , che non tuffino perdonati i loro proprj . Ma 
perche quello giudici© medefimo , che fi fa fpiritualmente , ora non fi ve- 
de dagli uomini carnali, fono alcuni , che non credono , che Iddio abbia 
cura delle cofe umane , e ttimano , che effe vadano per movimenti della 
fortuna , contra i quali dirittamente foggiugne : Egli confiderà fiotto tut- 
ti i cieli , e il -fitto lume fi è J'opra i termini della terra , come fe apertamen- 
te diceffe : colui, che regge le cofe fupcrne, non abbandona eziandio f e eter- 
ne e vili \ imperocché cosi Iddio governa le gran cofe , che nientedimeno 
non ottante quella medefima follecitudine, egli governa le infime ; perocché 
colui , che è prefente in ogni luogo , non è differente a se medefimo, ezian- 
dio in coCe diffimili , e contrarie . Egualmente ragguarda ogni coCa , egual- 
mente diCpone ogni coCa Iddio , il quale ettendo prcCente in ogni luogo t 
non è tenuto da ajcuno , e non fi varia governando varie coCe. Ma Ce noi 
vogliamo intendere per lo ciclo i Canti predicatori , fecondo la teflimonian- 

PfallBl M del Profeta, che dice: 1 cieli narrano la gloria di Dio-, poiché per lo fuo- 
J ' 'no della bocca fi figura l'avvento dello Spirito fanto , dirittamente foggiu- 
gne : Egli confiderà fiotto tutti i cieli , e ti lume fiuo è Jcpra t termini della 

Sono alcuni . che udendo le mirabili opere degli Apofloli , cioè , come 

aven- 
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ìvendo ricevuto lo Spirito fanto, rifufcitavano morti coHa loro fola parola, -rfff.y. ta. 
rimoveano le infirmiti colla loro ombra corporale , predicavano molte, cofe 
future per ifpirito di profezia , e parlando le lingue di tutte le genti de! A8.Z.+ 
mondo , predicavano V Unigenito, fighuol di Dio non veggiono oggi quelli 
miracoli nella fanta Chiefa , dubitano , che da lei non fi a già .fiata tolta la 
erazia fupcrnalc , non fapendo confiderare quello , che-* fentto : lddto è Pfalg.ioi 
5™2^Kfc neeeffità , enelletribulaziemi Allora la fanta Chiefa avea bl- 
fóeno dell' aiutorio deVmiracoli . quando la tabulazione della perfecuzione 
eli orprefTava ; ma poiché ella domò la fupérbia degl infedeli,, non ha avu- 
to bifogno di moltrare miracoli, ma menti di fante operazioni, benché ella 
abbia moftrato eziandio de miracoli per alcuni Santi , quando è, fiato di bi- 
fogno ; perocché egli è fentto : le Ungue fono m fegno^ non a fedeli , ma i. Cor. 14. 
avì infedeli . Sicché quando tutti furono fedeli , per qual cagione fi convc-»a. 
mva /che i miracoli fi moftrafnno? Onde forfè meglio noi foddisfaremo a 
cuellò dubbio , le noi racconteremo alcuna cofa della difpenfazione fatta 
per gli Apolloli . San Paolo egregio predicatore , venendo a Mileto, e fa- 
pendo , che quella lfola era piena d infedeli , per fua orazione fanò il pa- 
drc di Pub'io , che aveva il male di pondo , c 1 affanno della febbre i e A8.iS. 8. 
nientedimeno comandò a Timoteo infermato , dicendo : afa poco vino per 1. T/m.5. 
lo tuo Roman, e per le tue fpeffe infirmiteli. Or che cofa è quefta , SanPao-aj. 
lo che orando , tu fani un infedele infermo , e a modo di medico tu me- 
dichi colf aftinenza un tanto coadjuratore della tua fanta predicazione , fe 
non che perciò facefti il miracolo . citeriore , acciocché tu recaffi le menti 
degl' infedeli a confiderare le cofe interiori? E perche efli crcdefhno le cofe 
invifibili che fono più mirabili per quel miracolo , che tu moflrafli vifibi- 
le dovea San Paolo fanare il padre di Publio colla forza del miracolo, ac : 
ciocche effo tonato , fufTc incitato nella mente fua a confiderare per cui 
virtù egli era riitituito alla fanità corporale . A Timoteo non bifognava 
moflrare miracolo dalla parte di fuori, poiché dentro tutto era fano. -E per- 
tanto che maraviglia è , le emendo dilatata la Fede, ora i miracoli non fi 
vegaiono fpeffo , quando ali Apofloli medefimi non gli faceano già in alcu- 
ni ^fedeli? Il perche levati via 1 cieli , Iddio considera le parti inferiori ; pe- 
rocché effendo partiti i fommi predicatori , effo medefimo continuamente 
cura i bifogni della noflra infirmiti , e il fuo lume quafi ragauarda fotto 
i cieli i termini della terra ; perocché dopo la fublime vita de' precedenti 
padri , egli col lume della fua gra7Ìa comprende i coftumi, e gfi atti ezian- 
dio de peccatori : il quale benché non moflri ora per la vita de' fuoi fedeli 
fpeffo i miracoli , nientedimeno non fi parte mai da effi fuoi fedeli per 
virtò di fìnte operazioni . Polliamo ancora intendere per lo lume fuo , che 
è fopra i termini della terra , la predicazione della fuperna grazia, la quale 
rinchiude fra se medefima tutte le parti del mondo , quando reca le genti 
al grembo della fanta Fede . Or veramente i tèrmini della terra fono 1 fini 
degli buoni peccatori ; perocché fpeffo interviene , che alcuni abbandonano 
Iddio , e fpendono tutto il tempo della loro vita ne' defiderj carnali ; ma 
nientedimeno poi tocchi dalla fuperna grazia, ritornano a Dio nella morte. 
Conofcono , come fon duri i giudicj etemi , punifeono con pianti ciocche 
effi fi ricordano avere operato perverfamente , e fi dimoftrano di volere per- 
feguitare veracemente le male opere colle buone e colle fante . A quelli 
tali la divina giuflizia perdona certamente tutto ciò, che effi aveano prima 
peccato. Per quefra cagione Sant'Anna per ifpirito di profezia dice: Iddio giù- i.Reg. 
(fiderà le fini della terra ; imperocché egli non giudica la vita caffaia, quan-10. 
do colf occhio della divina pietà egli illumina nella flremità della vita i 
cuori de' peccatori . Per quella cagione ancora Moisè dice : Tu muterai i 
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Fxod. is.frimogcnm degli afini in una p etera . Per gli afini fi figura la immondizia 
i^. dell' uomo , e per la Pecora la innocenza. Sicché mutare i primogeniti dtgii 
afini in una pecora , li è convertire i principi della vita immonda nella lern- 
plicitade della innocenza. E poiché il peccatore ha fatti i nuli , i quali Dio 
rifiuta , ficcome brutti e immondi , per la via della penitenza fa quelle co- 
le , che fono facrificio accettabile a Dio . Ora perche li converte dopo 
T opere perverfe , e apprelfo la fine alcuna volta fi ritrae dalie tenebre del- 
le me maie operazioni , dirittamente dice ora Eiiud : // lume Jbjìa i lamini 
della terra . 

; La grazia divina , la quale riempie la mente dopo i mali perpetrati , I* 
affligge di grave, pianto ; imperocché ella arreca nella memoria i fuoì mali 
fatti , e dimollra quando giullamentc verrebbe a edere dannato ; onde in- 
terviene , che con continui pianti perfeguita ogni peccato , che ella li ricor- 
da aver commelfo : c quanto più può vedere quello , che è giudo , tanto- 
più ardentemente defidera di punire con lamenti quello che è dato ingiulca- 
mente fatto ; onde ben foggine ; Dopo lui ruggirà il Jjmm \ imperocché 
16. Iddio converte in lamento e pianto colui, cui egli riempie del tuo lume.- e 
tanto più duramente lo fa affaticare ne! pianto pe' peccati palliti , quanto 
più eipreflamente dimodra gli eterni lupplic; alla mente già illuminata . E 
l'uomo fi duole di quello , che egli ha fatto, perche già comincia a vedere 
il bene , che egli non ha adoperato . Ha in odio sè nella torma , che egli 
li ricorda ell'er vivuto , e delidera di diventare tal quale egli conoice , sè 
dovere elfere , le egli già ama l'amaritudine della penitenza ; perocché fa- 
viamente vede in quante milerie della carne ha pcecato per cereare diictto. 
Dunque ben dice : dopo lui ruggirà il fuono ; perocché quando Iddio entra 
nella mente dell'uomo , di chiaro veggiamo , che Cubito ne feguc il pian- 
to della penitenza, in modo che già per la Tua fallite fi diletta di piangere, 
il qual prima fi godeva del ma!? con mifcrabil piacere . Ma quanto pai ab- 
bondantemente piange la colpa , tanto più profonda mente viene a conofee- 
rc la fomma verità ; perocché la colcienza, che è fiata lungo tempo brutta, 
quando fi battezza con lagrime , tutta fi nnnovella per vedere il lume intc- 
riore ; onde dopo il ruggire della penitenza , dirittamente foggiugne : tuone- 
rà alta vece dilla fua grandezza . Iddio tuona co'! j vice della jua grandezza , 
quando a noi, che fumo apparecchiati e purificati, già per lamenti della pe- 
nitenza , egli fi mollra quanto fia grande in Cielo ; imperocché quali il 
luono elee dal Cielo , quando la fuperna grazia con fubita paura tocca noi, 
che marcivamo in ozio c negligenza . E a quello modo dando in terra , 
udiamo il fuono venire dal Ciclo , perche penlando le cofe terrene , di fu- 
bito in piccolo punto abbiamo paura della kntenza del dulretto Giudice , e 
la noilra mente , che prima mal licura marciva nelle cole tranfitorie , fat- 
ta già ben follccita delle cofe eterne , teme di non averle . Ma noi non 
polliamo faperc, in che modo quello terrore delia occulta vifitazione divina 
nalca in noi , e non polliamo comprendere con tutto lo ingegno della no- 
itra mente , come la nodra intenzione fi muta in meglio i onde ben fog- 
giugne : e non farà invefligato - quando farà udita la, voce fua. 

Noi udiamo la voce di Dio , quando noi concepiamo nella mente la 
fpiratinne della fua grazia , e quando ci li rompje la forditadc, e la durezza 
oeailta del nodro cuore : il qua! cuore nell'amore divino riceve in se l'ap- 
petito di feguitare le virtù reali . Ma quella tal voce delio fpirito fopravve- 
gnentc . la quale fi 'manifeda nelle orecchie del cuore , non la sa invelluta- 
re , e fentire la mente medefima , che per ella voce è illutlrata . Dico, «he 
ella non può penfarc^ per qual via lo fpirito invilìbilc dilccnda in lei , con 
che modo venga a iti, c in che modo ti dipaxta da lei j onde bene San Gio- 
vai 
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■vanni dice :. Lo fpirito (pira dove vuole , e tu odi la voce fua , e non fai donde Jq. 3. 
venga , 0 dove vada . Sicché udire la voce dello fpirito ii è , colla forza della 
compunzione di dentro levarti dal male , e accordarli nell'amore del fuo in- 
vilibilc Creatore . Ma niuno sa donde venga , perche noi non Tappiamo per 
quali vie , o per -jual modo lia infufo in noi , mediante le parole de' fanti 
predicatori : e niuno sa dove vada ; perocché udendo molti un predicatore, 
non fi può di chiaro conoscere in qual cuore egli non entri , e in quale en- 
trando li ripolì . Una è l'opera , che li tu dalla parte di fuori , ma non a 
un modo i cuori degli uditori la ricevono \ imperocché Iddio , il qual di- 
(pone invifibilmente le cofe invilibili , incomprcnlibilmente pianta i femi 
delle lue parole a' cuori desìi uomini . Quella è la cagione , per la quale ri- *j 0 , Xl 
fuftitato Lazero , molti crederono : ma nientedimeno molti altri Giudei per 
quella rifulcitazionc medclima furono incitati in zelo di perfecuzione : e per- 
ciò un m-jdclimo miracolo , che dette lume della Fede ad alcuni , privò ad 
alcuni del lume delia mente per le tenebre della invidia . Quella è ancora Lu Cm 
la ragione , per la quale l'un ladrone , e l'altro vide la morte del nollro jp. 
Redentore eiler fìmilc alle loro morti ; ma l'uno fuperbiendo non temette 
di vituperare con villane parole quella morte , che l'altro per fanto timore 
onorò . E in una medefima cofa non fu una la cogitazione dell' uno e àtìt 
altro j perocché il celelte Giudice per inviàbile dilpofizione divife l'uno dall' 
altro . Ma perche quelli modi della divina occulta fpirazione non fi polfono 
comprendere per li nolrri intelletti , e noi non fappiamo le vie della voce 
di Dio , pertanto ben dice : E non fi potrà invcjìiRarc la fua voce , quando fa 
udita ; onde ancora dirittamente foggiugne : Iddio tuonerà cella fua voce mira- 
btivnsntt . Iddio con la fua voce mirabilmente tmna , quando incomprcnlibil- 
mente trapalfa i noiìri cuori colla fua occulta forza, la quale quando conta- ij 
citi movimenti punge il cuore per timore , e sì lo conduce in amore , per 
un tale nudo di dire, tacendo grida e moftra con quanto ardore noi lo dob- 
biamo amare e feguitarc : ed ecci fortemente picchiato nella mente , e non 
udiamo però alcun fuono : il qual fuono tanto più fortemente ci rimbomba 
dentro , quanto ci fa più chiudere 1' orecchio del noiho cuore allo llrcpito 
delle cofe di fuori ; onde l'anima noilra tutta raccolta in se mcdelima per 
quciio intrm'ecò fuono con ammirazione confiderà quello , che ode , e fen- 
te la forza d'una di.ufata compunzione in se : la quale ammirazione ben fu 
figurata per Moise nella manna , che venne dal Ciclo; perocché il dolce ci- 
bo , che viene dal Cielo , fi chiama Manht : e Man/m viene a dire : Che ^ xo j 
cofa è questa f E noi diciamo , che cofa è quefìa ? quando per ignoranza am- x , 
miriamo quello , che noi veggiamo . A quello modo l'anima riceve la man- 
na ceicile , quando follevata ella per la voce dejla compunzione , con iilu- 
pore guila la nuova vivanda della menfa celelte t in modo , che effendo ri- 
piena della dolcezza divina , ragionevolmente rtfponde : me cofa è qttefla? 
Imperocché quando ella è follevata dalla interna meditazione , ammira fuo- 
ri di lua utenza quelio . che ella vede delle cofe cclclfi : e perche da q'iciìa 
voce è rotta la l'ordita della noftra pigrizia , fubito noi muriamo i coitami 
dcili vita vecchia , acciocché 1' anima noltra tocca dallo Spirito fu perno , 
appetifea d' acqui. ure in Cielo quello , che ella già avea fpreshro d' avere: 
e pertanto bene foggiugne : Il quale fa granii cofe , e mfirutaùili . Cai po- 
trebbe conlìderare la folta della voce divina? O chi conli.lerando , potrebbe 
comprendere , che f uomo dato in tutto alle co r e terrene , e opprellato da 
cattivi delidcrj , di fubito si accenda a pigliare nuova vita , e laici la vec- 
chia , riuunz) le follecitudini citeriori , e appetifea le contemplazioni eter- 
nali ? Gran cofe fono quelle che Dio adopera con la voce lua ! Ma meno 
larcbbono grandi , le effe fi poteifino inventare . E pertanto fa egli afe 

gran- 
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grandi , e infcruta&ili , perche di fuori dimoftra l' effetto della fua opera* 
zionc ; ma dentro è nafcolta la mano di colui , che adopera . Appretto Id- 
dio rifuona dalla parte di fuori colla fua voce per mezzo de' fuoi Apoitoli . 
Ma dentro per se medefimo illumina i cuori degji uditori , fecondoche Saa 

J.Cor.j.6. Paolo dice : lo piantai , Apollo inafìiò , ma Iddio dette il fuo aure] amento ; pe- 
rocché colui , cfx pianta , non è alcuna cofa , ne colui ancora , che ina jia ; ma 
Iddio , che da t accr e l'amento fuo . I quali Apoitoli benché non diano alle 
nollre menti la facultà d'udire la voce divina , pure fono mandati a darci le 
loro parole citeriori , onde ben foggiugne : Il quale comanda alla neve , che 
difeenda in terra , e alle piove del verno , e all t piova della Jua fortezza . Ora 

J|/fl/.5o.8."P crc hc il Salmilta dice : Tu laverai me , e io farò imbiancato fopra la nev e i 
che righeremo noi in quello luogo per la neve , fé non i cuort de' Santi , 
che fono bianchi per la luce' della giultizia ? L'acque, che fono tratte in ae- 
re, lì indurano per diventar neve ; ma quando quella medefima neve vie* 
se in terra . da capo torna in acqua . 

Acque fono lè menti de' predicatori . le quali quando fi levano in alto 
a contemplare le cofe fuperne , fi fanno lode per più alto intelletto , e le 
quali quando fono rapite in quelle alte conlìderazioni , ricevono da Dio la 
virtude della confermazione . Ma perche fono qui in terra ancora ritenute 
per amore de 1 prollìmi loro , traggono loro medefime da quell'alto intellet- 
to | e predicando umilmente ai deboli prollìmi , a modo di neve ti 0 fug- 
gono , e inaffiano gli aridi cuori . Dico , che la neve viene dal Ciclo alla 
terra , quando gli eccelli cuori de' fanti uomini , i quali già fi pafecano fo- 
ndamente nella contemplazione , per lo amore fraterno difeendono alle umi- 
j8. li parole della fanta predicazione . Perocché ficcome la neve cuopre la terra, 

3uando vi giace fufo , ma quando ella fi ftrugge , la bagna \ coti la virtù 
e' Santi per la loro fermezza ricuoprc apprctfo Dio la vita de' peccatori , e 
per condilccndcre loro , quafi fi tlruggc , e bagna l'arida terra de loro cuc^ 
ri , perche facciano frutto . E perche prima l acqua gli trae dalle parti di 
fotto , acciocché poi fparta di fopra , ritorni alla terra ; cosi i fanti uomini 
eziandio quando tono polli nell'altezza della virtude , confidcrando donde fu- 
rono prima levati , cioè dalla terra , acciocché elfi non difpregino la vittade 
della infirmiti degli altri . Adunque quali acque ritornano alla terra , donde 
fono levati , quando i giufti uomini condi (tendendo a' peccatori , non ceda- 
no di ricordarli quello , che effi già furono . In verità San Paolo ancora era 
in terra , quando intendea la legge carnalmente . Ma quando fu rapito in 
Cielo , 11 converti in neve ; perocché egli riduiTo ad una fola intelligenza 
quello , che in prima affaporava infidamente . E nientedimeno condifcen- 
dendo a fratri tuoi , quafi lieve lìrutta , ritornava in terra , perocché dopo 

1. Ti«. x. l'altezza della virtù fua egli riconosceva quanto era indegno , dicendo : In 
j^. prima fui hcflemmùitore , e perfecutore ingiuriofo: ma ricevetti mifericordia : ptr- 

che ignorantemente feci nella incredulità mia . Ecco quanto dolcemente fi ri- 
corda della fua intermitadc , acciocché elfo porti pazientemente le infermi- 
tadi d'altrui . Dico , che quafi come acqua dal ciclo , ritornava in terra , 
dalla quale era follevato , quando dopo tanti fegreti della fua contemplazio- 
ne egli fi ricordava d'eflere luto peccatore per potere umilmente far bene 
a' peccatori . Veggiamo ora, come quella acqua , che fi dovea convertir» 

2. Cw.j. nella folidiù della neve, fu follevata al Cielo . ElTo medefimo dice : Owc- 
x?, ramentc con la mente noi fagliamo a Dio . Veggiamo appretta , come la ne- 
ve ritorna a terra . Elfo medefimo dice : La carità di Criflo mi fprona per- 
ciocché la cariti di Crillo, la quale mena le menti de' fanti uomini al Cie- 
lo , eziandio gli conduce con piacevole modo a condifcendere per 1 amor fra- 
terno a* loro bifogni umilmente ,• onde dice : Il quale comanda alla neve y cht 
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difcenda in terra , ove ben foggiugne : E comanda alla piova del verno , e al- 
la piova della fua fortezza. 

Verno è la vira preferite, nella quale benché la fpcranza ci tiri in su, 
pure la pigrizia noltra è ristretta dal freddo della fragile condizione ; peroc- 
ché egli è fcritto: // corpo , che fi corrompe , aggrava F anima , e f abitazione 5Vf/>.o. iy, 
della terra oppreffa il J'enjo , che penfa molte cofe . Dico r che quello verno, 
ha fue piove , cioè le predicazioni de' prelati: delle quali piove dice Moisè: 
Il mio parlare fia afpcttato , come la piova : e le mie parole discendano , come Deut. j». 
la rugiada . Quelle piove fono neceirarie nel verno . ma nella (tate ceffi:-*, 
ranno, perocché la vita celelliale è nafeofta negli occhi degli uomini carna- 
li , e di necelfidade è , che noi fumo innaffiati e confortati dalle predica- 
zioni de' fanti uomini . Ma quando il fervore del final giudicio rilcalderà il 
mondo, niuno ara bifogno d'udire le parole de' predicatorii perciocché veg- 
eendo il giudicio, Icialcuna perfona ritornerà al fuo cuore a fentire la pena 
di quello , che elio non volle feguitare i conforti de' Santi nella fua vita , e 
conofeere per li fuoi atti torti la via diritta, che elfo non volle pigliare; 
onde bene Iddio per lo Profeta : raguna cofìoro, quafi come la gregge , che è Jerem.it. 
menata al facrifitio , e Santificagli ne dt della ucci/ione . I di della uccisone 8. 
fono fantiheati e dannati t perocché allora fentiranno le cofe fante., che effi 
non vollono operare in vita, quando elfi non potranno fuggire i tormenti 
diputati a' loro mali , e perche le piove ceiTano col verno , cioè , che le 
fante predicazioni celiano colla preiente vita , dirittamente la voce dello 
fpofo , che conforta l'anima , che elee del corpo, e vanne a'gaud; eterni, 
dice : Levati su , affrettati , amica mia , formo/a mia , e vieni . u verno è già Cant. z. 
fa (fato . la piova fi è partita , e dilungata . Dico , che palfando il verno , la io. 

Eiova fi parte ; perocché quando verrà meno la vita prefente , nella quale 
i pigrizia della corruzione carnale ci ha tenuti nella oicurità della ignoran- 
za , ogni predicazione fi cell'erà : e allora per noi medelimi vedremo più 
. •hiaramente quello , che ora noi udiamo più (icuro pe' detti de' fanti predi- 
catori . £ pertanto Iddio comanda alla neve e alle piove del verno , che 
dilcendano in terra , quando egli per ifpirazione dello Spirito Santo reca ì 
cuori de' fanti uomini all' urìcto della predica/ione per venire a correggere 
i peccati , ove dirittamente arroge , e dice : alla piova della fua fortezza . La 
piova della fortezza di Dio si è la predicazione della divinità ; perocché la i. Cor. t. 
piova della fua infermità si è la predicazione della fua incarnazione , della 25. 
quale San Paolo dice : Quello , che è infermo di Dio, i più forte degli uomini. 
É da capo egli dice: Se egli fu crccifijjo per f infermità, egli vive per la virtù z.Ccr.ij. 
di Dio . Per tal modo i fanti uomini predicano la infirmità della incarna- 14. 
zionc di Crilto, che eziandio eglino infondono ne' cuori degli uditori lo- Jo. 1.1. 
ro le forti cofe della fua divinità . Udiamo un poco per lo tuono de' nu- 
voli la piova della fua fortezza: Nel principio era il Verbo, e il Verbo era ap- 
preso Iddio ; e il Verbo era Dio . Udiamo ancora la piova della infirmitadc : 
il Verbo fu fatto carne , e abitò in noi . Udiamo la piova della fua fortezza: 
Tutte le cofe furono fatte Per lui : e fenza lui niuna cofa fu fatta , e audio che 
fu fatto , era vita in lui. Udiamo la piova della infirmitade : effo venne nel 
fuo proprio , e i fuoi non lo ricevettono . Dico , che eflo comandò alla piova 
della fua fortezza, che difcendefTe in terra ; perocché per le parole de fan- 
ti uomini egli ci predica la infermità della fua umanitadc in tal modo, che 
eziandio ci fa note le mirabifi e forti opere della fua divinitade . Ma quan- 
do noi udiamo la fortezza del noltro Creatore , di fubito per la paura, che 
ci /pigne , noi ritorniamo a' noltri cuori, e vergendoci fopra di noi si gran 
Giudice , "ripentiamo quello , che noi abbiamo fatto , male o bene ; onde 
ben fosgiugnc : Il quale f 'egna nelle mani di tutti , acciocché ciafeum per se 
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fxptia Fot-ere fue . Gli uomini difprcgiano di confiderare il male , che erti 
lamio ; ma quando elfi odono la potenza del Giudice ceierte , conofcono la 
grandezza delle loro male operazioni , che gli opprcrtano . E quando lì fen- 
tono toccare dalle parole della predicazione , fi (vegliano e penfano a quali 
pene elfi faranno menati, fecondo il merito delle antiche loro cattive ope- 
re ; perocché quando la forza della incomprenlibile raacfKi divina è cono- 
kiuta , cul'euno penfa più fotulmente la vita l'uà, le quali parole fi pollo- 
nò intendere altrimenti. 

Il Creatore onnipotente fece f uomo creatura razionale, diiìinta da tut- 
te l'altee creature infcnfibili c irrazionabili , acciocché elfo uomo porta co- 
noscere quello , che erto fa . Per quciia naturai leg^c egli è coitretto a co- 
nofeere quello , che egli adopera , bene o male ; perocché fe egli non po- 
rcile làpere ciucilo , che cdo fa , per qual cagione farebbe egli giudicato del 
fatto fuo? Per tanto coloro, che fuggono di iapere i comandamenti di Dio, 
fanno bene, fe egli è _ male , o bene quel , che erti fanno; imperocché fc 
erti non fanno , fe eglino fanno- bene, perche li vantano e glorianfi d'alcu- 
ni loro fatti ? E dall'altro lato , le efli^ non fanno , che eglino ùnno male, 
perche fchifano d' eller veduti in que' fatti? In quello, che elfi temono 
d' eller veduti , fono erti tciliraonj contra loro mcdelimi , perche fanno ef- 
fer male quello , che elfi fanno ; imperocché fc veramente non credeflino 
erter male, non teme rebbono d 1 eller veduti, quando lo faccrtino ; onde 

~ bene un Savio dice : Quando la pcrvtrjifà è timida , dà tejìimontanza alla 

j • 7 ' ronda nrutzione . Perocché quando la paura picchiando, riprende la cofeienza 
del fatto fuo, ella rende relfimonanza contra se, che quello, che ella fa, 
- è degno d' erter punito. Per lo contrario dice San Giovanni: Ir 7 ncjìro iuo- 

•-/<>•}• 2 • re mn et riprenderà , aremo ficLiza dinanzi a Dio . Sicché fuggono gl'ini- 
qui uomini gtt occhi altrui , e loro raedefimt in verità non portono erti 
fuggire . E perche eglino fanno il male , che elfi fanno , hanno la cofeien- 
za per tertimonio , e la ragione loro per giudice . Prima trovano nel pec- 
cato, che elfi commettono , il giudice della propria ragione contro di loro: 
e poi fono menati all' d'amine deii' eterno e dirtrctto Giudice. E forfè, è que- 
llo quello, che dice il Salmilìa : Vabiffo invoca lo ahiflo nella w e eude 
fue cateratte ; imperocché quando per mirabil modo dell'occulta dilpofizione 
divina Iddio permette , che l' uomo fappia il male , che erto fa , nrima fi 
condanna egli medclìmo peccatore nella cofeieoza per l'occulto giudicio , e 

vr , 0 dopo la fua condannatane va a portare la fentenza del Giudice eterno. 

y ' ni + 1 '*' Vabiffo invocare l 'abijjo , fi è dall' un giudicio venire all'altro. Vadano 
adunque i fanti predicatori , riprendano « fatti de' peccatori ; e gli uditori 
rei difpregino i fanti uomini ; difendano quanto vogliono i fatti loro per- 
vertì , e le loro nule opere fvergognatamcnrc fatte , più fvergognatamen- 
tc difendendole , le multiplichino : m verità elfi fono teiìimonj contra loro 
medefimi , intantoche erti non hanno feufa alcuna . Conchiudendo , per 
quello , che Iddio fece l'uomo creatura razionabile, gli poie in mano, che 
ciascuno fer se, e da se conokcrt'e l'opere fue. Ma perche Eliud ha data la 
fentenza generalmente del peccato di ciafeuno , di fubito dirizzò gii occhi 
della fua mente all'autore del peccato , cioè al diavolo , per lo mule os^ni 
male li commette: e fa, come colui, che avendo per poche parole tocco i 
membri dell'iniquo capo , eziandio fotto brevitate vuole dilerivcre il capo, 
e principio d'erti membri; ovvtramente perche di fopra avea .raccontato la 
virtù delle nuvole , cioè de' fervi di Dio , ora parla per djmoilraie le im- 
pugnazioni, che fa eziandio f avvertano contra la vita de' tanti uomini, e 
però l'eque : la btflia entrerà mi fuo latibolo , e dimoerà nella fua jf cionca. 
io. Chi pigleremo poi altro per lo nome della bellia , fe non l'antico ni- 

mico, 
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mico , il quale crudelmente dinnò il primo uomo, e per induccrlo al nule, 
gli tolfe la immortalità della vita ? Contra il quile è promclfo per la boc- 
ca del Profeta fanto alla Tanta Chiefa degli eletti di Dio , che cflà forà ri- . 
condotta nell'antico fuo flato, dicendo : la mila befiit non pafferà per e (fa. I J at -}'ì-9' 
Ma quando quella bellia entrerà nella fine del mondo in quel dannato uo- 
mo , che fi dice Anticrifio , dopo l'avvenimento del noflro Redentore , dopo 
le ammonizioni de' fanti predicatori , quafi dopo il tuono delle nuvole , tn 
the altro entrerà egli , fe non nel fuo latibolo, cioè nel luogo nafcollo. 
acciocché egli Aia nella fpelonca propria ? Quel vaio, cioè quell uomo, fi è 
la fpelonca del diavolo, e il giaciglio della bcllia, acciocché ponendo le infi- 
die agli uomini , che fanno il cammino della prefente vita , Aia in effo na- 
fcoflo per li miracoli , e uccida per malizia : il quale nientedimeno eziandio 
poflìede ora i cuori de' peccatori innanzi, che egli apparif'ca più apertamen- 
te , e sì gli tiene qua , come una fua occulta fpelonca per la occulta mali- 
zia , e [si fi naftonde nelle loro menti più ofeuramente , che egli sa , per 
nuocere peggio a' buoni , come egH delidera . Or non furono fpelonca di 
quefla bellia i cuori de' persecutori Giudei, ne' cui configli il diavolo lungo 
tempo frette nafeofto ; ma di fubito ufeirono fuori con gridare: Crucifige j 0%lOm f, 
auafigeì E perche con lue tentazioni non potea giugnere a lacerare la men- 
te del nofhro Redentore , fi mife a lacerare il corpo fuo . Appreflb quella 
beftia tenne già molti cuori degli eletti , ma da erti fu cacciata fuori per la 
morie dell'innocente Agnello ; onde fi dice nelf Evangelio : Ora il principe Mattk. 4. 
di quejfo mondo farà cacciato fuori; perocché il noftro Redentore, quando per >. 
lo lume della fua grazia riceve le confeffioni degli uomini penitenti, per jò.12. ?r. 
mirabile e giudo giudicio abbandonando i fuperbi , chiude loro gli occhi ; 
onde dice il Salmilla : ponefti le tenebre* e fu fatta natte: in effa paleranno Pfid.\ot 
tutte le beflie delle felve : e i figliuoli de Itont rugghiando per rapire , e per lo .xi. 
cercare da Dio F efea per te . Iddio pone le tenebre , quando rendendo giu- 
fto giudicio a* peccatori , ritrae il lume dell'intelletto fuo , e fallì notte; 
perocché la mente de' pervertì uomini acceca negli errori della fua ignoran- 
za : nella qual notte tutte le bellie delle felve trapaffano, quando i maligni 
f piriti , che ltanno nafeofi fotto l'ofcurità dell'inganno, trafeorrono pe' cuo- 
ri de' peccatori , facendo loro fare ogni gran male . 

In effa notte i figliuoli de' lioni rugghiano; perocché i miniftri , cioè i 
minori maligni fpiriti fottopofti a peflimi loro maggiori , fi levano fufo 
con importune tentazioni : 1 quali nientedimeno domandano l'efca da Dio; 
rcrocche non poffono occupare alcuna anima , fe non è loro permeffa da 
Dio per gtuilo fuo giudicio ; ove ben fogginone il Salmilìa : Il fole fi levò, 
ecTcfji fi radunarono , e collocaronfi ne' loro giacigli \ perocché apparendo in 
carne il lume della fornata verità j furono cacciati fuori dalle menti de' fe- 
deli uomini, e ritornarono quafi a loro giacigli , quando rimafero loro falò 
gl'infedeli . E abbiamo da notare , che quello , che nel Salmo è detto già- 
tip t li de lioni , chiama Eliud , fpelonca della befiia . Appreflb , a me pare, 
che fingolarmentc noi dobbiamo confiderare, che il teito dice , che quella 
bellia non (blamente entra nella fpelonca, ma eziandio dimora in effa. Al- 
cuna volta quella befiia entra nelle menti eziandio de' buoni uomini, e 
propone loro cofe illecite , affannandogli con tentazioni , e sì fi sforza d'in- 
chinare il rigore dello fpirito al diietto della carne , e dal diletto al confen- 
timcnto . Ma refilìcndo la grazia fuperna, non è Jafciata vincere . E' vero, 
che alcuna volta , come ho detto % può entrare nelle menti de' buoni , ma 
non vi può fare dimorarla ; perocché il cuore del giuflo uomo non è fpe- 
lonca di quella bellia . Allora egli per diraeranza tiene le menti di coloro, 
che ee,A poflìede , quafi come fua fpelonca, qftando egli prima le cositazio- 

Totao IV. D ni 
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ni delle loro menti conduce infino ai pervertì defiderj , e dopo i perverfi. 
defidcrj iatìno alle malvagge opere . E quello interviene a' mileri peccatori, 
perche elfi non fi sforzano nel principio colla rigida mano della ragione 
cacciare da loro le male fuggellioni , ma volontariamente confentono alla 
fua mala volontà, per pigliare il diletto della carne , e cosi quando alcuna 
cofa perverfa vicn ne' loro cuori , di fubito la nutricano per lo cercare , che 
elfi fanno d' averne diletto : al qual diletto come 1' uomo fa renitenza , di 
fubito fi fa forte per lo confentimento . Dipoi fubito il confentimento viene 
all'opera, e l'opera diventa più grave eziandio per la confuetudine del peccato- 
re. Sicché dirittamente noi diciamo , che nella l'uà fpelonca dimora quella be; 
Aia, perche tanto tempo tiene i cattivi penlìeri ne' cuori de' peccatori , che egli 
fora la loro vita con la puntura della mala operazione ; onde bene Iddio per lo 
Jeremy Profeta dice al popolo Giudaico: infino a quando dimoreranno in te i pen fieri no- 
14. «UlV Già non lo riprende x perche in lui vengano, ma perche ve gli lafcia di- 
morare ; perocché ne' cuori de' buoni uomini vengono eziandio illecite cogita- 
zioni, ma eglino non ve le lafciano far dimorania. Anzi perche elfi non la- 
feino occupare la cafa della cofeienza, fcacciano via infino dal fogliare dcll'ul'cio 
del cuore il nimico , il quale fe pure alcuna volta viene con lue Suggetìioni 
infino al primo introito della cala, cioè all' ufcio, pure non va tanto in la, 
che gli lìa aperta la porta del confentimento . San Pietro vinto dal picchia- 



re , di fubita paura aperfe , negando, la porta del cuore a quella betlia, 
. ma torto riconoscendoli e piangendo , la richiufe . Ora perche f antico 
nimico non Solamente entrando tenne i cuori de' persecutori di Cri- 



«x 
Mattb.26 

70 . nimico non lolamentc entrando tenne 1 cuori de peri 

fio, ma eziandio tenendo gli poffedette , di che dirittamente Eliud dice: 
entrerà la òejìia nel latibolo , e dimorerà nella fua fpelonca ; noi polliamo 
comprendere quanto tempo quella bellia dimorì) nelle loro menti , quando 
per rellimonianza dell' Evangelica illoria noi udiamo i loro configli ; pcroc- 
To 11.14. che in eltx troviamo fcritto con quanta impieù di crudeltade eglino infuria- 
lo, rono nella morte del nolho Redentore, vedendolo riSuicitare i morti, come 
rabbioiamente voleano compiere i loro defiderj pefiìmi contro di lui. Ma 
Matth.iS. pure temeano il popolo, come eglino cercavano cagione d' ucciderlo, e non 
<, * * la poteano trovare; come elfi ufarono la potetlade de' Romani fecondo I ap- 
io Sa 28 pento della loro crudclrade , prefentando Criilo a Pilato, perche uccidcffe 
' colui , che eglino , Secondo la legge loro , non poteano uccidere .acciocché 
il Prelìde Romano , cioè Pilato , facete quello per fua fola potellade , che 
eglino per fola malizia cercavano i onde ben Soggiugne il tello : la tempefta 
Mjìirà falle parti di fuori , e il freddo dalla tramontana . quando la Santa 
Scrittura racconta le cole interiori contra la tramontana , dimoilra la parte 
del meriggio contraria alla parte d'aquilone; onde in quello medefimo Li- 
bro è Scritto : il quale fa la tramontana , e il carro , e le parti dentro del me- 
rkgio. E perche il Sole più fervido tiene le parti interiori del meriggio, , iti» 
To r> o fctto la tramontana non ha punto Suo corSo , fi figura il fuo popolo Giu- 
daico per lo nome delle parti intcriori dd mcrigfj»; e il popolo Gentile per 
lo nome della tramontana . Coloro , i quali conofeeano uno e invilibile 
Dio Servivano alla fua legge almeno fecondo la carne , quali erano tenuti 
ferventi, e accefi fotto il fole meridiano nel caldo della fua Fede; ma per- 
che il popolo Gentile non avea avuto alcun conoScimento della divina rnae- 
ift li rimaneva frigido Sotto I' aquilone , quafi come Senza Iole . Ora per- 
che la tempclta Spigne , ma il freddo opprelfa col fuo ghiaccio, dirittamen- 
te dice : la tempefta ufiirà dalle parti intcriori . e ti freddo dalla tramontana^ 
come fe apertamente diceffe : fa malizia nel perfeguitare efee da Giudei, 
ma la porclta , che opprefTeri , ufeira da' Gentili .La legge per fuo coman- 
damento non vietava , che i miracoli non fi foceflcre : e pure 1 Giudei cer- 
ca va- 
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cavano d'uccidere il Redentore dell'umana generazione pe' miracoli , che 
eflb facca . Onde non potendo fare quello , clic efli aveano cominciato , ri- 
correrò alla potellà di Pilato, acciocché egli uccidere colui, il quale niuna/*ii*4&» 
legge volea , che folte morto ingiullamente . Sicché ufi) la tempi flit dalle J0.18.2b'. 
parti di dentro, e il freddo dalla tramontana , quando il giudice gentile fece 

Sr l'autorità de' Romani quello, che i Giudei domandavano per invidia, 
nde bene ancora contra quella invidia parla il tcfto , e dice : mandando il- 
Iddio il vento, crepe il freddo; imperocché per cagione , che lo Spirito fati- 
lo venne ne' cuori de' fedeli , e perche dette loro maggiori miracoli di vir- 
tù , però maggiore frigidezza crebbe nelle menti degl' infedeli , e d'indi il 
popolo degl' infedeli diventò più duro contra Dio , onde il popolo fedele e 
umile levò via la fua durezza , che f avea tenuto gelato . Dico , che per 
lo mandare , che Iddio fece del vento , li convertirono in maggior freddez- 
za quelli, che vedendo i miracoli di Crillo , per invidia dicevano: ecco tut-J0.12.x9z 
to il mondo va dopo lui . Vedeano i miracoli fuoi , vedeano , che i disce- 
poli Cuoi faceano di quelli miracoli , c antivedeano, che tutto il mondo do- 
vea feguire la fua dottrina ; nientedimeno la malizia della loro invidia più 
Inettamente legava le loro menti , per cagione , che lo Spirito fanto riem- 
pieva il mondo . Sicché 1' acqua fi convertiva in gelo, quando i Giudei \t-Sap.i.j, 
derido il mondo andare dopo lui, efli rimaneano freddi e congelati nella. lo- 
to invidia pigra . Ma perche fi conveniva alla fu per n a podeflà di Dio di 
feiogliere eziandio la durezza di tanta crudeltà, e dillruggere i cuori degl'io* 
fedeli nel fuo amore dopo quello gelo , ben di fubito foggiugne , e dice : « 
da cafo fono fparfe acque larghijjxme . Dopo il gelo Iddio fpande acque lar- 
ghirtimc , perocché poiché egii foflenne la durezza de' Giudei infino alla 
morte , si levò egli i loro cuori dalla durezza della infedeltà loro col vento 
del fuo amore , acciocché tanto più deliderofamente correflero poi nella fua 
ubbidienza , quanto prima più ollinatamente aveano refiiiito a' fuoi coman- 
damenti j onde ben dice un Savio: ficcarne lo ghiaccio fi rifolve per lo cal-Eccl.1.17, 
Ho , cosi fi rifolvono i tuoi peccati . Da quello gelo della frigida pigrizia il 
Profeta defiderava d' etlcre fciolto , quando diceva : converti , Signore , la no- Pfal. 1 2J. 
Jìra prigionia , ficcome fi rifolve il fa fritto per P auftro , cioè per quel vento 4. 
caldo . Di quelle acque , cioè de' popoli , che corrono a Dio , in altro luo- 
go dice : Iddio manderà il Inerbo Juo , e flruggerà quella durezza . Lo fpirito Pfal. ,147. 
fuo Spirerà . e C acque correranno . L' acque corrono dal gelo , quando alcuni 18. 
diventano di duri perfecutori , grandi predicatori . Dico, che il gelo fi rico- 
glic in acqua , quando la frigidezza del cuore fi converte in acqua di fanta 
predicazione. 

Ora non era San Paolo gelo freddo , quando , avendo eg!i f cpiflole in 
mano , andava in Damafco per cercare di riflrignere , acciocché non germi- 
nafsero in perfezione di fante opere , quelle femente della parola di Dio , 
che erano fiate gittate ne' cuori de' fedeli , quafi come in terra buona ? Ma 
quello gelo tornò in acqua , poiché egli con le fue fante parole della fua 
lanta donazione innaffio quegli , che eflb prima perfeguirando , cercava di 
rappigliare <• acciocché più abbondantemente furgeffe il frutto degli eletti, 
quanto fuflc flato innaffiato dell' acqua celefle , eziandio per mano del per- 
secutore : onde ben foggiugne : il frumento defidtra le nuvole . Or che fono at» 
tutti gli eletti , fe non frumenti di Dio, che eflb debbe riporre ne' granar 
del Cielo > I quali frumenti portano ora addoflo la paglia nel battere dell' 
aia , perocché loflengono in quella purgazione della Chiefa i coflumi con- 
trari de' mali uomini infino che il lavoratore fuperno la fpartifca , e divida 
da loro con 1' efame del finale giudizio , e infino che mettendo i fuoi 
eletti , quali frumenti mondati , nelle manfioni celefliali , gitti poi la pa- 

E a glia 
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M»:th. p. glia udì' eternale fuoco j onde ben dice San Matteo : 11 ventilabro (cioè la 
37. fola) con che fi /paglia ti grano , farà Iddio in mano jua , e monderà l' aja 

Jua , * radunerà U frumento nel granaio , e arderà la paglia nel fuoco inefiin- 
guibile . Ma quefto frumento inhno che egli venga a efler perfetto e matu- 
ro , afpetta la piova delle nuvole per crefeere ; imperocché le menti de' buo- 
ni uomini fono innaffiate dalle parole delle fante predicazioni , acciocché elle 
non fecchino , e non fi partano dall' umidore delia carità per lo caldo de* 
deftderj terreni . Quello frumento vedeva il celelliale lavoratore , come ere- 
Mattò. 9. fcca nel mondo , e come defiderava le nuvole , quando diceva ; la biada è 
77. molta , e gli operaj Pochi . Pregate adunque il Signore della biada , che mandi 

i fuoi operai nella Jua biada . Quelli , che fono chiamati frumento , nello 
Evangelio fono detti biada , e quelli , che fono detti nuvole , ivi fono detti 
operai. 

I predicatori fono nuvole , e operai : nuvole per dottrina ; operai per vi- 
ta . Dico , che cfll fono nuvole , perche piovono fante parole , e operai, per- 
che non celTano di fare quello , che eglino dicono ; onde foggiugnoi : e le 
nuvole fpaìgono il lume loro . Lo fpargere che fanno le nuvole , fi è , i fanti 
predicatori dilatar con parole , e con fatti gli efempii di fanta vita . Ma 
benché elfi fpargano il lume della buona predicazione . non vengono però a 
convertire tutti coloro , che elfi vorrebbono < : e però (egue : le quali nuvoli 
cercano o^ni cefa intorno , dovunque la volontà del governatore le conduce . Spef- 
fe volte i fanti predicatori vogliono confortare alcuni , e non polfono . S| ef- 
fe volte ne vorrebbono fuggire alcuni , ma per lo lfimoio della propria co- 
feienza fono coltrati di confermargli in fantillima mente . Vegliamo la nu- 
vola di Dio , come ella è menata per la mano del governatore a quello , 
che ella non vorrebbe , e altra volta è ritenuta da eda mano del governato- 
re , che ella non vada dove voleva . Quando Paolo Apollolo feotendo il ve- 
A&. i8.p. ftimento li voleva partire da Corinto , udì voce , che duTe : Non te ni tre ; ma 
parla , c non tacere ; perocché io fono teca , e non fi leverà perfona contro a te , che 
ti neccia i pcrocc/x molto Popolo è mio in quefia Città . In altro luogo volendo 
i.Theff. andare a TeUalonica , tu ritenuto, dicendo : lo Paolo ho voluto ventre a voi 
II. 18. una volta , e più , ma Satanas m ha impedito . Ma Satanas per se medefimo 
non poteva impedire la via di tanto Àpoltolo , anzi non rapendo , cflo Sa- 
tanas ubbidiva a' comandamenti occulti d' elfo Dio , eziandio quando egli 
lì opponeva a San Paolo , acciocché , volendo elfo Paolo Apoltolo andare ad 
alcuni , e non potendo , più acconciamente facelfe il bene e l'utile a colo- 
ro , da' quali non li potea partire . Sicché dirittamente )c nuvole di Dio 
circondano ogni cofa intorno : perocché elfi illuminano tutto il mondo col 
lume della loro santa predicazione . Ma per elfer fuggette alla volontà di 
Dio , non polfono compiere di far quello , che elle vogliono , e non pofl'o- 
no andare , fe non dove la volontà del governante le conduce ; onde anco- 
ra foggiugne , c dice : a ogni cofa , che ella comanda loro fofra la faccia della 
rifonditi della terra . Le nuvole , quando fono condotte fecondo la volontà 
dd governatore , fpefTe volte vorrebbono fare altro ; ma altrimenti fono or- 
dinate da Dio , che elle facciano ; imperocché alcuna volta s' ingegnano di 
correggere i loro uditori benignamente ; e nientedimeno le loro parole fi 
convertono in alpiczza . Alcuna volta vorranno rifecare alcun vizio afpra- 
mentc , e nientedimeno il loro rigore fi è raffrenato da fpirito di manfuetu : 
dine . K pertanto, come effe non polfono andare dove elle vogliono , cosi 
non pollono eziandio fare , come elle vogliono : e liccome il Giudice fuper- 
no le tiene , quando le manda , cosi con modo le riceve , quando le con- 
duce , intanto che l'uomo dilporrà alcuna volta di fare alcuna cofa , e ver- 
tagli fatto altro , quando viene all'atto . Alcuna volta comincia ad un mo- 
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do , e finirà in un altro . Ora perche le nuvole fanno fecondo che è loro 
comandato , dirutamente dice il tefto : Dovunque la volontà del governatore 
le ccnduccrà , a ogni enfia , che egli comanderà loro fipra la faccia della ritort' 
dità della terra \ imperocché eglino truoyano più aperta via della predicazio- 
ne per cagione , che elfi vanno a predicare non fecondo la volontà loro , 
ma fecondo la volontà , e il comandamento del loro governatore ; onde an- 
cora foggiugne , e dice : Se egli comanderà , che effe fiano trovate 0 in una 
Tribù , 0 nella terra fua , 0 in qualunque luogo della /ita miferieordia . Una 
Tribù s'intende quella di Giuda , la quale è detta più nobile e maggiore 
dell'altre nella fanta Scrittura , la quale per tanto che ella produfTe la carne 
del noltro Redentore , ricevette fneziale dono oltre all'altre. La terra di Dio 
è detta tutto infieme il popolo Giudaico , il quale allora produffe frutto del- 
la tua Fede , quando tutto il mondo torfe neff adorare gl idoli , come fece 
tutto il popolo Gentile. 

II luogo della miferieordia di Dio fi è il popolo Gentile , i cui peccati 
fc il diitretto Giudice , fecondo la giuftizia fua , aveffe voluto punire , mai 
non farebbe venuto a dar loro la grazia della fua riconciliazione : e perche 
elfo popolo Gentile non avefle alcun merito dinanzi al Giudice fuperno, pu- 
re per fola miferieordia d'Iddio ricevette la detta riconciliazione \ onde ben 
dice San Paolo : Le genti hanno a onorare Iddio /opra la miferieordia . E in al- Rom.x^.o 
tro luogo è fcritto : Quelli , che non aveano ricevuta la miferieordia , ora ha a- ij>ttr.i. 
no ricevuta la miferieordia . Sicché Iddio mena le fuc nuvole o in una Tri- i 0 . 
bù , o nella fua terra : e in qualunque luogo della miferieordia fua egli co- 
manderà , che fianq trovate . Imperocché fu tempo , che egli folo dette al- 
la Tribù di Giuda i predicatori del nuovo e vecchio Teilamento , avendo 
quali abbandonato tutto l'altro popolo Ebreo per fo cattivo reggimento del 
Re d' Ifrael . Alcuna volta fece piovere le lue nuvole nella fua terra, quan- 
do riduffe quel popolo d' Ifrael alla fua antica grazia dopo la fua correzione, 
e ferviti» . Alcuna volta volle , che elle lucettero nel luogo della fua mi- 
lericorJia , quando dimolirò alle genti i miracoli delle fi;e virtù per li fuoi 
fanti predicatori , acciocché egli per fua fanta miferieordia liberane dal gio- 
go dell'errore quelli , che erano degni di fola vendetta per la loro infedeltà 
antica . Ma ecco perche Eliud ha fentito le co; e future per ifpirito profetico, 
e perche ha dette molte cofe alte , come uomo arrogante , e dilatato per lo Sf- 
ilerò della fuperbia , che non può portare quello , che egli dice , perocché di 
fubito vantandoli , aggiugne e dice : afcolta quefto , Giob , e fta ritto : confi- 
derà i miracoli di Dio . Quali per comparazione di se gli pareva . che giacef- 
fe il beato Giob, quando l'ammonire , che lHa ritto alle parole della fua 
predica . Benché per quello, che egli dice , afcolta , ancora fa al beato Giob 
grave ingiuria ; perocché , come noi abbiamo detto di fopra di lui medefi- 
mo , arroganza è del minore voler per forza , che'l fuo maggiore la lìia a 
udire . Ma benché Eliud non fappia penfarc a cui dice il bene , che egli di- 
ce ; noi che cerchiamo d'effere ammaeflrati da tutti gli uomini , dovemo 
fottiimcnte confederare le parole della fua dottrina ; perocché forfè con gran 
virtù dice : fta ritto , e confiderà i miracoli di Dio . Sono alcuni , i quali gia- 
cendo , guardano i miracoli di Dio , quando non feguttandogli , ragguarda- 
no pur la potenza della fua operazione . Stare ritto , fi è bene operare *, onde 
San Paolo dice : Colui , che fi flima di flore ritto , guardi , che non caggia . t.Cor. io, 
SpelTe volte alcuni ragguardano i «indici di Dio : amano , quando odono le 12. 
belle cofe della patria celelle , e Ihipifcono , vedendo le mirabili opere del- 
la fupcrna maelìa divina i ma nientedimeno amando , e vivendo non fi cu- 
rano di feguirarc quelle opere. Dico , che giacendo confederano i miracoli 
di Dio coloro , che per ileienza fanno la potenza di Dio , ma per vira non 
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l'amano . Per via di contemplazione dirizzano gli occhi a vedere quelle ope- 
re ; ma nientedimeno colla intenzione non fi fpiccano dalla terra . Onde be- 
/Varo. 22. ne j n rimprovero di Balaam fi» detto : // quale cadendo , avea gli occhi aptf 
l6 ' ti . Egli avea dette molte cofe dell' avvenimento del noflro Redentore , e 
avea profetate molte cofe , che doveano venire nel tempo finale . E pure 
vivendo non fi volle levare da terra, e non volle onorare colui, il quale 
profetando predicava . Adunque giacendo tenea gli occhi aperti , quando egli 
dirizzava la fua mente per profezia delle cofe celelti , e per avarizia la te- 
neva in terra . A quello modo giacendo Eliud, aveva gli occhi aperti, quan- 
do potè vedere nelle parti fuperne colui , il quale non amò (landò proltrato 
nelle parti inferiori . Dico , che Eliud , il quale non credette , che ti beato 
Giob non tenerle per vita quello , che per parole avea detto , quali ammo- 
nendo dice : Sta ritto , e confiderà i miracoli di Dio ; a cui ancora annuncia 
delle cofe future . e quali riprendendolo della ignoranza , ag«iu§ne , e dice : 
ora fai tu , quando Iddio comandò alle piove , che moflrafìero la luce delle fue 
nuvole ? Ma quando le nu vole partano per acre , fe la piova non viene a 
terra «non polliamo noi fapcre quanta abbondanza d'acqua Je nuvole porta- 
no . E fe l'aere corufcante non apparifee fuori dei la piova , non fi può per 
noi vedere quanta chiarezza fia nal'cofa in elle nuvole \ imperocché fe i fan- 
ti predicatori taciono , c fe per parole non dimollrano quanta iia Ja chiarez- 
xa della celelUale fperanza , la quale effi hanno ne' loro cuori , paiono fimi- 
li agli altri uomini , oweramente molto più defpetti de: j Ji altri . Ma quan- 
do elfi cominceranno a dire per loro predicazione , quanta fia la retribuzio- 
ne della patria eterna , come elfi credono ne' loro cuori, fe faranno oppref- 
fati da' persecutori, dimoftrerannq in quanta altezza di viriù effi fiano Hali- 
ti : e fe faranno difpregiati nel vile afperto loro , con parole molleranno , 
che effi non fiano cosi vili , come pajono . Ma fono degni d' elitre reveriti, 
e come piove , che vengono dalle nuvole, inoltreranno la luce di quelle nu- 
vole a' loro auditori . 

Per le parole de' predicatori noi comprendiamo con quanta umiltà 
dobbiamo riverire la chiarezza della vita , che elfi fi sforzano di tenere. Que- 
lla chiarezza , e quella luce dimollrava San Paolo a' fuoi difcepoJi , quando 
Fpb.i.lo . diceva : Acciocché vai fappiate qual fia la fperanza della no/Ira vocazione , qua- 
li fiano le ricchezze , e la gloria della fua eredità ne" Santi fuoi , e quinto fia 
eccellente la grandezza della fila virtù fopra di noi , che abbiamo creduto. Que- 
lla luce conobbero quelli di Corinto per parole della Scrittura , quafi come 
i. Cor.io. gocciole della piova , quando diceano : Vcfiiìde fue fono gravi e forti , ma 
,0 - la prefenza della fua perjbna è inferma , e u parlare è vile . E' vero , che 
2 4« alcuna volta i fanti predicatori defiderano di moiirare lor medefimi per fare 
utile ad altrui, ma nientedimeno non poffono . Alcuna volta vorrebbono 
ftar nafeofti per vivere in pace , e non fono laftiati . Pertanto niuno sa , 
quando la piova dimoftra la luce delle nuvole j perocché niuno comprende , 
q. lamio Iddio voglia dare la virtù della predicazione a' fuoi Santi, acciocché 
riluca la luce , e la fama de' predicatori . Però dice : Or fai tu , quando Id- 
dio comanderà alle piove , che effe dimoftrino la luce delle nuvole ? come fe 
apertamente dicefle : perche tu veggia già elfer venuti nel mondo i predi- 
catori , e perche tu veggia , come egli gli mandò ripieni dello Spirito San- 
to a predicare , or puoi tu però comprendere in che modo egli gli farà ma- 
nifcftì , e chiari al mondo ? Onde ancora ben foggiugne : Or fai tu le gran- 
di vie delle nuvole , e U perfette feienze . 

Quelle nuvole hanno vie fottiliffime , cioè la via della Tanta predicazio- 
hìatth. 7. ne , come è fcritto : cIk ftretta è la via , che mena t uomo a v'ita etema . 
14. Che «Ilo» menano bene gli altri per la via i fanti predicatori , quando ef- 
fi me- 
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lì medefimi non fi partono dalla via della loro intenzione Tanta , vagando 
per gii ampli delìderj del mondo . Dico , che Ja diritta regola del ben vi- 
vere non è via ampia , ma Oretta , nella quale ciafeun predicatore fludiofa- 
mente ristringe se male-fimo ,• perocché eflTo eziandio debbe ilare lotto llret- 
ta guardia , e follccitudinc de' comandamenti di Dio . Ora non è egli quali 
una Oretta via del cammino , vivere in quello mondo , e non fentire alcu- 
na cola de' diletti di quello mondo ; non defiderare l'altrui , non tener pu- 
re quello , che è fuo proprio , difpregiare le lode del mondo , e amare per 
Dio gli obbrobri ì fuggire la gloria , e feguitare il difpregio , difpregiare i 
lufinghieri , onorare chi fa beffe di lui , perdonar di cuore le ingiurie de' 
malfattori , e ritener ferma nel cuore la grazia , e l'amore verfo di loro . 
Tutte quelle cofe fon vie (Irctte , ma grandi \ imperocché quanto elle fono 
più II rette nella prefentc vita per guardia del nollro vivere , tanto faranno 
più larghe nel premio , che noi aremo ; onde ben foggiugne , c dice : E 
le fetenze perfttte. 

Perfetta feienza fi è fare tutte cofe follecitamente , e tenere , che nulla 
gli venga ben fatto per fuoi meriti ; onde a quelle medefime nuvole è dato 
per dottrina di quella perfetta feienza dalla fomma Verità , quando loro è 
detto nell'Evangelio : Quando ante compiuto di far tutte le cofe , che vi fono Lue. 17. 
fiate comandate , dite : mi fiamo fervi di futili . Dico ancora , che perfetta ìor 
feienza fi è fapcre o^ni cofa , e per un tal modo di dire , non fa pere , ché 
elfo il fappia : imperocché benché noi già lappiamo i comandamenti di Dio, 
e benché con follccita elaminazione noi confidcriamo le virtù delle lue pa- 
role | e benché noi facciamo quello , che noi crediamo avere intelo , pure 
ancora non lappiamo con che diferezione egli elamina i nollri fatti . Noi 
non vergiamo ancora la fua faccia , non veggiamo ancora gli occulti fuoi 
configli . Odi, da quanta ofeurità , e da quanta du'oietà é accecata la nollra 
fetenza infino a tanto, che ella è aggravata dal pelo della nollra vita mor- 
tale , della quale ben San Paolo dice : Colui , che finn* di ftpere alcuna co- i.C«'.8:a. 
fa , amora non comfee , come gli convenga fapere \ perocché, mentre che noi 
viviamo in quello mondo, allora lappiamo noi bene le cote , che noi dob- 
biamo fapere , quando vedendoci noi l'un dì più , che l'altro intendere, co- 
rniciamo , che noi non lappiamo alcuna cofa perfettamente . E pertanto di- 
ce il tei lo : Or fai tu le gran vie delle nuvole , e le perfette feieme ì come le 
apertamente diceffe : or non vedi tu le grandi opere de' predicatori , i quali 
poiché elfi faranno levati in alto per la loro grande feienza, s'inchinano poi 
umilmente infino a terra per lo conofeimcnto della loro ignoranza? Or per- 
che per folo dono dello Spirito Santo l'uomo riceve grazia di conoliere non 
folamente la fua feienza , ma eziandio la fua ignoranza perfettamente, e d' 
infiammarli neltamore di Dio ; e perche egli llima quello , che egli cono- 
Ice in terra clfcr piccola cofa , dirittamente feaue il tello , e dice : or non 
yéw cal li i tuoi vcfltmcnti , quando la terra farà fvcntohta , ovvero fojfiata 
dalt aufiro ? 

Noi abbiamo già fpeffe volte detto, che il beato Giob ticn figura 
della l'anta Chiefa . I vellimcnti della fanta Chiefa fono tutti quelli , che 
fono congiunti con lei nella unita della Fede : de' quali Iddio dice alla fan- 
ta Chiefa per lo Profeta : vivo io , c/x tu farai vefìita di tutti cofìoro , come 
di vcfttmcnto . Per l'aullro , il quale è un vento caldo del meriggio , sì lì 
figura ragionevolmente Io Spirito Santo, dal quale quando l'uomo è tocco, 
è liberato dalla pigrizia della fua iniquità; onde ben dice nella Cantica can- 
ticorum : licvatt , aquilone , e vieni aufiro , e fofia nel T erto mio , acciocché lfa^p.iS, 
le jt'.e fpez c'ie rcmlano odore. Al vento di aquilone è fatto comandamento, 
«he fi lini , cioè , che quel maligno fpirito , il quale rùìrignc i cuori degli 

uomi- 
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Uomini , fi fugga , c che l'auftro venga, e foffj nell'orto, acciocché le fue 
Ciflf.4.16 ipc/icric rendano odore ; perocché quando la mente dell'uomo è ripena di 
Spirito Santo , di fubito grande opinione e fama fi fpande dcHe fue virtù , 
in modo , che ragionevolmente la lingua de' lànti uomini , quafi come un 
I. Ccr. 2.orto fventolato dall' aullro , può dire : noi fiamo buono odore di Crijio . I 
iy- veiiimenti della fanta Chiefa fono caldi , quando l' aullro foffia nella terra; 
perocché coloro , che fono a lei congiunti per Fede , ardono per fervente 
itudio di carità , quando la loro mente è ripiena del vento caldo dello Spi- 
rito Santo . Abbiamo ancora qui da confiderarc , che non ha niuna cofa a 
nuocere quello, che noi diciamo del beato Giob infpezialità , fe noi voglia- 
mo riduceie quel medefimo generalmente a tutta la fanta Chiefa , sì vera- 
mente , che noi intendiamo particularmente in un membro quello, che 
noi attribuivamo a tutti infieme ■ Ciafcuno , che vive fintamente , e ufa 
aj. d'inftgnare agli altri far quel medefimo, che fa egli, ha quafi tanti veiti- 
menti , quanti uditori di concordia s'accollano alla fua dottrina . E noi lap- 
piamo, che la natura de' veiiimenti e quella , che per se medefimi poffono 
ribaldare; ma quando fono accollati al corpo vivo, ricoprendo la efalazionc, 
che efee de' pori delle membra ritengono il caldo , che efee di dentro dal 
corpo . Per quello le vellimcnta fi riscaldano , e rifcaldate rendono al corpo 
il caldo , che elleno hanno ritenuto, e rilervaro in loro . Or che figurere- 
mo noi per le ver.: menta , che fi accollano ai corpo vivo , fe non la vi- 
ta de' buoni dilccpoli , che si accollano a' loro maellri , che vivono bene : 
i quali dilccpoli ricevono il caldo da' maellri per li pori ; perocché elfi fono 
infiammati nell'amore di Dio per lo cfempio buono de' loro maellri : e 
per li loro buoni ammonimenti allora j difcepoli quafi facciano da loro 
il freddo proprio , quando fi partono dalle vecchie loro iniquità : e riten- 
gono il caldo , clu; cflì hanno ricevuto da' maellri , allora quando quel fer- 
vore , che elfi hanno ricevuto da* maellri. tuttodì crefee in loro . Appretto, 
i fanti Dottori vedendo crefecre i Joro difcepoli nel rimore di Dio ', fi in- 
fiammano molto più nella virtù della dottrina , che elfi danno : e vedendo, 
loro infiammati falire all'alta perfezione , s'accendono più fòrtemente nel 
predicare il bene della patria cclelliale . Dico , che quelli maellri , perche 
fono ancora in quella corruttibile vita nella umana fragilità , fe elfi fi ve- 
dranno eziandio minutamente peccare nelle o^crc, o. nel parlare, o nel pen- 
ine , per la perfezione , che e{fi vedranno ne difcepoli fi vergogneranno di 
parere riprendili eziandio nelle minime cote , acciocché cfli forfè non diano 
alcuni clcmpli torti a coloro , i quali elfi vogliono per le parole della lor 
predicazione dirizzare, e mettere nella regola del ben vivere . E per tanto 
gli uditori cosi facendo , per le parole de loro dottori , quafi fi nfcaldano, 
come i vclumcnti del corpo vivo. Ma quando la vita de dottori diventa 
più perfètta per la perfezione degli uditori , il caldo quafi ritorna al corpo 
proprio da' veiiimenti riscaldati . Ma non debbono i dottori attribuire a lo- 
ro , fe eglino veggiono i loro uditori falire all'altezza della perfezione per 
loro dottrina •, imperocché fe lo Spirito Santo non riempie i loro cuori , in 
vano la voce del dottore rifuona all'orecchie de 1 difcepoli. Polfono bene i 
maellri formare la voce di fuori , ma non la polfono metter dentro ; per«- 
1. Ccr .5.7. cfx colui , che pianta , non è alcuna cofa r, ne colui , (he innafia ; ma Iddio 
è quello , eie eia /' acaefeimemo ; onde dica il tefto : or non fono i veftimenù 
tua caldi x quando la terra farà fvcntolata , 0 focata dalCauftro ? I difcepo- 
li , i quali già fi accollano a' loro dottori , che vivono untamente , allora 
ricevono il caldo del divino amore , quando fono eccitati dal vento dello 
Spirito Santo , come fe apertamente diedre al beato Giob : invano tu at- 
tribuito a te , fe tu vedi , ^alcuni effer venuti in virtù per te i perocché 

quelli, 
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quelli , che tu flimi elferc rifcaldati per te , fe lo Spirito Sinta coì fuo fer- 
vore non gli avelie tocchi , farebbono rimafi freddi neila loro fenfibilità. 
Ma poiché Eliud ha dette quelle lottili cole , mollo un poco dalla luperbia, 
di fuoito foggiugne parole dcril'orie , dicendo : tu forfè bai fabbricato t cieli t 
i quali furono fatti jòttiiijjimt , come rame . Noi polliamo per li cieli figura- 
re gli (piriti Angelici , che furono creati in ciclo ; onde la fomma verirì 
C infogno dire nella noltra ora/ ione ; Jta fatta la volontà tua in ciclo, come 
:» t:rra , acciocché la volontà di Dio, ficcarne cila è fcguitara dalle creatu- 
re celelH , cosi in ogni cofa fia olfervata, e fatta dalia umana fragilitade. Di 

?ucili cieli ben dice il tetto: i. quali furono fatti fotttiiffimi , qua fi come rame. Matth. 6. 
I rame , fecondo lua natura , li confuma malagevolmente . A quello mo- l0, 
do gii Angelici ipiriti, i quali llcttero fermi nel divino amore, cadendo gli . 
altri per luperbia , ebbero quclto dono per merito fra! gii altri doni , di 
non potere elkre più morii d'alcuna ruggine di peccato , acciocché elfi du- 
rino nella contemplazione del loro creatore fenza fine della loro felieifade, 
ed eteinalmente lliano termi in quella dignità, che elfi furono creati. Que- 
llo ben (i dimolìra per Jc narote della ltoria della origine del mondo nel 
libro del Genelì, aliando li dice, che il cielo fu fatto prima, e poi quefio 
medelimo cielo li chiama fermamento. Imperocché l'angelica natura prima Gcn.x.6. 
fu creata in cielo fotrile , e poi fu mirabilmente confermata, acciocché mai 
nin potette ca lere . Portiamo ancora , come noi abbiamo f pelle volte det- 
to , pigliare pc' cieli eziandio le menti degli eletti , le quali fono levate 
tutte da' terreni defidcrj , e confitte nell'amor divino, e i quali, benché co! 
corpo vivano in terra , pure perche elfi fono fitti col cuore in cielo , dico- 
no : veramente la nojìra convcrjhzimc e in cielo . Elfi furono fatti Ibttiiillimi, pbil.y 
quali come rame ; perocché non fono confumati da aicuna ruggine di mu- ' *' 
«amento , c non li partono dalla fortezza dell'operare , che elfi hanno una 
volta cominciata . A colloro, che durano fortemente contra f avverfifadi, 
è detto per bricca della fomma Verità : voi fietc amici mici , i quali ficte j 0 .ie 
fiati fermi mero nelle mie tentazioni . Ma benché kliud , uomo dotto e arro-j^r , * % 
gante , mefcoli lottili detti nelle irritimi , che fi sforza di fare del beato 
Giob; pure da quelle lottili fentenze riefee fempre in parole fupcrrlue; 
onde da capo irridendo , foggiugne : dimzjha a noi quello , de noi cj.i dieta- 
nifi; imperocché noi /tanto involti nelle tenebre , come fe egli dicefic tu che 
già fe' ripieno di gran lume d' intelligenzia , debbi infegnare a noi, che fia« 
im involti nelle tenebre della ignoranza . Ma di fubito faìtando in farli 
beffe di lui , e dif/xegiandolo , foggitinfc : chi narrerà a lui le cofr , the io 
dico? Come le apertamente diecfte : chi potrà narrare e7Ìandio, poiché egli 
l'arà udito dire quelle cole , che io lottiimente conofeo , e dico delle fue 
laudi, che niuno l'udì mai dire? Ora perche la dottrina e l'arroganza com- 
batteranno nella tua mente , non folamcnte gittava parole di levkadc , ma 
eziandio di gravitale; perocché poiché egli per arroganza e per levità gon- 
fio, dicendo: chi gli narrerà le coje, che io dico, di lubito per la dottrina fog- 
giugne , C dice : eziandio fe f uomo arà parlato , farà d'tverato . Quella colà, 
che divora le altre , traendo dietro a se quello, che ella divora , la nafeon- 
de dagli occhi di quelli , che la vedeano prima : e li mette nel profondo 
quello , che fi pofea prima vedere dalla parte di fuori . Cosi l'uomo qitan* 
ci:> tace de' fatti di Dio , gli pare clfir qualche cola per la ragione , nella 
*;uale , c con la quale fu creato . Ma come tifo comincerà a parlare di 
t)io, di fubito fi vede, come egli non è da nulla ; perocché è divorato dal- 
ia Imifurata grande/za di Dio , e fi è nafeofio , quafi rapito ne! profondo; 
perche volendo parlare di quello, che egli non può parlare , rimane inghiot- 
tito dalla fua ignoranza mcdelima . Quello interviene, perche la carne par* 
Tomo ir. E la 
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ia dello fpirito, lo fpirito circofcritto dell' incircofcritto, la creatura del crea- 
tore , il temporale dell' eterno , il mutabile dell'immutabile, il mortale di 
quello, che vivifica . Perocché, come l'uomo, pollo in tenebre, non vede 
il lume intrinfcco, come è fatto \ così chi vuol parlare della eternitade , è 
come fe il cieco parlalle della luce ; e per tanto fe l'uomo parlerà, l'ari 
divorato, imperocché fe l'uomo delìdera di parlare della eternità, come ella 
è con Dio , perde quello, che tacendo ne intendeva . Ma ecco, la eternità 
allora manifcltamente fì manifertò agli uomini , quando fi inoltrò nella 
umanità, che egli prefe , la quale , perche ancora non era allora manife-la, 
dirittamente foggiugne degli uomini medefimi , dicendo : e ora mn veggi* 
no la luce , della quale dilTc il Profeta: // popolo , che fedev.% in tenebre , vide 

' dimo- 
nuvo- 
raflb- 
>no 

{>iu fpUìe . Dunque che figureremo noi per quell'aere , fenon lè menti de' 
ccoh , i quali perche lì lono dati a infiniti defidcrj di quella vita , lì Ipar- 
gono or qua, or la a modo dell'aere volante? Ma l'aere li rillrigne 
in nuvole , quando le menti vane per la infulìone della fuperna grazia lì 
fortificano nelle opera/ioni delle lode virtù in modo, che nel (egreto del 
cuore fi nccogliono, avendo diretta Fede e Speranza di Dio: e non fi Ipan- 
Mattki A. dono fuori per vane cogitazioni . San Piero era allora aere , quando per 
' 'trovar da vivere, la follecitudinc del pefeare , quali un vento, che paiS3, 
il menava or qua , or la , f parto c difTufo per defiderj terreni . Aere ezian- 
dio erano tutti gli A portoli ; perocché per la legge aveano compre lo alte 
cofe , ma ancora per la Fede non intcndeano fermamente e dirittamente. 
Il perche di fubito 1' aere lì raccolte in nuvole ; perocché per infulione dei- 
la fuperna grazia i pefeatorì volubili li convertirono nella fodezza de' fami 
predicatori in modo , che le loro cogitazioni inferme , per intendere cole 
alte, fi ralle larono ^ c a modo di nuvole ricevettero acqua di fetenza , e 
bagnarono colle parole delle loro predicazioni la terra , che giaceva di lotto 
loro . E fatto quello , ne andarono alle llrette parti del cielo: e finita la 
loro fatica, giunterò alla requie eterna i onde ben di fubito foggiugne,. e 
dice : il vento paffando , le /caccerà via . Il vento , che pafla , li e la vita 
prefente . Sicché il vento , che palla , caccia le nuvole via ; perocché la 
vira mortale, e tranfiroria nafeonde corporalmente i fanti predicatori da' no- 
ftri occhi . Dico , che'I vento , che parla , fcaccia via le nuvole ; perocché 
il tempo della vita prefente traile gli Apolidi de' loro corpi, e si gii naico- 
le alla lupeiricic della terra: e ripofegli in luo?,o fegrcto , quali nel bilico 
de' cieli . Ma perche elfi non lal'ciarono di predicare infino alla morte , e a 
modo di nuvole trapalarono colla piova delle parole tutto lo fpazio della 
prefente vita. aggiugne quello, che è intervenuto nella tanta Chiefa per le 
parole , quando il telìo dice : /' oro verrà dall' aauihnc . Che figuriamo noi 
per l'aquilone, fe non il popolo Gentile congelato dal freddo del peccato, 
il qual popolo tenne fotto il giogo della Aia tirannia colui , che fuperbiendo 
_ dille : lo federò nel monte del tcf.amento : dal lato <f aquilone farò forra ì al- 
' 1 zra delle nuvole | e farò fonde ali' Aitiamo? Chi polliamo noi figurar per 

4 ' lo nome dell' oro , fe non 1' anime de' fedeli Crilliani : delle quali parla Ge- 
T i , remia , e dice: Come è ofnerato f oro, ed è mutato il dorè ottenni Geremia 
-4 * fi doleva , che era ofeurato 1' oro i perocché egli vide t la chiarezza della in- 
nocenza in alcuni convertita in nerezza di colpa . Voto fi dice, che vicn 
d' acuitone ; perocché la vira de' fedeli , la quale è fiata accetta a Dio , fi fi 
multiplicata per la converfione de' Gentili , i quali fi lono partili dalla fred- 
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dezza della loro incredulità. Dico , che E* ero viene dall'aquilone , quando 
la vera Fede riefee lucida agi' idolatri medefìmi . Ma quando il popolo Gen- 
tile ii converte alla Fede , i Giudei contradicono , e si hanno sdegno , che- 
elfi liano meiiì ad avere i premj celeltiati , quegli che lungo tempo erano 
itati attivatori degl' idoli ; onde a San Piero tu detto per la converlione di 
molti : ptr quale cagione fic tu entralo agli uomini , che non fino circondi fi , e Atl ii/j. 
lai mangialo ton loro? Il contrario dille Iddio per bocca d'Iuia : io dirò all' 
aquilone : dà, e alC aujlro : non lo vietare; perocché , come noi figuriamo il IJài+$. 6. 
popolo Gentile per l'aquilone , cosi il popolò Giudaico per I' auilro: il qual 
popolo Giudaico fu rifcaldato quali del fole meridiano , perocché c^li prima 
ricevette il fervore della Fede , quando il noltro Redentore appari in carne. 
All'aquilone è detto : da quando è comandato al popolo Gentili , che offera i doni 
a Dio della fitta Fede} Ali auilro è fatto comandamento , che non vieti ; pe- 
rocché fu comandato agli Ebrei , che erano fermi nella Fede , che eflì non 
heacciaflero, e non condcnnaifcro la vita de'Gentiti; onde parche qui è det- 
to : f oro verrà dal? aquilone , ben foggiugne il tclto , e dice : e la paurofit 
loda verrà da Dio . come fi direbbe, che verrà da quelli, che fono dalla par- 
te di Dio , cioè da fedeli. Pertanto venendo foro da'S alititene , (a loda pan- 
rofia efee da Dio ; perocché quando il popolo Gentile offeriva a Dio la fua 
Fede chiara , la moltitudine de' Giudei fedeli temendo i giudrej . divini , la 
lodava . Ma la ifioria medefima della (anta Scrirtura già ci dimoilra meglio, 
come 1' oro venga da II 'aquiline , C come la loda paurofa e fica dà quelli , che -^.lo. x. 
fono dalla parte di Dio ; perocché egli c- fcritto : Cornelio , centurione della 
fchitra , che era detta Italiana , uomo rel'tpiofo , e temente Iddio con tinta la fua 
famiglia , facendo molte limo/ine al popola , e fempre pregando Iddio , vide quafi 
nella ora della nona del dì manifeftamente in vi /ione l Angrlo di Dio , che venne 
a lu i , e coti gli di0e: o Cornelio ! Diche egli guardandolo , e avendo paura, 
gli rifpofe : Signore , chi fei tu ? E C Angelo gli dijje : /' orazioni tue , e le li- 
mo/ine tue fono faine nel cofipetto di Dio. A quello modo foro viene a aquilo- 
ne , quando I' orazioni con le limoline vengono dall' uomo Gentile nel co- 
fpetto di Dio . E poiché San Pietro rapportò a' discepoli fuoi , come Corne- 
lio avea veduto 1' Angelo , e come egli avea veduto venire dal Cielo un 
Jinteo pieno di bcllie e di ferucole , e d' uccelli ^ come !o Spirito Santo 
eziandio innanzi al battefimo era dil'cefo fopra que Gentili , il quale mai 
non era difecfo fopra i Giudei , fe non poiché celino erano fiati battezzati , 
di fubito dice la Scrittura : i difcefolt udendo quefie cofe , tacettero . e glorifica- 
rono Dio , dicendo : adunque Iddio li dato a Gentili la penitenza eli fialute . E Atl.u.iS. 
pertanto la moltitudine de' fedeli ofterfe a Dio paurofa loda , perocché rag- 
guardando i doni della grazia celelliale infufa (opra i Gentili lalvati , fi ri- 
tenne dal fuo mormorare ; onde San Piero medelimo fi maraviglia , e dice: 
In verità , efx Iddio non è accecatore delle perfine . Ma quando le genti rice- j4c7.io.J4. 
vono la Fede , per la qual cagione fi dice , che "paurofa loda viene da colo- 
ro , che fono già fedeli , dovendo piuttoito venir lieta , che paurofa , dico, 
che , convertiti i Gentili , loda paurofa ufcì da' Giudei fedeli ; perocché i 
Giudei giultameute furono repulfi da Dio , quando i Gentili furono pictofa- 
mentc chiamati . E temerono i Giudei il danno della loro repulfa , quando 
viddero il guadagno de' Gentili chiamati; onde noi tuttodì quando vegliamo 
uomini pclltmi lalire per penitenza all'altezza della perfezione, fuori di no- 
llra credenza , facciamo fella , temendo però ancora , che Iddio per fuo oc- 
culto giudicio non abbandoni alcuni , che pareano fuoi figliuoli , vedendo, 
che egli chiama a se quegli , che noi llimiamo eficre di ciò indegni . Per- 
tanto fegue il telio, e dice : noi già non lo pofliamo trovar degnamente . Ben- 
ché noi polliamo trovare Dio , pure non lo troviamo degnamente ; perocché 
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ciocche noi .untiamo di Dio, fi è per fede, non per apparenza . E ageiunfe 
il terto quello", che l'uomo vede di Dio, dicendo: Iddio è grande di fortez- 
za y e di studino, e di giufìizia , e mn fi putte narrate . Grande é Iddi> di tor- 
tezza ; perocché cg!i ha vinto il forte avvertano , e togliendo i vati del vi- 
tuperio della fui cala , gli ha fatti vale! li di mitericordia . Grande è di giu- 
dicio ; perocché benché egli laici i tuoi eletti qui tribulare nei.'e avveriiu.lt, 
quandoché (ia gli efaltcra egli nella gloria della eterna profpentade . Grande 
è di giuilizia ; perocché fe qui foriera i peccatori lungo tempo , «quandoché 
lìa gli condanna fenza alcun termine . Sicché ben foggiugne, e dice : e no» 
fi può narrare . Noi non portiamo degnamente conolccre Dio ; quanto me- 
no polliamo noi parlare di luì ? Ma molto meglio . Per qual modo pollia- 
mo noi parlare di lui, fe noi impauriti per la confiderà/ ione di lui, con am- 
mirazione ci taciamo . Segue il tetto : e perciò i viri (cioè gii uomini) teme- 
ranno lui , e non tiranno ardire di cnntantlarlo tutti coloro , che fare loro d cjjcr 
[avi . Eliud in quello modo chiama viri quelli , che tono forti a intende- 
\ re . E abbiamo da notare , che egli non diife: e non afanno ardue di contem- 

plarlo i favj > ™ fH*&H i the pàVC Uro e D'ir favj . Per le quali parole egli di- 
Dioftra , coloro eller dotti e arroganti , che temeranno , e non aranno ardi- 
re dì contemplarlo . E pertanto Eluid avendo tocco molte colè tortilmente, 
nella fine doMc lue parole toccò se medelimo imperocché quando gli uo- 
mini dotti e arroganti non vivono , come debbono vivere , mi pure tono 
coùrctti per lo itile della dottrina loro di dire , come li debba ben .vivere, 
diventano elli medetimi , quandoché Ila , banditori della ìo"o dannazione. 
E quello interviene , perche predicando elfi quello , che eglino non voglio- 
no fare , condannano loro meditimi colie loro parole mcdelimc : conila i 
Pfiì. 77-quaJi ben dice il Silmi'la : <r//i fono convcrtiti in arco per ver fo . V ai co pcr- 
57« verfo , cioè travolto, percuote quello , che lo tira. Cosi le lingue d.^li ar- 
roganti fono ne' loro detti fimiii all' arco rivolto ; perocché quando elfi fan- 
no parole contra la fuperbia , ficcano le faettc in loro medeOmi ; onde noi 
dovemo con gran cautela con'.iderare , che quando la Capienza , che noi ab- 
biamo da Dio , illumina le tenebre della noitra ignoranza , ella non ci tol- 
ga il lume della umiltà , e a quello modo non li polla chiamate fapienza; 
perocché benché ella abbia il nome bdlo , pur col velame della fuperbia fa 
ofeuro il cuore di colui , che parla . 
i. Cor. 12. Altri fono i fommi beni , e altri i mezzani . I fommi beni fono Spe- 
lo: ran/.a, Fede , e Carità , i quali quando l'uomo gii ha veracemente , non gli 
può torcere in male . I beni mezzani fono quelli , cioè profezia , dottri- 
na , grazia di fanare infermi , e Y altre grazie , le quali lon pone in 
mezzo in modo , che alcuna volta fono tenute per acquntarc con elle 
Ja patria eterna , e alcuna volta gloria terrena . E per tanto noi di- 
ciamo quelle virtù mezzana , perche le polliamo recare a quello , che noi 
delideriamo : le quali virtutli chi le ha , le può ufare come ricchezze terre- 
ne . Per le ricchezze terrene vcggiatno noi , che alcuni ini'.iperbiicono nel 
far moilra della loro gloria . Alcuni ulano per elle uricio di pietà inverfo i 
loro prollimi . Cosi quando noi cerchiamo lode dalla parte di fuori per dot- 
trina , o per profezia , che noi abbiamo , quali ccrdiiamo noi altezza di glo- 
ria terrena per rtechc/ze condrali . Ma quando noi uliamo ia dottrina , e 
Ja profezia per falvazione dell'anime , quali doniamo noi a 1 noitri pruliìmi 
le ricchezze acquiilate . E perche l'uomo incautamente fi dilunga alcuni 
volta dal donatore per doni mcdelìmi , che egli li gloria avere avuto , pof- 
fiamo noi diligentemente attendere in prima a vincere i vizj noùri t e poi 
a ufare i doni ricevuti con gran prudenza , imperocché fe l'uomo li laiua 
con jxica cautela incorrere in elio , nonché egli laylia per erti a vita eterna, 
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irta per premio delle fatiche paffete è condannato all'inferno . Il perche in- 
terviene , che qjando la virtù ricevuta da Dio fi metta ad acquietar loda 
tranlit >ria , perche operata con vizio , non li può chiamare virtù . E perche 
1 umiltà e origine delle virtù , veracemente crefee in noi , quando ella per; 
leverà nella tua radice , cioè nella umiltà , dalla quale fc e!la è recifa , di 
ful> ito li lecca ; pero .x he ella perde l'umidore della carità , che dà vita alla 
radice della virtù . Or quando tliud dice : non aranno ardire di contemplarlo 
tutti coloro, a' quali par Uro efier fay'j , apertamente riprova la occulta fu- 
perbia del tuo cuore ; onde a me viene voglia di rag^uardare quanti doni di 
virtù avea ricevuti David , e con quanta umiltà egli li conferva in tutti 
quelli doni . Chi non li leverebbe in fuperbia rompendo la bocca a' leoni , 
fpez/.ando le braccia agii orli ì Eifere fatto Re , ppfpolli a lui i fuoi più vec- i.Reg.xj. 
eh» fratelli ? Veder privare Saul del regno, ed elfo elfcr unto e pollo a reg- j6. 
gere il popolo d'Ifratl ? Con una pietra gittare in terra Goiia , che era te- 18.2^ 
muto da tutti ? Recare molti prepuzj degli Aliofili mirti , fecondochc il Re 16. 12. 
gli avea domandato ? Ricevere finalmente il regno a lui promelTo , e poi- 18.27. 
federlo fenza a!euna contradizione ? E nientedimeno quando fece recare far- x.Rc$.%.\ 
ca di Dio in Gerufalem , quali non conofecndo , che elfo fufle il Re , me- 6. 14- 
Icolandolì col popolo, faltava innanzi all'arca . David Re cosi andava fal- 
lando , come gli altri per render debito ollequio al fuo Dio . Ecco colui . 
che Iddio aveva lìngularmente pollo iòpra tutti , lì fa limile a' minori del 
popolo , e fi dispregia se medelìmo per magnificare Dio . Non fi recava a 
memoria la poteilà regale , ne temea di farli viie Aitando nel cofpctto de' 
fuoi Ridditi . Ne pare , che egli fi tenga Re , ne degno d'onore dinanzi al- 
l'arca di colui, che gli avea dato quell'onore . Dinan/i a Dio ii faceva cosi 
vile e debole , acciocché per l'umiltà a!ì.>d<4ife le e >l"e forti , che egli avea 
fatte dinanzi agii uomini . In non so quello , che paja agli altri de' fatti fuoi; 
ma io piti itupifco vedendo David fai tare , che combattere; perocché com- 
battendo vinfe i fuoi nimici , m i l'alt indo innanzi a Dio vinte se medeii- 
mo : nei ouale atto umile difprcgiandolo Micol , figliuola di Saul , anora 
pazza per ]a fuperbia d'elfere di Ichiitra reale , e dicendo : f:tanto è fiato og- 
gi glortofo il Re d* ifracl , feoprendo/i innanzi alC aneille de fervi futi , e j'po- 
glianJoji y coti; fe /uff e un baffone ! udite fubiro di David quelle parole dille: 
ti ve ii Signore , io fiuterò innanzi a colui , che eli ffe me Re piuttojlo . che il pa- 
dre tu 1 . E poco poi : cfiltcrò e fa<ommi più vite , che io non mi Jcn fatto , e 
faro umile negli occhi mai , come le aperto dicclTe : io delìdero d'efler vile 
innanzi agli uomini ; perocché io cerco di mantenere per umiltà dinanzi a 
Dio la grazia, che egli mi ha data. 

Sono alcuni , che fi tendono umili ; perocché quando fon po:1i in tifata 
d'onore , non lì veggiono elfi re alno, che polvere e favilla ; ma pure non 
vog;uno parer vili dinanzi agli uomini , c quali con una rigida cortefia mo~ 
ftrano di fuori il contrario di quello; che tiìi tcnsono dentro . E lòno al- 
cuni , che defiderano apparcr vili dinanzi agli uomini, e moltrandoG abbiet- 
ti , difpregiano o^ni gloria elìci iore y e nientedimeno gonfiano dentro ap- 
pailo a loro medefimi , quali per meriro della viicade , che I.anno uimoftra- 
to . E tanto più infuperbifeono nel cuor loro , quinto più hanno di fuori di- 
fpregiato la fuperbia . L' una e l'altra battaglia di tal fuperbia David con 
gran prudenza conobbe , e con mirabiJ fol tezza fuperchiò . E che egli fi re- 
nelle dentro vile , e che non cercalfe di fuori l'onore , lo dimolira quando 
dice : io /alterò e diventerò fin vile . E come non inùperbì dentro p.r mo- 
flrarfi vile di fuori , adunque dice : lo faro umile negli oc, hi miei , come fe 
egli dicefle : quale 10 mi dimollro di fuori dilpetto , tale mi tengo io den- 
tro . Or che dobbiamo fare noi , i quali gonfiamo per una poca noftra dot- 
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trina , che ci pare avere , quando David fapendo , che il nofìro Redentore 
dovea nafeerc di lui , il quale profetando annunciava il fuo lieto avvento , 
nientedimeno col forte calcio della diferezione calcava la fuperbia del cinte, 
onde ben dice Eliud : Però temeranno gli uomini , e non aranno ardire di con- 
templare tutti coloro, a quali pare loro e JJ a fav) '<] perocché tanto fono di lun- 
gc dalla fua luce , quanto fono grandi appretto di loro medefimi . E quello 
interviene , perche quanto l'enfiatura crclcc nelle loro menti , tanto impac- 
cia la villa del contemplatore , e d'indi fi tolgono il lume della verità; on- 
de fi tengono render foce più degli altri . E per tanto , le noi defideriamo 
di Capere in verità quella verità , e di contemplare ella Capienza , ci dobbia- 
mo umilmente tenere llolti , ficche dobbiamo lafciare la Capienza nociva , e 
x.Cor. r. pigliare la lodevole pazzia . Per quella cagione dice la Scrittura : Iddio elcff: 
17. le cofe ftolte del mondo per confondere i favj . E da capo dice : Se ad alcun» 

3,18. pare effer favio tra voi in quello mondo , diventi fldto , acciocché egli fùt favio. 
Per quella cagione le parole della ltoria Evangelica dicono . che non poflcn- 
do Zichco vedere Gesù per la gr.in moltitudine , fai) in JuW albero del ficcomoro 
Xw.194. per J-otcr vedere Gesù pajfare . 11 ficcomoro fi é il fico vano . Zacheo piccolo 
faglie in fui ficcomoro , e vede Criilo ; perocché quegli , che umilmente 
eleggono la lloltizia di quello mondo , fotti! mente contemplano la fapienza 
di Dio . La turba impedilee noi piccoli , acciocché non polliamo veder Ge- 
sù ; perocché il tunmlto delle follecitudini terrene aggrava la infermità della 
noi Ira mente; acciocché ella non polla vedere la luce della verità . Ma per 
prudenza fagliamo noi in fui ficcomoro . le per provvidenza noi pigliamo la 
tbltizia in quello mondo, che non raddomindarc quello , che tu hai per- 
duto ? Lafciarti torre quello , che tu poffiedi > Non rendere ingiuria per in- 
giuria ricevuta ; anzi mollrar pazienza , quando te n è più fatta ? Iddio qua- 
Lue.6.^0. u ci comanda, che noi fagliamo in fui ficcomoro, quando dice : non do- 
Matti).*, mandare quello , che f è tolto da colui, cix te lo toglie . E da capo dice : Se al- 
cuno ti percuote nella mafcdla , porgi Coltra . Dico , che Criilo fi vede di su 
il ficcomoro , quando parta ; perocché per quella lavia iloltizia fi vede la fa- 
pienza di Dio col lume della contemplazione , quali in un tranfito , benché 
egli non la vegga molto fedamente . La qual fapienza , come dice Eliud , 
non la poffono vedere coloro , a quali pare cQer favj ; imperocché quando fo- 
no oppreffati dalla fuperba turba delle loro cogitazioni , ancora non trovano 
il ficcomoro , dove polfano faJire a contemplare la fua divinità. 
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Opo i danni delle cole proprie del beato Giob , dopo la 
morte de' figliuoli , dopo le ferite del corpo , dopo le 
parole della moglie , che male lo confortava , dopo le 
ingiurie dette da quelli , che lo erano venuto a confola- 
re , dopo le ferite di tanti dolori virilmente portati , 
doveva il fupcrno Giudice lodare elio beato Giob di tan- 
ta virtù della fua coilanza , in quanto elfo lo avefle vo- 
luto trarre del prefente iecolo . Ma poiché egli dovea 
rendere il doppio di quello , che eflo avea perduto , poi- 
ché egli il dovea far lano al modo di piima , acciocché 
egli pofeffe ufarc le coli- riavute, dovea l'onnipotente Iddio per fua diilrct- 
ta skifli/ia riprender colui , il quale egli rifervava a vita eterna , acciocché 
e^!i non fuli'e (confitto per la vittoria fua medefima dal coltello della fuper- 
bia . Or qual cofa è pectore , che alcuna vc!ta Pu mo fia in anima mor- 
to per Io vederli virtuofo , e per gonfiare per la comiderazione della propria 
virtù fu privato della cognizione in tutto deila venti ; e quando egli lì da 
a credere d'elfer (ufficiente a ricevere ogni premio , per quello lì diparta dal- 
la intenzione di far meglio . Il beato Giob era giullo innanzi a' flagelli; ma 
più rimile giu;lo dopo i flagelli , il quale benché prima filile lodato per boc- 
ca di Dio , poi crebbe in virtù dopo 1 flagelli . Dico , che 'I beato Giob a 
modo della tromba , the fi diflende per le percolle , tanto fu più lodato poi 
da Dio , quanto fu più diflefo e percolfo con maggior correzione : e per tan- 
to conveniva , che egli fulfe umiliato , poiché proltrato in terra con tante 
ferite , nientedimeno flava, ritto per virtù di fortezza . Dovea ancora Iddio 
umiliarlo , acciocché le factte della fuperbia non foglifero quel fortiflìmo pet- 
to , il quale fi vedea di chiaro , che non aveano potuto forare le ferite da- 
te . ApprcfTo fi dovea cercare d'un uomo , per comparazione di cui il beato 
G:ob li fulfe Potuto vincere ; ma che dico io ? Poiché Iddio per fua bocca 
dice di lui : hai tu veduto il mio ferva Cwù , cIk non fia uiuno fintile a lui jo~ 
fri la terra ? Adunque per cui compara/iune fi potrebbe vincere il beato 
Giob , di cui Iddio fa teflimonianza , che non li poteva agguagliare per 
co.nparjzione a niuno uomo allora vivente : onde che dovea fare Iddio , le 
njn elio medclimo in fua pedona narrare a lui le lue virtù , e dire : W /ro- 
dur't tu il lucifero nel fuo tempo, e fai furger quella Jìclla , che fi chiama Ve- 
li ero , fo;ra i figliuoli delti terra . É da capo ancora dire : or fono a te are»' 
te le porte della morte , e hai tu veduto gli uff tenebrali . Ovveramcnte ove 
dice : cr fare/li tu comandamento ai l alba del d) doto il tuo nafeimcnto , e mo- 
Jìrafli il luogo fuo ali aurora . Chi può fare quelle cole , fe non Iddio ? E 
nientedimeno l'uomo n'è domandato , acciocché eyli conofea , come non le 
può fai e , e acciocché l'uomo, che è crefeiuto in tante vjrtù , e non è vin- 
to daii" d'empio d'alcun altro uomo vivente , iia vinto per comparazione di 
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Dio , perche egli non infuperbifea . Ma o quanto potentemente è inalzato 
colui , che è così magnificamente umiliato ! O quanta vittoria dell' uomo <> 
quella d'aver perduto per comparazione di Dio! O quanto è maggiore degli 
uomini colui, che è giudicato minore di Dio per teffimonianza di Dio! Ap- 
preso molto è potente colui , che per tal domanda gli è molìrato , che elfo 
non è potente . Ma perche noi fumo condotti a trattar cofe molto ofeure , 
vegnamo già alle parole del tefio : Iddio ri f f ondendo a Giob del turbine , dif- 
*• fé . A me pare prima di notare che , fé Iddio avelie parlato a uomo fa- 
ro , cioè non tocco per battiture , le parole fue farebbero fiate dette con 
tranqu illità . Ma perche egli parla a uomo flagellato , dice il tcfto, che egli 
farli del tu, bine. . 

Altrimenti parla Iddio a fervi fuoi , quando dentro gli tocca per com- 
punzione , e altrimenti , quando gli flagella , perche non fi Iicvino in aito.' 
Per le lue piacevoli parole dimottra, quanto fia d' amare la fua dolcezza , e 
per le terribili parole dimoltra , quanto fia da temere la fua potenza . Nella 
prima 1' anima conforta 1' uomo a far meglio. Nella feconda l'anima è tor- 
mentata di quello , che ella fa bene . Nella prima appara quello , che e!U 
Zatb. 2. debbe feguitare . Nella feconda quello^ che ella abbia a temere. Per ia pri- 
io ma dice : loda , e rallegrati , figliuola di Sion , che ecco io vengo , e ni ito in 

IJj.Ua',. mezzo di te . Per 1' altra dite : /'/ Signor verrà con tempcjia , e le fue vie fono 
' in turbine . Piacevole è editi , che viene per abitare in mezzo . Ma quando eflo 
dimoerà di venir per tcmpciU e per turbine, di certo conturba ì cuori, che 
e2!i tocca ; perocché ailora pare , che egli efea fuori per domare la fupcr- 
bia , quando fi dimofira potente , e terribile . Dobbiamo apprellò Capere, 
che'l parlar di Dio fi dilhnguc in due modi , cioè quando egli parla per se 
medehmo , o quando le lue parole ci fono porte per la creatura Angelica. 
Quando egli ci parla foto per se medeliuio , l'enfiamo in noi la potenzi 
dei la divina fpirazionc . Dico , che quando ci parla per se medelimo, ci di- 
ce la fua volontà fenza parole e fenza fillabc , per le quali fi formano le 
parole , intantoche la lua virtù noi conosciamo dentro in una certa folleva- 
zione fatta in noi , alla quale la nonVa mente ripiena c follcvata , e vo- 
ta è gravata ; perocché ella è certa gravezza , che inalza ogni anima , che 
la riempie ; è certo lume fpirituale , che riempie le parti dentro dell'anima, 
e di fuori la circonda, poiché ella l'ha ripieni dentro . Quel parlar dentro 
diciamo noi , che c lenza ftrepito , che apre 1' udire , e non ha fuono niu- 
no . E pertanto l'abbiamo di vedere, come fu fatto quello, che è fcritto 
zl-i . dell'avvenimento dello Spirito Santo , cioè, che fu fitto di Juùito Jìtono dal 
"' ciclo , ficcane d un vento, che vcniffc frte, e riem; lì tutta la cafa , dove Jìa- 
vano a federe: e apparirono aUira Un <uc dìfr ntitc , juafi cerne fuoco , e fedette 
fotrra ciafeun di loro . Iddio apparve ivi per fuoco ; ma denrro |>er se mede- 
fimo parlò loro: e Iddio non era però quel fuoco, o quel fuono ; ma per 
quello, che egli m >ttrò di fuori , lignificò quello, che egli aveva operato 
dentro . E perche egli uvea fatti i funi difcepoli accefi di zelo, e ammic- 
llrati di parole , dimollrò di fuori le lingue di fuoco . Sicché que' legni fu- 
rono inoltrati in figura , che , benché i corpi loro vcdciTcro il fuoco, e fen- 
tillero il fuono ; nientedimeno i loro cuori furono dentro ammaefirati da 
fuoco inviabile , e da voce fenza fuono . Dico , che fuori fu il fuoco , che 
apparve , ma dentro era Iddio , che dette loro ia ftienza . A quello modo, 
quando l'eunuco di Caudate regina d'Etiopia, effendo in fui carro facea 
± luo viaggio , e aveva Ifaia Profeta in mano , e non intendeva , lo Spirito 
Ati Santo dille nel cuore a Filippo : acrjugmti a fueflo carro . E quando Corne- 
lio aveva eziandio tre fuoi cavalieri , che temeano Iddio , per far venire a 
f,z San Piero , elio San Piero udì neUa £ua mente dallo Spirito Santo: ccco t 
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tre gkvani ti d'vr. in lino , ficchi lirv.-ti su ì aficnJif e va cm icro. Il dire, die yjff iIq - 
A à noi lo Spirito Santo , li è lignificare per occulta potenza quello , else 
s" abbia a tare , c lenza llrcpifo e tarditi di parole in occulto di fubito far 
dotto l'uomo di quello, die egli vuol dire, che prima non lo iapeva . Di- 
co più chiaro. Noi vegliamo, elici noilto udire non inlieme comprendo 
t ute le parole , che gli fon dette ; perocché egli rice\c le cagioni delie 
cofe per parole , e le parole particolarmente per liliabe. Ma il veder noitro 
tutto int'ieme di fubifo comprende quello , a che li dirizza per vo.'er vede- 
re . Cosi il parlare , che la Iddio a noi dentro, riutto:ìo fi vede in noi, 
che egli non è udito; perocché Iddio quando ci dimoilra io fue parole fen- 
za tardità di tempo , allumina egli ic tenebre della noùra ignoranza con 
una fubira luce; onde Baruc figliuolo di Neria ellendo domandato, che culi 
*!icc!fe , come egli aveva udite quelle parole da Geremia profetante , fi ri- 
frofe : Fgli tarlava colli bocca fua , qua/i cerne , fe «gii igprlje , e 10 fmveva. r (y .0 
Colui , che leggendo parla , ra^guarda in un lucrgo ; ma in altro luogo for- " J ' ' 
ma le parole ; perocché egli dice quello , che egli vede . E pertanto i Pro- 
feti di D:o , ptrocche (Ili vcrqcno piuttoiio le fue parole nel cuore . che 
non le odano , parlano quali leggendo . Ma quando Iddio ci lignifica la fua 
volonrà per f Angelo , alcuna volta ce la dunollra con parole , alcuna vol- 
ta co' fatti ; alcuna volta con parole e cofe ; alcuna volta con immagini 
«iimoftrate agli orecchi del cuore; alcuna volta con immagini tratte dall'a- 
ria , a certo tempo apparenti innanzi asli occhi corporali ; alcuna volta con 
fuìtànze ccleiti ; alcuna volta con fu.iun/a terrena ; alcuna volta inficme 
terrene c ccleiti; alcuna volta parla per l'Angelo al cuore dell'uomo in 
modo , che f Angelo lì rapprcicnta all' occhio della mente . Dico, che Id- 
dio ci parla per mezzo dei! Angelo con parole , quando non ci è inoltrata 
immagine alcuna , ma foto udiamo le parole di Dio , ficcome diffe Criilo : 
Padre , clan (ira il Tip linci tuo , aci tocche il Figliarlo tuo dui fichi te. E di fu- j 
bito gli fu rilpollo: lo iho clarifieato, e /incora ti clarifichrrò . Iddio, che fen-*' °' *' 
za tempo per la forza della divina fua potenza parla ne' tempi per le cagio- 
ni , che occorrono , non formò per se medelimo quella voce , la quale cir- 
coferitta per tempo , compoi'e per parole umane ; ma ben parlando di cielo, 
formò per mezzo della creatura razionale , cioè dell' Angelo , le parole lue, 
che volle , che fuffero udite dagli uomini . Alcuna volta parla Iddio con 
fegni e con cofe per I 1 Angelo , non dicendo a parole quello , che egli vuol 
due ; liccome fu tzcchiel Profeta , che , nijna parola udendo, vide una for- _ 
ma di fmalro nei mctz.o del fuoco , acciocché vedendo quello fmalto folo , 
conolccHe le cole , che doveano venire ncil ultimo tempo del gtudtcio . Lo 
limito è mefcolato metallo d'oro e d'ariento, nella mia! miltura l'ariento 
•pparifee più chiaro , e nientedimeno lo fplcndore deli oro vi è temperato. 
Che lignirica egli per Io fmalto , le non Criilo mediatore , e mezzano di 
Dio e degli uomini , il quale avendo formato se medelimo della natura di- 
vina e umana , mollrò l'umana più chiara e più nobile per la divinità , e 
temperò a'nollri occhi la divinità colla umanità ì onde per quclche 1' uma- 
nità di Criiìo rilucettc di tanti miracoli per virtù della divinità, si è riluce- 
re f ariento per mezzo dell' oro . K per quclche Iddio fi potè conoscere 
per carne , e che nella carne egli folìenclTe tante awcrlità , I' oro fu tem- 
perato dall' ariento, il quale fmalto bene- è dimollrato nel mezzo dei fuoco; 
perocché la fiamma del futuro eiudjcio finale accompagna il miiletio della 
tua fanta Incarnazione ; perocché egli è fcritto : // Padre non giudica alcuno , 
ma ha dato ogni giudicio al Figliuolo. Alcuna voila parla Iddio per l'Angelo, 22. 
<con parole e con cole infieme , quando egli con certi movimenti dimoitra 
quclche ck.'ì dice con paiole . A quello modo Adam dopo il peccato non 5. 
Tom. U\ F po- 
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poti vedere Dio nella fu.'Unza della Tua divinità ; ma udì per mezzo dell'An- 
gelo le parole eh riprendono , di cui dice la Scrittura : avendo udito Adam la 
voce di Dio, che andava ter lo Parodi/* al vento eiefo ti meriggio , // n.ijlofe fut 
gli alberi àd Parodi/o . Che vuo! dire , che dopo il peccato dell' uomo Iddio 
già non ilià , ma va , fenonche egli lì mollra eircr partito dal cuore dell' 
uomo per lo pecesto , che vi foprav venne ? Appretto , the vuol dire , che 
Iddio andava al vento dopo il meriggio , (e non che la fervente luce delia 
verità fi era dilungata da lui , cioè da Adam , e il ghiaccio della Tua colpa 
avea rirtretta quell'anima peccatrice? Sicché Iddio andando ri; rendendo A- 
dam i, fi è per dimollrarc non lolamcnte per parole, ma eziandio con fatti 
a' ciechi uomini la malizia loro, acciocché l'uomo pccc.it; re j>er parole udif- 
fe il male , che avea fitto, e ncll* andar di Dio conofcdfc , che egli avea 
perduta la fermezza della eternità; e vedette la fua poca co:ìanza e la fua 
mutabilità, e per lo vento vedeffe , che il fervere de la carità fi era paitito 
da lui , e in ricambio di quella avelie ricevuta frigidezza d'accidia , e per lo 
chinare , che faceva il fole , conokelfe , che lui s'apprettava alle tenebre in- 
fernali . Alcuna volta parla Iddio per gli Angeli all'uomo con immagini, e 
4- cole dimollrate agli occhi del fuo cuore , ficcomc Giacob vide in fogno la 
fcala appostata al cielo : e per fimi! modo vide San Piero in eccello di 
Gen. 28. mente il lin'co pieno d'animali di diverte ragioni . Similmente apparve in 
12. vinone a San Paolo un uomo di Macedonia , che lo pregò , clic do velie an- 
dare in Macedonia . Alcuna volta Iddio parla per l'Angelo agli uomini per 
immagine , o forma prefa daif aria a certo tempo , e rappreientalì nel co- 
Ai. 10.11 f petto desìi uomini , ficcomc fu Abraam , che non lolamcnte potè vedere 
tre uomini , ma eziandio gli ricevette nel fuo tabernacolo terreno ; e non 
Ad. 8.2. c he folo gli ricevette , ma ancora dette loro cibi a mangiare ; imperocché, 
fe gli Angeli , che ci vengono ad annunciare alcune cole ceieili, non pigliaffe- 
ro per certo tempo corri dei l'aria , non potrebbono efier veduti da'noliii occhi: 
e non niglierebbono i cibi con Abraam, le elfi non avellerò alcuna fultanza fo- 
da degli elementi ccleiii tolta per noi .E non è da maravigliare, le quegli che fu- 
rono ricevuti da Abraam, fon detti alcuna volta Angeli, alcuna volta Iddio, perocché 
per lo nome dell' Angelo fon chiamati quelli , che miniitrano dalia parte di 
fuori , e per lo nome del Signore fi dimoilra chi era dentro , che Comanda- 
va ad Abraam per 1' Angelo , acciocché per F uno falle molìrata la pofen- 
5. za del comandatore , e per 1* altro F ulicio del miniltro . Alcuna volta Id- 
dio parla per mezzo di luflanze ceieili , come dice la Scrittura , che , bar- 
JiAatth. 3. tezzato Crillo , la voce rifonò d.il'a nuvola , dicendo : Qefiui è il mio Fi- 
17. gititelo dilato, in etti io ho con* iacinto a me . Alcuna volta parla per gii An- 

geli con le fulìanze terrene , licccmc Iddio formò parole umane nella bocca 
Kum. 22. dell' alina , quando riprefe Balaam . Alcuna volta per luilanzc ccleiii e ter- 
■28. rene inlieme . Iddio ci parla per gli Angeli , liccome quando egli formò pa- 
role di comandamento a Moisè al monte Sinai , accompagnando inlieme il 
SxwJLj.a* fuoco e il rubo, e pofe F uno di Copra , e I' altro dijotto : la qual cola fo- 
lamcnte interviene , quando per ella congiunzione fi fa alcuna lignificazio- 
ne . Perocché parlando Iddio a Mo: c è , fi moùrò per lo rubo ardente , co- 
me doveva clfere duca del popolo iuo , e come dovea ricevete la fiamma 
della legge , e nondimeno non Scamperebbe la fpina de! peccato ; ovverà- 
mente di quel popolo dovea naleere colui , che riceverebbe nel fuoco delia 
fua divinità i peccati della noltra carne , quali come fninc del rubo . Alcu- 
-6. na volta Iddio infonde ne' cuori degli uomini la virtù della foa fptrazione 
eziandio per gli Angeli con loro frgreta prefenza ; onde dice Zacheria 1 rc>- 
Zaeb.1.14 feta :• Vi {le a me t Angele , che tarlava in me . Quando 1' Angelo parlava a 
lui , e nientedimeno parlava in lui , apertamente dimoilra , che colui , clic 

den- 
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dentro gli porgea le parole , non appariva di fuori in forma alcuni corpora- 
le ; onde poco poi foggili nife : ed ecco. /' Angelo , che parlava in me , uji> 
Jur.fì . Speffe volte interveniva , che cfli non apparivano di fuori ; ma come 
Spiriti an°cliti manifcitavano la volontà di Dio ne' feniì de' Profeti , e a 
quello modo gli levavano in alto a vedere cofe fublimi : e nelle cagioni , 
onde hanno origine ed effetto le cofe future, mollavano loro prefenzialmeq- 
te quello , che dovea venire . Quello interviene , perche i! cuore dell' uomo 
gravato dal pelo della fttt corruttibil carne , ha per oliacelo , o vogliamo 
dire, per un contrario, la grolle zza della carne , che non lo lafcia vedere le 
cole future : e però giace di fuori grave c cieco , perche non ha dentro chi 

10 lòllicvi . E pertanto l' Angelo , che ha > natura lottile , apparifee dentro , 
come noi abbiamo detto , a fentimcnti de' Profeti : e la loro mente è allo- 
ra levata in alto dallo fpirito lottile, cioè dall' Angelo , da cui ella è tocca. 
Per quello atto non giace poi più pigra c negligente nelle cofe temporali ; 
ma ripiena della fpirazione divina l'ale in alto , e indi , quali da una tor- 
re , ovvero, dalla cima delle cole terrene, vede fotto se le cole, che debbo- 
no venire . Acciocché niuno penlì , che per le parole di Zacheria Profeta, e 
per lo nome dell' Angelo s intenda figurato il Padre , o il Figliuolo , o lo 
Spirito fanto , follo chiarito quelche volle dire !a fanta. Scrittura , fe P uo- 
mo confiderà bene il tcilo fuo . La fanta Scrittura mai non chiama Angelo 

11 Padre , e lo Spirito fanto ; ma Culo il Figi-nolo : e quello fa per lo mi- 
ltcrio della fanta Incarnazione ; onde nelle parole di Zacheria medefimo fi 
vede , che in lui parlava veramente la creatura angelica , quando dice : e 

r Angelo , che / aitava tn me , uj'ciya fxor't . E di fubito fogeiugne .• e un' al- Zach.i.%, 
Pro Angelo ufi iva in /ho /contro . E dille a me: parla a quejìa forco , dicen- 
do : J'tnza muro fi abiurò Gcrufalem . Sicché non è Iddio quell' Angelo , 
che è mandato , e a cui è comandato , che 1' altro Angelo debba udire cer- 
te parole . Ma , come noi veggiamo , nel cofperto del noiìro Creatore gli 
Angioli fono ordiniti e dilHntl , fecondo la dignità de' loro gradi, acciocché 
vedendo inlieme la faccia d' Iddio abbiano letizia della loro comune felicità 
c beatitudine : e. nientedimeno P uno ubbidifee all'altro, fecondo la difpoli- 
zionc della fua dignità . E pertar.ro P uno Angelo manda P altro al Profeta, 
e li ammaellra e manda quell' Angelo, che egli vede inlieme fico aver le- 
tizia e gaudio di Dio;- perche l'avanza sì di virtù di cognizione di Dio per 
maggiore faenza , e si d a'te/za di potcllà per maggior grazia . Quello con 
a >btanio noi detto per dimollrare per quanti modi Iddio parla agli uomini . 
Ma ora on.'e il no'lro tcllo dice , che Iddio nfpofe al beato Giob del turbi- 
ne , è dubbio, fe egli parlò per se medefimo , o per f Angelo . Potè l'An- 
gelo fare la commozione dell aria , o Iddio comandargli , che diedre le pa- 
role , che feguitano . Ancora poteva dalla parte di fuori 1' Angelo pcrciore- 
re f aria di quel turbine , e nientedimeno Iddio per se medefimo infonare 
lenza parole nel cuore di Giob quello , che gli voleva dire , in modo che 
noi polliamo credere , che P Angelo ripieno di Dio dille le parole di Dio , 
che feguirano , come egli le avea udite da Dio fenza parole . E dice così : 
chi è cofliti , che involge le fcntcnze con rozze tarde ? Come noi abbiamo 7. 
già detto di fopra , la prima vituperazione fi è di fare tal domanda , cicè : 
chi è copiti , che lui avea parlato arrogantemente ? E noi non diciamo di 
perlona alcuna : chi è tofìut , fenon di colui in verità , che noi non enuc- 
leiamo ? E il fapcrc di Dio , si è approvare la vita Ina , e il non faperc 
li è riprovarlo; onde ad alcuni, i (piali elfo ripruova , sì dice : lo non vi /wf.i?.2j 
eonojlo : partitivi da me operatori J iniquità . E pertanto che viene a dire 27. ^ 
il domandare , che egli fa di queiìo arrogante , cioè , chi t cofìut , fenon 
apertamente dire , io non conefeo gli trovanti , cioè io non appruovo Ja loro 
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vita ne!i' altezza delia mia fapienza ? imperocché quando effi fono enfiati 
per le loJe umane , rimangono voti; della vera filaria dell' eterno premio . 
In quanto che egli dice fentemx, e non dice, come tufferò fatte, noi interi' 
diamo , che egli, volerti! dire delle buone : le quali, dice , che erano involte 
con imperite , cioè rozze parole ; perocché le furon proferte con parole , e 
per modi di vantarli . 11 vi/io della ignoranza fi è , non intendere diritta- 
mente la cola diritta ; cioè inchinare il dono cclelliale ad appetito di loda 
terrena , fiecome (beffe volte interviene , che '1 bene è perfetto male , e l 
male bene . Cosi tliud arrogante proferlc non dirittamente le cofe diritte ; 
perocché egli dille non umilmente umili fattane in difenfJone di Dio; on- 
de li tien figura ragionevolmente di coloro , clic dentro alla fatua Ciucia 
cattolica attendono alia gloria vana, i quali quando li credono elìer più dot- 
ti , che gii altri , per divino giudkìo fono ripreli della ignoranza ; impcroc- 
l.Cor.8.2.che , come dice f Apollolo : Se alcuno Ji flìma di jatrrt coja alcuna , ancora 
non coaojce egli , come gli convenga fafeft . E perche la prima floltizia del- 
l' Angelo fu la fuperbia del cuore , re. la , che la vera fapienza dell' uomo fi 
è l'umiltà delia lua llimarione , la qua e umiltà chiunque , molto eziandio 
fàvio , abbandona , diventa egli molto Iciocco per cagione , che non cono- 
Ice se medeùmo ; onde tliud dille , fentenze invdtc eli parole rozze ; peroc- 
ché c;li conolceva il bene , che egli dicea di Dio ; e nientedimeno la fi» 
flotta fuperbia imtlrava ellere (ciocco quello, che egli dicea di se medclimo. 
Ma laiciando Iddio ilare tliud , rivolge le lue parole ad ammaetlrare Giob, 
e dice : tigniti , ficome viro , cioè liccome virile uomo , / lembi tuoi . La 
fanta Scrittura fuol chiamare quegli v:rt , i quali vanno per gli andamenti 
di Dio con palfi virili , cioè con palfi forti e dilfoluti ; onde dice il Salmi- 
Pfal. ?o. fla 5 operate virilmente . e confortate il cuor v»jtro . Appreso San Paolo dice . 
zi. dirizzile le mini flambé , e le ginocchia difiolute ; onde la Sapienza dice ne 
Hr£.'2. T a. Proverbi : o viri , io grido a voi, come fe apertamente diceffe : io parlo non 
l'rov. 8. 4. al le femmine , ina agli uomini ; perocché quelli , che non hanno la mente 
abile , non partono ricevere le mie parole . 

Cingere i lombi , fi è rifrenarc la lumiria nelle operazioni , e nel penfie- 
ro ; perocché il diletto della carne Ih ne' lombi ; onde dice Grillo a fanti 
Lue. 12. predicatori : Siena i Vofiri lombi cinti , e le lucerne ardenti nelle vojìre mani . 
35. A loro è fatto coni in lamento di cingere i lombi . e di tenere le lucerne ? 

come fc apertamente ruffe loro detto : prima riltrignete la lufluria in voi 
medefìmi , e allora inoltrare agli altri clempli delle yollre buone opere . Ma 
perche noi lappiamo, clie'l beato Giob era ornato di tanta callità , per qua- 
le cagione gli è detto dopo tanti flagelli : rigniti , cerne' uomo , / lombi tuoi, 
cioè , come uomo forte riilrigni la lu fui ria , fc non perche altra è la luf- 
furia delia carne , colla quale noi corrompiamo la callità , e altra è quella 
del cuore, per la quale ci gloriamo della callità? Per tanto c;;li dice : ci- 
gni , Cle ome uemo virile , / lombi tuoi \ acciocché tu , che avevi prima vinta 
la lulfuria della corruzione , ora rillringa quella della fuperbia : e acciocché 
tu fuperbiendo della pazienza , e della callità , tanto peggio non ti truovi 
lulfunofo dentro nel cofpetto di Dio , quanto ti paja elfere più paziente nel 
Dcut. lo.«ofpctto dc$ii uomini ; onde ben dice Moisè : Circoncidete i prepuzi de' cuori 
16. vofiri , cioè , \ oiehc voi riltrignete la lufluria della carne , ri fecale eziandio 
le fupcrfiue cogitazioni del cuore . Segue il tcfto : lo ti dimanderò , e tu mi 
ri/fondi . 

Il noffro Creatore ha ufanza di dimandarci in tre modi . O egli ci di. 
manda , e percuote per flagelli , quando vuole a noi moflmc quanta pa- 
rienza lìa , o non fia in noi . O egli ci domanda d' alcune cofe , che noi 
non vorremo fare , c per quello ci ta manifella l'ubbidienza, o difubbidicnr 

za 
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za noiìra . 0 egli ti pale fa CDfc occulte , c alcune ce ne uafconde : e per 
quello ci fa vedere la mifura della noitra umiltà . Col flabello ci domanda 
egli, quando percuote con afflizione la nume dell'uomo , il quale eli è ila- 
t«» ben fumetto nei tempo della tranquillila, come fece il beato Cìiob me- 
defimo, il (jj.de è lodato per tclrimonian;a dal giudice , e nondimeno fu 
fottomefio aile percome del diavolo , die Io fiazeliaile ; acciocché la fua pa- 
zienza tanto più folle veramente paleiata, quanto ella fa più duramente cfa- 
intnuti . Per comandamento duro Iddio ci comanda , liccome comandò ad IGcn.ii.i, 
Abraam , che ulcilie della fua terra , e andaiTe dove non la pei t e che crìi «-s. 
menade il fuo unico figliuolo nel monte , e uccidellc per fieri ncio quel fi- 
gliuolo , che egli avea ricevuto già vecchio , per fua coniolazione , da Dio. 
E riipondendo Abraam bene alla domanda , cioè al comandamento delia ub- 
bidienza , udì tal voce e loda: Ora >» conofeiuto , che tu temi Dm . Or , co- 
me noi troviamo fentto , // n>fko Sigtvre vi tutta per fapcrt , fe vjÌ f amale; 
il tentate , ohe ci fa Iddio , fi è domandarci , cioè fare gran comandamen- Z>.v<r.'i*. 
ti : e il fuo fapere di nuovo , fi è farci conoscere la nodra ubbidienza . Per 3: 
l'altro terzo mxlo ci domanda , aprendoci e nafeondendoci alcun» cola , fic- 
comc dice il Siimi la : le ftie palpebre degli occhi domandano i figlinoli tifali Pfaì. io. 
uomini . Colle palpebre denti occhi aperte vegliamo noi lume , e chiuden- 6* 
dole, nulla vegliamo . Adunque che pigiieremo noi qui per le palpebro de- 
gli occhi , le non i giudici di Dio? i qu.\ii in parte fono chiufi agli uomini, 
e in parte fono aperti ; acciocché gli uomini , che non fanno , come lì ilie- 
no con Dio , fieno manifellati a loro medefimi in modo , che quando elfi, 
per l'intelletto comprendono alcuna cola , e alcuna cola non pollano in ve- 
run modo comprendere ? abbiano cagione d'eliminare i loro cuori tacitamen- 
te, e di vedere , le i divini giudici na 'cotti non g!. limolano , o aperti non 
gli levano in fuperbia . Di quella terza domanda era provato , ed efamina- 
to San Paolo, quando dopo la grazia ricevuta dalla lupcrnale intelligenza, 
dopo il fuo ratto nel Paradifo aperto ; dopo il falirc al ter/o cielo , dopo i 
miderj . clic egli udì in ciclo . ancor dice di se : lo no» mi ere. lo aver t»m- Philipp, 
prefo . E ancora dice in altro luogo: Io fono il min 'mi digli /Ifufloli , // qua- 1$. 
le nm fon degno deffer chiamato Apojhlo . E in altra luo^o dice : non , che 1. Cor. 15 
noi farti} fu ju tenti eli penfue eia noi ah una co{a , /ircene eia noi , ma la fuf- 9. 
ficien^i nojìra fi è da Dio . E pertanto San Paolo addimandato dalle palpe- 2.C&r.;.j. 
bre di Dio aperte, dirittamente rilponde : perocché quando fu degno d'udi- 
re e di vedere i fegretì celelliali , nientedimeno altamente flette ritto e ril- 
fo nella umiltà del fuo cuore, ma dall'altra parte non potendo vedere , ne 
diicernerc i fegretì giudici di Dio della repulla de' Giudei , e della vocazio- 
ne de' Gentili , quali era , ome domandato dalle palpebre chiude dt Dio ; 
alle quali dette molto diritta ri;)>olla , quando con ammirazione feicnte- 
mentc manifeflò a Dio la fua ignoranza , dicendo: O altitudine delie ncehcz- Rem. li. 
ze della fetpienza , e della fetenza di Dio , quanto fono i fuoi giudici incompren- jj. 
Jiòiii, c le fue vie inveflie abili ! Or chi ha conofeiuto ti fa ter eli Dio , 0 ibi è 
fiato fuo confisi/ere? Era San Paolo dimandato de' fegretì di Dio , quali co- 
me da palpebre chiù f e . e rifpondea piacevolmente e dirittamente . Picchiava 
San Paolo all'ufeio de fegretì di Dio , quando flava con umile confezione 
alla porta fuori , dentro alia quale non potea entrare per conofti mento , e 
di fuori paurofamente lodava quello , che dentro non potea comprendere } 
onJe ora il beato Giob dopo la dimanda de' flagelli , ed efaminato per do- 
mandita di parole , acciocché egli confideri , come llanno le cole fupernali, 
le quali non potendo comprendere , è cottretto di ritornare a se medefimo, 
e di vedere per comparazione delle cofe celefli , quanto egli fia prelToche 
nulla . E pertanto gli è detto : lo ti domanderò , e tu mi nfrondi , come le 
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più apertamente s'i fiifle detto : Io t' invito colle mie parole a confid.Tare 
le cole fublimi . Quando tu ti vedi non faper quello , che è l'opra di re , fi 
fo io più conofecre te medclimo ; imperocché allora mi rifpondi tu veramen- 
te , quando tu conolti , che tu fei ignorante di quelle , e gli dice cosi : Ove 
eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? Dillo a me , fe tu hit in- 
t(lli? t enxa . Chi pofe le fue mifure , fe tu lo fai ? Chi Jìrfe fopra effe la linea 3 
So-ra che fon faldate le /he bafe ? Ecco quafi tutte le cofe della narrazione 
dell'origine de! mondo (tonalmente fono deferitte qui. Ma di lubiro foggiu- 
gne , che quclche egli ha detto , non vuoie , che s'intenda detto deila 
creazione del mondo ; ma di quella della Canta Chicfa ; perocché egli dice : 
o ehi la/ciò la fua para auge lare ? E perche quello atto non fu tatto nell'o- 
rigine del mondo , fi vede , che quello , che fu detto di (opra , non fu det- 
to dell' origine del mondo . E pertanto alcune cole feure , e fra loro difeor- 
danti , fon mcfcolate fra certe cofe piane e patenti , acciocché noi tradiamo 
l'allegoria di quello , che fuona fecondo la lettera , poLhe non ha concordia 
con cifa lettera ; imperocché liccome noi troviamo cole chiuie in quelle , 
che paiono aperte , cosi fiamo corretti nelle cole cimile cercare con più pro- 
fondo intelletto quelle , che ci pajono aperte . Ora egli dice : Ove eri tu , 
quando io poneva i fondamenti della terra ? 

Noi non pigliamo nella tonta Scrittura per li fondamenti altro , che i 
9' predicatori , i quali poiché Iddio pofe nella tanta Chtefa tutto f edituio, che 
dovea feguitare , (urgeva da tali fondamenti . Ora nel vecchio tenamento 
Fx ed. 28. era fatto comandamento al Sacerdote di portare dodici pietre al petto tuo, 
1 7- quando entrava nel tabernacolo ; perocché quando il noitro Pontefice Crilto 
offerendo se medelìmo facrificio per noi al Padre , dette al mondo nel prin- 
cipio delta fua Fede predicatori forti , allora portò pietre dodici lotto il caro 
della prima parte del filo corpo . Dico , che i Sanri A poi Ioli furono pietre 
prcziol'e nel petto di Crillo per la prima moilra dell' ornamento , che c^li 
faceva alla fanta Chicfa , e furono fondamento in terra per fermare prima il 
fuo edificio ; onde David Profeta vedendo , che la fanta Chicfa era poita,cd 
PfalM.x edificata nelle fublimi menti de' fanti Apolloli diffe : i fondamenti funi fono 
ne fanti monti . Qui abbiamo da notare x che quando nella fanta Scrittura 
fi dice uno , e non più fondamenti , non s intende altro , che'! nollro Kcdcn- 

1. Ccr. torc ; ficcome dice San Paolo di lui : ninno jtto porrr altro fondamento , che 

2. qu fiche è poflo , cioè Cri;to Gesù j perocché egli è fondamento de' fonda- 
menti , perche egli è principio di quelli , che cominciano , e fermezza de 
forti combattitori . Ora perche i nolfri fondamenti fon coloro , che hanno 
portato il pelo de' noltrj peccati , Dio nelle prime parole del fuo parlare fa 
menzione de' fanti predicatori , acciocché il beato Giob non fi levi in fu- 
perbia per potenza delle fue virtù , e acciocché quando egli vede dover ve- 
nire dopo se yomini ammirabili , tanto fi tensa più vile per comparazione 
di coloro . Quello pone Iddio già quafi per pattato ; perocché ciò, che deb- 
be venire di fuori per opera , già è fatto dentro per prcdcllinazionc . Pertan- 
to dice a lui : dove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra Co- 
me fe egli dicelTe apertamente : guarda la potenza , e la virtù de' forti pre- 
dicatori , e confiderà me loro Creatore innanzi a' fecoli , c quando tu ve- 
di coloro , che io ho creati mirabili nel tempo ordinato , raeguarda quanto 
tu ti delibi fottomctterc a me , il qual tu conofei autore di cole mirabili 
lenza tempo . Sesue il tcllo , e dice : Dimofìra a me , fe tu bai tntilli-cn- 
za , chi /ofe le mifure della terra , fe tu lo fu ? O ehi diflefe fopra ejjc la 
linea ? 

Le lince delle mifure fono tefe nella divifionc della terra, acciocché Te- 
qualità delle parti divife fi poira mantenere per lo tendere delle linee . 

Quan- 
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Quando dritto venne in carne alla fama Chiefa , mifurò le parti della terra 
per linee , perocché egli divife i termini della terra , fecondo la deliberazio- 
ne del fuo fonile e occulto giudicio . Allora s' intendeano le occulte miiure, 

0 linee di quella noilra terra , quando per operazione dello Spirito San- 
to i fanti predicatori erano mandati in alcune parti del mondo , e da al- 
cune altre erano ritratti, che non v' andallcro . Paolo Apoltolo non curan- 
do;] d' andare a predicare in Macedonia , gli apparve in vilione uno di quel- 
le citta , che eh dille : Vieni in Macedonia ad aiutarci . E in altra parte per A a ,/ ?<> 
lo contrario , ficcome fi trova Icritto : gli Apofloli untavano cf andare tn A** 1 "*** 
bitinia , e non rIì lafcth andare lo Spirito di Gesù . Sicché quando i fanti 
predicatori fon chiamati in Macedonia , e repullì dall' Afta x non è altro , 
fenonche la linea delle occulte mifurc di Dio è menata quinci . e ritratta di 

quindi . Ivi dico, che s'intende la linea , cioè che Macedonia lia ridotta nel 
grembo della finta Chiefa, e dall'altro lato è rimolU , acciocché 1' Alia lia 
Li'eiaia fuori de' termini della terra , cioè della Fede Ida, poiché allora erano 
ivi perfone , che non doveano elTer Ulve , le quali elìendo Hate dannate , 
fecondochc meritavano , era per grazia di Dio é ricevuta 1' Alia dentro alla 
mtfura , e dentro al feno della fanta Chiefa . Dentro a quelle mifure fono 
tutti gh eletti, e fuori d 1 ella fon tutti quelli , che debbono efferc riprovati, 
eziandio perche pa/a ? loro , che elfi fieno dentro al cerchio della Fede ; onde 
troviamo fcritto nelf A poca li (fi : carda fuori f atrio , eh è fuori del tempio , . 
e non h mi furare. Or che e altro 1' atrio , che è fuori del tempio , fenon A PCf -"- 2 
la larghezza della vita prelente ? E dirittamente fono fuori del tempio quel- 
li , the fm figurati per f atrio : e pertanto non lì debbon m il u rare , poiché 
jl.ati è la pota , eh mena alla vita . E perche la larghezza della vita de* 
peccateli non è meflà dentro della mi fura , e nella regola degli eletti , cioè 
t.i Cri, lo , mic ie linee fpirituali ciano tele j er occulto giudicio , quando al 
Macfin , cioè a Cri ilo , fu detto : lo ti frutterò dovunque tu andrai ; ed egli » « 
ri 1 noi e : Le vi !f i ha rio le cave di lla terra , e gli uccelli del Culo fanno" il *' atW ' * 
nido ; »/.t // Figlinole dell' nomo ncn la d.ve tuhini ti ca/o fuo . Quelle li- )?' , Q 
nee e milurc s' intendevo quando uno dÙTe a Crilìo : La/riami prima ancia- , ' B,1 °'* 
re a fepellire mio fadre , e 'I Maelìro rifpofe : Laìria i moni /èf elitre i mcr- £' <f ?-59 
ti fttoi i ma Ut va , e annunzia ti Repno di Dio . liceo 1' uno di collor prò- 
mette di [editarlo , ed è repulfo : e f altro dimanda d' elter Iafciato anda- 
re, ed è ritenuto ; onde vien quello, fenonche le linee de giudici di Dio fu- 
rono diltefe fopra i loro cuori occultamente in modo , che tali liree inccm- 
rrenlibili dentro F uno rhìrinfero , e 1' altro lalciarono fuori giultamente ì 
Ma fapendo ognuno , che Iddio tende le linee de fuoi occulti giudici , F tr " 
che dite egli a Giob } Dintoftrami , Je tu fai irtilligaiza , chi po/e le luiji.re 
fite , /<• tu le Jai , 0 chi tife fòfra effe la linea > Or forfè lo domandò egli 
per rammentargli quelche egli potea fapere ? Ma potea tralafciare , accioc- 
c!.e conlideraffe più lotulmcnte , e fullecitamente il pefo de' fegreti di Dio 
cioè, che la diluizione dell'uomo Ila non nelle forze umane, ma nelle 
mani del fuo Creatore , acciocché , quando invifibilmentc cali confiderà chi 
fa (juelic cole, nulla attnbtiifta alla fua virtù , ne eziandio di se medefimo 
f ig.i alcuno ardiie_ . quando teme gli occulti giudici di Dio ; ma conoscen- 
do , che quelle miiurc e lince lono fiele incomprenfibilmcntc , tanto (lia in 
rr.a^iorc uim'ù e paura , quanto eeli vede, che ogni cola dipende più dal- 
a potelìi del Creatore . Seguita il tello : Sopra cfa fono formate le bafe del- 
la t rra ? 

Che p Scremo noi per le bafe altro , che i Dottori della fanta Chie- 
fa ? Le colonne li poneono (opra te bafe , e (òpra le coonne fi pone il pe- 

1 > ni tutto i tdihuo . E pertanto degnamente i fanti Dottori fon figurati per 
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lo nome delle bafe , i quali quando predicano utili cofe , e vivendo s' sccor 
dano alle parole della loro predica /ione , fo .tendono tutto i! pc o d.-iia lau- 
ta Ciucia colla ferma f»rav itadc de' lor latiti collumi . Portano afpre tenta; 
7Ìo:ii da' infedeli , e dimoiano per eiempio de' Santi palfati ciTere agevoli 
tutte le cole-, che (i temono , che non parciTcro malagevoli a' luciditi de' co- 
mandamenti di Dio ; onde avendo il tabernacolo figuri della finta Crucia , 
Fxc.I.ió. bene é ditto a Moisè : Varai quattro colonne : e le luto bife Jkno vejìite d'a- 
li t'unto . Neil* attento li figura la chi trita della divina Scrittura , ficcotne dice 
- Pjal.n.j. il Salmiita : Le parile irò afte 'fono oriento ejamintto Hai fuoco . Sicché le 
baie veilite d' anento (ottengono quattro colonne del tabernacolo ; perocché 
i predicatori delia finta Gliela ornati della divina Scrittura , portano in boc- 
ca e in opera i detti de quattro Evangelici per darli in eiempio agli uditoli 
in tutte le cofe . Polliamo ancora per le b ijt figurare i Proltti , i quali par- 
lando prima dell'Incarnazione di Dio , pajono quali ùifc , che fingano dal 
fondamento della terra, e fui tenga no il pelo deli* edificio (òpra loro pollo; 
onde Dio quando comandò a Moisè , che t'aceffe ritte le tavole del taberna- 
colo , gli comandò , che circondali»: le bafe d' ariento . Per le tavole inten- 
diamo noi gli Apotloli dilatati per la predicazione difìufa per tutto il mon- 
do . Per ic Life d 1 ariento i Profeti , i quali fermi , e l'odi (ottengono le ta- 
vole Copra lor polle ; perocché elfi prima dimoiarono agli Apolioli la re- 
gola del ben vivere , e gli confermarono nJle loro opere colla loro autori- 
fi . Onde due bafe congiunte fon polle in ciafcuiu tavola; imperocché quan- 
do i fanti Profeti s' accordano inficine nelle loro parole dell' Incarnazione di 
Dio, edificano chiaramente i predici tori della (anta Gliela , che vengono 
dopo loro , acciocché non avendo differenza fra loro, gli confermino più for- 
temente nella l'anta Fede. E pertanto ragionevolmente Iddio comanda , che 
le tafi, le quali li figurano per li P.ofcti , debbano cfl'er veilite d' ariento. 
Lo fplendore dell' ariento li conferva per ularlo , ma non tifandolo . diven- 
ta nero . Cosi i detti de' Profeti perche nostrano ufati , cioè cfammafi in- 
nanzi all' avvento del noltro Redentore per intelligenza fpirituale , non po- 
tendo effer veduti per la ofeurità della lettera , rimaneano quali neri. Mi 
poi venendo il noltro Mediatore rilchiarò le noftre menti col lume della 
l'uà Incarnazione , e così apparve chiaro ciò , che di luce era naùofo ne' lo- 
ro detti : e gì' intelletti mimici degli antici gli fu_e aperti , perche con fat- 
ti cfpofe la fcrittura loro . Or fe noi vogliamo , che per le bafe fi inten- 
dano i Profeti o Dottori futuri negli ultimi tempi , dica ?.»liinq'.ic il fello t 
Sotra cìx fono fondate le Uro bafe ? Vuoi dire , (e non fopra di me , il qual 
fottengo tutte le cofe mirabilmente, dando modo , e forma dentro a tutte le 
cole di fuori ? E pertanto colui , che attribuilce a se il bene , che c^ìi fa , 
non C ferma baia ; perocché non fermami .fi nel ? fondamento , per lo pelò 
Ino medelìmo cade al fondo. Ma avendo udito l'uomo molte cole dell' edi- 
ficio della ("anta Ghiefa , de -fiderà ancora udire con che virtù fieno Hate con 
noi congiunte l'altre tetre a noi (ùmiche , cioè con che modo s'accordino 
inficme con noi in divedi edifìcj di quello mondo . Segue il teflo : Ora chi 
lafciò la f tetra angolare Jht ? . 

Già è manifcllo per la grazia di Dio a ciafcuno chi chiama la divina 
Scrittura la pietra angolare , cioè colui , il quale avendo ricevuto in se dal- 
Ifkef.z. l'un lato il popolo Giudaico , e dall'altro il Gentile , giunfc quali due pa- 
14. reti in un' cdilicio della (anta Chiefa . Io dico lui, di cui è fcritfo : Tali f e* 

ee uno ddt uno e delt altro \ perocché egli li moitrò pietra angolare non fel- 
lamente nelle parti inferiori , ma eziandio nelle (uperiori , quando congiun 
te i Gentili co Giudei in terra , e l' uno e I' altro con gli Angioli in Cic- 
Lftr.11.14lo . Per quella cagione come egli fu nato , gli Angeli cantarono : pace in 

terra 
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terra agli uomini di buona volontà . I quali Angeli non arebbon per gran d >• 
no offerto agli uomini il gaudio della pace nella natività del Re noltro , le 
effi uomini non avellerò avuto difcordia fra loro . Di quella pietra dice il 
Profeta : Quefìa pietra , che gli edificatori riprovarono , fu fatta e fofta in caro rjal.nr. 
eìd canto .Figura ancora di quella pietra tenne il Re Jeconia , il quale San 22. 
Matteo Evangelica deferivendo le tre paitite generazioni di Gesù Grillo per Mattb. 1 
pedóne quattordici per volta, fi lo pofe due volte , cioè nel fine della fe- n« 
tonda , e nel principio della terza . Jeconia fu menato colle Tribù d' Ifrael 
in Babilonia : ed eflendo ridotto dall' una generazione all' altra , degnamen- 
te è annoverato due volte per accozzare due lati , la cui trafmigrazione ri- 
torta lignifica la pietra angolare ; perocché dove la linea fi torce dal fuo di- 
ritto , acciocché la vada per traverfo, fu ella quafi un canro , ovvero ango- 
lo . Sicché dirittamente fi puote annoverare due volte ; perocché per 1' una 
parete e per 1' altra dimolltò , quafi due lati elfere in fe medelimo ; onde 
Jeconia tenne bene la immagine e fimilitudine di Crifro nafeendo in Giu- 
dea : raccogliendo feco i Gentili , venne quafi di Gerufalem in Babilonia , 
c innellò con 1' arte della fua caritade in se medefimo quella fabbrica della 
fua fede , che in prima era divifa per la cagione della difeordia . Ma io vo- 
glio con brieve replicazione moralmente trattare quelle cole , che io ho di 
fopra dette in figura della fanta Chiefa , poiché egli è degna cofa , che per 
quello , che noi vegeiamo elfere ftatodetto al beato Giob, noi ci ritiriam dentro 
a nofiri cuori a confiderare più noi . Imperocché quando noi ricerchiamo noi 
rnedefimi nelle l'acre Scritture , intendiamo noi meglio le parole divine. Ecco, 
dice il tefto : Ove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? L'animo 
del peccatore nella facra Scrittura è chiamato polvere , perche fi lieva dalla 
parte di fopra , ed è portato via dal vento della tentazione : onde troviamo 
fcritto : Non cosi ili empi' , non cosi , ma come la polvere , la quale il vento 
toglie dalla faccia della terra . E pertanto niuna cola ci è contraria , che noi 
non portiamo intendere per la terra 1' anima del giufto , della quale è fciit- 
to : La terra , che bee f acqua , che viene fopra di se , « gena a erba buona , "Ebr.C.j* 
riceve benedizione da quelli , che la lavorano . Ma il fondamento di quella 
terra fi è la Fede : il qual fondamento è pollo in terra , Quando il timore , io, 
il quale è la prima cagione della fermezza fua , è fpirato da Dio nelle fecre- 
ti parti del cuore . Comi! prima non credea le cofe eterne , che egli udiva. 
Ma quando la Fede fu data da Dio , fu pollo il fondamento , fopra il qua- 
le crefeerte f edificio delle buone opere . Ecco coftui già credeva le cofe fu- 
ture , ma non le temea , e faceva beffe del terrore del futuro giudicio fina- 
le, e affettuofa mente s' involgea ne' peccati della carne e dello ferito . \ 
coltui , quando fu infufa la grazia del timore di Dio , di Cubito porè dire , 
che gli fulfe pollo il fondamento , acciocché egli vi facelfe su 1' edificio di 
buona vita . Pollo adunque il fondamento del timore, felicemente credendo 
in alto 1' edificio delle fante virtù , è di bifogno , che quanto più procede 
in meglio , tanto più cautamente mifuri la fua forza, cioè , che egli lempre 
ragguardi in se medefimo quello , che egli già fu , allora maflìmamente , 
quando ara cominciato a cltcr grande nel fuo edificio , in modo che confi- 
derando umilmente quello , che egli fi truova già elfere per merito , non 
attribuita a se quelche egli è per grazia diventato ; onde ora il beato 
Giob è ridotto per le paroie di Dio a confiderare se medefimo : e acciocché 
egli non ardifea gloriarli delle buone virtù , gli ricorda la vita paffata , e sì 
gli dice : dove eri tu , quando io poneva i fondamenti della terra ? Come fe 
la fomma Verità dicerte apertamente a un peccatore giuflificato : non attri- 
buire a te le virtù , che tu hai da me . Ricordati dove io ti trovai , quan- 
do io ti fermai nel mio timore . Non ti voler levare in fuperbia contro di 
Tomo IV. G me 
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me per lo dono mio dato a te . Pertanto . acciocché io non disfaccia in te 
«juelch' io ho edificato , non cclfiir di confiderare tu quello , che io trovai 
in te . Or qual uomo ha la Comma Verità trovato x lenon in peccato, e in 
difordine ? Onde dopo tutte quelle cofe polliamo noi confervare quclchc noi 
fiamo diventati , fe noi attendiamo a penfare quello , che noi già fummo ; 

S erocche alcuna volta una fecreta fuperbia fuol nafeerc eziandio ne' cuori de 
ivoti uomini , in modo che la cogitazione delle buone opere , benché ella 
lìa fottilc e tacita , quando ella fi vede crefeere in virtù , dimentica la pro- 
pria infermità , e non fi reca alla memoria , come egli fu già involto ne' 
vizj . Pertanto f onnipotente Iddio , il qual vede crefeer le infermità ezian- 
dio per le medicine , pone mifura al noilro buon procedo , dandoci alcuni 
doni di virtù , che mai non cercano d' avere , e dandoci di quelli , che noi 
abbiamo già tempre defiderato d' avere , acciocché noi non potendo aver 
quello , che noi delideriamo , conofeiamo , che noi non abbiamo da noi 
quello, che noi abbiamo , e acciocché noi per quello , che noi abbiamo , 
confideriamo quello , che ci manca , e per quello , che utilmente ci manca, 
conferviamo umilmente i doni , che noi abbiamo ; onde dirittamente fog- 
giugne per la difpenfazione di quella terra , cioè dell' anima del giulto , di- 
cendo : Dimojìra a me , fe tu hai intelligenza , ehi pofe le mifura , fe tu il 
fai , o chi pofe fopra efja la linea ? Niuno pofe le linee di quella terra , fe- 
non il notlro Creatore , H quale colla fua fecreta difpofizione e occulto giu- 
dicio , da all'uno la virtù della fapienza , all'altro della feienza, all'altro 
i. Cor. 12. piena fede, all'altro la grazia delle lànità , all' altro operazioni delle virtù , 
8.t. all' a ]tro profezia , all' altro conofeimento degli fpiriti , all' altro diverte lin- 
gue , all' altro interpretazioni della Scrittura in tal modo , che in un mede- 
fimo fpiritq alcun riluce nelle parole della fapienza , e nientedimeno non 
ari la grazia della feienza , cioè della dottrina , benché elfo per se medelì- 
mo fappia intendere , c trovare eziandio quelche egli non arà imparato nel- 
lo Audio , che egli arà fatto . Un' altro rilucerà della grazia della feien- 
za , e nientedimeno non arà configlio buono di fapienza , il quale benché 
«gli polla adempiere la feienza . che egli ha apparato , nondimeno non sa 
trovare alcuna cofa fottilc per tare efperienza del fuo intelletto . Un' altro 

Ser fua gran fede è ubbidito dagli elementi , e nientedimeno per la grazia 
ella fanità non fana le infermità de' corpi . Queir altro coli' ajutorio della 
orazione fana le infermità , e nientedimeno non farà piovere per fuoi prie- 
f»hi fopra l'arida terra. Un'altro per forza della fua orazione nfufcita ezian- 
dio i morti a ufarc la vita prefente , e nientedimeno non avendo la grazia 
della profezia , non sa quello , che debbe venire . Colui vedrà le cofe futu- 
re , come le prelenti , e nientedimeno non farà fegno alcuno . Un' altro 
per la cognizione degli fpiriti fott il mente vede l'opere della mente, e non- 
dimeno non sa diverfe lingue . Quel!' altro sa efaminarc, e intendere diver- 
tì linguali, e pur non faprà intendere diverte fentenze in fintili cofe . Un' 
altro in una lingua ? che egli sa laviamone , faprà interpretare i difficili 
fermoni : e pur* pazientemente fopporterà il mancamento desìi altri doni , 
«he egli non ha . A quello modo il noltro Creatore , e difpcnfatore fi tem- 
pera tutte le cofe , acciocché J' uomo , il qual potrebbe infuperbire per Jo 
dono , che egli ha , fia umiliato per la virtù , che non ha . Di ciò egli in. 
tal modo tempera tutte le cofe fue , che quando egli efalta alcun per gra- 
zia , che gli dia , dall' altra parte lo fortomette a un' altro per grazia , che 
egli non gli da : e ciafeuno guarda colui , che gli è fuddito in alcuna 
cofa , pure in quello, che egli il vede miglior di se in un'altra cola : e 
benché per rifpetto dell' altre grazie fi vegga il maggiore , pure è minor» 
in alcune cofe di colui , che ìa altre cofe 1' avanza . Dico ancora , che Die* 

ut 
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In tal modo tempera le cofe • che effondo ciafeuna cofa di tutti , e' inter- 
pone la neceffità della carità fraterna , e fa per quello modo , che tutte le 
cole fono di ciafeuno uom per l'anta e caritativa riputazione \ perocché ci i- 
kuno in tal modo pofTicde in altrui quello , che non ha celi , che Jui da 
umilmente a un altro quelche egli ha ricevuto . Per quella cagione dice ir. 
San Pietro : Ammintftri ciafeuno la grazia fua nepli altri , ficcome /' ha rice- i.Pctr.4. 
Viltà , e fscccmc buono difpenfatorc della multiforme grazia eli Dio ; impcroo»lo. 
che allor fi difpcnfa bene la moltiforme grazia di Dio , quando il dono ri- 
cevuto fi concede a colui » che non 1' ha : e quando egli tiene > che '1 do- 
no , che egli ha , gli fìa J^to dato per camion di colui , a cui egli il pretta 
poi . Per quella cagione dice ancor San Paolo : Servite f un r altro per ca- Gal.it, $. 
rità ; poiché allora la carità ci fa liberi dal giorno del peccato , quando ci ij. 
(bttomette per amore a fcrvire f un 1' altro , quando noi crediamo , che i 
beni altrui fieno noltri, e offerendo ad altrui i nollri, gli diamo loro, come 
le fuffero loro . Ancora per quella cagione dice San Paolo : Il corvo non è i.Cor. 12. 
ttn membro , ma molti . Se 7 piì diceffe : io non fon del corpo , perche io non 14. ip. 
fon la mano , or non farebbe però del corpo ? Se tutto il eorpo (offe occhio , 
we farebbe C udire ? E fe tutto il corpo fojfe udito , ove fanbbe T odorato ? E 
poi dice : fe tutti i fentimenti fuffero un membro , dove farebbe il corpo ? Ma 
come fon molte membra in un corpo, cosi la fanta Chiefa è corpo del fuo 
capo Crillo , nella qual Chiefa colui , che vede le cofe fublimi , (ì è occhio; 
e un' altro , che opera cofe fante , fi è mano . Un' altro , che djfcorre per 
adempier quelche gli è comandato , fi è piede . V altro , che intende le 
parole de' comandamenti , fi è orecchio . Un* altro , che difecrne il puz- 
20 del peccato , e F odore delle fante operazioni , fi è nafo : i quali quando 
fervono 1' uno all'altro delle grazie ricevute da Dio , a modo di membri 
corporali fanno di tutti loro un corpo in Crifto Gesù : e in carità fanno l'u- 
no all' altro divedi fervigj , e dimoftrano , che non è diverfo , ne divifo il 
corpo di Crillo , nel quale effi fono col!ocari . Ma fe tutti faceffero un fo- 
Jo uficio , non farebbe corpo , il quale è comporto di molti membri ; poi- 
ché non farebbe , come io dico , comporto di molti membri , fe in effo non 
fudero divedi uficj . E perche Iddio divide i doni delle fue virtù ne' fanti 
membri della fua Chiefa , pone egli le mifure della terra ; onde Paolo an- 
cora dice : A ciaf uno , fecondoehe iddio ita divifa la mifura della Fede . E in Rom.12.^. 
altro luogo dice : Tutto il corpo fu ccmpcfto , e conncjfo per tutte le pitmture Ephcf, 4. 
delle ammini frazioni , fecondo t operazioni in mifura di ciafeun membro , fa 16. 
atcreftimento del corpo nella fua edificazione in cariti" . E pertanto quando il 
nolìro Creatore , e difpenfatore Crillo per fuo mirabil configlio dona a uno 
quelche egli non da a un'altro, o a uno nega quello, che a un'altro 
dona , colui , che cerca di fare più , che egli non ha di grazia , sì fi sforza 
d" ufeire della mifura , che Dio gli ha dato , ficcomeforfe farebbe colui , a 
cui foìo è Hata data la grazia di difporre gli occulti miflerj de' comandamen- 
ti di Dio , fe egli tcntaffe eziandio di far miracoli ; imperocché colui , che 
non confiderà il termine della fua mifura , pone il piè in luogo di traboc- 
care : e fpelfe volte interviene , che egli prende quello , che egli ha di gra- 
zia , quando per audacia fi sforza di pigliare quello, a che non può giugne- 
re ; onde noi ufiamo bene allora gli uficj de' nofin membri , fe noi offer- 
viamo didimamente d' ufarc ciafeuno in quello urìcio , a che egli è depu- 
tato . Per quello modo noi veggiamo lume con gli occhi , e con gli orec- 
chi noi udiamo la voce . Ma fe alcuno mutando l'ordine, pone 1' occhio al- 
ia voce , e gii orecchi al lume , invano apre quelli fentimenti . E fe egli 
vuole difeernerc gli odori colla bocca , e guflare colle nari del nafo , pren- 
de l' lincio di cialcim fentimcnto per ufarlo male . E pertanto interviene , 
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che quando noi non tifiamo quelli fen ti menti , propriamente cffi perdono J* 
ufìcio loro , e non però acquetano alcun' altro ufìcio . Ben tcnea David il 
piè del cuore fra la mi fura della grazia , che egli avea ricevuta da Dio , 
Pfaì. ijo. Quando dicea : lo non andava in co/e grandi e mirabili Infra di me . Sopra 
di fe farebbe David ito in cole mirabili , le egli avelie cercato d' apparet 
grande oltre a quelche egli era . Colui fi lieva (òpra di se in cole mira- 
bili , il quale fi sforza di parere Copra quello , a che egli non può giù- 
gnere . Ben fi riftrignea San Paolo fra quella mifura eziandio nella grande 
Hora, 15. ampiezza della fua predicazione , quando dicea : lo non ardi/co di parlare 
18. alcuna cofa di quelle * che Crijlo fa per me . E' vero, che allora dirittamen- 

te fi conferva" la mifura data , Quando noi ragguardiamo la vita degli anti- 
chi Padri fpiriruali , la quale ci e polla innanzi a gli occhi per ifpecchio ; 
onde feguita : O chi teje [opra effa la Ihiea ? 

La linea fi dillende fopra quella terra , quando gli efempj degli antichi 
Padri fi inoltrano a ciafeuna anima eletta dare la regola del ben vivere, ac- 
ciocché la confidcri quello , che ella abbia a fare ne' fatti Cuoi in modo , 
che per rifpetto del debito termine pollo, non venga meno negligentemente 
fra le minime cofe , ne infuperbiendo fi dillenda oltre alle cole grandiffime, 
e che ella non fi faccia meno di quello , che ella può fare , e non pigli a 
fare più di quello , che ella abbia la grazia , ficchc per negligenza ella non 
giun^elfe alla mifura , a che ella debba giugnere ; e lafciando la mifura , 
per tuperbia non efea fuori del fuo termine . Noi fappiamo , che (Irata è la 
via , che mena l'uomo a vita , ed in effa entra colui , che in tutte le cofe 
che fa , follecitamente fi rillrigne per cagione di quella con Cottile discrezio- 
ne ; imperocché colui , che fi diletta con mente ficura per fare le fue pro- 
prie volontà , chiude 1' entrata della porta ilretta . E pertanto acciocché fi 
tenga la mifura di quella terra , la linea fi tende fopra effa , fecondo la 
provvidenza divina , quando la vita Cottile e nobile fi Cpandc dinanzi a noi 
per lo tello della facra Scrittura , acciocché noi non facciamo meno , che 
noi polliamo . e acciocché noi non ci mettiamo a fare più , che noi polfia- 
12. mo . Ecco , fari uno, che temendo il danno de' beni temporali , o l'affli- 
zione corporale , fchifera d'incorrere l'ira della potenza terrena, e non avrà 
A B. 5. 40. ardire di difendere la verità con tra la forza di quelli , che refillono . Vcden- 
4. a?. do San Pietro quello tale rillretto nel timore di Dio , fi lo induceri all'alti- 
tudine delle virtù con mollargli la linea de' fuoi efempj ; impcrochhc cllcn- 
do San Pietro fkgcllaro da' Principi del popolo , e vedendo , che perciò egli 
era pcrcoifò , perche egli fi partine dalla predicazione , ed eragli comandato, 
«he non dovelfc in futuro predicare , di (libito, ed eziandio allora cominciò 
a predicare , imperocché e fio rifpofe : A me conviene piuttojio ubbidire a Dh t 
the agli uomini , e ancora dille : noi non poffianto fare dì non parlare quello , 
$bc noi abbiamo veduto , e udito . Or quel tale , che è dato tanfo tempo de- 
bile , e timorofo di non follcncre i danni prefetti x vedendo 1' efempio di 
tanta fortezza , già feguita la linea di San Pietro , già non teme alcuna av- 
vertita , già eziandio con lacerazione del proprio corpo fi fa beffe delle po- 
tetti , che vogliono re fi ile re a Dio . Ma pure quanto egli con pazienza vin- 
ce fortemente la forza de' perfecutori , quanto egli non fugge alcun terrore 
dell' avverfiti propolla a lui ; tanto alcuna volta fi (lima elfere migliore de- 
gli altri fedeli , eziandio in quelle cofe , che elfo effondo poito infra fedeli , 
intende , e conofee , eleggendo piuttoilo i Cuoi configli , e credendo piutto- 
lìo a Ce medefimo , che ad altrui . Quello tale non credendo alle ingiurie 
contradizioni , che gii Con fatte , quando fi vede yirtuoCo , Ce egli non ac- 
conCente a' conlìsli eziandio virtuolì e ragionevoli d' altrui , dillende il piè 
di fuori del termine . Quello medefimo riduce San Piero alla mifura della 
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diritta linea , quando effo San Piero avendo foperchiato l'autorità de' Prin- 
cipi de' Sacerdoti colla libertà delle fue parole , feguitò per umiltà di cuore 
il coniglio di San Paolo» che gli dette di non circoncidere il popolo Gentile. AEì. 15.7. 
San Piero in tal modo fi sforzava di levare con autorità se medefimo con- 
tro agli avverfarj , che egli non volle però credere pure a se medefimo in 

Suelle cofe , che egli non tenca dirittamente : e facea sì , che colla libertà 
ella fua forza egli avanzava la fuperba fignoria de' Princidi , e colla umil- 
tà della manluctudine era ubbidiente eziandio a' Tuoi frati minori ne' loro 
buoni conligli , e or fi contraponea per se medefimo agli altri , e ora a se 
medefimo con gli altri . Sicché ne' tatti di San Piero è tefa dinanzi agli oc- 
chi no.ii i una linea d'autorità, e d'umiltà, acciocché la noirra mente per 
timore non giugneflc alla mifura , e per fuperbia non paffalfe il termine po- 
llo . Abbiamo cbtto infino a ora , come la Linea Jì tende , acciocché per la 
fortezza d' una buona operazione l' uomo non venute a cagione di vizio . 
Ora abbiamo a dire, in che modo per una medelima virtù noi lalciamo la 
linea della diferezionc , fe noi non tappiamo alcuna colà far prima , e alcu- 
na volta pofporla. 

La virtù non è fempre una medefima cofa ; perocché per li variamenti 
del tempo IpeiTc volte dobbiamo mutare I' atto della operazione . II perche 
interviene, che cominciando noi a fare certa cola Li. ne , alcuna volta fia 
meglio a lafciarla lrarc ; perocché alcuna volta l'uomo più lodevolmente la- 
ida di fare per certo tempo quelche nel tempo fuo facea lodevolmente, 
come , fe quando a' noltri prolfimi fi genera maggior danno , che non è 
qualunque noilro bene, che noi ci facciamo , il quale per non lafciare, non 
iiamo però morti per necelfità . Noi non attendiamo all' accrelcimento delle 
noìlre virtù . ma lafciamo ilare , acciocché noi non fumo cagione di danno 
della Fede a nottri proliimi più infermi , in modo che già non fia tanto 
virtù il bene , che noi facciamo . quanto per cagione di elfo bene noi dis- 
facciamo i fondamenti delle virtù ne' cuori d'altrui . Questa linea di ditene* fl 
2Ìone bene avea tefa San Paolo innanzi agli occhi di quelli , che lo vedea- **** 
no , quando vietò , che non follerò circoncifi i Gentili, che veniano di mio- „ 
vo alta libertà della Fede : e nondimeno palTando per Liilri , e per Iconio, Att.ib. j. 
circoncile Timoteo ? il quale era nato di padre Gentile ; imperocché veden- 
do egli , che fi farebbe eccitata la rabbia de' Giudei , eziandio in quelli . 
che erano allora fuoi compagni , fe egli non avelie inoltrato di oflervare 1 
comandamenti della lettera femplice, Iafciò Ilare per allora il rigore di quello, 
che egli avea detto , e fenza danno della noitra Fede , fcampò se , e i tuoi 
dalla crudele perfecuzione . Sicché egli fece quello , che per amore della Fe- 
de avea vietato , che non fi factlìc- , e ritorte a mitlerio della Fede quello, 
che quafi fuori della Fede avea fatto ; perocché alcuna volta la virtù li per- 
de , le ella è fatta indiferetamente . e alcuna volta fi tiene meglio , fe dia 
è tralasciata diferetanoente , e non è maraviglia , fe nelle cofe Spirituali noi 
attendiamo a quelche noi veggiamo fare eziandio nelle corporali . Noi 
difendiamo l'arco lludiofamentc per poterlo rendere utilmente nel fuo tem- 
po, il quale arco fe egli non iltarà certo tempo Itefo , perderà la forza del 
ferire per l'ufanza di ilare tefo . Cosi interviene nell'ufarc la virtù , che al- 
cuna volta ? fe noi tralafciamo per discrezione , fi conferva meglio a poter 
poi tanto pm fortemente ferire 1 vizj, quanto più prudentemente noi la ri- 
traiamo dal percuotere certo tempo . Dito , che la linea con fottile difere- 
zione fi tende fopra quella terra , quando fon inoltrati a ciafeuno gli efcm-> 
pli de' precedenti Padri , fecondo i quali la virtù utilmente è accefa a bene 
operare, e alcuna volta utilmente ne ritratta . Ma abbiamo bifogno di ve- ij. 
dere con fottile coofidcrazione , quando noi un poco per zelo allentiamo la 

for- 
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■ fortezza dell'operazione noflra buona , che noi forfè non facciamo per rifpet- 
to di ben comune , ma per propria paura , o per cagione di qualche noilra 
uti'irade : la qual cofa fc noi faremo , non fari difpcn fazione , ma peccato; 
onde fol lecita mente dobbiamo guardare, che quando per difpenfazione lafcia- 
mo t' atto della virtù nell' onera , che noi abbiamo a fare , prima dobbiamo 
vedere la intenzione de! noltro cuore , acciocché per avarizia , o per propria 
utilità , o paura noi non pigliamo d'ufare tale difpenfazione , e per cagio- 
ne , che quella difpenfazione non nafee da diritta intenzione , diventi male 
quelche ne feguita in opera ; onde bene la fomma Verità dice nell'Evan- 
Matth. ó.gclio : La lucerna del Corpo tuo è f occhio tuo . Se C occhio tuo farà fempltce , 
tutto il corpo tuo farà lucido , ma fe farà reo , tutto il corpo tuo Jirà tenebrofo. 
Per l'occhio s'intende l'intenzione del cuore , che viene innanzi all'opera t 
la quale intenzione innanzi che la ven^a all'arto , antivede già quel che el- 
la defidera . Per lo nome del corpo s'intende ciafeuna operazione , la quale 
feguita dopo l'intenzione , che quali (la , come un occhio a vedere , come 
ella fa . A quello modo la lucerna del corpo è l'occhio , perocché 1' opera è 
illuminata dal raggio della buona intenzione: e fc l'occhio fia femplice, tut- 
to il corpo farà lucido ; imperocché fc noi avremo diritta intenzione di fem- 
plice cogitazione , buona fia l'opera eziandio , fe ella parrà mcn che buo- 
na . E le l' occhio tuo farà reo , rutto il tuo corpo farà tenebrofo ; perocché 
quella opera , che fi fa con perverto intenzione , eziandio benché cila paja 
buona ^ e che rifplenda dinanzi agli uomini , farà riputata ofeura nell'cfami- 
ne dell eterno Giudice ; onde dirittamente foggiugne ivi : Se il lume , che è 
in te , fia tenebre , effe tenebre quante faranno ? imperocché fe quelche noi 
crediamo ben fare , è tenebrofo per la mala intenzione , quanto faranno ini- 
qui que' mali , che noi lappiamo , che fon mali eziandio , quando noi gli 
facciamo ; e fe noi nr>n veggiamo punto lume in quel luogo , ove noi ^ re- 
gnando quali lume di diferczione , con quanta cecità pcrcoteremo noi in 
quelle opere , che noi facciamo fenza diferezione? E pertanto noi dobbiamo 
con fol lecita cfaminazione penfare la noflra finale intenzione in tutte le no- 
ftre operazioni , cioè , che noi ci guardiamo di non defiderarc alcuna cofa 
temporale in quelche noi facciamo ; ma che noi ci ficchiamo in tutto nel- 
la fodezza dell'eternità , acciocché fe noi poneffimo fuori del fondamento V 
edificio della noilra operazione , egli non ne cadeffe per terra , che ciò non 
può foftenere , onde qui dirittamente fi foggiugne : Sopra le fue bafe fono 
fermate . 

Le bafe di ciafeuna anima fono le fue intenzioni ; imperocché ficcome 
l'edificio fi pofa in su le colonne , e le colonne in su le bafe , cosi la vita 
noilra fi pofa in su le virtù , e le virtù in su la intenzione di dentro : e 
l.Cor. ?. perche egli è fcritto : Ninno può porre altro fondamento fuori di furilo , che è 
pofto , il quale è Cri/lo Gesù , allor le bafe noflre fono nel fondamento, quan- 
do le «olire intenzioni fono fondate in Criflo . Pertanto gli altri edifici in 
vano fi pongono fopra le bafe. fe effe bafe non fono fermate nella fodezza 
del fondamento ; perocché qualunque altre operazioni gli uomini fanno , in- 
vano le fanno, fe le intenzioni de' loro cuori efeono punto fuori della certez- 
za della eternità , e fe non cercano d' avere i premj dc!!3 vita eterna , e 
tanto edificano fopra di lor mcdelimi maesior mina , quanto effi portano 
più alto l'edificio fuori del fondamento . Quello è , perche quando elfi non 
attendono a' premj di vita eterna , tanto casaiono in più profonda fofTa di 
vanagloria , quanto più s' innalzano quafi nelle virtù . Pertanto noi non 
portiamo lìimare quello , che foflengono le bafe , ma il luogo , dove fono 
loflenute ; perocché la divina Sapienza cerca non folamente quello, che gli 
uomini fanne , su quello » perche efli io fauno ; onde quando San Paolo 
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difcrive il dilìretto Giudice , tocca della intenzione cosi delle buone opera- 
zioni , dicendo : Iddio renderà a ciafeuno fecondo /' opera fua , cioè , gloria e Rom.z.6. 
immortalità a coloro , tf/e faranno fecondo la pazienza della buona opera . Ecco 7- 
come ficcò quali tutto l' edificio di quella fanta opera nel dire la pazienza 
della buona operazione , nondimeno fpecificando di fubito fottilmente in che 
Juogo fi debbano fermare le bafe di tutto 1' edificio , e dicendo , gloria , e 
onore , e incorruzione a coloro , che cercano vita eterna , come fe apertamente 
diccfTe ; benché elfi inoltrino la potenza della buona opera , non ricevono 
gloria e incorruzione , fe elfi non ficcano le intenzioni del cuore , cioè le 
bafe dell'edificio , nel fondamento j perocché Iddio non abita in quell'edifi- 
cio , eziandio di vita oneita , che tifo non folliene , fe lo vede pofto fuori 
di se . Ora perche le intenzioni di ciafeuna anima eletta fono fermate nella 
fperanza della eternità , dirittamente dice Iddio di quella terra : Sopra eh* 
fono fondate le fue bafe , come fe apertamente diccife , fe non fopra di me? 
perocché quando l'anima di ciafeun giulto intende a me , in verità non fab- 
brica in me temporalmente quello , che ella edifica eziandio temporalmen- 
te : e perche allora più fortemente ci fermiamo noi nel fondamento , quan- 
do noi feguitiamo le parole di Dio ne comandamenti citeriori , ed elle in- 
tendendo, più fottilmente le penfiamo nella midolla del noitro cuore , di- 
rittamente foggiugne : O chi mandò gin la pietra angolare ì La pietra angolare 
fi è l'intelletto doppio , che li trae della divina Scrittura : il quale intellet- 4 " 
to allora è mandato giù da Dio , quando per diferrato giudizio non è legato 
nelle tenebre della fua ignoranza \ ma è ulato con una libertà dell' anima . 
Quello interviene, quando elio intelletto Iddio l'apre ne' fuoi comandamen- 
ti , acciocché praticando , noi lo polliamo ufare nelle cofe citeriori , e con- 
templando polliimo noi per elfo intendere le cofe fuperne . A quello fiato 
mai il noitro intelletto non farebbe fufficiente di venire , fe il noitro Reden- 
tore non fulfe venuto a pigliare la noitra natura . Ancora lì può dire pietra 
angolare per un altro modo, cioè, perche egli congiunte in se due popoli ; e 
per un'altro modo, perche mofttò in se gli efempli deli' una vita , e dell' 
altra , cioè dell'attiva , e della contemplativa. 

La vita attiva è molto differente dalla contemplativa. Ma il noitro Rcdcnto- 
revenendo in carne,e inoltrando funa,e l' altra, accozzò l'una,e l'altra in se me- r^, 
defimo, perocché quando egli facea nella città i miracoli il di, e la notte nel mon- 
te orando vegghiava , dando efempio a' fuoi fedeli , che per rifpetto di con- 
templazione noi non abbandoniamo la cura de' proflimi , e dall altro lato , 
che per troppa occupazione de fatti de' prò: lìmi noi non lafciams lo ltudio 
della contemplazione , ma sì dividendo il tempo, congiugniamo l'una con f 
altra , che l'amore del profumo non tolga I amore di Dio , ne l'amore di 
Dio per effer più fublime non iftnirt l'amore del prolfimo . Ora perche il 
Mediatore dell'uomo e di Dio apparve in carne per dimofirare all'uomo 
ignorante quello , che elfo dovelle fare , difponendo per opera le cofe tran- 
litorie , e inoltrando per contemplazione, donde tutte lo cofe procedevano , 
ben dilfe: Ur chi mandò giù la pietra fua angolare ? Come fe apertamente Id- 
dio dicelfe, fe non io, il quale dimoitrai agli uomini , che io debbo falvare 
nel tempo che mi piacque, l'unico mio Figliuolo, il quale io generai fen- 
za tempo : nella cui vita vedellìmo per efempio , che le cofe diverfe nella 
vita umana non fono difeordanti fra loro in lui . E abbiamo da notare per- 
che il teito non dice d'averlo mandato fuori , ma d'averlo mandato giù \ pe- 
rocché il Figliuolo di Dio pigliando carne umana , venne del luogo fublime 
al balfo ; e perche gli Angeli eletti fi maravigliarono del miltcrio delia In- 
umazione , benché elfi non furono ricomperati per quel milterio , diritta- 
mente foggiugne : Quando le Jìelle mattutine infteme mi lodavano. 

Gli 



12. 
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Ce >;.i.i. G!i Angeli debitamente fono detti /Wfc mattutine ; perocché noi credia- 
mo , che la loro natura fuffc prima creata da Dio per quantità di tempo : 
la qual cofa fc ella è così , perche la terra non fi poteva ancora vedere, ed 
era fenza forma , e le tenebre erano fopra 1' abilfo , gli Angeli creati dal 
lume della fapienza vennero , come ftclle mattutine dinanzi al dì , che fc- 
guita il futuro fecolo . Appretto non dobbiamo per negligenza lafciare di 
non confidcrare quello , che ivi dice inficine ; imperocché le Jlclle mattuti- 
ne eziandio con le vefpertine lodano la potenza del nolfro Redentore, quan- 
do gli Angeli eletti infieme con gli uomini ricomperati del Sangue di 
Crifìo , glorificheranno nella fine la larghezza della lupcrna grazia ; e ac- 
ciocché elli ci acccndeffero a lodare il noftro Creatore , nato Crillo in car- 

Lwr.11.14 ne , dittero quello , che noi dicemmo di fopra , cioè , Clona fia in eccelf» 
a Dio, e in terra pace a gli uomini di buona volontà ! Adunque infieme lo- 
dano , perocché etti arroggiono , e aggiungono le loro voci di letizia aiic 
noftrc nella redenzione fatta da noi . Dico , che infieme lodare ; perocché 
quando ci veggono eflere ricettati in cielo , godono di vedere il numero lo- 
ro riltorarc , e fupplirc , e multiplicare . Ancora fon dette forfè jkite mat- 
tutine , perocché foefle volte fon mandati a confortare gli uomini in terra , 
e annunciando etti il giorno , che viene , levano da' cuori degli uomini le 
tenebre della preferite vita . Ma ecco gli Angioli lodano la divina potenza, 
perocché la vifionc , che etti hanno di tanta chiarezza di Dio , ditata il lo- 
ro amore . Noi , i quali , benché fumo ricomperati , pure liamo ancora 
gravati della correzione della carne , con qua! virtù o potenza lodiamo noi 
Dio ? Come potrà la lingua dire quel , che la mente nolìra non nuo pen- 
fare l Segue il fello : e giubilano tutti i figliuoli di Dio . Il giubilo fi è , 
quando la letizia del cuore non li può efprimere per Ja bocca efficacemente , 
ma con certi modi dimolìra il gaudio , il quale non può nafeondere , ne 
cfprimere in tutto colui medefimo , che gode . Sicché lodino Iddio gli An» 
geli , perocché già veggono la latitudine di tanta fua chiarezza in ciclo , c 
facciano giubilo gli uomini , perocché offendo polii nelle cafe infime del- 
la terra non poirono narrare con la bocca Uretra tanta eccellenza : l« 
quali cofe perche Iddio fapea , che di certo doveano venire , le dice non 
come elle fi debbano fare , ma ficcome elle tufferò fatte . Ma che tac- 
ciamo noi , che i buoni hanno giubilo del mittcrio della loro redenzione, 
e la invidia tormenta i perverti ; e mentre che gli eletti fanno frutto , 1 
ferverli fono eccitati in rabbia di furore : e perche non vogliono feguitare i 
buoni , perfeguitano i beni , che eflì buoni hanno cominciato a tare . Ma 
in mezzo di quelle tempefle Iddio non abbandona quelli , che egli ha ri- 

1 . Cor.i o. comperati , perocché egli è fcritto : Iddio è fedele, ti quale non patirà , eh 

13. voi Jìate tentati oltra quel , ehe voi potete ; ma farà eziandio provvidenza cella 

tentazione , acciocché voi pcfj rte fcjìenere ; perocché il noflro Creatore sa, quan- 
do ila da lafciare furgere la tem netta della perfecuzione : e quando fu da ri- 
rrimcrla , poiché ella è (urta . Dico , che egli sa per noflra medicina ri- 
ltrignere quello , che egli avrà permetto furgere conrra noi per nottro efer- 
cizio . che Ja crude! tempefta ci purghi , e non ci affoghi ; onde feguita : 
Chi chiufe il mare con gli ufcj , quando ufeiva fuori , qua/i come ufcijfe d una 
vulva ì 

Che diremo , che fia il mare , fenon il mondo ? o che fia la vulva, fe 
non il concetto della cogitazione carnale ? Per Io nome della vulva fi figu- 
ra in quello luogo P occulta , e maliziofa eccitazione delle cofe carnali , la 
qual vulva concupifee non fofhnza corporale per producerc figliuolo , ma 
cagione di dolore per concepire la fua mala intenzione . Di quella vulva del 
P/7.15. cuore de' mali uomini in altro luogo è fcritto : coneepttte il dolore , e fmto» 
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ri la iniquità ! Per qucfta vulva i pervertì uomini concepono , quando pcn- 
fino male . Per quctta vulva partorilcono , quando effi tanno il male , ch<> 
hanno penfato . A quefto modo il mare efee fuori , quafi procedente d' una 
vulva , quando 1' onde dello minacce degli uomini del mondo concepute > 
dal peccato della cogitazione carnale , li levarono per diftruggere la unta 
Chiefa . Ma per la grazia di Dio quefto mare fu chiufo dagli ufcj , quando 
« fanti uomini fi pofano contra la fuperbia de' perfecutori co' miracoli e con 
la riverenza loro ; perocché Iddio umiliando i Principi terreni , innalzò per 
mezzo de' fuoi fervi la l'anta Chiefa l'opra 1' altezza del mondo , e fi raffre- 
nò il furiofo empito del mare con la potenza , che egli dette alla fanta Chie- 
fa . Ma io voglio , che noi udiamo quello , che Iddio fece al furiofo mare . 
Segue il tefto : conciofiacofarfx io petit J]Ì la nuvola per fuo vfjìimento , e invol- 
gendo eli caligine , quafi come con panni , che involpito i fanciulli . Il ma- 
re furiofo fi è veli ito di nuvola , quando la crudeltà de' perfecutori è ve- 
tiita del velame della tua ftolf izia . Quando al peccatore è polla l'opra gli 
occhi la feurità della fua infedeltà , non può vedere la chiara luce della ve- 
rità , non conofee per merito della fua cecità quelchc fa per empito di cru- 
deltà . Che, come dice f Apoliolo Paolo: Se efli avcQcro cono/cinto , mai t. Ccr.cc, 
non avrebbero crmfiffo il Signore della gloria . Quella nuvola fuole non fola- 8. 
mente oppreffare quelli , che fono fuori della noilra Fede , ma eziandio Cuo- 
io ottenebrare alcuni , 1 quali vivono carnalmente nella Chiefa (anta ; onde 
i fanti uomini , i quali hanno compaffione e7Ìandio alla negligenza altrui , 
» (limano di patire quello , che elfi fentono , che altri panico , dicono in 
orazione a Dio : Opponevi la nuvola , acciccthe 11 orazione non pajji , come fe Tbrcn.j, 
apertamente diceffe : tu , Iddio , per tuo giufto giudicio opponi le fantafìo 44. 
delle molte follccitudini alla mente noilra , la quale è avvezzata a' diletti 
terreni , per le quali fantafic tu la confondi nella intenzione medefima della 
iua orazione : e vedendola tu data a' defider; infimi e carnali y dirittamente 
accecandola , non laici vedere la chiarezza della tua luce , in modo che, 
quando ella dirizza 1' occhio per vederti è riverberata dalla nebbia medclì- 
ma delle fue fantafie e cogitazioni . £ perche ella continuamente penfa cofe 
terrene , come ella vuole , folliene quelle fantafie eziandio nella orazione , 
quando ella non vuole . Or perche la crudeltà medefima de' perfecutori è ri- 
flretta per dilpenfazione divina , acciocché effi non isfrenino contro a Santi 
di Dio , quanto elfi vorrebbono j poiché egli ebbe detto : Come io ponefli la 
nuvola per fico vefiimento , dirittamente foggiunfe : e quello involgejfi di cali' 
gine , * di ofeurità , come quafi con panni della infanzia . I piedi , e le ma- 
ni fi legano a' fanciulli co panni della infanzia , acciocché effi non gettino 
le loro membra or qua » or la con libertà difibluta . Cosi i perfecutori della 
fanta Chiefa in nitro dati a quefto mondo, fenza quiete e fenza pace, per 
lo cuore loro voltabile , non hanno fentimento d'uomini maturi , ma di 
fanciulli . Coftoro , dice il tefto , che per conofeere il giudicio finale fono 
involti di caligine , e di ofeurità , quafi con panni e fafee da fanciulli , ac- 
ciocché effi non poffano perfeguitare quanto vorrebbono , perocché, come 
noi abbiamo detto , effi hanno fentimento di fanciulli ; ma per divina di- 
fi enfazione fon coftretti , che effi non pofiono diltendere le braccia , come 
elfi vorrebbero . E benché effi defiderino per lesjgierezza d' animo di com- 
mettere tutti i mali , pure non fono lafciati adempiere tutto quello , che 
elfi appetil'eono . Segue il fello : lo f fa circondato cò termini miei . Iddio 
circonda il mare co' termini fuoi , quando egli tempera l'ira de' perfecutori 
con la dilpenfazione de' fuoi giudici , acciocché P onde gonfiate del furiofo 
mare fieno infrante , e rotte nel lito e nella piaggia della occulta difpen- 
fczionc di Dio . Segue il tefto : E io pofiil chiavi ficllo , e le pa té , c dìfli: 
. Tomo JK H infitto 
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infino a tua verrai : e non andrai più innanzi , e qui romperai le tue gonfia- 
te onde . 

Noi intendiamo qui per le porte i fanti predicatori , c per lo ehiavijld- 
16. lo , il nollro Signore incarnato , il quale oppofe que.le porte tanto più forti 
contro all'empito del furiofo mare , quanto egli le ha più fermate colla of- 
fervazionc de' fuoi comandamenti . E perche quelle porte della fanta Chie- 
fa fono fortificate per la contrapofizione di quello chtaviflello , hanno potuto 
l' onde percuotere , ma non rompere , in modoche la perfecuzione l' ha mo- 
lellate , ma mai non ha potuto entrare nel confentimento del loro cuore . 
I fanti Dottori perche fono aperti per la predicazione a quelli , che gli vo- 
liono feguitare , e chiufi per la loro autorità a quegli , che refifiono loro t 
ebitamente fono chiamati porte , cioè, aperte alla convenzione degli umili 
uomini , e chiuCe alle minacce de' fupérbi . Dico , che ragionevolmente fo- 
no detti porte , perche aprono l'entrata a\fedeii , e da altro Iato fi oppongo- 
no agl'infedeli , che non v'entrino . Penlìimo un poco , che porta fu San 
Piero , il quale ricevette Cornelio , che cercava d' eflTer fedele , e fcacciò via 
Simon mago , che per pecunia volea poter fare miracoli . Al Centurione 
-<4&io.34»Pcrfe la porta del cielo benignamente San Pietro , dicendo : in verità io ho 
trovato , che Iddio non è accettatore di perfone . A Simone chiufe T entrata 
/f#.8. 20. della celeitial corte per fentenza di drena dannazione, dicendo : La pecunia 
tua fui teco in perdizione . Cosi tutti gli Apoltoli furono porte della fanta 
}o. ao.22.Chicfa , quando elfi udirono per bocca del noilro Redentore : Ricevete lo Spi- 
rito Santo . A coloro , a cui i peccati voi perdonerete , faranno perdonati , e a 
coloro , che voi riterrete , faranno ritenuti : come fe apertamente fufle loro det- 
to : per voi entreranno a me quegli , a cui aprirete voi medefimi , e faran- 
no (cacciati quelli , a cui voi (errerete . Adunque quando il mare infuria , 
Iddio oppone il chiavijìello , e le porte ; perocché quando la tempclta delle 
perl'ecuzioni efee dagl'infedeli , e dagli amari perfecutori, Iddio nel mondo 
magnifica la gloria del fuo Figliuolo incarnato , e la riverenza de fuoi pre- 
dicatori . E quando egli manifella il mifterio della fortezza fua , rompe I on- 
de del furore degl' infedeli . Sicché ben dice : lnfino a qui verrai , e non an- 
drai più innanzi . Imperocché Iddio per fua provvidenza , e per fuo giudi- 
cio difpone , quando la tempefta della perfecuzione efea fuori , e quando el- 
la fi rabbonacci *, perocché fe non fulfe fpinta , e commofla , non esercite- 
rebbe gli eletti , e fe ella non fulfe temperata , gli caccerebbe nel profon- 
do . Ma quando il conofeimento della l'ede viene infino a' perfecutori , il 
gonfiamento del turbato mare fi pacifica : e ivi il mare rompe le fue onde, 
quando il perfecutore venendo a conofeimento della verità , fi vergogna di 
ciò , che egli ha fatto male . Cosi l'onda rotta fi frange in se mcdelima , 
quando l'uomo , conofeendo la fua colpa., con aperta faccia accufa il fuo di- 
fetto , e quali patifee la forza , che e?,li ha fatto altrui , quando fente le 
punture del fuo peccato per la memoria , che egli ha fatto del male ; onde 
Rom.6.2i alcuni San Paolo dice : Che /rutta avefìc voi allora in quelle cofe , di che 
era voi vi vergiate? Come fe egli diccllc : per qual cagione allora l'onde 
della vollra malvagità fi levarono in alto , quando ora , rotte in loro mede- 
fime , vi confondono per lo mondo , per lo quale prima v'aveano condotti 
a far male? Pertanto dice ora il teiìo dirittamente : E qui romperai le tue 
inde p,ovf.ate . Quando egli dice in quella chiufura del mare la feconda vol- 
ta delle porte, ripete fecondo l'ufanza della divina Scrittura quello, che avea 
una volta detto per confermarlo meglio . Ma fe noi vogliamo in quello luo- 
go pigliare il mare non ifpezialmente per la moltitudine de' perfecutori, ma 
generalmente il mondo , Iddio oppofe la feconda volta le porte contro a 
quello mare ; quando egli dette alla generazione umana in prima i coman- 
dameli- 
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damentì della legge , poi il Teftamcnto della nuova grazia . Dico , che la 
feconda volta chiufe l'empito di que.lo mare con contraporvi le porte , quan- 
do, prima per legge data a Moisè ritralfe dagl'Idoli quegli , che egli avea 
chiamati al Tuo fervigio , e a le adorare •' e poi per manit'cltare la fua gra- 
zia gli levò dallo intelletto carnale. 

Il mare ricevette la feconda volta le porte , quando Dio prima vietò al- 
la generazione umana l'opererei peccato : e poi eziandio la rillrinfc dalla 
c)!pa delle cogitazioni . Veggiamo come prima Iddio pofe le porte al gon- 
fia n te mare . Ecco egli dice per la legge : A/ ott ucciderai , non adultererai , non Exod. z9* 
farai fiato , non dirai falfa tejlimonianza . Vcggiamo ancora, come egli chiù- 1?. 14. 
fe quello mare colle feconde porte . Ecco, egli dice nelf Evangelio : Voi ave-Matth. y. 
te udito , come fu detto agli antichi : non adulterai e ; ma io vi dico , che clìi 27. 
guarderà la femmina per atto e modo di concupi fccnxa , già ha adulterato nel 
juo cuore con lei . E in un'altro lato dice : Voi avete udito come fu detto: ame- Ibid.^. 45 
ru C amico tuo .e arai in odio il tuo inimico , ma io vi duo : amate i voflri 44. 
ni mici , e fate bene a quegli , che vi /janno in odio . Iddio prima avea vie- 
tato il peccato dell' operazione , e poi vieta quel del cuore , pone due porte 
al gonfiarne mare , acciocché egli non partì i limiti della giulHzia , che egli 
ha d'intorno: e pertanto quando egli dice : Chi ha chiufo il mare celle porte, 
bene aggiunfc di fubito il tempo , dicendo : Quando ufeiva fuori , qua 'fi come 
ufeiffe duna vulva, cioè, che egli contrapofe i comandamenti della legge 
alla generazione umana , auando il mondo per effere ancor vicino alla fua 
creazione , ufeiva quafi del fuo nafeimcnto a pr.xluccre la vita carnale ; pe- 
rocché il procedere dalla vulva, fi è apparire carnalmente nella luce della glo- 
ria mondana , e foggiugne dirittamente : Quando io poneva la meda per fuo 17. 
veftimento . Iddio allora non fi manifeltò apertamente agli uomini ma poi 
quando gli traile dell'errore della infedeltà , e non moltrò però loro la chia- 
rezza del fuo lume , bene gli trafle delle tenebre ; ma ancora gli velli di 
nuvola, acciocché erti lafdartcro gli antichi arti del loro far male ; e nondi- 
meno non vedertero più chiaramente i beni futuri ; onde ben foggiugne : 
Quando io lo involgeva a" ofeurità , quafi con fa/ce da fanciulli . Quando Id- 
dio amraacftrò il popolo rozzo , non con aperta predicazione della vita fpi- 
rituale , ma fi lo collringeva co* fuoi comandamenti litterali , per parole fi- 
gurate fi gli involgeva egli , come perfone ignoranti , colla ficurità delle pa- 
role , quafi come in fafee da fanciulli ; acciocché nutricati con comandamen- 
ti grofh crefecrtero , e acciocché erti non periterò , fe erti fulfero flati la- 
feiati liberamente ufare i loro dilettamenti carnali . A quello modo riducen- 
dogli non già la carità di Dio , ma il timore della via della giuflizia , qua- 
fi Iddio gli oppreflava d' ofeurità per fua difpenfazione per nutricarci. cosi 
meglio ; perocché il popolo rozzo foltcncndo cosi contro a fua voglia i pan- 
ni de' comandamenti , venne a più fodo fiato per la legatura fua "mede/ima. 
Prima , certo tempo il timore lo rifrenava dal peccato , poi lo debito modo 
lo condufle infino a libertà di fpirito . Iddio medefimo riprendendo quelli 
panni d'infanzia , che egli avea dato loro, quando egli gli elefle per fuoi 
dice per bocca del Profeta : lo detti a loro comandamenti non buoni . II mzìcEz'ch •»» 
quali non è male per comparazione del peggio, e il bene non è quafi beneaj." 
per comparazione del meglio ; imperocché, come in prima fu detto alla gen- 
te Giudaica , peccando ella, di Sodoma , e di Samaria: Tu hai giuftificato leEzechió. 
tue Jori-Ile in tutte le tue abbominaziont , </*• tu hai operato ; cosi 1 buoni co-ji. 
inandamenti , che furono dati a' rozzi popoli , non paiono eller buoni per 
rilpetto de' comandamenti migliori del nuovo Teftamcnto , che feguitarono 
poi i perocché gli uomini appiccati all'ufanza della vita carnale, non fi pof- 
fono fpiccare dalle cofe carnali , fe a poco a poco non s'inducono a ciò per 
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mezzo della Tanta predicazione . Quella è la cagione , per la quale Iddio 
per la Tua pierofa e giuda difpenfazione condifcendette all' occulta concupi- 
Ixod.i~ fcenza degli Ebrei , quando erano ancora in Egitto , e nella quale fa loro 
22. comandamento, che nella partita fe ne portalfcro i vafi d'oro, e dell'arien- 
to degli Egizj . E poi quando giunfero al monte Sinai , di i abito ricevette- 
Exod. 20. ro legge da Dio , elicendo : No» defiàererai la cofa del projjtmo tuo . Per que- 
17. fta cagione fu comandato in quella medefima legge , che l'occhio fufle ca- 
Exod. ai. vato per pena dell'occhio , e'1 dente per lo dente . Ma 1' altra volta appa- 
24. rendo la legge nuova , ci fu fatto comandamento , che fe ci fufle percofla 
Matth. j. l'una gota, noi offerilfirao l'altra . Quello fu conceduto in prima , accioc- 
?p. che I9 ingiuriato volendo far maggior vendetta , che egli non ha ricevuto 
d'ingiuria, almeno non paflafle il termine fuo,e cosi quando poi apparì, inle- 
gnò volontariamente a foflenere le ingiurie eziandio multiplicate . Quefla è an- 
cora la cagione , per la quale vietò Iddio a quel rozzo popolo alcune cole, 
c alcune lafciò loro ufare , come fi faceano in prima } ma tutto quello or- 
dinava Iddio in figura di migliore flato di vita . Gli Ebrei ammazzavano 
in Egitto gli animali bruti agl'idoli : e tal facrificio lafciò egli fare loro in 
ufo , e vietò , che non lo faceficro più poi agl'idoli, acciocché tenendo par- 
te dell' ufanza loro antica , e parte lafciando , rimaneflcro con (ola ti per quel- 
lo , che parte teneflero della ufanza antica . Mirabile fu il conlig'io della 
difpofizionc divina , quando egli convertì in più nobile figura di vita fpiri- 
tuale qualche ef?li lafciò loro della ufanza carnale . Or che lignifica il fa- 
crificio di quegli animali ? fenon la morte della vita carnale ì E per tanto 
quando Iddio condifecfe alla fragilità di quel rozzo popolo, allora dimollra- 
va egli maggior fortezza di fpirito per le figure adombrate delle allegorie . 
Sicché dirittamente dice il tetto: Quando io lo involgeva d ofewttà , qua fi co- 
me con fajce da fanciulli ; perocché quivi fondava egli una profonda nuvola 
j8. d'intelletti fpirituali , donde egli fottcnca la tenerezza della loro infanzia j c 

Serche i termini de' luoi comandamenti reflrinfe i loro difordinati appetiti , 
irittamente foggiugne : Io lo intorniai co miei termini . E perche egli rifre- 
nò per l'avvento del noftro Redentore i molti movimenti della generazione 
umana , bene fo^?jugne : Io pofi il chiayijhllo , e le porte . Iddio pole il 
ehiavifielh , c gli ufcj , quando venendo il noilro Mediatore contro alle col- 
pe de peccatori , dette e rifermò la resola della nuova vita ; perocché le 
porte cimile fono più forti , quando il ch:aviflello vi fi oppone . A quetto 
modo IdJio pole il chiivijìello , quando egli mandò f Unigenito fuo Figliuo- 
lo contro a' lafcivi movimenti della umana generazione , il quale con ope- 
ra confermò i comandamenti fpirituali , che con parole infegnava . Sicché 
ben foggiugne : E io difli : infoio a fui verrai , e non andrai pm hma/tzi : e 
qui romperai le tue gonfiate onde . Quello mare avea paflato le prime porte , 
quando fonda del gonfiamento umano trapalò le chiuiure della leq^e a lui 
oppolb . Ma poiché il mondo vide , che I' Unigenito Figliuolo di Dio gli 
era oppoito , ruppe l'impeto della lua luperbia , e non potè patfarc , peroc- 
ché egli trovò elfere flato polio termine al fuo furore per la fortezza de! 
Pfitlt 1x3. Redentor noflro ; onde dirittamente dice il Profeta: Il m.vc vide , c fuggì. 
3. Polliamo ancora per le porte intendere ragionevolmente la tua palTione , al- 

la quale celi occultamente pofe il cbiaviftello , quando la fortificò colla fua 
invisibile divinità , contra le quali pattumi vendono 1' onde del mare \ ma 
pei elTere ivi rotte , tornano in dietro . I fuperbi vedendo quelle paflioni , 
che egli foflenne in carne , le difpre^iano j ma provando la loro forza , fi 
sbigotiifcono ; imperocché quando gli uomini da prima fi fecero beffe delle 
file palloni , poi sbigottendo , quan vennero gonfiati di fuperbia contra alle 
porte contraj-ottc al moto del mare , che va a rompere . Àia rotti nel loip 
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vano penfiero della divina potenza ,_ tornano in dietro . Onde perche quelle 
cofe fono dette al beato Giob per riprimere la gloria del fuo cuore per tan- 
te virtù , che egli aveva , acciocché forfè non attribuilfe a se il fublimc lu- 
to , nel quale fi vedeva effere , fe noi le vorremo confederare eziandio mo- 
ralmente , troveremo in verità con quanta fua edificazione furono dette : 
OH chiufe ti mare con gli ufcj. 

Che diremo noi , che fu il mare , fenon il cuor noflro torbido per fu- 
rore , e gonfiato per elevazione di fuperbia , amaro per le brighe , ofeuro 
per gì* inganni della malizia ? II qual mare , quando egli abbia tempefta , 
ciafcuno lo può vedere , fe vorrà intendere f occulte tentazioni delle cogita- 
zioni , che e. li ha in se . Ecco f già noi abbiamo abbandonato il mondo , 
già ci accolliamo a fanti defiderj , già abbiamo tagliato da noi di fuori le 
perverte opere; e nientedimeno dentro nafcolbmente fiamo percoffi da quel- 
l'onda della vita vecchia, colla quale noi vegnamo a fervire a Dio : la 
qiuie onda , fe ella non fufle riitretta dal legame della gran paura del final 
gùiiicio , e dal timore dell' eterno tormento , in tutto farebbono rovinati i 
fondamenti d'ogni buona opera, che noi v' avelfimo fufo edificato . Pe- 
rocché fc quelche ci tempclta dentro per fuggdlionc diabolica , fulfc ufei* 
to fuori per deliberazione noftra , tutto 1' edificio della noltra vita fareb- 
be caduto . Quello interviene , perciocché noi conceputi in peccato , e 
in peccato nutricati , per Je molellie , che ci da la corruttibil carne , 
rechiamo qui nafeendo con noi la battaglia , la quale noi con fatica ab- 
biamo a vincere \ onde dirittamente di queflo mare dice il tetto : Quan- Pf il. i. 7. 
fio ufcivt fuori , qua fi procedente da una vulva . La vulva fi è F adolescen- 
za della mala cogitazione , della quale parla Iddio per Moisè : Il finti» Gen£.zi. 
mento , e la contazione del cuore dell uomo fono inchinati al mare dalla loro 
a Me faenza y perocché lo flimolo della corruzione , che nafee da' defiderj car- 
nali in ciafcuno di noi, fi ci efercita a virtù, quando fiamo fatti uomini : e 
fc la mano della divina fortezza non reprimeffe quello male, il peccato tol lo 
tirerebbe al fondo ogni noilro ben naturale . E pertanto niuno attribuisca a 
se , fe egli vince le fuc cogitazioni , quando la fomma Verità dice : Chi 
chiufe il mare colla fotta , quando ufciva fuori , qua fi procedente ef una vul- 
va ? Perocché fe per fua grazia non ritenere i movimenti del cuore infino 
dal principio delle cogitazioni , il mare furiofo per 1' onde delle tentazioni 
lenza dubbio guaderebbe la terra del noilro cuore , e colla fua acqua falfa 
la farebbe diventare arida , come T arena, cioè, che farebbe pericolare 1' uo- 
mo ne' viziali diletti della carne . Sicché folo Iddio chiude il mare con le 
porte , quando oppone a' perverfi movimenti del cuore la ferratura della fua 
forte7za lpirata dal cielo . Ora perche ci è vietato , che noi non feguitia- 
mo le cole , che noi vediamo . e perche noi fiamo ritratti da' diletti delie 
cole corporali . io ho voglia di dirizzare l'occhio defla mente ai le cofe invi- 
abili, e di veder quello, che ci è comandato, che noi feguitiamo . Ma che 
facciamo noi ? Quelle cofe invifibili ancora non fon manifelle nella mente 
noitra : e vero è . the noi fiamo invitati d' amarle , ma pure non le pof- 
iiamo vedere . E benché alcuna volta ne vegliamo qualche picciola cofa 
furtivamente , pure ltiamo ancora ottenebrati fotto troppa dubbiofa villa : 19. 
onde ben foggiugne : Quando io poneva la nuvola per tuo vcflimcnto , e in- 
Vclgevalo £ ofeurttà , qua/i come fafee da fanciulli . Qucfio mare, cioè, il cuor 
notilo , temperato da diverfe cogitazioni è veli ito di' nuvola , quando è 
ofturato per la confulìone della fua tcmpclla , accioche ella non vegga pu- 
ramente la quiete della mente . Dico ancora , che quello mare è involto d' 
olcurità , come eoo falce da fanciulli, quando egli è legato ancora ne' teneri 
(entimemi della inferma carne j perocché non fi può levare a contemplare 
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pò . L' avarizia (limola ; ma acciocché 1' uomo non perda il Regno celeflia- 
Je , ù lega dentro al chiollro della temperanza , ftando contenta al proprio 
infogno , acciocché egli non s'allarghi a far male, e acciocché l'incendio 
dell' appetito di dentro non venga a gli atti eileriori . La fuperbia gonfia 
f uomo , ma acciocché egli non perda la vera altezza confiderando, che egli 
i polvere , difeende a rerra dell' altezza , che egli avea conceputa nelf ani- 
mo , combattendo fempre , acciocché quello , che egli folliene dentro nel 
penfiero , non efea fuori in opera . Sicché ben dice : Io ho pofto il chiavi- 
ficllo alle porte , e difli : infino a qui verrai , e non andrai più innanzi , e qui 
romperai te tue onde gmftate . Imperocché quando il giufto uomo è tentato 
da' vii) , e nientedimeno fi sforza di non far male, che gli è pofto innanzi, 
quali è tenuto cbiufo, come ri mare , il qual mare , benché dentro lo per- 
cuota la mente con tempeftofe onde di cogitazioni , pure non pa/Ta il lito 
del ben vivere .che egli ha una volta ordinato, e prefo . E' vero, che quello 
mare gonfiato h lieva in alto ; ma quando egli e rotto dalla deliberazione 
ferma della mente , cosi rotto fi torna a dietro . E pertanto , acciocché il 
beato Giob non attribuita a se 1' elTere flato forte contro a quefle onde del 
cuore , ud) dalla bocca di Dio : Chi chiufe il mare con le porte , quando ufiha 
fuori , come a" una vulva ? Come fe apertamente gli dicefle : in v*no fai 
flima di te nelle tue buone opere di fuori , fe tu non confideri me , che 
raffreno f onde delle tentazioni in te , e vedi , acciocché tu porta fofferire 
t onde nell* opere tue , mia è Ja forza , che rompe quelle onde di tenta- 
zioni nel cuor tuo . 
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DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

L noftro Signor Gesù Crifto in quello , che egli è detto 
virtù , e fapienza di Dio, nacque del Padre fuo innanzi, 
che fulfero i tempi , q a dire più chiaramente , Tempre 
fu nato ; perocché egli non cominciò mai a nafeerc , e 
nato, non finì mai : e noi non polliamo dire , che egli 
fempre nafta, acciocché e^li non paia imperfetto : e per- 
tanto acciocché egli fi polla dire eterno , e perfetto , ci 
convien dire, che fempre fu, e fempre fu nato, accioc- 
ché I eflfer nato mollri il fuo elfer perfetto , e il dir 
fempre , moflra la fua eternità . Quello dico per poter mollrare con parole, 
temporali in qualche modo quella eflenza , che è lenza tempo ; benché pur. 
dicendo quelche è di lui perfetto , diciamo noi molto meno , che non è la 
verità i perocché quello , che non è fatto , non li può dir perfetto , cioè , 
interamente fatto : e nientedimeno Crillo condifeendendo alle parole delia 
T.'aitK 5-nollra infermità, dice : Siate perfetti , ficcante il Padre zefiro è perfetto. 
4& Iddio non li potea conokere per 1' umana generazione in quella fua 

divina natività ; pertanto venne in carne , acciocché cr;!i fufTc veduto , c 
volle eflcr veduto per elfer feguirato*. Qiielta natività della fua carne parve 
difpctta , cioè , vile a' favj di quello mondo , i quali difprcgiano 1" infermità 
della fua natività , {limando , che non fi convenilìe a Dio tanta battezzai 
onde f uomo tanto più gli è obbligato , quanto egli prefe per 1' uomo 
i.Cer.i. 21 eziandio colà , che non fi conveniva a Dio . E poche il mtndo tetta Jua fa- 
pienza non conobbe Iddio , piacque a Dh per la fldt tzia della predicazione far 
falvi quelli , che credono in lui ; come fe egli dicerie : poiché il mondo colla 
fiia fapienza non potea trovare Dio , che è fapienza , piacque a Dio , che 
elio mondo per la iloltizia della umanità conofeeife Dio fatto uomo , ac- 
ciocché la fua fapienza difcendelfc alla noflra fioltizia , e la nollra cecità il- 
luminata vedeflè il lume della fupcrna prudenza nel loto delia noìra carne. 
Nato era Iddio del Padre fuo fenza tempo . Dcgnolìi poi di ulcere net 
tempo, volendo per quello , che egli ooncfatudt il luo carnale naftimento 
tra principio , e tra hne , mollrare a' noilri occhi quel diyin nafeimento, 
clic non ebbe principio , e non ara mai fine ; onde ben dice egli al beato 
Giob : Or facejti tu d'ifo il tuo nafeimento comandamento al dilucido (cioè alla 
prima apparenza del dì rfuovo) c mojlrajli alf aurora il luogo fuo ? Vuol dire, 
lkcome il nafeimento della fua natività non ha ne prima , ne poi ; il quale 
perche ha la fua ellenza fempre per eternità, e perche comprende in se medeli- 
mo ciocche trapalfa per tempo, rinchiude eziandio per se medefimo il corfo 
de' tempi . Ma il nafeimento della umanità perche ebbe principio , e fine, 
ebbe dal tempo innanzi , e poi . Ma perche pigliando V ombra della nollra 
temporalità, mil'e in noi il lume della fua eternità, dirittamente per quello 
nafeimento , che il Creatore creò in se certo tempo , t aurora conobbe il 
.- , luogo 
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luogo fuo fenza tempo . E perche il dilucido , ovvero , 1' aurora dalle tene- 
bre fi converte in luce , ragionevolmente tutta la Chiefa fi può chiamare, 
e figurare per lo nome del dduculo , e dell' aurora . 

La Tanta Chiefa quando ella è dalla notte dell' infedeltà ridotta alla lu- 
ce della Fede.; a modo dell'aurora , dalle tenebre viene nel di , per lo fplen- 
dorc della fuperna grazia , che ella di nuovo riceve; onde ben dice la Can- 
tica canticorum : Chi è quejia , che efee fuma ? come t aurora , che fi lieva? La Cam. 6. p. 
Tanta Chiefa dcfiderando i premj della celeftial vita , è detta aurora , peroc- 
ché quando ella abbandona le tenebre de' peccati , rifplende di lume dì giu- 
ltizia . Appreso noi abbiamo alcuna cofa più fonile a penfar qui , confide- 
rando la qualità dell' aurora , o del dilucido . L' aurora , o dduculo dimoitra, 
che la notte è pattata ; e nondimeno non dimoitra la intera chiarezza del ' 
di, ma cacciando via la notte , il di viene , e cosi la luce è mefcolata col- 
le tenebre . Or che fumo in quella vita prefente noi , che feguitiamo 
la verità , fenen una aurora , o dduculo ? Pero .benché neri facciamo alcuna 
cofa ,, che fia di luce , e di bene , più in alcune altre fentiamo qualche 
ombra di tenebre . Per quella <agione dice il Profeta a Dio : Non farà giù- Pfal. 14*. 
fiifìcato nel cofpetto tuo alcun vivente. E da capo è fcritto : Tutti noi ojjendta- 2. 
mo Iddio in molte cofe . San Paolo ancora dice : io veggo mi altra legge nelle Jacob, j.a. 
membra mie , ripugnante alla legge della mia mente , la qual mi mena prejje Rom.j.il 
nella legge del peccato , la quale J nelle membra mie . E pertanto dove la leg- 
ge del peccato contende colia legge della mente , di certo l'aurora è ivi an- 
cora ; perocché la luce , la quale già fi vede ., non ha in tutto cacciato da 
se le tenebre , che ella ha patito . Dico , che 1' aurora v' è ancora ; peroc- 
ché quando la legge della carne percuote Ja legge della mente , e la legge 
della mente Quella della carne, la luce, e l'ombra infieme ancora combat- 
tono ; onde da capo San Paolo dicendo : La notte è pagata , già non di(- Rom. i j. 
fe : Il di è venuto , ma , il di è approflimato . Ecco , San Paolo , quando «. 
dice , dopo il partire della notte, il di non effer venuto, ma approffmato, 
dimoilra di chiaro, che egli è ancora nella aurora, cioè , innanzi al fole , e 
dopo le tenebre . Allora perfettamente farà il di della (anta Chiefa degli 
eletti, quando non arà l'ombra del peccato m eleo lato col bene. Dico, che 
allora farà perfettamente di , quando rifplenderà <il perfetto fplendore del 
lume celestiale . Ancora dico , che allora farà perfettamente di, quando, 
non avendo alcuna memoria delle fue tentazioni , e de' fuoi peccati , non 
vedrà alcune tenebre di male in se , onde ben dimoftra il tetto quella au- 
rora , quafi in tranfito , dicendo : E dhnofirafli tu alf aurora il luogo fuo ? 
Quando U luogo fuo fi dimoftra , di certo da uno ad un'altro fi pana. 

Il luogo dell' aurora fi è la perfetta chiarezza della vifione di Dio, alla 

auale quando la perfona farà giunta , già non arà alcuna parte di tenebre 
ella notte pallata . Ma ora la Tanta Chiefa foftenendo le molefiie delle ten- 
tazioni . cerca coli' intenzione -del cuore di Daffare ad altro luogo , e a que- 
llo modo 1' aurora fi dirizza d' andare al luogo fuo ; il qual luogo s' ella non 
vedette per Fede colla mente, iì rimarrebbe nella notte della prefente vita. 
Ma quando ella tuttodì fi sforza di giungere a perfezione , tuttodì fi sforza 
di crefecre * e di venire in maggior lume , già guarda ella il luogo fuo. 
Dico , che V aurora vede il luogo fuo , quando l" anima fanta fi accende a 
contemplare la bellezza del fuo Creatore . Al luogo fuo 1' aurora fi sforzava Pfal+x. 7. 
di giugnere , quando David diceva : L* anima mia aveva fete del Dio vivo : 
quando verrò , e apparirò dinanzi alla faccia di Dio ? Cosi lo Spirito Santo 
inoltrava all' aurora il luogo fuo f quando diceva per Salomone : Clx ha il fa- tccli.6.%. 
vio più* (he lo flotto, fe non d andare in quel luogo , dove è la vita ? \\ qual 
luogo Iddio inoltrò agli antichi Padri eziandio , che furono innanzi alla fua 
Tom. IV. I la- 
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Incarnazione , come dovea loro eflcrc dato dopo il fuo nafeimenro r e non 
prima : perocché fé efTì per ifpiriro di profezia non avellerò conofeiuto, che 
il Re della fuperna patria fi dovette incarnare, non arebbono veduto guanto 
i beni di quella patria fuftero defiderabili . Apprclfo , Crilto dichiarò il luo- 

/0.17. *4*g 0 f u0 alC aurora x quando di/Te al Padre dinanzi a fuoi difccpo.i : Padre. t9 
1 voglio , che quegli , che tu mi hai dati , fieno meco nel luogo , dove so fono* 

Mattb.24. j), co j CnC c gii moltrò il luogo fuo alt aurora , quando dille : Dovunque farà 

xS * /'/ c»rfo y ivi fi raguntranno le aquile . A quello luogo fi sforzava l'aurora di 
. .. venire , quando San Paolo diceva d* avere defiderio di morire , e d effer con 

rlittA.%1. crijìo . E in altro luogo dice : Il mio vivere è Cnflo , e d morire mi è gua* 
clagno . E ancora dice Noi fappiamo x fe la noftra terrena cafa di quejìa abt- 
fazione fi disfà , che noi abbiamo edifìcio da Dio , cioè cafa non fatta con ma- 

iJZor.<.\. no ^ mi eterna in cielo . Bene adunque fi dice , che egli dimoltrò dopo il 
fuo nafeimento il luogo proprio alt aia-ora \ perocché egli innanzi che appa- 
rile in carne , tenne nafcolto nelf intelletto di pochi uomini la beatitudine 
futura della eterna retribuzione . Ma quando egli prefe la infermitade della 
noli» nativitade , dilatando , mife il conofeimento della futura gloria nell* 
amore d' innumerabile moltitudine . Ora perche egli uù il miiterio della di- 
vina operazione con mifericordia , che però egli non lafcia di fare la debita 
vendetta , acciocché egli effendo occulto giudice , alcuni per mifericordia 
ricomperi , alcuni per giuflizia lafci perire , udiamo ora come egli danna t 
peccatori , poiché noi abbiamo udito , come egli illumina i fuoi eletti per 
fa fua Incarnazione. Segue il tcllo, e dice: Ora tenefli tu f percotendo ì Ceftre- 
niità della terra 
mita della terra 
ora abbandonata 

trafle gli empj ; pcrccche egli rimolfc eziandio dalla gloria del carnale facri* 
ficio quegli , che non voleano credere la fpiritual dottrina della Fede fua . 
Ovverà mente, egli tenne l'e^tremhadi della terra , quando egli clcife di Giu- 
dea parecchi uomini abbjetti e umili. Dico, che egli tenne ì' efìremitadi del- 
la tara , quando lafciò 1 dottori della legge , e tolfe t pefeatori . ApprelTo 
quando egli tiene le fue lìremitadi , fcaccia della terra gH empj ; perocché, 
quando egli fortifica i fuoi fedeli deboli, condanna egli gì' infedeli, che era- 
no forti in cfla terra . Dirittamente vi aggiunfe ancora , percotendo , peroc- 
ché per f avvento egli commofTe di gran paura eziandio i cuori dcgl infe- 
deli . Percofiì e commoffi erano coloro , che diceano : Niun frutto facciamo . 

Jo. ta. ip.£ ffD tutt0 *t mondo gli va dietro . La cofa . che fi commove , di qua ,c di 
* la menandola , i affaticata . A quefto modo era commoda la turba de'Giu- 

J0.7. 10. dei . quando per bocca cf alcuni dicea : Cri lì» , egli è buono. Per altri facea 
refiftenza , dicendo : ni , ma inganna le turbe . E per altri dicea : Se cvftui 

Jo. 9. f u ff e da Dt0 \ mn *™&be potuto fare alcuna cofa . E finalmente per altri 

J0.18. 20. gridava : Se coflui non fuffe malfattore , mi non te lo aremo rapprefentato . 
' Commoffi , e non atterrati furono que maledetti Giudei . ammirando con 
ilhipore i fuoi miracoli , e alcuna volta difpregiando , fi fa tea no beffe degli 
obbrobri , che fofferiva l'infermiti della fua carne . Or non erano commoffi 

J0.10. 14. coloro , che diceano : Infino a quando tonai a noi f anima ? Se tu fei Crifio, 
'dillo a noi palefemente . Ovveramcnte, egli commolfe, e tenne 1' eftrerottiì, 
quando per ifpaventar con piatofo timore in quello mondo i fuoi eletti 
umili , e infermi , non gli riferba pcrò a giudicare diftrettamente nell'altro, 
oudc perche la moltitudine de' fuoi fedeli kmpre viffe con timore , però fu 
ella fempre più forte nelf opere di Dio . E che Iddio tenga colla tua mano 
lfai.6*> *. colui , che egli commove , il dimoftra egli per lo Profeta , dicendo : Sopra 
/caLK. ni fi ri/ofa lo Jf trito mio , /* mn fopra f umile , e queto , e the teme le r ' 
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parole ? Ancora come egli tenga per la mano quello , che egli commuove, 
il dimoftra egli per Salomone, dicendo: Beato queir uomo , che fempre è pau- 
rofo . Ma colui , che è di mente dura , cadrà in male . Ora perche Iddio ren- Pfov. 28. 
ne T cllremità del popolo Giudaico , eleggendo di quello gli Apoftoli , e ri- 14. 
provando gli Scribi , e Farifci , e Pontefici , fecondo che meritava la loro in- 
fermità , udiamo ancora quelche egli aggiugne delia loro dannazione . Se- 
gue il telto : // Jignacolo diventerà , come ti loto , e Jlarà , ficcome il vejlimen- 
to . Come trovo mai Iddio fatto il popolo Giudaico , fe non come loto, 
madìmamente quando lo trovò in Egitto fottopofto al fervigio de* Gentili 
in far mattoni di loto ? Poi il fece fegnacolo di fuggello a tenere in ftcreto 
i millerj divini , menandolo nella terra di promilìione con tanti miracoli: 
e poiché f ebbe menato , empiendolo di tanta feienea , e conofeimento di 
Dio , e rivelando a lui tanti fecreti celelli per ifpirito di profezia \ perocché 
noi polliamo dire , che i Giudei tennero quali chiufo in profezia tutto ciò, 
che iddio rivetò pòi di se nell' avvento fuo . Or polliamo noi ben dire, 
che elfi tornarono a far mattoni in Egitto , quando dopo tanti millerj rice- 
vuti , dopo tanti miracoli , non vollero credere nel fuo Redentore , aman- 
do più il loto , che la verità , quando diceano pe' fuoi Sacerdoti : Se noi lo Jo.n. 4JI. 
ia fi tanto Jìare cosi , tutti arderanno in lui , e verranno i Romani , e torrarmoci U 
noftfo luogo , e la nojlra gente . E cosi eflì , che erano fatti Segnacolo di figlilo 
di Dio , da capo ritornarono a quello, che effi aveano abbandonato: i quali 
Giudei fi mollarono loto dopo iffigillo di Dio negli occhi della fomma Ve- 
rità , quando per propria malizia d infedeltà perderono i millerj del Verbo 
Incarnato , eleggendo foio le cofe terrene , le quali macchiano la cofeienza 
dell' nomo ; ove ben foggiugne -il teflo : e Jlarà , come il veflimento. I ve- 
lli menti rozzi e groflì eziandio quando fono indolTo degli uomini , perche 
non fi adattano aHe membra , e perche non fi accollano alla carne , Hanno 
ritti , e intirizziti . Cosi i Giudei fletterò indurati circa il conofeimento di 
Dio eziandio quando parca « che e/fi l'onoraffero ; perocché elfi fi mollra- 
vano fervire a Dio per querce cerimonie citeriori ; ma non fi voleano ac- 
codare a lui con intelletto per puro amore , tenendo folo la lettera ne' fuoi 
comandamenti . E pertanto non volendofi congiugnere con lui nell'intellet- 
to fpirituale , quafi non s' accollavano a colui , nel cui dofTo elfi fi erano 
melfi , come vcftimento ; onde ben foggiugne : farà tolta agli emN la lora 
luce , perocché , poiché elfi fchifarono di credere la verità , perderono in 
perpetuo f intelletto della lor legge . Sicché infuperbiendo elfi della legge 
a loro data , fono accecati dalla gloria della loro fetenza mede li ma , come Pfal. 69. 
è fcritto : Siano o/curati gli -occhi loro, acciocché ejfi non veggano lume. Ancora 24. 
è fcritto : Accicca il cuore di qttefio popolo , e aggrava i loro orecchi . E più è IJa.6. 13. 
fcritto : lo venni in giudicio tn queflo mondo , acciocché vedejjero lume anelli, Jo. 9. jp. 
che non vedeano , e diventa (fero <iechi quelli , che veggono . E perche effi ma- 
gnificarono loro medefimi dell'opere della legge , dirittamente foggiugne : 
// braccio alto Jaià rotto . Il braccio alto è rotto , quando per effer predica- 
ta la grazia della Fede nollra , è riprovata la fuperba operazione della leg- 
ge , come dice la Scrittura : Per l 'opere della legge non farà giuftificato ninno Rom.^.ja 
uomo . Polliamo ancora intendere tutte quelle cofe altrimenti . La divina 
Scrittura ha per ufanza di chiamare la fanta Chiefa terra . Sicché Iddio tie- 
ne , e commuove I' ellremità della terra , quando permetterà , che l'ultima 
età della fanta Chiefa fia conturbata di crudelilfima perfecuzione per l'avve- 
nimento d'Anticriflo . Ma perche egli la permetta cosi tributare, non l'ab- 
bandonerà però . Alcuna volta Iddio tiene quella terra , e non la commuo- 
ve ; alcuna volta la tiene e commuove ; perocché alcuna volta la poliiedc 
tu tranquilla pace della Fede . Alcuna volta la fa commuovere dall' impeto 

I a del- 
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della perfeareione , e pertanto dice il tetto ; ora hai tu temuto , petcotenda 
r eftremità della terra . E bene di fubito aggiunte : E traefti gli empi ài 
quella ? Imperocché , come dice San Paolo , alcuni fono in clh , che dico- 
T«f. x. 16. no ut cono/cere Dio , ma to' fatti lo niegano . Sicché Iddio trae gli empj di 
quella , perche coloro . che fono or pofleduti da' vizi, allor paiefe mente ca- 
dranno nella fai fa dell infedeltà , e verranno ad edere a modo di volatile 
paglia , quando faranno percoli» dal vento di quella tentazione . E benché 
ora lotto 1' apparenza della Fede li llieno in full'aja , allora colla pala del 
dUretto giudicio faranno fventolati , e cacciati fuori del monte delle buone 

Kanelle , come paglia : onde ben foggiugne : e diventerà legnatolo , tome 
0 . come fe apertamente dicelTe : coloro , che paiono ora fegnacoli nel re- 
no della l'anta Chicli y allora nel colpetto degli uomini diventeranno, come 
loto , cioè, che allora non. inganneranno gli uomini fotto il nome d'effere 
Cri. funi ; ma dimoreranno quanto elli amarono le cofe terrene . Appretto, 
la Unta Scrittura fuole chiamare per la Fede il fegnacolo . e per lo loto il 
Luc.x^.zi peccato , Siccome il figliuolo più giovane r il quale ritorno al padre , con- 
ia minata, che egli ebbe la fua fullanza r ricevette 1' anello per dono, cosi fa 
il popolo Gentile r il quale quando avendo perduta la immortali» , per 

Senitenza ritorna a Dio r le s'arma col Jegnacc!» della Fede ; onde lo Spofo 
ice alla fua Chiefa : Poni me , come fegnacolo fopra U cuor tuo . Il fegnacola 
fi pone in fulle cofe , acciocché le non (iena tolte da alcuno ufùrpatore. 
Cosi lo Spofo è pollo fegnacolo , quando il milrerio- nella Fede fua è fitto 
nel cuore per buona guardia delle lue cogitazioni , acciocché quello infedei 
fervo , cioè il poltro avvertano Satan y vedendo t cuori fegnati della 
Fede , non abbia ardire per tentazione entrar dentro . E che f amor 
terreno fi dimoltri per lo loto , la pruova il Salmifta , che dice : Tu 
Pfai.sp.j. mi traefti del lago della mi feria y e del loto della feccia ; e perche foa 
molti involti nell' amor terreno , e quando fono indotti alla unta Chic- 
la , fono fegnati col Sacramento della Fede celeftiafie , e nondimeno non- cef- 
fano di far male , i quali (i cuoprono col velame della Fede , ma quando 
truovano il tempo atto , dimoltrano chi elfi veramente fono r dirittamente 
ora dice : Diventerà , come il loto il fegnacolo ; perocché noi troveremo allora 
iumui della Fede chi noi crediamo, che ora fieno fedeli: e benché efli pa- 
iono fegnacolo , per non effer tentati . quando faranno tentati , di chiaro par- 
ranno loto : ove dirittarnenie dice , diventerà ; perocché la loro cattiva vita 
gli inoltrerà apertamente tali , quali farebbono Itati innanzi , che clli rice- 
vclTcro la Fede , de' auali bene foggiugne : E farà ficcarne vrftimento . La 
fanta Chiefa è ora velHta di tanti veftimenti , da quanti fedeli ella è riveri- 
ta , e ornata . Onde Iddio dice per lo fanto Profeta , inoltrandoci il popolo 
Jfai+9.i& Gentile : Vivo io , che tu farai vr fitta di cojiuro, fu come et ornamenta . Nien- 
tedimeno ella è or vellica nell'apparenza di molti, quali come di fedeli, ma 
quando faranno percoffì dall'impeto della tentazione , allor farà ella fpoglia- 
ta e privata di foro : della qua! brigata dice ora : Starà ficcarne veftimtnto : 
Lo fiore fi pone ora in quello luogo per lo perfeverare nel peccato \ onde è 
Pfal.1.1. fcrirto : E nella via de peccatori non tflette \ ov veramente, ciafeun peccatore 
fi dice , che egli dia ritto , lì eco me vtflimento , per dimollrare , che egli co- 
si non polla ilare ; imperocché ficcomc il velli mento velli ro fi dii'.ende su 
per lo corpo , ficche fi può vedere tutto , ma fpogliato fi ripiega in pezzi; 
cosi allora ciafeuno , che fi partirà dallo (lato della fanta Chiefa , in prima 
farà llato Itelo , e ornato, quali come fe egli fufTe vcflitp: ma poiché egli 
ne farà fpogliato , giacerà rotto e deprezzato . Ma fe noi vogliamo dire , 
E fai. loi.ftare , cioè perfeverare , quando perfevera in quella y rei e me vita brieve, che 
18. egli ama j onde dice per lo Profeta : Tutte le cofe invectbieranno , fictome il 

vtfii- 
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^efìimento y e tu le muterai , ficcome copertoio , ed effe fi muteranno . Ora il 
•filo chiarifce per più aperte parole Quello , che egli avea detto fotto ©fan-i- 
ta d' allegoria y dicendo : Sarà tolta dagli empi la luce loro . Già non fono il- 
luminati dal lume di Dio coloro , che fotto il lume della Fede ricuoprone* 
la malizia del loro peccato . Quello interviene , perche elfi non curandoli 
di vivere fecondo la regola della Fede , c inoltrando dalla parte di fuori ri- 
verenza ad erta , cercano l'onore della prefente vita fotto il fuo nome ; e 
folo traggono quello lume della Fede , che elfi fi veggono eflere onorati per 
ella dagli uomini . Oltracciò fono alcuni ^ che veramente credono le cole 
eterne, che elfi odono , e nientedimeno vivendo male, contradicono a quel- 
la Fede , che elfi credono. Colloro anno il loro lume fra le tenebre ; pe- 
rocché facendo male , e nondimeno credendo bene di Dio , in certa parte 
anno un luQro di lume per non accecare affatto . Pure perche elfi amano 
più le cofe terrene , che le celeiliali : e più quel , che veggono , che. quel , 
che elfi odono y quando fon percolfi da alcuna perfecuzione T perdono quel 
lume di Fede , che parea , che elfi aveffero . Quello mafTimamente , e ir» 
maggiore quantità interverrà rn quel tempo , che la forza della Chiefa man- 
cherà in molti fuoi figliuoli per 1 avvenimento del capo dr tutti gP iniqui, 
cioè d' Anticrilìo . E per la perfecuzione , che egli farà ultima a' Criftiani . 
ivi allora apparirà il cuore di ciafeuno , ivi fi feoprirà ciò che ora fta nafeo- 
fto . E ouelli , che ora fon piatoli coir» bocca , e fpierati nel cuore , mani- 
festa che fia la loro malizia , cadranno e perderanno il lume della Fede 
che or tengono in apparenza . Ma fra quelle cofe abbiamo di ncceffità di 
tornare ciafeuno di noi al fecrcto del fuo cuore , e di tenere quelche 1* uo- 
mo perde per fare male onere , acciocché per la punizione de' nollrr mali 
e per di:tretta fentenza de giudici dr Dio , noi non entriamo nel numero di 

Juelli dannati . Niuno per ignoranza , o per lufinghe s'inganni , non creda 
'effer fuori di quello cafo , e non illimi di giugnere a tale tempefta . O 
quanti fono quelli , che non videro il tempo di quella tentazione , e non- 
dimeno li troveranno nella tempella d* erta tentazione ! Cain non vide il b™ . 
tempo d' Anticrillo , e nientedimeno fu membro d'Anticrifto per merito de* * 
fuoi peccati . Giuda non feppe la crudeltà di quella perfecuzione , e nondi- Matth.xS 
meno per avarizia fu fottomelTo alla potelìà della Aia crudeltà . Simon ma- 15. 
go fu di lunee molto da tempi d' Anticriftc» , e nondimeno mare defideran- AB.Z.19. 
do di potere far miracoli , s'accompagnò con lui per fuperbia. A quello mo- 
da P iniquo corpo fi congiunfe all'iniquo capo, e le membra alle membra, 

Suando eziandio non conofeendofi infieme , pur fi congiungono in fieme nel- 
: perverfe operazioru . La città di Pergamo non avea faputo i libri , e le 
parole di Balaam , e nondimeno feguitando la fua malizia . udì parole di ri- 

f)renfioni da Dio , cioè : Tu hai quivi chi tiene la dottrina di Balaam il qua- Apociix 
e inferni, a Balaac porre fcandali dinanzi a* figliuoli d ' lfrael di mangiare, e di io. 
fornitore. Cosi , lungo tempo, e lungo paele aveano tolta la Chiefa d»Tia- 
tira dalla notizia di Jezabel . Ma perche ella s'era coflretta con lei con la 
fimilitudine del peccato , le fu detto , che erta aveva in cafa Jezabel e at- 
tendeva alle Ita perverfe operazioni , fecondo che l'Angelo rende tellimo- 
manza , dicendo : lo ho contro dt te roche cofe a dire , perocché tu lafci quella 
femmina Jezabel , la quale due , che è profeterà , infegnare ,e conducere t fer- 
vi miei a fornicare , e a mangiare* de* jacrificf degF idoli . Ecco perche allora 
fi poterono, trovare perfone t che feguirarono la maladetta vita di Jezabel 
per perverfe operazioni ; dice la Scrittura , che Jezabel fu trovata nella 
Chiefa di Tiatira ; perocché i mali collumi congiunti infieme fanno un mal 
corpo , benché erti fieno divifì per lo tempo , e per lo luogo : onde inter- 
viene , che 1 iniquo uomo vive ne' malvagi feguaci , benché egli fia morto, 

e che 
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■e che'l capo di tutti gl'iniqui , cioè l'Anticrifto , già apparifce ne' fuoi ope» 
ratori , benché egli non fu ancora venuto. Per quella cagione dice SanGio- 

1. Jo.z. 18. vanni : Ora fono fatti molti Anticrijii ; perocché tutti i peccatori già fono fue 

membra , le quali mal nate , e allevate , vivendo male , apparifcono dinan- 

2. TheJfa.ii al capo . Per quella cagione San Paolo dice: Acciocché i*Amicriflo fia rtvt- 
6. lato nd tempo fuo \ perocché già adopera egli l'uficio fuo di mal fare , come 

fe egli diceffe : allora l'Amichilo, farà veduto manifcftamentc i ma nel cuor 
degl iniqui già adopera egli i Cuoi fecrcti mali occultamente . Ora lafeiando 
noi Mare di dire di più aperti peccati , diciamo pure de' minuti . Ecco , uno 
ha invidia del fuo fratello nel fuo cuore , il quale fe troverà cagione alcuna. 
H sforzerà d' ingannarlo . Coftui , di cui altro è egli membro , fe non di co- 
Sap.z. 24. lui , di cui è fcritto : Per invidia del diavolo la morte entri nei mondo ì Un 
altro tcnendofi effer di gran virtù , fi metterà innanzi per fuperbia di cuore 
a tuttr gli altri , credendo , che tutti fieno minori di lui . Colini di cui al- 
J0i.4i.2wn) è egli membro , fenon di colui , di cut è fcritto: Egli vede ogni cofa fu- 
Ù'tme , ed è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia ? Un altro cerca d' acqui- 
ftar la potenza di quefto mondo , non perche egli fiiccia utile ad altrui , ma 
per non edere egli fuddito ad alesino ; coftui non è membro d'altri , che 
I/&X4. di colui , di cui e fcritto , che egli ditte : Io federò nel monte del teflamento 
xj. dal lato detf aquilone j faltrò Copra f altezza delle nuvole , e farò fimile air Al- 
tifino . Solo V Altiflimo è Signore si fopra tutte le creature , che non può 
ctter fuddito ad altrui . Coftui vuol feguitare perverfamente il diavolo , il 
quale cercando d'avere la fignoria di Dio , fuggiam d' ellergli fuggetto . E 
pertanto feguace del diavolo è qualunque uomo , che appetifee la dignità del 
fupcriore fuo ; perocché ha in faludio elfer fottopofto a colui , a cui Iddio 
4. ha ordinato , che egli fia fuggetto . Appretto vengono de' cafi . ne quali di 
certo fi di inoltrano effere i fedeli molti , che paiono fedeli nella pace della 
fanta Chiefa . Ecco , io vedrò akuni si onorare la prefenza d' un lìgnore , o 
d'un fuo amico potente , che , fe faranno richiefti da lui, negheranno la ve- 
rità in Aio favore in qualche quiftione , che 1' amico arà coi proffìmo . Or 
Jo. 14^. chi è la verità , fenon colui , che diffe : /• fono via , verità , e vita ' Gio- 
vanni Battfta non fu domandato della Fede di Crifto , ma della verità del- 
Marc.6. la giuftizia , e poi fu morto : ma perche Crifto è verità , fu egli per Crifto 
iM. morto , quando morì per la Verità . Pognamo ancora un* altro efempio di- 
nanzi agli occhi noftri . Uno farà dimandato , che egli dica il vero , il qua- 
le onorando la perfona d'alcun potente , e non volendogli difpiacere, ne pu- 
re da lui udire a parole alcuna ingiuria , fi negherà la verità . Dimmi , ti 
prego , che farebbe collui ne' dolori e nelle pene , fe per flagelli di parole 
egli fi vergogna , o teme di confettar Crifto , cioè la Verità r Ecco , coftui 
parni nel colpetto degli uomini Crilliano ancora i e nientedimeno egli non 
è Crilliano , fe Dio difporrà in quel punto di giudicarlo diftrettamente , co- 
ine egli merita . Vegcio ancora alcuni , a cui fecondo l'ordine della loro di- 
gnità, è commetto l'uficio di confortare i fudditi al bene , e di riprendergli 
del male . Coftui vedrà fare alcuna cofa illecita ; e nientedimeno temendo 
di perdere la grazia d'alcun potente , non arà ardire di riprendere . Quello 
Jo. 10. 12. tale , chiunque egli fi fia , non fa altro, fenonche egli vede venire il lupo, 
e fugge . Fugge dico , perche egli tace . Tace , perche difpregiando la gra- 
zia eterna , ama piuttofto la gloria temporale . Ecco , come coftui fi nascon- 
de nclfuom potente , dentro alle tenebre del fuo tacere , e come quegli , 
che fpaventati da' perfecutori , pubicamente niegano Crifto , cosi cortoro 
Vinti dalla paura , occultamente niegano ancora Crifto . Ben dice la Scrit- 
to. 12.4?. tura di coftoro : Amarono la gloria etvgli uomini più , che quella di Dio ; on- 
de chiunque fa quefto , benché la pcr&cuzione pubblicamente non fia , pur 



Digitized by Google 



DI S. GREGORIO. 7' 

tacendo, nicga Crifto , fc noi vogliamo diftrettamente giudicare quelche 
egli fa . Sicché non mancano le tentazioni d' Anticrillo eziandjo al tempo 
di pace della Tanta Chiefa . E per tanto ninno tema pure 1' ultima perfecu- 
zione , che farà l'Anticrifto , quafiche ella fi a fola ; perocché tuttodì l'opere 
d" Anneri. lo fi fanno per le mani de' malvagi uomini , e occultamente ado- 
pera egli l'arte fua ne' cuori degl'iniqui. E benché molti poi ti ora nel mez- 
zo della Tanta Chiefa , dalla parte di fuori inoltrino d'efler quelli , che elfi 
non fono , de' quali dice Salomone: lo vidi i peccatori fepcllitt , i quali mentre Eecle. B. 
che effi vi 0 ero in quefio motido , erano fo/ìi in fanto luogo, e l opere loro erano, io. 
ficcome d 1 uomini giufti . Ora poiché egli ha detto , che il fegnacolo farà refti- 
tuito , ficcome il loto , e ftarà ficcome ti veftimento , e dagli empj farà tol- 
ta la loro luce , la qual cofa farà fatta in quella perfecuzione d' Anticrifto , 
di fubito confortandoci della perfecuzione d Anticrifto , dice : r // braccio cc~ 
celfo ,e alto farà sforzato . 

Ora che piglieremo noi altro per lo braccio eccclfo , e alto , fenon l'alta 
fuperbia d' Anticrillo , la quale fi leva per defiderio della gloria del mondo 
fopra le fuperbe menti degli uomini in tanto che un' uomo peccatore , cioè 
l' Anticrifto , difpregiando d'eiTere uomo , dica fattamente , se elfere Iddio , 
pollo fopra gli uomini? onde dice l'ApoftoIo San Paolo, che l'Anticrifto vor- z.Thefì.z* 
rà federe nel tempio di Dio , mofirando di se , come fe fuffe Iddio . E volendo 4. 
San Paolo moftrare apertamente la fua fuperbia , prima avea detto , che egli 
fi leverà contro a Dio . Ora dice , cue fi leverà forra eh , che fi dice di Dio, 
c che è adorato . E' vero , che f uomo è detto Iddio , ficcome diflfe Iddio a 
Moisè : Feto ioti fo Dio di Faraone ] ma f uomo puro non debbe effere ado-Fxo^.7.1* 
rato , come Iddio . E perche l'Anticrifto fi leverà in alto fopra tutti i fanti 
uomini , e fopra la potenza della divina Macitade , fi sforzerà egli d' acqui* 
ftar gran nome di gloria, ponendo se fopra ciò, che fi può dire di Dio , e 
fopra ciò , che è adorato , come Iddio . Abbiamo qui da notare in quanta 
profonda folla di fuperbia caderà l'Anticrifto, quando egli non iftarà conten- 
to di Ilare in quella mifura di mina , nella quale egli era caduto . Il diavo- 
lo , e cosi l'uomo, per propria fuperbia cadono dallo Irato della loro condi- 
zione , cioè , che il diavolo dille : lo falirò fopra P altezza delle nuvole , e fa-lfai. 14. 
rò fimile a Dìo altiffimo . L'uomo fubtto credette al diavolo, quando gli dif-13. 
fe : Gli occhi vofiri faranno aperti , e farete come lddii .' E perciò ciafeuno diGf».j. J. 
loro cadde , perche defiderò di elfere fimile a Dio , non per giuftizia , ma 
per potenza propria . Ma l'uomo fi è liberato , perche cadde, certamdo ma- 
le di cflère fimile a Dio : e conofeendofi per la colpa del fuo peccato effer 
molto minore , che Iddio , però dice nel Salmo : O Signore chi è fimile a tei Pfal.80.8* 
Il diavolo effendo giuftamente lafciato da Dio nella fofla del fuo peccato , 8. 
non volle rimaner contento del male già fatto , ma quanto fr vide più di 
lunge dalla grazia di Dio , tanto più accrebbe il peccato fuo . Egli peccan- 
do , perche volle m umicamente ellcr fimile a Dio , a tanta iniquità fu con- 
dotto , che vegnendo nella perfona d' Anticrifto , ha in drfdegno parere fi- 
mile a Dio , riputando eziandio, poiché egli fii infermo , che il timore di 
lui fia Iddio , cioè Crifto , a cut non potè eilere eguale , quando era anco- 
ra in Paradifo . Per le parole , che noi abbiamo già dette , cioè , che l'An- 
ticrifto fi leverà fopra cu , che fi può firmare , 0 che è adorato , come Iddio, fi 
di mai tra apertamente , che defìderando in prima fa fìmilitudine di Dio, qua- 
li fi volea porre al lato a Dio . Ma crefeendo nella colpa della fuperbia ,gia t.TheJf.i. 
fi leva fopra ciò , che fi poo ftimare , o adorare Iddio. E perche quefta fua 4. 
fuperbia farà condannata pel giufto Giudice nel di del finale giudicio , ficco- 
me dice la Scrittura, che il noftro Signor Gesù Crifto lo debbe uccidere con 
lo fpirito della fua bocca , c disfarlo col lume della lua gloria , dirittamente 

dice 
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dice il tefto tioftro : 11 brateio eectlfo farà rotto . Nientedimeno tuffe quelle 
cofe , che noi abbiamo trattate , per due modi ancora fi pofTooo intendere 
altrimenti . Perocché le parole di Dio fono , ficcome fpezierie odorifere dell' 
ajutorio , che noi abbiamo bifof>no . E ficcomc le fpezierie guanto più fono 
attritate , tanto più la loro virtù crefee , cosi la Scrittura divina quanto più 
è attritata per cfpofmoni , ianto più vedendola noi , e quali bevendola , ab- 
biamo cibo da più potere vivere- 

Perche il noitro mifericordiofo Iddio foflera lungo tempo i peccati degli 




ti 

tu temuto , jcroiianao i ejtremtta atua terra , .< natne tratti tu emù dt ej]a f YCt 
C«*.j.xp. la terra «' intende l' uomo , che non penfa , fe non delle cole terrene . E 
peccando l'uomo, gli fu detto : Terra fei , e in terra ritornerai. Ma perche 
al piatolo Creatore non abbandona la fua creatura . foftiene i fuoi mali 
per fua fapienza ^ e alcuna volta Je perdona per la fua converfione ; peroc- 
ché vedendo egli le dure , e infenfibili menti d' alcuni peccatori , alcuna 
volta gli fpavenu con minacce « alcuna volta con battiture , alcuna volta 
con rivelazioni , acciocché quelle cofe , che fono indurate per una peffima 
iìcurtà j si s' ammoi lucano per un fai u tiferò rimorc, e acciocché eflì ritorni- 
no a lui eziandio nell' ultimo punto della vita , e almeno fi vergognino ef- 
fcrc {lati tanto affettati . E perche Iddio sa , come più duramente giudica i 
peccati fatti nelf eflremita della vita , con maggiore follecitudine purga 
a. Re*. 2. allora i fuoi eletti j però dice la Scrittura : Iddio giudicherà la fine della ter- 
io, * ra . Dico , che egli tanto più follecitaraente vegghia fopra le noi! re ultime 
operazioni , quanto egli conofee , il principio dell' altra vita dipendere da 
quella . E perche quello fa Iddio per fua mifericordia , tifando verfo il pec- 
catore la fua pietà , la quale eziandio riceve nella ri ne la converfione de' 
peccatori , dichiara ora Iddio la giufuzia del beato Giob , dicendo : Ora hai 
tu temuto , fcrollando t eftrtwùtà della terra .e home tratti gli empi £ e (fa? 
Intendi cioè : hai tu fatto . come io ? Spelte volte dicrollo , e fpavento i 
peccatori nelle loro eftremità , e convertendogli si gli tengo , e si traggo i 
movimenti delle loro male cogitazioni de' loro cuori . E ben dimoi Ira Id- 
dio a Giob , che egli converte i peccatori preffo alla fine , come fe aperta- 
mente egli dicetTc : ragguarda la potenza della mia mifericordia , e ripriemi 
la fuperbia della tua giulhzia . E che degna retribuzione dell' antico peccato 
feguiti dopo la morte , fecondo che egli fi trovò nella eilremità , di fubito 
il dimoftra , quando dice : il fegnacolo diventerà , rome il Imo , e fiarà com^ 
il vefìimento . Iddio quando creò 1' uomo a fua fimilitudine , lo fece quafi 
un fognacelo della fua potenza : il qual fegnacolo ritornerà , come il loto , che» 
benché egli fcampi la pena eterna per la fua converfione , nientedimeno fia 
condannato di morte corporale ptr vendetta della fuperbia commeffa . L'uo- 
mo fatto di loto per aver ricevuto la ragione della mente , fu onorato per 
la fimilitudine , che Iddio gli dette della fua immagine : e per la propria 
fuperbia gonfiato , dimentico , che egli era (lato fatto di terra ; onde per 
mirabile giutfizia di Dio intervenne , che , poiché egli infuperbì per 4' intel- 
letto razionale, che egli ebbe da Dio, egli da capo ritornane terra; la qua- 
le per umiltà non volle riconofeere eiTcr fua .origine . E perche peccando 
perde la fimilitudine di Dio, e morendo ritornava alla materia delia fua 
crea? ione , cioè alla terra , dirittamente dice ; si fegnacolo diventa i loto . E 
perciocché quando lo fpiriroi tratto del corpo, e fpogliato quafi d'un man- 
tello della fua carne , apertamente foggiugne , e dice del detto loto : e farà 
ficcarne vefìimcnto . Lo ilare , che fa il loto noitro , ficcome vejìimento . fi c- 
durar voto, c fpogliato infino al tempo della refurrezzione de corpi. Ma per 

che 
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che qucfta pena delia fuperbia , cioè la morte , non ifcampano eziandio co- 
loro , i quali umilmente vivendo, vincono erta fuperbia, foggi ugne, e dice 
la fpezial pena de' fuperbi , cioè : Sarà tolta agli empi la luce hra , ci brac- 
cio alto farà /pezzato . La morte della carne , la quale reftituiice gli eletti 
allo loro luce , toglie la luce loro a' dannati . La luce dell' uomo fupcrbo 
fi è la gloria della prelcnte vita , la qual luce allora gli è tolta , quando 
per la morte egli è menato alle tenebre delle lue ragioni . Ivi fari (pezza- 
to il braccio eccclfo ed alto ; perocché F altezza del fuo cuore , che sforza- 
tamente tolfe oltre alla natura della fua condizione , farà diffidata e tolta 
dalla gravezza della divina giultizia ; intantoche quel mifero peccatore, che 
per fuperbia in brieve tempo fari levato in alto , fi vedrà in eterno concul- 
cato dalla gravezza del finale giudicio; imperocché niuno di noi conofecreb- 
be quello , che feguita dopo la morte , fe il Creatore della nollra vita non 
fulTe venuto infino alla pena della nofira morte . Iddio , fe per mifericordia 
non fufic venuto infmo alla battezza della nofira condizione , non ci arcb- 
be condotti all' altezza della fua maefta ; poiché noi prenderemmo per Io 
peccato la fua immagine ; onde dirittamente foggiugne , e dice : O entra/li 
tu nel profondo del mare , e andafti per /' ultime partt delt abijjo ? Come fc 
egli dicelfe : come fono ito io, il quale non folamcnte entrai nel mare, 
cioè in quello mondo , per la carne , e per 1' anima , che io prefi , ma 
eziandio volontariamente con F anima , eia morto il corpo , difeefi infino 
al fondo delf inferno , quafi come fc io fuflì dii'ccfo al fondo del mare. Im- 
perciocché fe , fecondo f ufanza della divina Scrittura , il mondo s' intende 
per lo mare , niuna cofa ci vieta , che noi non intendiamo la chiufura deli* 
inferno per lo profondo del mare : al qual profondo Criilo difeefe , quando 
egli vi andò infino al fondo dell' inferno per trarne F anime de' fuoi eletti ; 
onde egli dice per lo Profeta : Tu pone/li ut via nel profondo del mare , per- Ifai.<i.z% 
che palino quegli , che tu liberaci . Quello profondo del mare non fu via in- 
nanzi all'avvenimento del noltro Redentore, ma fu prigione; perocché egli 
tenne ferrate in se medefimo eziandio l'anime de' fanti uomini, benché efli 
fletterò in certi luoghi laggiù fenza pena: il qual profondo Iddio fece via; 
perocché difendendo laggiù , dette la grazia a fuoi eletti , che elfi paflaf- 
fero dal chiolìro dell' inferno alla gloria celefiiale ; onde ivi dice il Profeta: 
Perche paifaflero quelli . cfx tu liùerajìi . Ma quello , che egli avea detto, 
profondo del mare , coltui dice : V ultima parte dell abiffo ; imperocché, co- 
me F abilfo dell' acqua non fi può comprendere da alcuna nofira villa; cosi 
F occulte parti dell' inferno non fi poirono penetrare da noi per niun nollro 
intelletto . Noi veggiamo bene Quegli , che fono tratti di qucfla vita per 5. 
morte. Ma noi non veggiamo , dove elfi fieno menati a ricevere tormenti, 
come elfi meritano . Dobbiamo adunque con gran fottigliezza jpenfare quel- 
lo , che egli dice , come andò infino all' ultime parti dell' abino . L'andare 
fi è d' uomo libero, e non cofiretto . Colui, che è corretto ia prigione da' 
legami , fimilmente fono coli retti eziandio i fuoi piedi; ma perche Criilo 
non ebbe alcun legame di peccato , liberamente andò per F inferno . Dico, 
che libero andò a quegli , che erano legati nel!' inferno ; onde dice la Scrit- 
tura : lo fono fatto , ftecome uomo libero fenza ajutorio jra i morti . Ancora pf a \ t g 0t 
dice , che l'andare di Crifto infino nel fondo dell' abiflo , fi è non trovare- / 
alcuna cofa , che Favelle a ritenere nel luogo infernale, fecondo che rende 
tcllimonianza San Piero, che dice : Levati via i ddori delt inferno , fecondo ^ 2 M 
che imrojjibilc era , che egli fu 0 e ritenuto dair inferno. Ov veramente, che noi 
vogliamo dire , che quando noi andando , fiamo menati da luogo a luogo, 
c iìamo ora qui, e ora quivi ; cosi Crifio diciamo noi , che andò per 1 in- 
ferno , quando noi molìriamo , che per divina potenza egli era prefentc a 
lem. ir. K tut- 
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tutti i fuoi eletti in ogni luogo \ onde lo fpirito della fapienza è deferitto 
mobile , perche non manca in alcun luogo , ma che egli ci viene incontro 
in ogni luogo \ il cui dtlccndcre all' inferno tanto più fpelto è inoltrato all' 
uomo ricomperato , quanto egli appare più mirabile agli occhi nollri . Ap- 
preilo replicando egli quello , che ha detto, da capo dice : Ora furono apertt 
a te le forte dilla morte } e ora vedejìi tu le porte tenebrofe ? Le porte della 
morte lono i nemici infernali \ i quali Crilto difeendendo all' interno ino- 
ltrò , cioè, morendo vìnte la loro fortezza: le quali porte fono chiamate per 
altro nome , fate tenebrofe , che non elfendo vedute per li fuoi occulti in- 
ganni , fanno la via della morte agli uomini, che elfi ingannano . Le quali 
jottc tembrafe Crilto vide ; perocché egli vede, c conculca l'occulta malizia 
de* maligni foniti , i quali , le egli non raffrenane col fuo fguardo ^eziandio 
non fapendo noi , noi non ci accorgeremmo punto de' fuoi inganni", e tro- 
Vcremmoci pericolati , e prefi in elU inganni . Quelle fate tenebrone ezian- 
dio noi vegliamo, quando noi fiamo alluminati da' raggi della fuperna gra- 

PfitL ì ont ^ e d . lce ! >ro / eta . : Iddio farà mio aiutatore , e 10 vedrò i miei rumici: 

7. 'Crilto vide i nollri nimici , quando per fua grazia gli fece vifibili a noi \ 
ovveramente, Crilto vide allora le forte tenclrojc , quando difeendendo egli 
ne' chioltri infernali percolle i crudeli (piriti , e colla fua morte condannò i 
principi della morte . Abbiamo da notare , che qui non dice , che egli farà 
quello nel tempo futuro ; ma dice averlo fatto nel tempo panato; perocché 
egli avea già fatto per predettinazionc quello, che egli fece poi per opera ► 
Ora perche Ja Chic» fua crebbe dopo la fua morte e refurrczione , e perciò 
fu dilatata fra tutte le genti del mondo, dirittamente foggiunge e dice: Or 
^ hai tu confiderato la latitudine della tara ? Quando Crilto andò a' luoghi 
flretti deila morte , diLtò egli la. Fede fua fra le genti del mondo, e diltele 

Èfai.\x.zM ,anta Chiefa per innumcrabile moltitudine de' fedeli fuoi , a cui dice il 
" Frofeta : Dilata ti luogo del tuo padiglione ? e dipendi la f elle de tuoi taber- 
nacoli , e non gli far piccoli , Fa le tue futi* lunghe , ferma bene i tuoi cbiovi, 
forerai dalla farte deftra , e dalla finifira , e il feme tuo poffederà le genti : la 
guai latitudine della terra in verità non fi farebbe , fe prima Crillo moren- 
do non difpregiaflc la vita , la quale noi fapevamo y e rifulcitando ci mo- 
iìrafle la vita , la quale noi non fapevamo . Crillo nella fua morte ci aprì 
gli occhi della mente . e mollrocci , come fufle la vira, che feguitava"; on- 
de tenendo quello medelìmo ordine ncll' Evangelio , dine a' fuoi discepoli : 

Lftf.24.46 Cci ' bifognava , che Crijìo fatiflc , e rifufcitaQc da inerte il terzo eli , e che 
mi fuo nome Ji predicali e la fenitenza e la reminone de peccati fra tutte le 

{•imi . Pochi uomini furono del popolo Giudaico, che predicando Crilto, in 
ui credettero ; ma innumcrabili popoli de' Gentili feguitarono la via della 
vira , udendo la morte fua . Mentre che egli vifle oaflìbile , riprendendo, 
pereofle i fuperbi , ma per la fua morte, che egli foltenne , gli gittò a ter- 
Judic. 16. ra mori i : ' a *l ual c °fr Santone per figura dimoltrò in se medelìmo antica- 
■, 0i "mente , che vivendo, pochi uccife de' nimici , ma colla fua morte disfacen- 
do il tempio , uctile innumerabile popolo . Cosi Crifìo , mentreche egli 
Jo.z. io. vifle , pochi ne uccife del vizio della luperbia loro ; ma disfacendo il tem- 
pio del iuo corpo , molti ne uccife, e morendo gittò a terra molti demen- 
tili , i quali , vivendo , non potè convertire . Dirittamente , poiché egli ha 
inoltrato , come e^li pai\ò inrino all' inferno , foggiugne ^ che noi conf.de- 
rajj.mo la latitudine della terra , come le egli dicelie ali uomo flagellato: 
guarda quello, che io folìcnni , e penfa quello , che io comperai ; e non 
ti lamentare delle battiture , quando tu non fai , che retribuzione tu arai 
neh' altra vita , Io penlo , che Ila neceflario fra quelle parole del noirro 
Creatore torcere un poto J occhio dtila umiltà comune di tutti , e guarda- 
re a 
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re a quello , che egli faccia in ciafeuno di noi in occulto. Dice il tello: Or 
fri tu entrato nel profondo del mare ? 

Il mare fi è la mente dell' uomo, nella qual mente il profondo Iddio 
entra , quando ella per conofeimcnto della propria colpa fi conturba dal fon- 
do delle lue cogitazioni ? e inlino al lamento della penitenza. E quando el- 
la lì riduce a memoria 1 peccati della vita vecchia , e commuove X animo 
fuo vacillante nella lua confusone , Iddio penetra il profondo del mare , 
quando egli commuove a penitenza eziandio gli uomini dilpcrati . Dico , 
the egli cosi entra nel profondo del mare , quando egli umilia il cuore del- 
l' uomo fecolare . Entra ancora nel protondo del mare , quando egli fi de- 
gna di vifitare gli uomini , che tono fottopofìi a' peccati \ onde dirittamente 
loggiugnc domandando , e dite : E andafli tu nel? ultime parti delC abt^o ? 
Che cola è K abiffo , l'enon la mente dell' uomo , la quale non potendo 
comprendere se medefima , non intende fc lìdia in ciò , che ella fu ^ fìcco- 
me ella futfe polla in luogo ofeuro y onde dice bene il Profeta : L abi0o FaLac.^. 
dette la fua voce dali altezza della fua fantafia : la qual mente umana non 10. 
penetrando se medefima , loda più umilmente la potenza della divina natu- 
ra , la quale non può comprendere per comparazione di se medefima . Ap- 
pretto, f andare di Dio negli ultimi luoghi dclVabiffo, fi è convertire i cuo- 
ri eziandio de' pcffimi uomini , e con mirabile toteamenro delia l'uà grazia 
riducerc a miglior vita gli uomini difpcrati . Quando 1' uomo è compunto 
dopo i gran peccati , non è egli da dire altro , fenon parere , che Iddio va- 
da per f ultime parti dell' abiilo , quando toccando il cuore ofeuro dell' uo- 
mo , conculca gì' invilitili movimenti de' vizj . Interviene alcuna volta , 
che noi piagnamo alcuni peccati paffati , e dall' altro lato fumo punti d' at- " 
cuni altri peccati prelenti , e tentati o da ira , o da fuperbia , o da luflttria, 
o da avarizia ma riprendendo Lidio tutte quefte cofe nel no!ìro cuore con 
timore delia fua occulta vilìtazione , non è egli altro a dire, che andare per 
1' abifjo : il quale andamento allor conofeiamo noi nella notlra mente , 
quando noi confideriamo, in che modo il fuo timore ci difende da'vizj, che 
lurgono in noi . Quelli andamenti aveva uditi il Profeta , quando diceva : 
Iddìo, i tuoi andamenti furori veduti , gli andamenti del mio Dio , e del Re P/aLój. 
mio , // quale Jla nel lucte fanto ; onde colui , che vede i difordinati movi- 2 y. 
menti dell' animo fuo cifer cacciati per la memoria de' divini giudizi , vede 
gli andamenti di Dio effer fatti in lui . Sicché dice Iddio al beato Giob : 
Or fei tu entrato nel profondo del man , e fei ito nelle ultime parti dell'afa Qo ? 
Intendi , cioè , come jo , il quale colla mia mirabile mifencordia calco , c 
fottomctto ne' cuori de' peccatori ora 1' ira , ora la fuperbia , quando la ltif- 
furia , quando 1' avarizia , che tuttodì furge , e lievafì nel!' animo , come fc 
apertamente diceffe : fc tu vedi , che io folo fpegno gli occulti vizi del cuo- 
re degli uomini , non ti voler levare in alto per tua propria riputazione . E 
perche quando noi fiamo velli ti da Dio , noi lìamo fpinti alla cqnfcllionc 
degli occulti , e illeciti movimenti della mente , dirittamente foggiugne , e 
dice : Ora fono fiate alerte a te le forte della morte ? 

Le forte de Ha morte fono le male cogitazioni , le quali noi manifcftia- g, 
mo a Dio , quando piangendo in penitenza , noi le confettiamo . Egli le 
vede eziandio , perche tu non le confetti . Imperocché allora apre a se mc- 
delìmo la via nel.'e porte della morte , quando , levate via le male cogita- 
zioni , egli viene a noi per la nottra confeflìonc : le quali fono chiamate 
f orte delia morte , perche in verità per li mali penfieri s' apre la via dei! in- 
ferno . Quello medefimo ripete egli , quando dice ancora : Or Imi tu veduto 
gli ufc'i , ovjcì j le rot te tenebrufe ? Le porte tenebro/e fono i mali nafdih 
della mente, che fi poflbno aver dentro ; e nientedimeno di fuori non fi 

K. 2 polio- 



76 LIBRO XXIX. D ? MORALI 

pollano aver dentro ; e nientedimeno di fuori non fi pofiòno vedere da p.r- 
lona alcuna : i quali Iddio rag^uarda , quando gli dillruggc co!l' occhio dcl- 
Ptov.io.S. la fua grazia occulta , ficcome dice la Scrittura : Il Re , che jiede nella tedia 
del piudicio , dtflrugge ogni nude coti la fua vifla . E perche o^ni vi/io riltrin- 
ge 1 animo , c ogni virtù 1' allarga , e dilata ; dopo i disfacimenti de' vi/i , 
dirittamente foggìugne , c dice : Or ini tu veduta , e confidcrata la latitudi- 
ne della terra ? 

Se la virtù non dilatale l'animo, San Paolo non direbbe a quegli di 
1. Cor. 6. Corinto ; Dilatatevi ancora voi , e non vogliate portare il giogo con gl infedeli . 
a$. Qui abbiamo noi fol lecitamente da vedere , che egli dice : Hai tu confiderà* 

to ? La latitudine della mente de' buoni uomini u è della parte dentro , e 
non fi può cemprendere , fe ella non è cautamente confidcrata . Imperoc- 
ché fpefle volte la povertà dalla parte di fuori umilia 1' uomo , o la pena 
del tormento 1' affligge ; e nientedimenoo fra quelle cofe la fortezza , che 
egli ha dentro , lo ditlende infino a defiderare le cofe celelliali . Gli Ad- 
itoli erano dalla parte di fuori annullati , quando follcneano le battiture ; 
dentro (lavano liberi in gran latitudine , convertendo in loro medclimi a 
.443.5.41. gran letizia quelle battiture; perocché egli è fcrirto : Andavano gli Affili 
godendo , e rallegrando/! nel re /petto del concilio , perche erano fiati drpni di J oti- 
ti ingiuria per amore di Cesti . Quella latitudine San Paolo aveva trovato fra 
Philip. 1. le Grettezze del mondo , quando diceva : O fratelli , io voglio, cìx voi fi p- 
12. fiate , c/x quelle co/e , che /ano intorno a me , fono venute a utilità dell' Evan- 

gelio , intanto più , che i miei legami fono fiati fatti mantfefii in ogni corte , e 
m ogni luogo . Apprettò quella latitudine aveva acquietata David fra le llret- 
tczze del mondo , quando diceva : Tu dilatafit me nella tribulaxkne . Impe- 
rocché allora quefla terra, cioè . la cofeienza de'Santi fi dilata , quando ella 
è premuta di fuori dall' avvertita del mondo ; onde interviene , the quando 
perde la ficurta di quella prefente vita , è f pinta dentro in se medili ma , 
acciocché ella faglia nella fperanza dell'altra vita . Quando ella non è latita- 
ta vagare di fuori , eflendo tutta ridotta quafi nel filo feno , fi dilata nelle 
cofe fuperne . Noi veggiamo di fuori 1' avverfita , che i buoni uomini pati» 
(cono ; ma noi non veggiamo, quanto elfi godono dentro j onde noi confi- 
derando le parole loro , e alcuna volta i fatti loro . conofciamo la latitudine 
della loro mente . Ma noi non fappiamo quanta fia la grandezza di quel- 
la latitudine . Adunque oda la fapienza dell uomo quello , che fi dice, e co* 
nofea , se rnedefimo nulla fapere : Ora hai tu confidcrata la latitudine della 
terra? Come fc egli diceffe : come ho fatto io , il quale folo^ e pienamen- 
te confiderò la occulta letizia de' giudi , quando fono tocchi da flagelli , 
perche io folo la concedo loro per mifericordia : ovveramentc, il beato Giob 
è domandato , fe egli ha confidcrata la latitudine della terra , acciocché epji 
fi urailj per 1' efempio della latitudine degli altri , come fe apertamente yji 
furie detto : confiderà tu coloro , che non pollono eflere angufliati dagl' in- 
numerabili mali della prefente vita , e non ti voler più gloriare della fer- 
mezza , che ti pare , che abbia il tuo cuore fra le battiture . Segue il tello : 
Dimmi fe tu fai tutte le cofe , in. che via abita la luce ? e quale ì il luogo del- 
le tenebre ? acciocché tu conduchi ogni cofa a termini fuoi , e intendi le vie del- 
la cafa fua . Il beato Giob è domandato d' una grave quillionc , cioè , della 
f. via della luce , e del luogo delle tenebre , e che egli meni ciafeuno a' fuoi 
termini , e intenda le vie della fua cafa . Per lo nome della luce fi debbe 
intendere la giullizia , e per le tenebre il peccato j onde| fu detto ad alcuni 
"Ephef.^Z. convertiti dalla malizia de' peccati : Voi eravate già tenebre , ma ora voi ftete 
\.Thtfl.<t. Iute nel Signore . E d' alcun» , che rimaneano ne! peccato , fi dice : Coloro , 
7- che dormito , dt notte dormono . Ora è detto al beato Giob : Dimmi , fe tu 
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fai tutte le cofe , in effe via abita la luce , e quale fia il luogo delle tenebre ? 
Come fc gli fùtte detto : fe a te pare aver pieno cono fei mento , dimmi, in 
che modo la innocenza venne nei cuore , dove ella è ora f E la malizia in 
che modo dura ella nel cuore , dove ora ella fi trova ? In qua! via abita 
la luce ? Cioè , qual mente la giuftizia riempie , .quando viene di nuovo ì 
E quale è il luogo delle tenebre , cioè , in chi la cieca iniquità duri , accioc- 
ché tu conduchi ciafeuno a' Tuoi termini , cioè che tu giudichi , fe colui , 
che pare ora giufto, conchiuderà I' eftremità della fua vita con la perfezione 
della giuftizia , e che tu intenda le vie della cafa fua , cioè , che confideri , 
e difeerna chi è colui , che perseverando nella buona operazione , meriti di 
aver 1' eterna gloria nel Regno . O chi è colui , che corretto dalle male 
operazioni iniino al termine della fua vita , meriti eflcr dannato nell'eterno 
fupplicio . La cafa fi pone per la danza , e la via per le operazioni . Sicché 
la via conduce alla cala , perocché 1' opera tira f uomo alla Manza, che egli 
merita . Ma quale fi è queir uomo, che, domandato di quello, il fappia di- 
re ì Quale è quello , che fenza errore dell' animo pure 1' oda dire ? 

Noi veggiamo tuttodì molti rendere fplendore di giuftizia , e nientedi- 
meno alla fine diventare ofeuri per li peccati . E veggiamo molti involti 
ncile tenebre de' peccati , c nondimeno pretto alla fine della loro vita in un 
punto liberati , rifplendcndo loro il lume della giuftizia . Appreffb abbiamo 
conosciuti molti , che infino alla morte anno tenuta netta la via della giu- 
ftizia , che elfi aveano una volta prefa , e cosi abbiamo molti veduti aver 
fempre fenza ceifazione accrefeiuto infìno alla morte i mali , che elfi anno 
una volta cominciato a fare . Or chi potrà mettere i raggi della fua mente 
fra quefte nuvole degli occulti giudici in modo , che egli difeerna per alcu- 
na fua confiderazione , o chi duri nel male , o chi perfeveri nel bene ? O 
chi dalle cofe infime fi converta alle fuperne , o dalle fuperne alle infime ? 
Quefte cofe fono nafeofte a' fentimenti degli uomini , perche non fi può co- 
noscere alcuna cofa della fine dell' uomo \ perocché l'abiffo de' giudici di Dio 
in niun modo (i può penetrare coli' occhio della mente umana . Ecco , noi 
veggiamo , come i Gentili , i quali furono contrari a Dio , ora fono illu- 
minati della luce della giuftizia , e i Giudei, che foleano clTer diletti di Dio, 
oggi fono accecati nelle tenebre della infedeltà. Appretto fappiamo , che il Lue. 2;. 
ladrone della croce fall al Regno , e Giuda dalla gloria dell' Apoftolato di- 4?. 
fecfc all'inferno . Da capo dico , perche cagione la via , che 1' uomo ha iì-Matth.xy. 
cuna volta prefa , non li muta r Sappiamo noi , che l'altro ladrone andò a' 5. 
tormenti , e gli altri Apoftoli acquiftarono il regno prometto , che fempre 
defiderarono . Adunque chi ora difeernerà in qual via abita la luce , e qua- 
le è il luogo delle tenebre , acciocché egli conduca ciafeuno al termine fuo, 
e intenda le vie della fua cafa . Io veggo San Paolo chiamato da quella A8.9.1. 
crudeltà della perfecuzione alla grazia dell' Apoftolato , e nientedimeno du- 
bita degli occulti giudici ài Dio , perocché egli teme di non cflere riprova- 
to eziandio poiché fu chiamato , perocché egli dice : lo ca fugo il corpo m/o, i.Ccr.p. 
e Jlttomettolo alla fevvitù , acciocché predicando io ad altrui , non diventi ripro- 2?. 
vato da Dio . E da capo dice : lo non giudico , che io abùia compre fo . Una Pbil.Jt.li* 
cofa attendo , cioè , che dimenticando le cofe , che fono paffute , diftendomi alle 
cofe , che fono innanzi feguite di giugnere alla fine defìmata , cioè , alla palma 
della vocazion fupcrna di 4>/o in Crtjìo Gesà . lo feguito , fe io potrò compren- 
dere colui , in cui io fono flato cemptefo . E già di lui avea detto Critto di 
fua bocca : Co/lui è a me vafo delezione; e nientedimeno caftigando il cor-^fl.p. 15. 
po fuo , temea d'eflere riprovato . Guai a noi miferi , i quali non abbiamo 
udito alcuna buona parola d'etterc degli eletti di Dio , e già noi ci ftiamo 
in ozio , quali come noi ne fuflìmo fccuri . Dico io verità , dico , che la 
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noflra ficurta debba elfere fondata nella fpcranza ; ma il timore dobbiamo 
noi avere nella confervazione noJra , acciocché la fpcranza ci conforti nella 
battaglia, e il timore ci punga , le noi tirdillimo ^ onde dice il Profeta : 
PJ.tl. irj. Quelli , che temono Dio, /perir» m lui , come le apertamente diceire : in va- 
li, no prefame della foeranza colui , che non teme Dio nelle fue opere . Ma 
perche cagione è dimindaro Ghb di cosi forte queilionc , la quale al poitut- 
to non fi può Capere per creatura alcuna , cioè , che egli comprenda il ter- 
mine de' buoni, e de' rei , feuon acciocché non potendo conoicere la fine 
dell'altre creature , c-ili ricorra a coiulderfr pure la fua , e non poffcndola 
conolccrc , tema della propria fine fua , come degli altri ; temendo fi umili, 
umiliato non d.bba inluperbire delle opere lue , e non ìnfucrbicndo , Chi 
fermo nella rocca della grazia , che egli ha ricevuta da Dio. Sicché dica ora 
il teilo no.lro : Dimmi y ft tu bai intelligenza , in che via abita la luce, e che 
Iti-gì fia delle tenebre , acciocché tu coi luchi ogni coja a* termini fitti) come fe 
fullc detto a Giob : liccome tu non fai, quale uomo del numero de' mali fi 
converta al bene , e quale de' buoni li converta al male , cosi eziandio non 
intendi tu quello , che fia di te , e quello , che meriteranno l'opere tue . E 
come tu in niun modo comprendi il termine d' altrui , cosi eziandio non 
puoi tu antivedere il tuo . Tu fai quanto bene hai già fatto , ma tu non 
lai quello - che io tengo di te ancora nel mio fecreto. Tu vedi l'opere del- 
la tua giù tuia ; ma tu non fai , con quanta fe verità fono giudicate da me. 
Guai eziandio alla buona e fanta vita de' buoni , e fanti uomini , fe io gli 
avelli a giudicare Cerna pietà , e miiencordia: la qual fanta vita elfendo ela- 
minata fottilmcntc , rimane confufa dinanzi all' occhio del fommo Giudice 
da quella parte , onde ella penfava elici gli piaciuto ; onde ben dice il Pro- 
V fallai, feta a Dio: Non entrare in gindicio col fervo tuo, perocché niun vivente fia g'ttf 
2. fltficato nei tuo cofpetto . Pero dice b.nc Salomone : Sono uomini giujìi , e J'a- 

"Ecclc.g.z.vj , e £ opere loro fon» nelle mani di Dio , e nientedimeno non sa ì uomo , fe 
Prov.io. egli è degno di amore , o ci odio ; mi tutte le cofe fi ferbano occulte in futuro . 
24. Quale uomo può intendere la via fua ? E nientedimeno per giudicio della pro- 
pria cofeienza P uomo conofee , fe egli fa bene , o male . Ma però dice il 
io. 1 telto , che l'uomo non può fapcre la via Tua , perche l'uomo non sa, come 
dal dillretto Giudice faranno Chinate eziandio f opere , che l'uomo conofee , 
che fieno buone . Ora poiché egli l'ha fpayentato della confidcrazione del 
fuo fine , ritorna a efaminarc il fuo principio , e acciocché egli non li dol- 
ga e lamenti , perche non sa il fuo fine , gli moltra eziandio, che egli non 
sa con che principio egli venne in quello mondo , e dice : Sapevi tu il nu- 
mero de tuot di . Come fe egli dicclfe apertamente : che maraviglia , fe tu 
non fai, con che principio tu venilli in quello mondo , che tu non Cappi il 
tuo fine , che non fapevti il principio v tuo ? E che maraviglia, fe tu non fai, 
con che fine tu ne farai tratto •'Se s'appartenne a me di conduccrc nel prin- 
cipio te da' luoghi occuiti a' luoghi palcii e aperti , cosi s' apparterrà a me 
di rimenarti da' luoghi palelì agli occulti . Perche cagione cerchi tu alcuna 
cofa per conducere la tua vita , quando non conofeendo tu te medefimo, in 
tutto fei nelle mani del tuo Creatore ? Adunque tanto meno ti debbi le- 
vare in alto per quello ciie fai , quanto tu , itando rinchiufo dentro al Ceno 
della mia eternità , non fai con che modo tu venifti nel mondo , ne quan- 
do, ne come tu ne farai tratto . Ancora quelle c»Ce fi polfono intendere al- 
trimenti , cioè : Sapevi tu allora , che tu fuflt per nafeerc , e annoverafli tu il 
numero de tuoi di ? Intendi , come io , che Ceppi quando io doveva nafeere, 
e che innanzi che io apparila" in carne , fempre e fuitanzialmcnte viffi nel- 
la eternità ? Gli uomini allora cominciano a ciìcre , quando fono nati nd 
ventre delle loro madri ; imperocché la loro conclone fi chiama natività 
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fecondo quclche dice la Scrittura de! fanto Evangelio : Qitello , che è nato Matth. 1. 
nella Vagì»» Maria, è nato di Spinto Santo . E perciò gli uomini non fan- 18. 
no che fi debbano na licere , perche non fono uomini innanzi che elfi fieno 
creati . Ma Iddio , il quale fu (èmme fenza principio , feppe di se innanzi 
quello , clic egli doveva pigliare del ventre della Vergine , e indi aver prin- 
cipio di carne . E perche egli feppe , innanzi l'ordinò: e perche egli ordinò 
cosi , feguita fenza dubbio , che egli non lòltennc alcuna cola nella forma 
umana , che cali non volelfc . Pertanto fi moltra manifellamente , che non 
fi debba lamentare de' fuoi naselli l'uomo , che non può antivedere il Juo 
nafeimcnto ; poiché fi diipofe ricevere i flagelli t eifendo fra gl'uomini colui, 
che innanzi feppe , e ordinò il luo nafeimento , come Crillo . Seguita il te- 
fio : Or Jet tu nitrato ne tefori della neve , 0 hai tu ragvuardati t tefori della 
gì andine , / quali io ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della zuffa, e 
della battaglia . Noi non dobbiamo intendere per la neve , e per la grandi- 
ne altro , che i frigidi e duri cuori de' mali uomini ; perocché come la cari- 
tà fi fuole nella fanta Scrittura intendere per lo caldo , cosi la malizia s' in- 
tcnJe per Io freddo ; perocché la Scrittura dice : Siccome la ciflema fa P ac- Jerem.6.7 
ima frigida ? cosi fece colui frigida la malizia j'ua . E in altro luogo dice : Ab- Mauh.z\ 
venderà la iniquità , e la carità di molti fi raffredderà. 12. 

Noi non polfiamo più acconciamente pigliare per Io freddo della neve, 
e per la durezza dell* grandine , che la vita de 1 mali uomini , i quali per 
negligenza diventano freddi , e per la malizia deità loro durezza percuoto- 
no altrui . Nientedimeno Iddio folìicnc la loro vita , perche gli ferba a cor- 
rezione de' fuoi elttti ; ove ben Ibgpiugne , e dice : 1 mudi io ho apparec- 
chiati nel tempo del nini co , rei di delia zuffa , e JJIa battaglia , acciocché 
quando il nofiro avvertano diavolo fi sforzerà di tentarci , egli adoperi con- 
tro di noi i loro cattivi collumi , quafi come lue armi , e per mezzo di io- 
ro egli ci peffa tormentare ; ma non fa pendolo , egli ci purghi ; imperocché 
diventano flagelli de' noftri peccati coloro , che con la cattiva vita ci per- 
cuotono , e percuotendo ci liberano dalla morte eterna . E perche intervie- 
ne , che gli eletti di Dio vengono a maggiore perfezione eziandio' per la 
ina'a vira de' peccatori , quando elfi efcicitano i buoni a pazienza con le 
l<:ro perfecuzioni , alit ra mirabilmente difpone e ordina Iddio , che la loro 
dannazione viene in utilità de buoni . Polfiamo ancora intendere le dette II, 
parole altrimenti , acciocché il predetto tcflo si accordi con la efpofizione , 
che noi facemmo poco di fopra . Aveva Iddio detto al beato Giob , come 
i buoni fi pollòno convertire al male , e i mali al bene : però di fubito fe- 
guifò c dille : Ora cntrajli tu ne* te/in della neve ? Ora hai tu veduti t tejhri 
della grandine , /' quali 10 ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della 
zuffa, e della battaglia ? Noi pigliamo , come noi abbiamo detto di fopra , 
per la neve e per la grandine i frigidi, e duri cuori de' pcrlccutori . Ma per- 
che l'onnipotente Iddio elegge i fuoi fanti del numero de' peccatori , e ve- 
de molti buoni uomini ancora pofli nel mezzo di coloro , dice , che egli ha 
i fuoi tefori nella neve , e nella grandine . Quello nome teforo è Greco , e 
viene a dire in noflra lingua , rqofio . Cosi Iddio vede molti nafcolti , e 
e ripolti nella vita frigida, i Quali quando gli parrà, gli trarrà fuori, per La 
lupernal grazia gli mofirerà al mondo belli , e candidi di Splendore di giu- 
llizia ; perocché dice la Scrittura : Tu mi laverai , e io diventerò più bianco , Pfal. jc.8. 
che la neve : i quali Iddio quopre lungo tempo nel feno della fua eternità, 
ordinati , c apparecchiati al di della battaglia, e della zuffa . 

Quando a Dio piacerà di trar fuori i fuoi eletti , percuoterà con le loro 
parole , e con le loro riprenfioni , quafi come con grandine , i cuori de' pec- 
catori ribelli ; onde in altro luogo è fcritto ; i\V/ co// etto Juo le limole Jv»o paf- pf.17. 14. 
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fare per cantone dello fplendore . cioè , la grandine ? e è carboni del fuoco . Le 
nuvole rullano per cagione dello fplendore : perocché i fanti predicatori anno 
trafeorfo per tutto il mondo con lo fplendore de' miracoli , che egli anno 
fatto , i quali fono detti ancora grandine , e i carboni di fiioco ; perocché 
eglino fenfeono i peccatori per correzione , e incendono per fa fiamma 
della carità . E fenza dubbio la libera riprenfione de* fanti uomini fi può ag- 
guagliare alla natura della grandine . La grandine quando ella viene , per- 
cuote , e quando è (trutta , imbagna . Cosi i fanti uomini con la paura fe- 
rifegno i cuori degli uditori , e con le dolci parole gli bagnano . Ma ii mo- 
- . do , come eglino ferifeono , dimoftra il Profeta , quando dice : T.giino dira»* 

J Jal.i^ tl0 i a potenza de* f a tù tuoi tenibili , e narreranno la tua nugnif.ceuza . E fc- 

6 - guitando il modo , che egli tiene , quando gli lufinga, dice: Eglino con pa- 

role moflreranno la memoria della tua foavitudine , e f aranno fefta della tua giti" 
Jìizia . Dico adunque , che i tefari u trovano nella neve , o nella grandine , 
quando alcuni frìgidi nella pigrizia del peccato , fono tocchi dalla grazia di- 
vina , e rifplendono nella fanta Chicfa di lume di giuliizia , e coi martello 
della loro fanta dottrina percuotono la mala dottrina de' nemici di Dio, on- 
de ben feguita : 1 «jual'rio ho apparecchiati nel tempo del nimico , nel di della 
lz - zuffa , e della battaglia. Nella neve, ovvero grandine, era llato San Paolo per 
la fredda infenfibilità . Ma egli diventò neve , e grandule contra 1' opinione 
degli avverfarj della fanta Fede per lo fplendore di giulìizia , o per la corre- 
zione delle fue feveriflìme parole . O quale te/oro ebbe Iddio nella neve , e 
nella grandine , quando nel fuo fecreto egli vedea Paolo pollo fra la turba 
de* mali uomini , e già eletto da lui ! O quanti furono gli avverfarj , che 
Iddio prefe a ferire per mezzo della grandine x cioè, delle parole di San Pao- 
lo , per le quali parole egli gittò a terra tanti oltinati , e ribelli peccatori ! 
Il perche niuno lì lievi in fuperbia per le fue buone operazioni ; niuno fi 
difperi della vita di molti . che egli vede ancora freddi ; perocché egli non 
vede i te/ori di Dio nafcofli nella neve, e nella grandine. Chi arebbe credu- 
to , che colui , che tenne in guardia i veftimenti di tutti coloro , che lapi- 

^"■7'57'darono" , e uccifero San Stefano , avanzalfe poi San Stefano lapidato per 
la grazia della predicazione ? E pertanto , fe noi ricorrefiìmo a quelli doni , 
e a quelli giudicj di Dio occulti , di niun peccatore perderemmo la fpcran- 
za ; * niuno ci metteremmo nel cuor noflro innanzi a loro , benché a cer- 
to tempo noi ci vegliamo innanzi di loro ; imperocché benché noi veglia- 
mo, quanto noi avanziamo alcuni , pure noi non fappiamo, quanto elfi avan- 
zeranno noi , quando cominceranno a correre . Adunque bene è detto al 
beato Giob : Or fei tu entrato ne tefori della neve ? Or hai tu veduti i te/bri 
ddla grandine , $ quali io ho apparecchiati nel tempo del nemico , nel di di Ila 
zaffa^ e della battaglia? Come fc apertamente diceffe: a niuno ti debbi met- 
tere innanzi per le tue buone onere; imperocché tu non fai, come grandi fot- 
tori di giuftizia , e difenfori della fanta Fede io fia per fare di alcuni , che 
tu vedi ora giacere freddi nella colpa . E perche quello è intervenuto per 
f avvenimento di Crifio , ben foggiugne , e dice : Per qttai via fi fparge la 
luce ? Colui è detto via , il quale difle : lo fono via , verità, e vita . Sicché 

Jo. 14. 6. per quella via lì fparge la luce , quando per la fua prefenza tutti i Gentili 
fono illuminati. Bene dice, che la luce fi fparge , perocché per le parole 
degli Apolloli la luce della fanta predicazione non fu rillretta , ne rinthiu- 
ia ; ma dilatata per tutto il mondo. Appreflb, perche la fiamma dell' amore 
arde dentro , fubito il lume della converfionc apparifee nel cuore del pecca- 
tore , intanroche con angofeia piagne i mali comincili , o egli addimanda 
con ardentiflimo defiderio i beni cclcfliali ; degnamente foggiugne , e due: 
il caldo è àivtfo fora la terra ; perocché come la giulìizia di Dio fu pub- 
bli- 
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biecamente predicata per lo mondo . il defidcrio di cercar Dio crebbe , e fu 
dilauto per la grande operazione de Canti uomini , ficchc 1' uno riiplcndca 
del dono della fapienza , e l'altro della feienza , 1* uno della grazia dells 
fanitadi , 1' altro nelle operazioni delle virtù crefeeva , e ricevendo ciafeuno 
difperfi in diverfi modi 1 doni dello Spirito Santo , di necelfitì erano con- 
giunti miìcinc , e cosi congiunti fì accendeano tutti di un volere . Ma per- 
che la luce fi dice , che è fparfa , polliamo convenevolmente noi intendere 
la perfecuzione per Io caldo , pertantoche , come la luce della predicazione 
fu manifelìa , di lubito gì' infedeli furono accefi del furore , e del caldo del- 
la perfecuzione . E che per la perfecuzione s'intenda il caldo , il tefto dell' 
Evangelio lo dimoftra parlando del feme gittato l'opra la terra petroli, do- 
ve dice , che levato il fole , ribaldarono tutti % e ficcarono y perette non avea- Mattb.i j. 
710 radice : la qual parola efponendo poi Crifto , chiamò la perfecuzione cai- 6* 
do . Dico adunque , che f par fa la luce f il caldo fi divife fopra la terra , pe- 
rocché apparendo la luce de' fedeli . la crudeltà degl' infedeli s' accefe . Di- 
vifo era il caldo , quando San Paolo era perfeguitato , ora in Gerufalem , 
ora in Damafco , ora in altre parti del mondo. E pertanto dice la Scrittu- Jet. 8.1, 
ra : In quel di fu fatta gran perfecuzione nella Cbiefa , cÌk era in Gcrufalcm- 
me , e tutti furono difper/ì per li paefi , e luoghi di Giudea , e Samaria t e in 
altrt luoghi . E poi : Paolo ancora gittando fuori della bocca minacce centra i 
difcePolt di Cri fio , andò al principe de Sacerdoti , e domandò a lui lettere , le AB.o,\, 
quali egli porta ff e in Damafco alle finagogbe , acciocché egli mena Se i legati in 
Gerufaicmme uomini , e femmine di quefla fetta ,fc ne trova ffe alcuno. E per- 
che la perfecuzione crefeeva , or qui , or colà , quegli , che già avevano 
conofeiuta la luce della verità , armavano quali fotto 1' ardore di diverfi cal- 
di . Ora perche noi abbiamo udito , come il beato Giob è Rato domandata 
d' occulti giudici , ecci di neceflitadc , che noi (bttilmente cerchiamo quel- 
lo , che dice della f par fa luce , e del divifo caldo . Poiché egli è domandato 
di quella profonda queftione , acciocché almeno gli fia inoltrato , che egli 
non lo sa , fi gli è detto per qual via fi fparge la luce , e il caldo fi divide 
fopra la terra. 

Noi pigliamo qui la giuftizia per lo nome della luce , della quale dice 
la Scrittura : // popolo , che fedea nelle tenebre^ vide una gran luce . E perche ìfai.^.Zm 
ciocche noi fpargiamo , non fi getta tutto infieme ; ma divifamente , dice, 
che la luce è fparfa ; perocché noi veggiamo già alcune cofe , come elle fo- 
no . e nondimeno non veggiamo alcune , come elle faranno ancora . A 
queito modo il cuore di San Pietro era tenuto dalla luce fparfa in lui t la 
quale era già manifdlara con tanto fplendore di Fede e di miracoli, e nien- 
tedimeno egli non fapea quello , che egli medefimo diceva , quando volea 
porre il pelo della legge di Moisè fopra i Gentili convertiti . Dico ehe la 
luce è fparfa in quella vita , perche non è largito all' uomo potere intende- 
re ogni cofa a un tratto ; imperocché quando noi comprendiamo alcuna co- 
fa nella forma , che ella è , e alcuna altra noi non lappiamo , quali con la 
luce fparfa veggiamo in parte , e in parte rimagnamo in ofeuritade . Ma la 
luce non fia a noi allora /Jw/à , quando la noltra mente per efier tutta rat- 
ta in Dio , rifplendera . E noi non fappiamo in che modo ella luce fi deb- 
ba manifeltare a' noi tri cuori , dirittamente domandando , dice il tefto : per 
qual via è fparfa la luce ? Come fe apertamente dicefle : dimmi , in che 
modo io metto la mia giuftizia negli occulti lenti menti dell'uomo, non ef- 
fendo io veduto mettere ; e nientedimeno io in viabilmente muto le vifibili 
opere degli uomini ? Dimmi ancora come io illumino una medefima perfo- 
ra , ora d' una , or d'un' altra virtude , e nientedimeno io per darle la lu- 
ce fparfa , la lafcio rimanere un poco in tenebre di tentazioni > Sicché do- 
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mando io ora l'uomo ignorante per qua! via fi fparge la luce ? Siccome fe 
apertamente dicelTe : quando io ammorbido i cuori duri , quando io piego 
quegli } che fono rigidi , quando io ammorbidifeo gli afpn , quando io ri' 
(caldo 1 freddi, fortifico i deboli, fo Ilare fermi i vagabondi , quando io con- 
fermo i cuori vacillanti , guarda , fe tu puoi, con che modo venendo io in- 
vifibilmcnte , fo io tutte quelle cofe . Noi vegliamo bene tutte quelle ope; 
razioni di Dio , poiché elle fono fatte , ma noi non fappiamo , come egli 
dentro fi faccia . Apprelfo , che quella via della luce fia mvifibilc a noi . la 
Jo.3.8. f° m ma Verità lo dimoitra nell'Evangelio , dove dice : Lo fpirito /pira dove 
vude , e tu odi la fua vc-ce , e non fai donde venga , o dove vada. Ma come 
la luce fi fparge , fubho l'occulto avverfarìo moltiplica tentazioni contra la 
mente alluminata , e però bene foggiugne , e dice : Il caldo fi divìde foprtt 
la terra. 

Il noltro aftuto avverfario fi sforza d'enfiare, e fofnarc con cattivi defl- 
derj le menti di coloro , che egli vede rendere fplendore del lume di giudi- 
zia , intantochc l'uomo fi fentirà alcuna volta aflalire dalle tentazioni dopo 
la converfione,piu che egli non fi fentiva innanzi , che egli averte nel aio- 
re i raggi della Superna grazia ; onde il popolo d'Ifrael , poichc egli fu chia- 
mato da Dio . fi lamenta , e duole di Moisè della fatica , che era loro ere- 
fc'"!*.» dicendo : iddio vrgg.t , e giudichi tra te y e mi, perocché tu ci hai fit- 
ti venire in puzzo innanzi a Faraone , e a fervi fuoi , e battìi dato il coltello, 
che egli ci uccida .E volendo il pópol partirli d'Egitto , Faraone tolfe loro 
le pale : e nientedimeno volcà l'opere loro di quella medefima mifura , che 
prima ; e cosi l' uomo qirafi mormora contra la leg^e , poiché egli porta più 
afpre tentazioni , che prima , dopo la grazia ricevuta . Ancora vedendoti 
crefecre la fatica , fi duole , che gli pare rendere puzzo nel corpetto di Fa- 
raone in quello 1 , che egli difpiace al fuo nimico . Pertanto dico , che il cal- 
do viene dopo la luce , perocché la battaglia delle tentazioni ere Ite dopo il 
lume del dono celelUale ricevuta . Sicché ben dice , che il caldo- fi divide ; 
perocché noi fiamo moleftati ciafeuno non da tutti i vizj , ma da alcuni 
ricini , e quali polli predo alla nofira condizione . L' antico noflro nimico 
guarda prima la noltra compleflione , e poi pone i lacciuoli delle tentazioni, 
ftcondoche fi confà a ciafeuno . 

Alcuni uomini fono lieti , alcuni timidi , altri fuperbi , i quali accioc- 
ché l'occulto nimico poffa più agevolmente ingannare , e pigliare, pone il 
lacciuolo fecondo la Qualità della loro compleflione . E perche il diletto è vi- 
cino della letizia , ali uomo lieto mette innanzi la Iufluria : e perche la tri- 
stizia agevolmente tra! corre in ira , porge cagione di dilcordia alle creature 
malinconiche ; e perche i paurofi temono i tormenti , porge loro cagion di 
paura.: e perche egli vede , che i fuperbi fi levano in al» per lode , egli 
con lufinghevolc onore gli tira a ero che egli vuole . Ciafcuna creatura di 
per fc inganna egli con vizj atti a' fuoi cottami . Imperocché egli non cor- 
romperebbe agevolmente le creature , fe egli proponete guadagni a' lufiu- 
riofi , o meretrici agli avari , o fe egli tentane 1 golofi della vanagloria e 
dell' altinenza r o gli alimenti dell» debilezza della gola , o i manfueti di 
combattere , o gì' iracondi di paura . Ora perche tentando il nimico i fervi 
ài Dio , acutamente nafeonde i lacciuoli* a ciafeuno per doppi modi , dirit- 
tamente dice : Il caldo è divifo forra la terra . Ma avendo prima detto per- 
che via fi fparge , e di fubito avendo Seguitato , e detto : // caldo è divifo 
fopra la terra , di chiaro vuole moftrare , che eziandio il caldo fi divide per 
quella medefima via , per la quale la luce fi fparge , perocché lo SpiritoSan- 
to con la fua incomprenfibile luce allumina le noìtre menti , e con fomma 
discrezione ri frena le tentazioni del nimico , acciocché non vengano molte 
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infieme , e acciocché quelle , che l'uomo può fofferire , fotamente molefìioo 
l'aròma , che già è alluminata dalia grazia di Dio ; e acciocché quando elle 
ci tormentano coli 1 ardore de' loro (limoli , ancora fi ci fpingano a (tato di 
perfezione , fecondochc San Paolo ci rende rcnimonianza di ciò , quando di- 
ce : Iddio è fedele , il qual non vi lafcerà tentare folta antiche voi totete , ma I. Cor. io, 
farà eziandio utilità con la tentazione mcdefima , fiet he voi pojfutte foflencre . E 
cosi l'attuto ingannatore , cioè, il diabolo divide quello caldo altrimenti, e al- 
trimenti lo divide il noftro milericordiofo Creatore . Il diavolo lo divide per 
uccidere la creatura con etto, e Iddio lo divide , perche noi lo poffìamo top* 
portare , e meritare . Appretto , perche quando noi fumo affannati dalle ten- 
tazioni , non loia mente lo Spirito Santo ci ammaellra dentro , ma eziandio 
le parole de 1 fanti predicatori ci aiutano di fuori , dirittamente dopo il caldo 
divifo , dice : Cfii ha dato il corfo alla fortiffana piova ? Se noi pigliamo per 
Io nome del caldo divifo , come dicemmo di (opra , quella perfecuzione fat- 
ta nelle parti di Giudea , confederando , che in quella afpra perfecuzione niu- 
no intimorì , e traile per paura gli A pollo li , confortati dalla grazia ccleftia- 
le , dall' uficio della predicazione , ben foggiugne , e dice : Chi dette il corfo 
alla fottijjtma piova ? come fe egli diceflc , fenon io ? Perocché dare il corfo x £ 
alla fortiflima piova , poiché il caldo è divifo , fi è avere fortificato l'empito 
della fama predicazione fra le angofee della modefima perfecuzione , accioc- 
ché unto più crefeefle la virtù della faota predicazione , quanto più fi con- 
traponeva la crudeltà de' perfecutori , * acciocché la piova della dottrina Evan- 
gelica bagnale gii aridi cuori degli uditori , e poi ammorbidaffe la loro afeiot- 
ta infedeltà . E benché il caldo della loro crudeltà gl' incendefiè molto, nien- 
tedimeno i fanti predicatori moftrarono loro la loro iniquità . Quello caldo 
di perfecu/ione follencva , e bagnava San Paolo , quando diceva : lo mi af- i.T/m.x* 
fatico infitto a cfj'tr prefo , (ìccome pigrv operatore , ma la parola di Dio non ì 
legata . Di quella piova dice la Scrittura in altro luogo : lo comanderò alle lfai.%,6. 
mie nuvole j, tl>e non piovano acqua fopra qitefla terra . Di quello corfo della 

{>iova , la quale è infufa ne' cuori dcpli eletti di Dio , dice il Salmilla : Ve~ Pfal, nj s 
uanente cotte la parola di Dio . Alcuna volta interviene , che ella è piova, i%. 
e non ha il corfo, cioè, quando la (anta predicazione viene infino agli orec- 
chi , ma mancando ia grafia fupernale , non giugne infino al cuore . An- 
cora delle parole della fama Scrittura è fcritto per cagione degli eletti in 
altro luogo : Le faette Wt paleranno . Le faette di Dio in verità pattano , Pfal.76. 
quando le fuc fante parole vanno dagli orecchi al cuore: la qual cola perche 19. 
interviene folo per la grazia divina , Iddio lo dimoflra , dicendo , che egli 
ha dato il corfo alla piova : ma noi abbiamo da notare qui , che egli dice 
piova non grande , ma grandiffima . La piova grande fi è virtù del predica- 
tore , e la piova grandiffma fi è virtù della eccellenti! lima predicazione . 
Gran piova era . quando 1 fanti predicatori moflravano a' popoli , come do- 
veano credere a_ giudici celcfìiali ; ma eccellenti/lima , e granduTima era , 
quando ammonivano i popoli di lafciare quello , che eglino aveano per la 
fpcranza di quello , .che elfi affettavano ; difprcgiare le cofe vi li bili per le 
invilitili ; (ottener pene , e tormenti prefenti per li gaudj futuri . Sicché 
quando tanti eletti di Dio , ripieni di Fede nel mezzo delle perfecuzioni , la- 
ida vano quello , che .etti po/fedeano , dimenticavano la morte de' parenti , e 
jmetteano i corpi loro nelle pene per la fperanza dell' altra vita , che altro 
faceva Iddio , che dare un grandi^vmo corfo alla piova delle fuc parole ? le 
quali per mezzo della bocca bagnavano le interiora del cuore , di inoltrando, 
come dovettero mettere a efecuzione i gran comandamenti ti vi la carità; on- 
de ben foggiugne , e dice : E la via del tuono rifonante . Per lo tuono piglia- 
ino coi qui la predicazione del finto timore , il quale quando f uomo rice- 
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ve nell'orecchie, tutto fi commuove. E vero, che per io tuono alcuna vol- 
ta li figura il noirro Signore incarnato ; il quale venne per noftra notizia 
infino dalle profezie de fanti Padri , quali lunge , come d'altiiTime nuvole , 
il quale apparendo c^li vifibilmentc fra noi, terribilmente ci manifcftò, qua- 
fi n fonando , le cofe magnifiche , le quali fono fopra di noi ; onde i fanti 
Mw.3.7. Apoftoli furono chiamati figliuoli del tuono , quafi generati , c nati dalla fua 
grazia cclefle . Alcuna volta , come noi abbiamo già detto , il tuono fi pi- 
glia per la loro predicazione , per la quale è palefato il terrore de giudicj di 
Dio . Ma qualunque predicatore fi fia , può ben porgere parole agii orecchi, 
ma egli non può alluminare il cuore : e fe 1' onnipotente Iddio folo non 
delle in viabilmente l'entrata delle parole de' fanti predicatori al cuore dell' 
uditore per fua grazia , invano la predicazione entrerebbe ncll' orecchie dell' 
uditore , e come da fordo farebbe ricevuta . Però Iddio dice , che darà la 
via al tuono rifonante , quando per le parole , che egli dice , pugne il cuore 
del peccatore col timore . Quella via vedendo non potere avere 1' egregio 
predicatore San Paolo da se , quando egli intonava terribilmente i misteri 
Colo/f^. celefti , ammoniva egli i difcepoli , dicendo : Orate ancora tutti inficine per 
3> mi , che Dio ci apra la fona della parola fua a parlare tutti i mifierj di Cri- 

fio . San Paolo parlava t millerj , e pregava Dio , che F ufeio fulle aperto a 
citi milterj nel cuore de' fuoi auditori , e cosi aveva il tuono , ma doman- 
dava , che gli filile fatta la via . Quella via molirava San Giovanni , che 
i; J0.2. 27. egli non rotea dare , quando diceva : "Non avete bifogno , che aù uno v info- 
gni , perche /' unzione fua v infognerà ogni cofa . Da capo San Paolo ih inoltra 
i.Ccr.3.7. chi può dare quella via, quando dice : Colui , che pianta , non è alcuna cofa, 
ne colui , chi innaffia, ma Iddio, clx da F accrefii mento . Ora ricevuta la via, 
udiamo quello , che adopera il tuono « e la piova . Segue il tello : Aeàocihe 
piovere fopra la terra firma uomo nel diferto , ove ninno uomo dimora . II pio- 
vere fopra la terra fenxa uomo , fi è predicare la parola di Dio al popolo 
Gentile , il quale non tenendo alcuno coltivamelo di Dio , e non avendo 
alcuna ombra di buona opera , (la nel diferto , non eflendo alcuno , che gli 
moftraiie la legge di Dio , e non effendo' niuno , che coltivale Dio , ragio- 
nevolmente quali non era niuno uomo fra loro , e cosi predicavano nel di- 
fetto ✓ E poniamo dire , che il mondo allora per rifpctto del popolo Gentile 
era quafi occupato dalle beine , e voto d' uomini . Di quella terra difetta 
Ifai. 45. in altro luogo fi dice : Et pofe la via del diferto . Ancora il Salmuìa della 
19' predicazione fatta al popolo Gentile dice : Egli pofe i fiumi del diferto . E 
Pfal.106. abbiamo da notare qui , che . poiché il caldo fu divifo fopra la terra, la pio- 
31' va grandiflìma ricevè il cono per piovere nel diferto ; imperocché poiché 
i' afprezza della perfecuzione crebbe in Giuda, e nonché ella ricevei le la Fede 
16. noftra , ma ella perfeguitò infino alla morte col coltello i fanti predicatori , 
che erano fiati in Ifrael, c andavano a predicare ; onde i Santi A portoli dif- 
A8.ij+6 (ero a' perfecutorì Giudei , quando fi partirono di Giudea : A voi lonveniva 
prima dire la parola di Dio . Ma perche voi non la volete udire , e ovetevi 
giudicati indegni della eterna vita , ecco noi n andiamo al popolo Gentile . E 
pertanto diyifo d caldo , piove fopra la terra difata , e firma uomo ; perocché 
partendoli i fedeli della parte di Giudea per la gran perfecuzione , che egli- 
no fàceano , fu bagnato della fupernate grazia il popolo Gentile , il quale era 
flato lungo tempo derelitto , e quafi vivuto bellialmente fenza ragione . E 
volendo mollrare , come i fanti predicatori lo trovarono mal difpofto , fog- 
giugne , e dice : Acciocché egli empieffe la terra inabitabile , e difolata . E vo- 
lendo mollrare ancora quanto frutto ella produfie , poiché vi fu piovuto , ai 
lubito dice : Acciocché la produce ffe erba verzicanti . Il popolo Gentile lungo 
tempo era flato inabitabile , perocché non avea aperta la bocca alla parpU 
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di Dio; ma venendo il noftro Redentore in terra, i Gentili riceverono si la 
grazia delia loro vocazione , che non ebbero bifogno d'udire le antiche pro- 
fezie per credere . Apprellò dice che era la terra difolata , cioè .fenza aju- 
to di configiio e fenza frutto di buona opera . A quello modo Iddio dette 
il corfo alla granài frma piova, e la via del rifonante tuono , che egli piovcf- 
fe nel difetto , ed emptefft la terra inabitabile , e difolata , e producete erbe 
verzicanti , cioè , che egli aperfe dentro la via alla lama Medicazione .che 
ee'ino udirono di fuori, acciocché i loro cuori fecchi, e afciutti verzicafTcro, 
edefTendo chiufi , fulcro aperti ; cflendo voti , fuflero ripieni i ed eflendo 
Acrili . facelfero frutto . . 

Nella fanta Scrittura alcuna volta 1 erba e polla per la profperita della *7« 
gloria temporale , e alcuna volta per cibo del diavolo . Alcuna volta per 
foitcntamento de' fanti predicatori ; e alcuna volta per la buona operazione; 
e alcuna volta per la fetenza , e dottrina della vita eterna . Dico , che ella 
è polla per la profperitade della gloria temporale ficcome dice il Profeta : 
Tra patii la mattina , come f erba . Fiorifca la mattina . e paffl via . Fiorire , r/<J/.8p.o. 
e panare la mattina , come 1' erba , fi è la bellezza della gloria temporale , 
efiendo nella profperitade di quello mondo, feccarc, velocemente venire me : 
no . L' erba ancora fi piglia per lo cibo del diavolo , ficcome Iddio dice di 
lui . I monti danno f erba a coftui , come fe celi dicefle : i fuperbi e gon-Jw'40.15. 
fìanti pafeono il diavolo co' loro mali , quando eglino s' involgono nelle 
cogitazioni , e operazioni cattive. L'erba è detta foftentamento di fanti pre- 
dicatori , quando dice : Egli produce il fieno ne] monti , e f erba a quegli , che Rfal. ufi. 
fervono gli uomini , quando gli uomini fublimi , e alti in quello mondo ven- & 
ncndo al conofeimento della Fede nollra donano gli alimenti tranfitorj a i 
fanti predicatori nel cammino della prefente vita . L' erba è polla ancora 
per la buona operazione, ficcome troviamo lenito : La terra meni erba ver-Gen.i.ii, 
zicante . E benché noi tegnamo , quelle parole efler dette , fecondo l' ifloria 
nella creazione del mondo , nientedimeno noi polliamo pigliare convenevol- 
mente , che ivi la terra figuri la fanta Chiefa , la quale germinò erba ver- 
zicante in colui, in cui ella produlTe l'abbondanti opere della ^ mifericordia 
per le parole di Dio feminate in lei . Alcuna volta pigliamo 1' erba oer la 
feienza , e dottrina dell' eterna Verità , ficcome dice Geremia : Gli a/mi fai- Jercm.i^. 
valichi flettono nelle ripe , e tr afferò i venti , qua fi come dragoni , e gli occhi $• 
loro vennero meno , pache non vi era erba : per le quali parole fu profetata 
la funerbia , e iniqua perfecuzione de' Giudei . Elfi fono chiamati onagri , 
cioè, a fini ftlvatichi per la fnperbia della mente . Effi fon detti dragoni per 
le loro vclenofe cogitazioni , i quali, dice , che fletterò in fulleripe , peroc- 
ché effi fi confidarono , non in Dio , ma nelle potenze di quello mondo f 
dicendo : Noi non abbiamo Re , fenon Ce fare . Traflòno i venti , come di/*«ip«l$. 
dragoni \ perocché enfiati di fpirito di fuperbia , enfiarono di malvagia da- 
zione . Gli occhi loro vennero meno ; perocché nella fperanza mancò loro 
di quello , che eglino defideravano , e amando cofe temporali , non fi cura- 
rono di afpetwre 1' eternali . E perche vollero innanzi le terrene , che le 
celefliali , per divino giudicio penderono ancora le terrene ; perocché elfi dif- 
fero : Se noi lo lafciamo flore cosi, tutti crederanno in lui, everranno i Ro- Jo. il «4. 
mani . e torrannoci il luogo , e la gente mflra . Temerono di pendere il luo- 
go , fc eglino non uccideflero Crilto , e nientedimeno uccidendolo , lo per- 
derono . E pone la cagione , perche quefle cofe vennero a que' miferi Giu- 
dei ; perocché non vi era erba , cioè , perche ne' loro cuori non era aku- • 
na feienza deli' altra vita , e non fi pafeeano di alcun cibo , o di alcuna 
dottrina fpirituale . E pertanto in quello luogo noi pigliamo per V erbe 
verzicanti la feienza della fantt dottrina , c le buone operazioni . Dico, che 

egli 
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egli piovete [opta la terra difetta , acciocché ella produceffe erba verzicante, 
quando il popolo Gentile ricevendo la piova della fan» predicazione , pro- 
duce operazioni di fama vita , e parole di fanta dottrina . Ancora quella 

'/<■"•> 57* verdura è promeira alla terra diferta per Io Profeta, quando dice : Ne' luo- 
ghi , ove Prima abitavano i dragoni , nafeerà la verdezza della canna , e del 
giunco . Noi pigliamo qui per la canna gli fcrittori , e per lo giunco x che 
Tempre nafee in luogo umido predo all'acque, i teneri, e piccali uditori del- 
la fanta Scrittura . La verdezza della canna , e del giunco nafee ne' luoghi 
de' dragoni , quando la faenza de' fanti Dottori , e f ubbidienza de' buoni 
uditori fi truova in que' popoli , i quali 1' antico nimico prima per fua ma- 
lizia polfedeva . Nientedimeno fe noi guarderemo fottilmente , noi trovere- 
mo, che fi può adattare a ciafeuno uomo per se nel corpo della faota Chic- 
fa quello , che noi abbiamo detto generalmente del popolo Gentile , 
*8. Alcuni , che fono chiamati Crijìiani , fono molto infenfibili alle parole 

di Dio . Odono ben le parole della vita eterna , ma non le lafciano vivere 
infino alle interiora dei cuore. Coftoro chi fono elfi altro , che terra diferta ? 
in qual terra dice , che non ha uomo , cioè , che la loro mente non ha 
fentimento alcuno di ragione . E niun uomo abita in quella terra, perocché 
<c alcuni buoni ? e ragionevoli penfieri vengono nella loro cofeienza , non 
vi durano ; imperocché i penfieri cattivi poiteggono i loro cuori : e fe mai i 
buoni penfieri vi entraffero, fi partono,* ficco me fuUero cacciati da elfi . Ma 
quando il mifericordiofo Iddio fi degna di dare U corpo alla fua piova , e la 
via al tuono rifonante , le creature compunte per fupernal grazia , aprono gli 
orecchi del cuore alle parole de' fanti uomini , e la iena inabitabile fi riem- 
pie i perocché comincia a intendere i miflerj divini , come egli difpone di 
udire le parole divine . Produce ancora erbe verzicanti , perocché non fola- 
mente volentieri ode le parole della (anta predicazione , le quali gli fono in- 
fufe per la grazia della compunzione; ma eziandio ne rende indietro abbon- 
dantemente frutto , cioè , che lui defidera già di dire quello , che egli non 
volea pure udire . E colui , che per non volere udire , era diventato den- 
tro fecco e arido , già parlando cofe buone e fante , pafee gli altri con la 

ff' l P2'i° fua verzicante dottrina ; onde ben dice il Profeta : Manda fuori lo fpbrito tuo> 
e rinnovella la faceta della terra . Cosi fi muta per rinnovellarc le virtudi , 

aliando la mente , che è fiata lungo tempo arida , e bagnata della grazia 
iv ina, e levata via quella vecchia ariditade , produce erbe verzicanti , cioè, 
parole di fanta dottrina . Quella grazia , che a da il nofiro Creatore . anco* 
i9- ra ce 1' ha data lo mina mente , aliando egli foggiugne , e dice \ Chi e padre 
della piova , o chi generò le Jìille della rugiada ? come fe egli dicefle , fe 
non io , il quale volontariamente innaffio con (e gocciole della mia faenza 
/7.67..10.I' afciutja terra? Di quella piova in altro luogo è fcritto: Iddio ripone una vo- 
lontaria piova alla fua eredità , perocché egli non la da fecondo i nollri meri- 
ti , ma fecondo la grazia della fua benignitade . E però in quello luo°o è 
detto padre della piova ; perocché la predicazione delle cofe ceL'lti non ci è 
generata , e data per nofiro merito , ma per fola grazia . 

I fanti predicatori fono le fiille della rugiada , 1 quali con la grazia fu- 
pernale innaffiano i campi de' noftri cuori aridi fra le tribulazioni della pre- 
lente vita , e fra le tenebre di fccca notte . Di quelle ftille dice il Profc- 
Jerc ta a' contumaci .; Perocché fono fiate vietate le filile della piova , e la fcroti- 
na acqua non venne . Le fiille della rugiada fono quelle medefime , che ie 
* ftille della piova . Ora quando i fanti predicatori per alcuna legittima cagion- 
ile parlano leggieri cofe nella loro predicazione , quali fpargono la tenera ru- 
giada . Ma quando parlano con quella virtù , che elfi pofiono , quello , che 
rgliao temono delle ceiejfti cofe , quali fpandono f abbondante piova . San 

Pao- 
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_non mi i.Cor.2.2- 

giudicai- 
il fpanch 



Paolo fpargeva la rugiada , quando diceva a quegli di Corinto : lo no 
giudicai- faper e alcuna cofa fra voi , fe non Crijio , e lui crocififfo . Da capo 
(1 fpandeva la gran piova ? quando diceva: La nojìra bocca è aperta a voi* 0 2.. Cor. 6» 
Corinti , il cuor vofìro è dilatato . Quella è la cagione , che Moisè dovendo **• 



dire le cofe forti a forti , e le cofe tenere agl'infermi , diceva : // mio par-Dwt. li- 
lare fta affettato , ficcome la piova , e le mie parole discendano , ficcome la ra- *• 
giada . Ma ecco , noi abbiamo udito con che grazia il popolo Gentile é 
di umato, e con che diluizione il popolo Giudaico è repulso . Udiamo ora. 
come egli adopera ne* dilerti , come egli innaffia gli aridi luoghi . Udiamo 
or quelle cofe, che egli gitta fuori , che parevano , che tallero dentro } im- 
perocché egli non raccoglie fi i Tuoi eletti , che lui non giudichi eziandio t 
peccatori ? che egli non gli percuota in alcune cofe . Dice la Scrittura : La Eccli.e.?. 
mifericordta , e tira vengono da lui , onde qui ora nel tefto pone egli i giu- 
dici dell'ira fua , poiché lui ha dimoflrato tanti doni della fua grazia , e di- 
ce : Del cui ventre la ghiaccia è ufeita , e chi generò il gelo , che viene dal eie' 
lo ? Noi pigliamo qui per lo gelo , ov veramente, per la ghiaccia i cuori de r io- 
Giudei freddi e ghiacci , e congelati nel peccato della incrudelita loro, i qua- 
li nel tempo antico per la legge , che elfi aveano ricevuta per ofTcrvare i 
comandamenti di Dio per l'uncio de' facrifkj, pe v miflerj delle profezie, era- 
no si nel grembo della divina grazia . come le fui fero nel ventre del loro 
Creatore . Ma perche apparendo Criflo in carne , efTì Giudei congelati nel 
freddo della loro perfìdia anno perduto il fervore della Fede , e della Cari- 
tà , fono ora (cacciati dal feno della grazia divina , e cosi fono quali caccia- 
ti fuori del ventre del loro Creatore : e chi generò il gelo del cielo ? Qui s'in- 
tende per lo cielo l'alta vita de' fanti uomini , al qua! cielo dice la Scrittu- 
ra : imendilo , cielo , e io parlerò . E già non parlava egli a creatura infenfi-0*»*» jav 
bile , ma ragionevole . Di quello cielo parla il Signore : // cielo è fedi a a me. l« 
Di quella fedia è fcritto in altro luogo : L'anima dell' uomo giuflo è fedia del-lf«i.66.l. 
ha fapienza . Onde fe la fapienza è Iddio , e fe la fedia di Dio è il cielo , e Prov. Pt, 
l'anima del giuflo è Tedia delia fapienza , adunque l'anima del giullq è eie- il* 
lo . Àbraam fu cielo . Ifaac fu ciclo . Ma perche i pontefici de' Giudei , far- 
ti perfécutori di Criflo , e congelati nella loro incredulità . difecfero fecondo 
carne , della progenie di quefli Patriarchi , il gelo quafi ufcì dal cielo , e la 
lor frigida fchiatta ufcì dell'alta progenie degli antichi Santi • Pertanto quan- 
do Caifas nacque della flirpe d'Abraam, che polliamo noi dire altro, fc non- 
ché il gelo venne dal cielo ? il qual gelo dice Iddio , che egli generò ; pe- 
rocché per fuo giuflo giudicio egli perraife , i Giudei congelati nella loro 
malizia parure da se , benché eglt prima gh avelie naturalmente generati . 
buoni ; perocché Iddio è creatore della natura , non del peccato . Generò 
adunque Iddio , creando naturalmente \ Giudei , i quali lafciò vivere nella 
loro iniquità, portando pazientemente i loro mali : e perche i loro cuori 
erano prima morbidi , e teneri per la loro diritta Fede , e ora per non cre- 
dere fono indurati . e oflinati , ben foggiugne il te'lo . e dice : V acque fono 
indurate a fimilitudine di pietra, lo mi ricordo più volte aver moflrato, co- 
me il popolo Gentile è detto acqua . Ancora è detto pietra per la fua durez- 
za , e perche egli adorò le pietre . ApprefTo , di loro dice il Profera : Sieno Pfal. ri£. 
fatti fimtlt alle pietre coloro , che le fanno . e tutti quegli , che fi fidano in cffe\ 8. 
onde San Giovanni vedendo , che 1 Giudei fi gloriavano della loro proge- 
nie , e conofeendo , che il popolo Gentile per la diritta Fede dovea diven- 
tale figliuolo d'Abraam, dice: Non vogliate dire fra voi: noi abbiamo Abraam Matib.$.p 
ri , fuo padre ; perocché io vi dico , che Iddio può fufeitare i figliuoli a* Abtaam 
di quefle pietre ; chiamando il popolo Gentile pietre per la loro durezza della 
loro iofcdelttde . Ora perche i Giudei prima credettono in Dio , rimanen- 
do 
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do il popolo Gentile nella orinazione della fua incredulitade , dipoi ammor- 
bidandoli i cuori de Gentili per la diritta e vera Fede, e i Giudei rimanen- 
do ollinati nella loro infedeltade , ben dice il tetto , che F acque indurarono a 
fimilitudine di pietra , come fc egli diceffe : que' Giudei , prima morbidi , c 
ripieni di Fede , fi fono convertiti nella durezza del popolo Gentile , e ti- 
rando a se Iddio i Gentili per mifericordia , ha (cacciato da se i Giudei per 
ciuflo giudicio . Sicché è intervenuto , che il popolo Gentile anticamente fu 
diro a non ricevere la vera Fede ; cosi poi ricevendola . il popolo Giudaico 
diventò duro per non voler credere ; onde Paolo Apoliolo dice al popolo 
Jto0.II. Gentile : Siccome fu tempo , che voi non crcdejìe in Dio , ma ora avete ricevu- 
to, to mtfericordia per la loro incredulità , cosi cojìoro non credettono nella noftra mi' 
feriardia , acciocché effi ancora ricevano mifericordia ; perocché Iddio rinchiufe 
ceni eofa fotto la incredulità , acciocché egli abbia a avere mifericordia di tutti. 
Nella qual fentenza confiderando fertilmente San Paolo prima la vocazione 
de Giudei , e la repulfione de' Gentili , e poi la vocazione de' Gentili x e 
Ja repulfione de' Giudei , confetta t se non poter comprendere gli occulti giù- 
lbid.ll' die; di Dio , e maravigliandoli, dice : O profondità dclT abbondanza della fa- 

r zt , e della fetenza di Dio , come fono incornar enfibili i fuoi giudici > * 
vie invefiigabili ! Onde dicendo qui Iddio della incredulità de' Giudei , 
che l'acque diventcrebbono dure in ftmilitudtne di pietra , volendo dimoftrare 

Sii occulti giudici della repulfione de' Giudei , dice dirittamente : E la parte 
i fopra delfabiffo fi è riftretta . Quello interviene , perocché noi per cagio- 
ne della noftra ignoranza non polliamo coli' occhio della mente penetrare gì' 
PfaLjf.y incomprenfibili giudicj di Dio ^ fioche è fcritto : I tuoi giudicj fono grande 
abiffo . Pertanto ninno fi diletti di cercare , perche l'uomo è eletto , e l'al- 
tro è rifiutato » C l' uno è rifiutato . e l' altro è eletto , perche la parte di fo- 
Jto0.il. pra dell' abiftò è riftretta , ficcome dice San Paolo : / giudicj di Dio non fi 
3 >• foffono penetrare % e le fue vie fono invefligabilL . Polliamo ancora nella ghiac- 
cia , e nel gelo intendere eziandio il diavolo , dove dice di prima : Del cui 
ventre la giaccia è ufetta , e chi generò il gelo del cielo . Il diavolo è ufeito 
quali di ghiaccia del ventre di Dio ; perocché egli per la frigidezza della fua 
malizia fu cacciato dal fervore de' fecreti celefti , e cadde in terra macftro 
del peccato . E$li fu generato in cielo , e indi venne ghiaccia ; perocché do- 
vendo tentare I peccatori , fu laicato cadere dalla fommità infino all' abiffo 
dell' inferno . Egli fu ben creato in cielo , ma cadendo , quali come il gelo , 
riftrinfe i cuori de' fuoi feguaci nella freddura della colpa , e venendo in ter- 
ra dimoftra guello , che egli fece ne' peccatori , quando dice : V acque fono 
indurate m fimilitudine della pietra . Per F acque fi figurano i popoli , e per 
la durezza il diavolo . Sicché venendo il diavola in terra , 1 acque fono in- 
durate in fimilitudine di pietra ; perocché i peccatori feguitando la fua ma- 
lizia , anno perdute le foavi opere della carità . E perche i fuoi malvagi 
configli non a poflbno comprendere dagli uomini , che egli inganna , dirit- 
tamente foggiugne, e dice: E la fuperfwie^ cioè t la parte di fopra deli abiffo 
c rifinita . Il diavolo tiene occulta dentro una cola , e un' altra moftra di 
a.Cor. ix. fuori , e cosi fi trasfigura in Angelo di luce , e con maliziofa arte d' ingan- 
ni nare alcuna volta propone all'uomo - cofe laudabili oer condurlo poi a cofe 
vituperofe . A quello modo la fuperbia dell' abilfo fi è corretta ; perocché 
quando egli dimoftra la parte di morì bella e foda , come è la ghiaccia , tie- 
ne egli nafeofta la malizia fua per gittate nel profondo colui , che gli cre- 
derà . Nientedimeno portiamo noi intendere tutte quelle cofe altrimenti , fe 
noi le vogliamo trattare moralmente. 

Il noftro onnipotente Iddio quando mette le menti degli uomini nel 
at. fuo tanto timore , quali gli concepe nel fuo ventre : e. quando gli conduce a 
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onerare le vlrtìi apertamente , allora quafi gli partorifee . Ma (e la perfbna 
fi lieva in alto per le virtù a le» date, Iddio V abbandona. E cosi i\ elle vol- 
te abbiamo conofeiuti uomini , i quali per li conlìderazione de' foro peccati 
fi fono compunti nel cuore , e per Io timore del divino giudicio fono fatti 
ferventi , e per buoni principi del fanto timore fono venuti infino a perfe- 
zione delle virtù ; ma infuperbicndo elfi per le grazie ,.chc eglino anno ri- 
cevute , 1> lafciano legare ne! laccio della vanagloria , c a quello modo fi 
tornano nella loro aurica cattiviti . Dirittamente quando Iddio caccia da se 
quelli tali , dice: Del cui ventre è uft'tta la ghiaccia* perocché quafi la ghiac- 
cia efee del ventre di Dio , quando coloro , che verranno dentro ferventi t 
fono diventati frigidi per la fuperba riputazione de' doni ricevuti , e indi 
vengono a defidcrare la gloria temporale , donde c^Ii doveano pii» ardente- 
mente accenderli nell'amore delle cofe eterne i onde ritplendcndo l'uno de' 
miracoli , l'altro di faenza , l'altro di profezia, quell'altro , di gran virtudi, 
e per que doni defiderando di piacere agli uomini per la loda , che egli ap- 
petifee di fuori , converte m freddura ciò , che egli prima ardeva dentro , 
Quali la ghiaccia efee del ventre , quando dopo i doni ricevuti egli è fepa- 
rato dall'amore della pietà fuperna . Dimmi , priegoti k or non diventano 
ghiaccia coloro , che cercano lode dagli uomini per le virtù , che efTì anno 
avute da Dio ? E nientedimeno nel di del giudicio racconteranno i doni ri- 
cevuti al Giudice , e diranno : O Signore t o Signore ì or non profetammo noi Matth. 7. 
in tuo nome ? E in tuo nome cacciammo t demonj , e in tuo nome facemmo 2*. 
molti miracoli? Ma cs>!i dimollra , come alior caccerà da se quella ghiaccia, 
dicendo : Io non so deve voi ftete . Partitevi da me tutti , operatori dtl pecca* 
to . Ora il Signore porta quella ghiaccia nel ventre ; perocché gli lafcia fia- 
le infra il feno della fanta Chiefa . Ma allora apertamente gli caccerà via, 
quando per l'ultimo, e pubblico giudicio egli gli caccerà fuori della gloria 
lua . Per quefte parole vuole Iddio apertamente inoltrare a Giob , che egli 
li debba umiliare delle grandi virtù , che egli ha , acciocché egli non deb- 
ba per fuperbia raffreddare di quello , che ben vivendo era rifcaldato i e ac- 
ciocché egli non fia difeacciato del ventre di Dio , fc egli per fuperbia fi 
lievi in alto nel feno del fuo cuore . Appreso , perche egli permette per fuo *x. 
giudo giudicio , che i fuperbi uomini efeano fuori a commettere la colpa 
delia vanagloria per li doni ricevuti , dirittamente foggiugne , e dice anco- 
ra : E chi gestri il gelo del ciclo ? SpeiTc volte la fanta Scrittura da all' uó- 
mo grande feienza ; ma quando colui , che l'ha , fc ne beva in fuperbia e 
ki alto , diventa cicco in effa per giullo giudicio di Dio; in modo, che pi- 
gliando le lodi temporali , già non ne trae frutto fempiternale , e doveche 
ltando nel fenfo , che ella ha dentro, poteva elferc rifcaldato di divino amo- 
re , per cercare le cofe fuori diventa freddo , e peggio , che indurando in 
ella Freddura cade infino all'inferno colui , che era prima atto, e idoneo a 
venire a conofeimento di Dio , e Ilare in alto grado. Or non è cielo la fan- 
ta Scrittura , la quale aprendoci la luce dell' intelletto , ce lo illumina del 
fole della giuflizia ? Il qual cielo ci da lume colle flelle de' fanti comanda- x.Cor.n. 
menti , mentreche la notte della prefente vita ci tiene tenebrati . Ma pe- 19. 
rocche gli è di bifogno , che l'erefie fieno, acciocché gli eletti di Dio fieno 
manifeltati , e provati , il gelo del cielo fi è generato per vendeta , che ufa 
il dillretto Giudice fopra di colui , che per propria fuperbia è fcacciato dal 
vero intelletto della fanta Scrittura; intantoche rifcaldando i cuori dtgli elet- 
ti , conviene , che ella fcacci da se frigidi coloro . che per loia fuperbia f 
appetifeono di fapcre . Erti erano in quel luogo , dove eglino doveano cor- 
reggere i loro errori , ed elfcndo indurati , e dilpofti a ingannare gli altri , 
lasigiono dalla intelligenza della fplendente facra Scrittura, c venendo a con- 
Tomo U>. M fide- 
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fidcrare le cofe infime , ritingono gli altri , come gelo in quella freddura, 
che elfi mcdelimi fono . E 1 vero , che Iddio dice , che egli medefimo ge- 
nera quello gelo, non perche egli induci i peccatori all'arto della colpa, ma 
JEW. io. perche egli non gli libera da tal colpa , ficco me è ferino : lo indurerò il cuo- 
27. re di Faraone , il quale perche non lo volefle per mifericordia ammorbidire, 
dice , che per orinazione lo indurerà . Ora perche l'uomo per acquetare le 
lodi umane , fi tiene quella fórma buona del timore della parte di fuori, che 
egli prefe da prima , e non tiene l'affetto , dirittamente foggiugne , e dice: 
L' acque fono indurate in fimilitudine di pietra , e la fu perfide deli abiffo ì ri- 
Jlretta . L'acqua diventa dura nella fuperficie per la ghiaccia } ma dentro ri- 
mane liquida . Qui pigliamo noi per 1' acqua i dilfoluti uomini , i quali la- 
feiando dihberatamente le vie delle vere virtù , dimoltrano per ipocrifia- di 
fuori effer forti nelle buone opere ; e dove dalla parte di dentro elfi trafeor- 
rono ne' viz; , e di fuori fingono di feguitare la via de' fanti e de' perfetti 
uomini , l'acqua indura in fimilitudine di pietra . e la fuperficie dell abilfo 
fi riftrigne, perocché la loro labile, e perverta cofeienza fi è nafeofta agli oc- 
chi degli uomini, per la fimilitudine della fantità,che elfi moflrano di fuo- 
ri . e apparendo destro a loro medefimi fozzi i peccatori , nientedimeno nel 
cofpetto degli occhi umani fi vertono di fuori d' una forma di ben vivere . 
Ma acciocché alcuno non voglia dire , che le dette parole fi potfana inten- 
dere in buona parte , dovremo noi lafciarlc efaminate a gran letterati , fc 
noi fu (Timo riprefi d' avere per negligenza labiate indietro quelle cofe , che 
noi dovevamo efporre , e trattare . Pertanto noi verremo a fporre eziandio 
in buona parte . Egli dice nel verfo di fopra : Chi è padre della piova , 0 chi 
ha generate le Jìelle della rugiada ? E di fubito aggiugne : Del cui ventre è 
vfetta la ghiaccia , e chi generò il gelo del cielo ? Perocché fé la fentenza , che 
feguita , li congiunge alle parole , che fono dette dinan/i in uno intelletto, 
c in una efpofizione , fenza dubbio, e fenza alcuna difficoltà polliamo mo- 
ntare , che le fopradette parole fi polfono fporre eziandio in buona par- 
te • 

, Quando la terra è bagnata dalla piova , il feme , che vi fi getta fufo, 
s appiglia meglio in effa . Appreffo , fe troppa piova la bagna , la fu danza 
del grano fi converte in erba . Ma fe la terra fi congela dopo la piova per 
io ghiaccio , poiché il feme vi è gittato fufo , tanto più mette migliore ra- 
dice fotto , quanto piuttoito ella è corretta per lo ghiaccio di non poter 
inaivi ar fuori 1' erba : e allora quello , che non è lafciato ufeir fuori , mol- 
tiplica più fotto j perocché non poffendo nafcere innanzi al tempo , per lo 
tardare , che egli fa d' ufeir fuor: , fi difppne a rendere più abbondantemen- 
te il frutto al tempo fuo. Or che vuol dire, che Iddio prima fi chiama pa- 
dre della pioxvt . e poi dice , che la ghiaccia efee del fuo ventre , e che ella 

Scnera il gelo del cielo , fe non che prima per mirabil modo , e per dono 
ella fua occulta grazia difpone i noflri cuori a ricevere il feme della parola 
Aia , C poi gli llrìnge col freno della fanta disciplina , acciocché nelle virtu- 
di concedute non fi difendano troppo ? Cosi per rigore della difciplina egli 
viene a rilrrigncrc la terra , che egii.ha bagnata colla piova della fua gra- 
zia ; acciocché se la mettelfe fuori innanzi , che ella non debbe , o più , 
che non bilogna , il frutto fuo . il grano non fi converta in erba . A que- 
fio modo interviene , che fe il bene, che l'uomo comincia , con diritta in- 
tenzione fi dimoiira prima , che gli bifogni , non può poi venire a fua per- 
fezione , e fimilmente le virtudi alcuna volta , fc elle fono adoperate più , 
che non bifogna , vengono meno ; onde Iddio o non efaudifee innanzi a 
tempo il defiderio de' luoi eletti, o egli raffrena le fue virtudi , acciocché 
non pallino la debita nufura , e acciocché , fc eglino crefecflìno in c/Te vir- 
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tu innanzi al tempo , o più , che egli non debbano , non veniflero in fu- 
perbia per la eccellenza acquetata ; imperocché quando il cuore è computi- . 
to dopo i peccati , la terra , che era fece a , è bagnata dalla piova . E quan- 
do , falciati i peccati , fi propone di far buone opere , quah dopo hi piova 
riceve il Teme ; onde fono molti , che crefeendo il loro Tanto dcfidcrio > fi 
accendono in efercizj delie fomme virtù intantoche , non che eglino im- 
brattino le mani loro di perverte operazioni, ma elfi non maculano il cuo- 
re d' una brutta cogitazione . Colloro fono bene ancof» in carne , ma c(H 
non vogliono alcuna cofa comunicare della prefente vita , e decelerano per 
fanta intenzione d' avere perpetua fermezza della mente . Nientedimeno fo» 
no tentati , e tribulati da diverfe tentazioni , acciocché fi ricordino della lo- 
ro infermitade • e non infuperbifcano per le virtù , che elfi anno in loro; 
onde ellendo fatto quello per. mirabile difpenfazione di Dio , che diremo* 
noi , che (ia altro , che il gelò del cielo fi è generato fopra la terra bagna- 
ta 1 Che ha egli altro a dire , che la ghiaccia efee del ventre di Dio , fe 
non che tal correzione, e tabulazione efee del fecreto configlio di Db, e le 
no. Ire buone volontadi fon raffrenate ne' loro dcGdcrj ? Veggiarno , come 
San Paolo , il quale era buona terra bagnata , con quanta arte di di lei pi ma 
egli è raffrenato . Elfo medefimo dice: // volere ì in me , ma io non nuovo Rom.7,1% 
di poter compiere il bene , che io defidero . San Paolo , che dice , che ha la 
voglia pronta al bene , dimoerà , che feme buono è flato fe minato in lui 
per la mfufionc della grazia divina . Ma quando non truova di poter com- 
piere quella buona voloi ta , apertamente dimoftra, quanta ghiaccia lo tenga 
riltretto per fuperna ordinazione . Ora non erano riltretti que' difcepoli dal- 
la ghiaccia , a cui egli diceva ? Queflo io vi ferivo , acciocché voi non faccia- GaJ.K.t'Ti 
te quello , che voi volete ; come fe apertamente dicci le : il feme , che occul- 
tamente è feminato ne' voltri cuori , vorrebbe già ufeir fuori , ma è n'Ara- 
to dal gelo della divina provvidenza , acciocché tanto più abbondantemente 
poi efea fuori, quanto più pazientemente porta il pefo della divina ordina- 
zione • Appretto interviene , che alcuna volta gli uomini non poffono ufeir — 
fuori a efercitare le virtudi , che eglino anno , e per effe re ritratti da non 
potere adempiere la loro buona intenzione , fono ninnolati da varie tenta- 
zioni di cogitazioni , le quali eglino per la fuperna grazia vincono ? ordi- 
nando la loro vita con un rigore di fanta regola per continuo efercizio dì 
virtude . Di coitoro dice il tefto : F acque indurano a /imilitudme di pietra f 
imperocché benché le lafcive cogitazioni gli moleftino dentro , pure non gli 
poflbno conducere ir, fi no al confentimento di mala operazione . Ma la per- 
. fona , fermata fotto buona ufanza della fanta vira , nafeonde di fuori (otto 
una tal durezza tutto quello , di che egli è tentato dentro } onde ben feguc 
il tefto : e la Juperficie delt abiffo è rifirctta ; perocché il cattivo penfiero, 
benché egli venga in fino a {limolarla , non la tira però infino al confenti- 
mento . E quello è , perche il rigore, che l'uomo ha prefo per la fanta di- 
liberazione , raffrena tutti i vacillamenti della mente . Portiamo ancora per 
la ghiaccia , e per lo £*/o intendere 1' avvertita della prefente vita, la quale 
riprimendo i fanti uomini fotto la fu a a (prezza , gli fa più fòrti . Iddio 
quando permette i fuoi eletti eflere efercitati e molefiati di tentazioni , gli 
conduce egli a ftato di miglior perfezione , e di miglior vita per la trilli- 
zia , che vi fopravviene . Per quefto mirabil modo genera Iddio la ghiaccia^ 
e il gelo fopra la fua fruttifera biada, acciocché ciafeun fuo eletto porti l'av- 
verfiri de' venti , e delle freddure in quella vita , fìccome nel verno , e ac- 
ciocché egli dimoftri poi quafi nella fiate chiara i frutti , che egli ha fatti 
fotto nel tempo del verno , cioè, delle tabulazioni j onde per bocca dello 
fpofo fi dice a ciafeuna anima fanta , la quale dopo le tempefte di quello 

M 2 mon- 
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Cant.z.io mondo cerca d" andare alla eterna beatitudine : O amica mia formo/a , levati 
** i * affrettati , e vienne . Già il verno è paffato , la piova ventofa fi i par* 
aj. tit.% . Ma perche noi trafandiamo troppo , fe noi abbiamo folo le cofe pro- 
spere , e meglio ci fermiamo nelle virtudi per le avveniteli , che per le 

Jjrofpcritadi , dirittamente foggiugne , e dice : /' acque fono indurate a fimi- 
nudine della pietra , perocché la mente dell' uomo , la quale per profperità 
era agevolmente trafeorfa , per F avvertiti diventa dura e ftretta, e F acqua 
è arrecata a fimilirud»e di pietra, quando Saulo prima impaziente, e perfe- 
Ce/<?/i. 2+ CUtore , poi fatto Paolo, diceva : lo riempio quelle paffioni di Criflo , che 
mti. tr) meli* carne mia ; c perche quando 1' uomo è gravato d' avverfitade, 
più lolivcitam.'nrc guarda le grazie dell' anima , dirittamente foggiugne e 
dice : e li fuierficie dell' abiffo fi è* riftretta . La letizia fuole feoprire i fe- 
greti del cuore , e feoprendo , gli perde . Pertanto F avverlitadi , quando ci 
pricmonD di fuori , dentro ci fanno più cauti . Dico , che dopo il gelo , e 
dopa la ghiaccia, la funeràrie dell' abiffò è corretta; perocché la mente per 
F avver .ludi t che la prìemono , fi reca meglio a confervarc i gran doni , 
lfaix\.i6 n * r, cevuti . Ifaia colrringeva la fuperfìcie del fuo abiffò , quando 

dicea : // fecreto mio a me , il fecreto mio a me . San Paolo avea corretta 
la fuperfìcie del fuo abiffò , quando fudando egli fotto tanti pericoli d' av- 
a-Or.ia. ver ^ tad ! P ar,a d ' se fotta nome altrui, dicendo : Udì cofe fecrete , che non 
4-6. fono lecite a uomo di dire . É in altro luogo dice : Io la] ciò di dir di f>iu x 
acciocché alcuno non iflimi me fopra quello , che e^li vede t 0 ode alcuna co fa dt 
me . San Paolo fo:tenea di fuori avverlitadi affai , e per non trafeorrere for- 
fè in lodi umane , temendo di feoprire i fuoi farti , riitrignea F abilfo de' 
fuoi fecreti con bella fuperfìcie di parole . Seguita il telto : Or potrai tu con- 
giugnere le rifplendenti /ielle Pleiadi ? Or potrai tu gtiajiare il giro dell' Arturo, 
cioè, della Tramontana ? Le ftelle, che in Greco fi chiamano Pleiadi , fon 
cosi dette per elfer più Itelle infieme . Elle fono create molto vicine F una 
all'altra : e fono però divife F una dall'altra. E benché effe fieno quafi in- 
fame , nientedimeno non fi poffòno congiugnere , intantoche fono congiun- 
te per vicinanza , ma non pertanto , cioè , per non toccarfi inlìeme , fono 
divife F una dall' altra . L' Arturo , cioè la Tramontana , allumina il tempo 
della notte in modo, che elfendo porto nel Carro fettentrionalc fi volge per 
diverfi luoghi , e nientedimeno mai non va fotto ; imperocché egli facendo 
il fuo corfo , non fi volge fuori del fuo cerchio ; ma ftando fermo nel fuo 
luogo, mai non fi corica, e pure fi china in tutte le parti del mondo . Che 
diremo noi , che F uomo fatto di terra , pollo in terra , cerca di fapere, 
come fono ordinati i corpi celefti ? Egli non può congiugnere quefte ftelle 
fettentrionali , le quali effondo poffe vicine ,* e quafiche congiunte , appena 
le vede. Non può guaffare il giro del Carro, il quale nientedimeno egli può 
vedere quafi efter guaito per lo fuo tanto rivolgere . Or forfè piuttofto vuo- 
ie Iddio inoltrare a Giob , che egli confideranno la potenza del fuo Creato- 
re in quelle ftelle -, e i loro uficj , fi ricordi della infermità fua , e per la 
ordinazione , e per gli uficj di quelti corpi celelti conofea e vegga , quanto 
è ineffimabile colui , il quale egli non può ancora vedere nella fua maefta- 
de . Ma perche diciamo noi quefte cole? poiché noi fiamo Iti molati dalla 
ragione di trattare per allegoria quelte parole pregne di gran milterj. ( 

Noi polliamo figurar qui per le ftelle Pleiadi , che fono fette . rutti 1 
Santi , i quali ci illuminano fra le tenebre della prefente vita del lume de 
/erte doni dello Spirito Santo . Quefti Santi per effere fiati da Dio mandati 
dalla origine del mondo infino alia fine in diverfi tempi a profetare a po- 
poli , fecondo alcuna cofa fono congiunti , e fecondo alcuna altra fono di- 
viii . Cosi noi abbiamo detto di fopra , che k ftelle Pleiadi fono congiunte 
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pef vicinanza, e divife per non toccarli infieme in un luogo; e niented?- 
meno gettano i raggi dei loro lume variamente . Cosi tutti i Santi venen- 
do a predicare ne) mondo in diverfi tempi, fono flati divifì di non vederli 
infieme , ma congiunti per la intenzione della mente . Infieme rifplendono 
quegli , che predicano una mtdefima cofa ; ma non toccano V un 1' altro, 
perche fono (tati partiti in diverfi tempi . Ora in quanti diverfi tempi furo^ 
no Abel , Ifaia , e Giovanni Batifìa , i quali furono feparati per la età de* 
tempi, non per la predicazione ? Abel volendo lignificare la paffionc del Genef.^ 
nollro Redentore, offerte l'agnello nel facrificio . Ifaia parlando della Aia J/&.57.7. 
pa flione , dice : Égli finti mutolo, come f agnello innanzi a colui , che lo ten- 
derà , e non aprirà la fua bocea s : del quale agnello dice San Giovanni : Ecco 
F agnello dì Dio , U quale toglie i peccati del mondo . Ecco , coftoro furono Jo. i. 20. 
mandati in diverfi tempi , e nientedimeno una cofa rtiedefìma tenendo del- 
la innocenza del noftro Redentore, dicono lui agnello , cioè, Giovanni db- 
inoltrandolo a dito, Ifaia. profetando, Abel offerendo; perocché Abel tenne 
con fue mani in figura quell'agnello, che Giovanni tenne e credette dima- 



grando , e che tenne, e credette Ifaia in profezia. Appreffo , perche noi ab- 
biamo detto, come tefìclle Plejadi, cioè, gli antichi Santi li accordano del- 
la incarnazione del noilro Redentore, ora dimoi t riamo , come di concordia 
dichiarano f Unita della fanta Trinitade in diverfi tempi in quello modo 
David , Ifaia , e Paolo ; e nientedimeno fi accordarono in Un medefimo in- 
telletto : i quali benché eglino non li vedeffero a (àccia a facci» , nientedi- 
meno per divina revelazione feppero , che egli era un folo Iddio . David PfalM.Z. 
volendo moflrare , che la Trinitade effendo uno Iddio , avea creato ogni 
cofa , diffe : Benedica noi Iddio , Iddio no/ho , benedica noi Lidio . E accioc- 
ché noi non teneflìmo la Trinitade , ellér tre Iddìi per aver tre volte no- 
minato Iddio, fubito aggiunfe, mofVrando 1' Unità della Trinitade, e diffe: 
£ lui temano tutti i fini della terra . Sicché dicendo luì , e non loro t chiari 
que' tre , che egli avea già detto, effere uno. Ifaia inoltrando le lodi , che 
erano dette della Unità della Trinitade per le voci de' Serafini, che egli udì, 
diffe : Santo , finto . fanto : e acciocché non parejfe , che egli di vide ne l'U- 
nità della fullanza divina per dire tre volte Santo , aggiunfe , e dille : Il Si- 
gnor Iddio Sabaot . E perche egli non diffe , Santo ? fanto 7 fanto del Signor 
Dio , ma diffe , fanto , fanto , fanto Signore Iddio , chiaramente morirò Ifai. 6. 3. 
egli , effere uno Iddio quello, che tre volte avea chiamato fanto. Paolo A- 
poltolo volendo inoltrare f operazione della fanta Trinità, dice : Da lui , e 
per lui . e in fui fino tutte le cofe . E per voler chiarire l'Unità della Trini- 
tà, di fubito aggiunfe, e diffe: A lui fi a gloria in fecula feculorum, amen. E Rem, ir. 
perche egli non diffe, che la gloria fuffe a loro, ma a lui, dimoftrò, quello, 36. 
che egli avea tre volte Santo nominato di fopra , effere naturalmente uno 
in tre perfone . Cosi le ftefle He/adi fono fituate in un luogo , perche di 
concordia una medefima cofa tengono di Dio , e nientedimeno non fi toc- 
cano inficme , perche, come noi abbiamo già detto, furono in diverfi tem- 
pi in quello mondo . Quello medefimo toccò Ezechiel Profera bene e brie- 
vemente, il quale dicendo, come egli vedeva animali di diverte fpczic , ag- 
giunfe , e diffe : Le penne loro erano congiunte dalt una parte alt altra \ Te tzech.1.9* 
penne degli animali cioè, dall'uno all'altro fono congiunte; perocché., ben- 
ché i Santi facciano cofe , che paiono di (uguagliate inlìeme , nientedimeno 
k loro parole , e le loro virtudi fi accozzano infieme in un medefimo fen- 
tunento; imperocché facendo uno tutte le cofe, con ragione fia figurato uo- 
mo . Un' altro per effer fòrte nelle paffioni , e per non temere ì' avvertita 
del mondo, fia figurato lione; un'altro per offerire se medefimo, come oflia 
viva per a&oenza , fia figurato vitello i un' altro per effere ratto alle cofe 
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oricfit per penna di contemplazione, fi* figurato aquila ; nientedimeno fi 
toccano con le penne , quando ci fi volano ; perocché eglino fono congiunti 

rr accordarli con le parole, e nelle" virtudi infieme;e pertanto perche ella 
folo operazione divina, il congiugnere nella predicazione d' una Fede uo- 
mini mandati in divcrG tempi , e operando virtudi diverfe , cflere uniti in 
una finale intenzione , dirittamente dice il tefto : Or potrai tu congiugnere le 
lucenti fielle Pleiadi ? Come le egli dicefle , come fo io ; perocché in uno e 
folo io empio tutte le cofè , e congiungo le menti de' mici eletti in un 
*7« fentimento delle veritadi. Nclf Arturo, cioè , nella ftella Tramontana , la 
quale mai non va l'otto , e per lo fuo giro illumina gli fpazj della notte, 
non fi può figurare la vita particolarmente d* alcun Santo , ma tutta infie- 
me la tanta Chiefa , la qua! l'ottiene affanni ; e nientedimeno non li china 
a mancamento di fuo flato) . Softiene il giro delle fatiche , ma mai non va 
fotto . Ella non inchina mai alla parte di fotto del Polo col tempo della 
notte T ma mentreche ella fi volge, la notte fi finifee ; imperocché" mentre 
che la fanta Chiefa è percofia da diverfe tabulazioni , l ombra della prefen- 
te vita vicn meno ; mentre che ella fra nel fuo grado , la notte palla ; pe- 
rocché perfeverando la fanta Chiefa nella fua fantitade , la prefente mifera 
vita trapalfa . Nella Tramontana, ovvero, nel Carro fuo, polliamo noi una 
altra cola più rettilmente confiderai . Il Carro fi volge con fette fielle , e 
ora lieva in alto le tre , e inchina le quattro , o manda di fopra le quattro, 
e inchina le tre alla parte di fotto. 

La fanta Chiefa quando ella predica ora agi' Infedeli la Fede della Tri- 
niti , e ora a' fedeli le quattro virtudi , cioè Prudenza , Fortezza , Tempe- 
ranza, e G milizia , per un bel modo., qua fi per una ruota della fanta pre- 
dicazione, rivolgendola fotto fopra, dimoi ira la bellezza dello (lato fuo; im- 
perocché quando ella ridice ad alcuni , che fi gloriano delle loro grandi ope- 
razioni , la confidenza della propria fatica, edefalta la Fede della Trinita- 
de,, che fa ella altro , fe non che il Carro lieva in alto le tre fielle , e in- 
china le quattro ? E quando ella vieta , che quegli uomini , che non fan- 
no opere buone , non debbano prefumere della Fede della fanta Trinitade , 
e quando ella comanda , che 1 uomo debba operare follecitamente quelle 
cole , che fono comandate , che fa la (Iella Tramontana altro , fe non che 
ella lieva in alto le quattro fielle , e manda di fotto le tre / Veggiamo, 
come ella lieva in alto le tre , e le quattro caccia di fotto . Ecco , ella di- 
Ronxx.%. w P** S*n Paolo a quegli, che infuperbifeono contro alla Fede per le bua- 
• ' ne opere: Se Abraam fu giuftificato per le opere , hanne gloria , ma non ap~ 
C,cn k 6 P re D° & &*° • ^ ne dice la Scrittura ? Abraam credette a Dio , e fugli rifu- 
' 5 * ' tato a giuftjzia . Veggiamo ancora, come quattro ne lieva in alto, e le tre 
inette in balfo . Ecco , ella dice per Santo Jacopo a quelli , che infuperbi- 
Jacob 2 feono per la Fede contro alle opere : Come il corpo è morto fenza fo //trito, 
\(, % ' cosi la Fede è morta fenza l opere. Il Carro fi volge, perche la fanta Chic- 
fa fi rivolge in diverti lati, fecondo la difpofizione degli uditori , con la fua 
arte della predicazione . U Carro fi volge , perche ella fi rivolge nelle f ri- 
bulazioni di quella notte . Ma Iddio, quando che fia , disfa quello giro del 
Carro : perocché egli una volta conduce alla eternai requie le fatiche della 
fanta Chiefa . Egli allora meglio congiugne tutte fette le fielle Pleiadi, 

Juando disfà il giro loro ; perocché tutti i Santi fi congiugneranno , ezian- 
io in vedere r un f altro , allora quando nella fine del mondo la fanta 
Chiefa farà liberata da tutte le fatiche , le quali ella folliene ora . Pertanto 
dice il tefto: Or potrai tu congiugnere le ri/} tendenti fielle Pleiadi, o ferrai tu 
disfare il giro della Tramontana ? Intendi, come poflo io, il quale e7Ìandio 
fortifico la vita de miei Sacù io fergli vedere inlitme , cioè allo» , quan- 
do 
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do io corporalmente disfarò il giro della univerfal Chiefa nel tempo del 
giudici© finale . E quale uomo è quello , che non fappia , che le dette 
cole fono operazioni di Dio ? Ma , acciocché f uomo conofea chi egli 
è , ricordifi continuamente , che , e quanto può Iddio folo operare . 
Oltre alle predette cofe , noi abbiamo da confiderare altro delle ftelle 
Pie/adi , e della Tramontana . Le fette Pie/adi fi levano dall' Orien- 
te , e la Tramontana dalla parte d' Aquilone . Ma la Tramontana di» 
inoltra le fette ftelle Pleiadi , dovunque ella fi volge per lo ■ fuo giro , c 
quando il lume del di fi fa vicino a noi , il Carro delle fette ftelle fi di- 
ltende . Noi polliamo per la Tramontana , che furge nella parte fredda , in- 
tendere la legge di Moisè ; e per le fette ftelle . che fi lievano d' Oriente , 
intendere la grazia del nuovo Teftamento . Quali d' Aquilone venne la leg- 
ge ,• la quale teneva i fuoi fudditi l'otto tanta a (brezza , e tanto rigore, im- 
perocché quando ella comandava , che per la colpa d'uno . un'altro folle la* 
fidato , o punito per morte di coltello , tale ordinazione di legge , quali ef- 
fondo fuori d'ogni vera carità, più premeva i fuoi fudditi per paura , che 
per amore . Tal pelò avea San Pietro in orrore e difpiacimento d' animo , 
quando diceva : Or perche cercate voi di porre da capo fopra il collo di difee- AB.i^.io 
peli il giogo , il quale i noftri amichi , e noi non abbiamo potuto portare ? E 
non è maraviglia , che il Teftamento s'intenda per le fette ftelle della Tra- 
montana ; perocché il fettimo di fu dato in reverenza della legge al popolo; 
e l'offervanze del facrificio fi diftendeano per tutta la fettimana intera . Le 
(Ielle Pleiadi | le quali , come noi dicemmo di fopra , fono ancora fette , 
tantopiù apertamente dimollrano la grazia del nuovo Teftamento , quanto 
noi tutti chiaramente veggiamo , che per elfo lo Spirito Santo illumina i 
fuoi fedeli con lo fplendore de' fuoi fette doni ; e dovunque la Tramontana 
fi volge ì dimoftra le flelle Pleiadi , perocché fotto la corteccia della lettera 
ricuopre il milterio della profezia , e quali s'inchina la Tramontana , e di- 
moftra ; perocché quarti/) la lettera è recata a intelletto fpirituale , la grazia 
de' fette doni dello Spinto Santo fi vede apertamente elTere fiata figurata 
per elfo Tellamento vecchio . Ancora approlfimandofi la luce del di ? il Car- 
ro delle fette ftelle fi vede diftefo ; perocché , poiché la fomma Verità, cioè 
Criilo,manifelìò semedefimo in carne, egli levo via i comandamenti di quel- 
le olfervanze carnali della lettera . ApprclTb , il noi Irò Redentore vegnendo 
nrl mondo , congiunfe le fette Itelle del Carro ; perocché egli ebbe i fette 
doni ile lo Spirito Santo tutti mliemc in se . e tutti permanenti , cioè, che 
mai n )n !i debbano mancare . Di lui parla Ifaia , e dice : Ufcirà una verga J fai. il. t. 
ddla radice di Jeffe , e un fiore ufcirà della fila radice , e fopra di lui fi ripo- 
ferà lo Spirito del Signore , cioè , lo Spirito della fapienza , e deli intelletto , lo 
Spiri:o del confi ^1 io , * della fortezza , lo Spirito della faenza t e della pietade y 
e lo Spinto del timore del Signore lo riempirà . Di lui dice ancora Zaccheria: Zach.^.f. 
Sette occhi /'uno fopra una pietra' . E in un' altro lato dice : Sette lucerne nel Jbid^.t. 
candeliere dtU'oro. Vero è , che niuno uomo ebbe mai infieme tutte l'ope- 
razioni dello Spirito Santo , fenon Crifto mezzano di Dio , e degli uomi- 
ni , di cui è il detto Spirito , il quale procedette dal Padre innanzi a tutti i 
fecoli . Adunque ben dice : Sette octhi fopra una pietra \ perocché aver lette 
onhi in una pctra , fi è avere in operazione tutti infieme i fette doni dello 
Spirito Santo . Alcuno uomo ha dono di profezia , un'altro di faenza , un' 2. Cor. la. 
altro di far miracoli , un'altro di diverti lingue , un' altro d' interpretare le 8. 
Scritture, fecondo la dillribuzionc di e(To Spirito Santo. Ma niuno mai giun- 
fè a aver tutti i fette doni infieme . Pertanto il nollro Redentore pigliando 
la carne noftra inferma , congiunfe infieme le fétte ftelle Pleiadi , perocché 
egli moftrò per la potenza della fua divinità di avere in se tutte infieme le 
virtù dello Spirito Santo. Quan- 
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Quando Iddio congiugne infieme le (ètte (ielle Pie/adi , disfà egli il gi- 
to della Tramontana ; perocché inoltrando egli nella carne umana aver tut- 
te le operazioni dello Spirito Santo , levò egli via la fatica della lettera del 
vecchio Teftamento t acciocché ciafeun fedele con una libertà di 1 pi rito veg- 
ga , a cui prima leryiva con paura fra tanti pericoli . Pertanto odi ora il bea- 
to Giob : Or potrai tu congiugnere le rìfplendenti flette Pie/adi ì Come fe 
apertamente diceffe : tu puoi avere il lume di alcune virtudi , ma' tu non 
fei fufficiente d'efercitare tutte l'operazioni infieme dello Spirito Santo : e 
però ragguarda me in tutte le mie virtudi, che poffo congiugnere le fteile 
Pleiadi , e te raffrena dalla fuperbia delle poche virtù T che tu hai . Appref- 
fo , odi quello , che feguita : Or potrai tu disfare il giro dell'Arturo ? Come 
fc egli diceffe apertamente a Jui : benché tu conofea già quello , che è be- 
ne , or potrai tu con la tua virtù diffiparc , e levar via la durezza ■ e per- 
tinacia , che regna ne' cuori di molti altri peccatori > Pertanto confiderà me, 
che correggo le ftolte operazioni degli uomini carnali , quando io madifef.o 
me per la ftoltizia delia carne , che io prefi , acciocché tanto più tu umili 
quello, che ti par forte delle tue virtudi , quanto tu non puoi comprende- 
re più i fegni della mia Incarnazione . Ora perche nel miUerio di ella In- 
carnazione alcuni furono illuminati della luce della vcritade , e alcuni acce- 
cati per lo fcandalo , che eglino ne prefero , dirittamente foggiugne , e di- 
ce : Or produci tu -nel fuo tempo la fletta mattutina , e fai levare quella fletta t 
detta Vcfpcro yfopra i figliuoli degli uomini ? Iddio Padre produce la ftella mat- 
Gal^ tutina nel fuo tempo ; perocché , come egli è fcritto : Quando venne la ple- 
jnitudine del tempo , Iddio mandò ti fuo Figliuolo , nato dtfemmma, fitto fono 
la legge , acciocché egli ricomperale quegli , che erano fatto la leg$e : il qual 
.nato di Vergine , apparì , come la ftella mattutina, fra le tenebre della no- 
li ra notte , cioè della ignoranza; perocché egli ci mqftrò l'eterno lume, cac- 
ciando via la ofeurità del peccato . La ftella mattutina fi maniteilò se me- 
li eli ma ; perocché in fui far del di egli rifulcirò da morte a vita ; e con lo 
fplendore del fuo lume levò via Ja caligine della lioftra raifera , e mortai 
Apoc. ix. vita : il quale è detto per San Giovanni : Stetta fplendida , e mattutina .Cri- 
16. ilo apparendo vivo dopo la morte , fu fatto una l'Iella mattutina ; perocché 
.dando in se medefimo a noi V ci empio della ma Refurrezionc , dimoi Irò cjie 
gloria debba feguire a' Beati . Appreffo , Iddio fa levare la flella vefpertina 
iopra i figliuoli della terra ; perocché egli permette , fecondoche meritano 
gl'infedeli Giudei , che l'Annerilo gli abbia a aver fuggetti : i Quali Giu- 
dei ragionevolmente fono fuggetti per divina difpenfazione a quella vefper- 
tina ftella ; perocché effi per propria volontà vollero elfcrc figliuoli della 
terra ; imperocché cercando eglino le cofe terrene. e non celeftiali, fono ac- 
cecati , e non poffono veder la chiarezza della noftra aurora . E defiderando 
eglino di effer futtopofii a quella (Iella vefpertina , fono at tuffati nella eterr- 
nal morte , dove faranno tutti dannati il di del giudicio . Per quella cagio- 
na. 5.43. ne dice Crillo nell'Evangelio : lo fon venuto nel nome del Padre mio : e voi 
non mi avete voluto ricevere . Un 1 altro verrà in fuo nome, e lui riceverete ; per- 
ciocché dice San Paolo : Per cagione , che eglino non ricevettero U lume detta 
i.TheJf.i. verità s onde potrebbero effere flati fatti fulvi , Iddio manderà loro operazione atr- 
io, rare , acciocché fieno condannati tutti quei, che non anno creduto alla verità , ma 
(vino confentito al Peccato j perocché la ftella vefpertina mai non farebbe flir- 
ta fopra di loro , fe eglino avellerò voluto efler figliuoli del cielo , e non 
della terra . Ma defiderando le cofe vifibili , perdcrono la luce del cuore ■ e 
fono ofeurati fotto il principe delle tenebre . Quefto fe noi lo vogliamo dif- 
cutere moralmente , noi troveremo , come fi fa tuttodì ; perocché la lid- 
ia mattutina furge tuttodì . La ftella] vefpertina per perrailiìone & Dio fi- 
gapreggia agli uomini perverti. Un* 
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Una rnedcfima parola di Dio è nella bocca del predicatore , t.i quale i 
Buoni odono con letuia ., e i peccatori udendola con invidia , convertono la 
luce della Uella mattutina nelle tenebre della vespertina . I buoni , quaruta 
ricevono umilmente la voce della Tanta predicazione , aprono 1 occhio dell 
intelletto , quali alla luce della Uella mattutina . Ma gii uomini pervertì 
quando anno invidia a chi dice bene , c quando cercano la gloria della lua 
luperbia non la propria falute , furge Copra di loro la Uella vefpertina del- 
la iniquità loro , per la quale eglino chiuggono gli occhi nel fonno della 
«terna notte ; onde iutervicne per occulto giudicio di Dio , che quella ilei- 
la, che è mattutina agli eletti , diventa vefpcrtina alla mente mal difpofta ; 
perocché eglino caggioeo in peggior m <> rte dl . peccato per le parole fante, ed 
efoitative de predicatori , per le quali 1 buoni nfufcttano a vita . b pertan- 
to Paolo A.xilfole due : Nei ftamo a Dio buono odore di Criffo m coloro , chcx.Cor,u 
fono fatti filivi^ e in questi, cÌk perifeom ; cioè , odore' di nvnte in mvrte adaL-i^. 
cuni e od< re di vita in vita agli altri . Sicché San Paolo vide la l'uà predi- 
canone elitre a fuoi uditori Uella mattutina iniieme e vefpcrtina, cioè, che 
alcuni per etfa fi doveano levare dal peccato , e alcuni fcpcllire nel peccato. 
E perche tutto quello interviene per occulto giudicio di Dio , il quale non 
Il può comprendere dagli uomini in quella vira , dirutamente foggiugne San 
Paolo , e dice ivi : M chi fia fu fidente a qucjle coj'e ? Come (£ egli dicelfe : 1. Cor. i* 
noi (ìarno fufficicnti , che quello è llato fatto, a vederlo . Ma noi non fia- 16. 
mo fufficienti a invettigare per qual cagione quello fia llato fatto . Per tan- 
to Iddio avendo già detto , che la Uella mattutina è inoltrata al alcuni , e 
perche la vefpcrtina furge al alcuni altri , acciocché l'uomo non fia ardito 
-d'invcUigare 1 fuoi occulti giudici , di lubito aggiugne , e dice : Or fai m 
tardine del ciclo , -e poni tu la fina ragione in terra? 

Il conofeere 1' ordine del cielo , li è vedere le occulte difpofiztoni di 
Dio ; e il porre la fua ragione in terra , G è inoltrare Je cagioni d'elle fuc ty» 
difpofizioni fecrete dinanzi agli occhi umani . Dico , che il porre la ragio- 
ne del cielo in terra , fi è per meditazione difeutere ed efaminare , ovvero, 
per parole manifellarc i milterj de' giudici di Dio : la qua! cofa niuno , po- 
lio in queUa mi fera vita , lo può in verità fare . Ma acciocché noi vegna- 
4no dalle piccole cofe alle maggiori , chi è colui , che poira intendere la ra- 
gione de' fecrett di Dio , cioè, perche fpefle volte l'uomo giullo , non che 
egli fia vendicato dal giudice della ingiuria ricevuta , ma egli ne fia puni- 
to , e condennato , c ri ino malvagio awerfario , non che egli fia punito 
del male commetto , ma egli farà eziandio vincitore della quii! ione . Chi è 
colui , che .polla intendere perche viva gloriofo uno , che non intende ad al- 
tro , che alle uccifioni de' protrimi fuoi , e che muoia un' altro , che poteva 
effere utile alla vita di moki ì Uno , che non fa altro che far male . fari 
fublimato in grande altezza di fignoria i un'altro non defidera , fenon di di- 
fendere gli uomini oppreffati , e nondimeno egli ftarà in terra oppreltato da 
molti . Uno defidera di (lare in ozio , e ria occupato d' innumerabili faccen- 
de « l'altro defidera d'eltere occupato in faccende, e contri fua volontà (la- 
ri in ozio . Uno comincia a vivere male , e fia condotto in ti no al termine 
della vita di male in peggio . Un'altro , che comincerà bene , per lunga 
ctade verrà a grande accrefeimento de' fuoi meriti . E per lo contrario uo* 
altro vivendo male è rifervato , perche egli fi corregga . Un'altro parrà, che 
egli viva bene , ma tanto durerà quella vita , che egli trafeorrerà poi a far 
del male . Uno nato nell' errore degf infedeli , nell' errore fi muore . Uno 
nato nella Fede cattolica , in elfa fi muore . E per lo contrario uno nutri- 
cato nel grembo della cattolica Fede , appreiTo al termine della fua vita fa- 
rà divorato dal pelago degli errori . Uno finifee la fua vita nella cattolica 

Tom, W. N Fede, 
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Fede , il quale nacque fra 1 Pagani , e col latte della madre avea bevuto il 
veleno degli errori de' Gentili . Uno vuole' , e può deficit rare la gran per- 
fezione di ben vivere ; un'altro ne vuole , ne può defiderarla . Uno vuole, 
e non punte un'altro può , e non vuole . Or chi potrà difeutere quelli fe- 
creti giudici di Dio ? Chi può conofeere la dillretta bilancia della equitade 
fua Teoreta ? Io dico , che niuno può falire al conofeimento di quelli Tuoi 
intrinfechi fecrcti , e però fi debbe chiarire quella verità all' uomo , accioc- 
ché conofea , che egli non gli fa . Vegga bene , come egli non li sa , ac- 
ciocché egli tema . Tema , acciocché egli fia umiliato . Umiliato lìa , ac- 
ciocché egli non prefuma di se . Non prefuma di se . acciocché egli doman- 
di l'ajutorio del luo Creatore . E colui , che per fidarfi di se , diventerà 
morto , per domandare f ajutono del fuo Creatore , diventi vivo . Final- 
mente l'uomo giuilo , che cono ice già se, ma non conofee ancora le cole, 
che fono (opra di se , oda quello , che dice il cedo : Or fai tu f ordine del 
cielo , e governi tu la fua origine in terra ? Cioè , or comprendi tu le occulte 
ordinazioni de' giudici di Dio ? Or fei tu (ufficiente a moftrargli agli occhi 
umani ì II beato Giob è domandato della inveftigazione degl incomprenfi- 
bili giudici di Dio , come fé gli fofTe detto apertamente : tu debbi foilene- 
re le cole , che tu foflicni , tanto più pazientemente , quanto tu non fai la 
cagione , perche tu le patifehi , per la ignoranza , che tu hai delle fecretc 
cole di Dio . Amen . 
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> L beato Giob è domandato da Dio , fé «e'i ha fatte i. 
quelle cofe , che 1' uomo in verità non può fare ; ac- 
ciocché , conofeendo Giob , che egli non le può fare, 
ricorra a colui , il quale egli sa , che le può fare ; e 
pertanto più fia potente innanzi agli occhi del fuo fu- 
perno giudice , quanto più veramente egli conofea la 
infermità fua ; onde Iddio dimanda Giob di cofa , che 
>JÌ ognuno sa , che folo eflb mirabilmente opera , e non 

altri : e fi gli dice : Or hai tu levata la voce tua nella job.ì&iA,. 
ia , e r impeto delf acque coperte 3 

Iddio leva la fua voce nella nebbia, quando egli per mezzo de' fuoi fan- 
ti predicatori manda le parole efortatorie a' fenebrofi cuori degf infedeli . E 
l' impeto dell' acque lo cuoprono , quando la turba perverfa d' tfli infedeli 
oppreffa i fanti predicatori , che dicono e fanno il bene. Per quella cagione \ (rfm 
è fcritto in Geremia Profeta : La parola di Dio fu fatta a Geremia , dicendo: 
Sta neir atrio del tempio di Dio , e dirai tutte quefie parole , che io t' ho co- 
mandato , a tutte le città di Giudea , dmde vendono ad orare nel tempio di 
Dio . E poco poco fegue poi , e dice : / facerdoti , e Prefeti , e tutto il pò* 

e lo udirono Geremia predicante quejle parole nel tempio di Dio . E avendo 
eremia compiuto di parlare , lo predio i Sacerdoti , e i Leviti , e tutto 
il popolo | dicendo : Sia tu morto di mala morte , perche tu hai prtfetato nel 
nome di Dio . Ecco , come Iddio lieva la voce nella nebbia \ perocché il Pro- 
feta riprefe di punta le ottenebrate menti de* fuperbi . Ecco, come F impe- 
to deli acqua di fubito lo coperfe ; perocché Iddio , il quale avea mandato 
a dire quelle parole di correzione al popolo Giudaico nella perfona di Gere- 
mia , fu perfeguitato da quel popolo contumace , Che fi levò contra lui per 
ildegno della correzione fatta . Per se medefimo Iddio ancora levò la fua 
voce nella nebbia , quando cflendo egli in carne in qucfto mondo , predicò , 
c dille a' fuoi perfecutori molte cofe velate fotto figure , e fotto parabole. 
Dico , che egli levò la voce nella nebbia , quando egli quali per caligine di- 
moftrava la fua vcritade agi' infedeli Giudei . che non lo doveano resultare ; ♦ p e - « 
onde bene è fcritto nel libro de' Re : La ntbbia empiè il tempio di Dio , e l0< t f' ' 
non poteano i facerdoti miniftrare per cagione della nebbia . Quando i fuj trbi 
Pontefici de' Giudei udivano i divini miftcrj per parabole di Crifio , fecon- 
do che meritavano i loro peccati , non poteano i facerdoti quafi minillrare 
per cagione della nebbia nel tempio di Dio : i quali facerdoti non volendo 
nel vecchio Tosamento inveftigare il fentimento fpirituale coperto fotto 
il velame della lettera fra le ofeure parole delle allegorie , anno perduto 
per la nebbia, eziandio i facrificj, che eglino debbono fare fecondo la loro 
legge . A loro eziandio Crifio dille le parole della fua dottrina fotto nebbia, 
quando egli predicava loro le cofe si chiare . Qual cofa e più chiara e più 

N i apcr- 
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/e. io. jo.*pe rta i che dire : lo , t il Padre fiamo una cofa ? Ancora quale è più 
chiari , e più aperta cofa , che dire : Io fono innanzi , dx Abraam fuffe 

/0.7.58. f att0 • M* perche le menti degli uditori erano ripiene di caligine d' in- 
fedeltà , la nebbia quafi nafeondeva i raggi del fole nafeente per effer polk 
j. in quel mezzo ; e levando Criita in alto le dette fue parole, l' impeto dell' 
acqua Cubito lo copriva ; perocché la rufba de' Giudei per propria crudeltade, 
e invidia fi levò contro di lui . Pertanto dice la Scrittura : E perciò cerca- 

/».?. 18. vnm 1 Giudei d'ucciderlo . perche non fclamente di Solveva il fabato , ma efili 
ci'ucva , Dio efìcre fuo padre , facendo fe eguale a Dio . Del quale empito 

Pia!. 8t. dell' acqua parla il Profeta , e dice : Eglino mi circondarono r ftccomt C acqua 

jp tutto ti di , eghno mi circondarono infteme . E da capo dice : O Signore, fa 



Pjal.óS.i. m * fah'o , pero-che F acque fono entrate infino alt anima mia: Le quali anche 
elio Criilo fotlenne in se mededmo innanzi alla fua morte, e ne' fuoi mem- 
bri dopo la fua Afcenfione. Per quella cagione egli gridò dal cielo : O Saalo, 

Atlp.±. 0 f/ "' /o » perche mi perjeguiti tu ? Ecco egli era già faliro in cielo , e niente- 
dimeno Saulo^ che era del numero degl infedeli Giudei , pcrfesuiratoTe de* 
difcejoli di Cnllo , e più gonfiato , e phi fuperba degli altri , toccava , e 
ptrleguitava Criito ; perocché Crillor è Quello ,che per bocca de' buoni par- 
fa il bene . E^li è quello, che nelle pafJhoni de' buoni è percoffo, e lacerato; 
e pertanto volendo Iddio inoltrare la mirabile congiunzione di carità , che 
egli ha con noi , e che egli è quello , che per bocca de' fuoi fanti predica- 
tori agli indegni uditori dice : Ora leverai tu la voce tua nella nebiia . E per 
voler moi'trare , che egli è quello , che folliene tutte f avverfìtà ne' fanti 
fuoi , foggiugne , e dice : E l impeto delf arpie coprirà te ? Intendi , come 
fa me ,• il quale non fono intefo da' malvagi uomini , che io parli per boc- 
ca de' miei fanti predicatori , e non fon conlidcrato da loro , che io reputi 
in me fatte le loro perfecuzioni , e morti . Iddio dice, che egli fotticne 
dagli uomini , e cucito fa per mitigare il dolore delf uomo afflitto , come 
fe apertamente dicefTe : penfa fottilmcnte le mie cofe , e tu porta pazien- 
temente le tue . Molto meno è a te portare le ferite tue , che non e a me 
portare le ingiurie degli uomini . Ancora pofTiamo più fertilmente cfamina- 
re quelle parole , fe noi pentiamo la durezza de' nollri cuori verfo i doni, 
che Iddio ci da. 

Ecco , noi fiamo già Crirtiani , già crediamo fe cofe foperne , che noi 
udiamo , già amiamo le cofe x che noi crediamo . Ma eflendo gravati da 
certe follecrtudini fuperflue di quello mondo , rimagnamo offufeati nella 
niente per quelle follecitudini . E quando , effendo noi in quelle occupazio- 
ni , Iddio ci moftra alcuna cofa , che noi dobbiamo conofeere de' fuoi mi- 
fterj , quafr lieva la voce nella nebbia ; perocché quando parla per se medefi- 
mo alle nollre nienti ottenebrate , colui , che noi udiamo t ci pare quali 
udirlo in ofeuro. Gran cofe fono quelle, che noi fappiamo di lui; ma nien- 
tedimeno noi non Io veggiamo nella nollra fecreta fpirazione , dove egli ci 
ammaestra di ciò . E perche egli porge parole a' nollri cuori , e non mani- 
fella la perfona . che parrà, quali forma Ta voce nella nebbia. Ecco, pogna- 
mo , che noi udiamo le parole di Dio , che egli ci parla dentro nel cuore, 
e fappiamo con che perfeveranza , e con che Audio noi ci dobbiamo acco- 
llare al fuo amore; e nientedimeno dall' altezza di quella confiderazione in- 
frinfcca noi ritorniamo a' nollri ufati vizj per condizione mutabile della no- 
fha natura , e fiamo tentati di continua importunità di .pungenti peccati. 
Siccl.e qusndò Iddio ci moflra alle nollre cieche menti lottili millerj di se 
?. mede fimo , egli lieva la voce nella nebbia . Ma quando il nolìro intelletto, 
che noi abliamo delle cofe di Dio , è oppreffato da tentazioni di vizj , Id- 
dio quafi è coperto d' empito dell' acque nella voce fua } imperocché tante 




m, 9 

w 

Digitized by Google 



Ù 1 S. G R E G 0 R 1 0. fòt 

acque rioi gli gittìamo addotto , quante illecite cogitazioni noi ci rivolgia- 
mo nel cuore dopo la fpirazionc della Tua grazia ; e nientedimeno non ci 
abbandona , perche noi damo cosi opprettati ; perocché egli di Cubito ritor- 
na alla mente nolìra , caccia via le tenebre delle tentazioni , dacci le lagri- 
me della compunzione, e fi ci rende il fole dell'intelletto fonile. E a que- 
llo modo ci moftra , quanto egli ci ama , non abbandonando mai noi , ben- 
ché noi abbandoniamo lui , acciocché f uomo per quello- modo ammaeit ra- 
to , almeno fi vergogni di confentire alle tentazioni ; poiché il noftro Re- 
dentore non lafcia d' amarci , perche noi ci dilunghiamo da hii . Quefto fo- 
fliene egli in noi per se medefimo , quello tuttodì porta pe* fuòi predicatori 
infedeli ; imperocché levandofì contro di noi una tentazione , noi (cacciamo 
da noi il dono di Dio ; e nientedimeno- egli non retta per cagione del no- 
ftro difetto di metter dentro ne noltri cuori la fu* grazia . Pubblicamente, 
vediamo, le fue parole ettere difprezzate, e nientedimeno per niun noftro 
peccato manca egli , che non ci dia de' fuoi doni . E benché i mali uomi- 
ni difprcgm© le fue prediche , egli arroge i miracoli , ì quali abbiano ad 
avere in reverenza ; onde dopo la voce metta fuori , dopo 1' empito delle 
abbondanti acque . ben foggiugne , e dice : Or manderai tu le folgori , e an- 
dando , e ritornando ti diranno : ecco , noi fiamo qui prefetti . 

Le folgori e (cono delle nuvole , ficcome le mirabili operazioni efeono' 
de' fanti predicatori* , r quati , come noi abbiamo fpefre volte detto , foglio- 
nò edere perciò chiamati nuvole , perche rifplendono per miracoli , e piovo- 
no per parole . E perche gli uomini* fi conturbano vedendo gli fplendori de' 
miracoli , poiché per le fante predicazioni non fono motti, troviamo noi, 
che il Profeta ce lo manifefta , dicendo : Tu multi / l'uberai le folgori ? e con- Pfai. ij s 
turberai coloro ,• come fe egli dicette : Se etti non udiranno le parole delle ij* 
tue prediche , fi conturberanno per li miracoli de' predicatori ; onde in altro 
luogo dice : Le tue faette andranno in lume nello fplendare della folgore delle Haiat. 5^ 
tue armi . V andare le faette di Dio in lume , li è le fue parole rifonare ir. 
negli orecchi degli uomini con manifetta verità . Ma perche fpelfe volte gli 
nomini difpregiano le parole della vita , eziandio intendendole , Iddio ag- 

Siugne eziandio i miracoli . Pertanto ivi foggiugne e dice : Nello fplendore 
dia folgore delle tue armi . La folgore delle armi fi è la chiarezza de' mira- 
coli . Con r armi ci difendiamo noi , con le factte fi disfacciamo noi gli 
oftacoli , che ci fono poi ti . Ma P armi con le faette fono i miracoli colle 
prediche . I fanti predicatori ferifeono i loro avveffarj con le loro parole y 
quarterie con faette . Colf armi , cioè co* miracoli, difendono loro medefimi, 
acciocche etti mottrino per l'empito delle faette, quanto debbano effere udi- 
ti : e per P arme de' miracoli , quanto debbono ettere avuti in reverenza . 
Sicché dica il tetto al beato Giob : Or mandi tu le folgori , ed effe vanno, e 
tornando , ti diranno : ecco n noi fiamo prefenti ì Intendi , come a me . Le 
folgori vanno , i predicatori corufeano di miracoli : e quando trapattano i 
cuori degli uditori corr P autorità , e reverenza delle cofe cekfti , tornando* 
dicono : noi fiamo prefenti , quando eglino attribuifeono , non a loro , ma 
alla forza di Dio tutto ciocche eglino veggono avere operato francamente. 
Che è dunque dire a Dio : Ecco y noi fiamo prefenti > Veramente fi mottra 
in quefta parola una reverenza , che i predicatori anno a Db ; perocché il 
dire , che fanno i fanti predicatori : Ecco , noi fiamo prefenti , fi é un attri- 
buire la loda della grazia avuta a colui , dal quale fanno di aver avuta la 
vittoria della pugna, per non attribuire a se il bene , che eglino anno ado- 
perato . Le folgori poHono andare operando , ma non poflbno tornare fu per* 
biendo . Veggiamo , come le folgurr vanno . San Piero ditte al zoppo : Ne AB. i, 
mr 'unto , ne oro ho io ; ma io tt do quello , tbt io ho. Nel nome di Gesò Crijh la. 
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Nftatvm limati su , èva. E pigiando la fua mano delira lo levi ritH e di 
Mito furono Rodate le fue bafe e U piante, e levanifi , fieUerkt 0 \ \ at 
dava. Ma clTendo per quello fatto commofla Ja moltitudine de" Giudei* 
vediamo , come la folgore ufc fuori. San Piero domandato di ciò? ditte d 
VOi uomm d lfrael perche vi maravigliate voi in aueflo fatto ì E pelche ci 
ragpuardate voi , quali come noi anetTmm t>„ ~ n n~~ -.O ' J^ . " 




e d«ce : Di cui noi fiamo teflimcn, : ,1 quale ha confermato if mmeìuo £ ug 
nare effluì , che voi vedete e conofecte, nella Fede del nome di Gesù! E la Fe- 
de , eoe è per lui predicata, ha dato quella fanitade in terra nel cofpetto di 
tutti va Cosi la folgore andò , quando San Piero fece il miracolo . La fot' 
gore ritornò , quando ritnbuì non a se , ma al fattore l'opera , che egli fe- 
ce . Dico, che le folgori vanno ; quando i fanti predicatori modano mira- 
bile operazione . Ma ritornando dicono : noi fiamo prefenti , quando ridu- 
cono a gloria , e a potenza del Fattore fuperno eziandio quello /che 
eglino anno operato : le quali parole fi poflono ancora intiere akr£ 
menti • 



Come noi abbiamo detto di fopra , i fanti uomini fono mandari e 

rTJfi,?^ f r^T dal {e f Tet ° dd,a «>ntemplazione, ed cleono a far 
cofe efterion. Eglino fono mandati, e vanno, quando fon tratti dalla fpe- 
culazipne nafeofa della mante, e condotti alla latitudine della vita attiva 
Ma ritornando , dicono a Dio : Ecco noi fiamo qui ; perocché per V opere 
citeriori , che fi fanno , fempre ricorrono al fecrcto della contemplazione , 
acciocché ivi r. accendano la fiamma del loro ardore , e s' infiammino quali 
per lo toccamente della fuperna chiarezza ; imperocché torto raffredderei bo- 
no. nelle loro operazioni elTenon , eziandio che elle fieno buone , fe eplino 
non ntomaffino follecitamente , e tolto al fuoco della contemplazione : on 'e 
Esclc.1.7. ben dice Salomone : 1 fiumi ritornano al luogo , donde fono ufetti , per ricorre- 
re da capo . I fanti predicatori fono chiamati fiumi . i quali qui fon detti 
folgori . Sono fiumi .perche bagnano i cuori degli uditori . Sono detti folto- 
n, perche gli accendono : de quali in altro luogo è fcritto : Levarono i fiu- 
Pfal.ox,^ mi , 0 Signore f levarono t fiumi la voce loro . E in altro luogo è detto ■ Le 
Pfal.964.fnc folgori rifplenderono a tutta la terra. E pertanto i fiumi ritornano af luo- 
go donde u furono , perocché 1 fanti uomini , benché effi vengano per noi 
fuori ad efercitare vita attiva , partendofi dal cofpetto del loro Creatore , la 
cui bellezza e/fi fi sforzano fempre nell'intelletto vedere, nientedimeno fen- 
za indugio ntowano fempre al fanto efercizio della contemplazione . E ben- 
ché elìi li fpargano fuori per parole corporali a' noftri orecchi nelle fante 

Erediche ; nientedimeno con la mente tacita tornano fempre a confidcrare 
i fonte dello fplendore di Dio: de' quali ben dice ancora Salomone: Accioc- 
ché da capo ritornino \ imperocché fe con follecitudine non ricorrefiìno fem- 

5 re alla contemplazione , fenza dubbio alcuno quella cecità che verrebbe 
alla parte di dentro, difeccherebbe l'efteriori parole della loro predicazione. 
Ma quando fenza mtermiflione defiderano di veder Dio , i fiumi rinafeono 
dentro , quali per correre poi fuori , acciocché ivi amando piglino , onde 
poi predicando innaffino noi. E pertanto dica il tetto ; Ora mandi tu le folgo- 
ri , ed elle vanno , e ritornando , diranno a te : noi fiamo prefenti ? Intendi , co- 
me fo 10 , che quando 10 voglio , meno i miei predicatori dalla grazia del- 
la contemplazione ali efcrcitarc vita attiva : i quali nientedimeno io riduco 
da buoni efcrcizj efterion all' altezza delia intrinfeca contemplazione, accioc- 
ché alcuna volta , fecondo il mio comandamento, efeano fuori a operare, 
alcuna volta avocandogli io alio Audio della fpcculazionc , vivano poi più 
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dimcfticamenfc meco . E pertanto ritornando , dicono : Ecco, mi fiamo pre- 
feriti i perocché benché paja , che per 1' efercizio citeriore eglino abbiano 
alcun mancamento della contemplazione ; nientedimento per P ardore del 
defiderio , che continuamente fi accende nella loro mente , dimoftrano, che 
elfi fono prefenti nell' ubbidienza , che elfi fanno per Dio. Il dire , noi fia- 
mo preferiti , è un moftrar loro elfer prefenti a lui per amore . Segue il te- 
Ito : Chi pofe la fapiema nelle interiora delC uomo , o chi dette la intelligenza 
al gallo} 

Noi diciamo , che per lo nome del gallo fi lignificano in quello luogo 5. 
per altro modo que' medefimi predicatori , i quali fi sforzano predicando , 
quali cantando , annunziare il di futuro dell' altra beata vita fra le tenebre 
della prefente vita . Eglino dicono : La notte è paffata, e il di è approffxma- Rom.i$. 
to . Colloro con le loro fante parole ci cacciano via il fonno delta nollra pi- n.12. 
grizia , gridando e dicendo : Ora è già , che noi ci leviamo dal fonno . E in 1. Cor. 15. 
altro luogo dice : Svegliatevi giufli , e non vogliate peccare . Di quello gallo ^4. 
in altro luogo è fcritto : Tre cofe fono f che vanno bene , e il quarto . che va Prov. 50. 
felicemente . Il lionc forti ffimo delle beflte non arà paura nello feontrarfi a" ala*- 29. 
no animale . Il gallo fucetnto i lombi fuoi , e il montone , e non è alcun Re , 
che gli refifta . Quel medefimo è pollo qui in nome di lionc , di cui dice 
la Scrittura : // Itone della Tribù di Giuda ha vinto : il quale è detto fortifli- Apoc.^.e. 
uno delle beflte ; perocché in quello , ciò che è infermo di Dio , è più forte i.Cor. 1. 
degli uomini » e il quale non ha paura nel rifeontrarfi di alcuna creatura; pc- 25. 
rocche egli dice : Irtene il principe di queflo mondò , e in me non trova alcuna ]o. 14,. 50, 
cofa . Apprellb , il gallo fuccinto i lombi , cioè, i predicatori fanti , che an- 
nunziano la vera luce fra le tenebre di quella notte , i quali fono fuccinti i 
lombi ; perocché effi rillringono le dilfoluzioni della lulfuria ne' membri lo- 
ro . Ne lombi è la lufluria \ onde Cnllo dice loro : Siena i lombi voflri pre- Lftf.x2.j5 
cinti . Il terzo fi è il montone , e non è Re , che gli refifta. Qui pigliamo noi 
per lo montone l'ordine de' Sacerdoti , che è il primo nella fanta Chiefa,de* 
quali è fcritto : Portate al Signore i figliuoli de' montoni : i quali fi tirano die- Pfal.iS.l. 
tro al popolo , che vive fotto i loro buoni efempli , quali come gregge di 
pecore , che feguitano il pallore . E niun Re può al tutto refiftere a que' Sa- 
cerdoti , che vivono fpiritualmente ; perocché , benché qualunque perfecuto- 
re fi feontri in loro , non può impedire le loro parole , e la loro fanta in- 
tenzione : e quello è , perche elfi fanno con arigofeia correre a colui 7 che 
eflì defiderano , e per morte giugnerc a lui . Sicché il primo è pollo il Ito- 
ne , il fecondo il gallo, il terzo il montone; perocché prima venne Crillo , 
poi i fuoi fanti Predicatori , e finalmente gli fpirituah Padri della Chiefa . 
cioè, i Prepolli, e Pallori della gregge, i quali fono conducitori , e guide de 
popoli , che gli feguitano . Ma quelle cole confermeremo noi meglio , fc in 
quella noftra efpofizione noi ci aggiugniamo f altre parole di quella Scrittu- 
ra allegata . E perche dopo quelli tre già detti apparirà l' Anticrillo , ivi at- 
rofie Salomone il quarto , e dirte : E colui , che apparirà flotto , poiché egli fa- Prov. jo. 
rà levato in alto ; perocché , fe egli P avelie intefa , fi arebbe pollo le mani 29.^2. 
alla bocca . Elfo Anticrillo farà levato in alto . quando egli con bugia dirà 
d'effere Iddio . Ma levato in alto , apparirà ltolto : perocché per l'avveni- 
mento del vero Giudice egli verrà meno in quella fua medefima elevazio- 
ne : la qual cofa , fe egli aveffe intefa , fi arebbe polla la mano alia bocca, 
cioè : che fc celi avelie antiveduta la pena fua , quando egli incominciò a 
infuperbire , eflendo fiato una volta ben Creato , non fi farebbe levato in 
tanta fuperbia . Non voglio però , che quello , che di fopra è detto , cioc\ 
che il quarto va felicemente , abbia a muovere alcuno ad ammirazione . Fgli 
avea detto , che 1 tre primi andavano bene , e il quarto felicemente . Oeni 
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-coti , che fi fa felicemente , non fi fa bene ; ne ogni cofa , che fi fa bene, 
li fa felicemente in quella vita . Noi veggiamo , che il leone , e il gallo , e 
il mtntone vanno bene , ma non felicemente in quello mondo , perche fo- 
liengono le battaglie delle perfecuzioni . U quarto va felicemente j ma non 
bene i perocché 1 i Aticrillo andrà nella fua fallacia, ma fra brievc tempo del- 
n a !a vita prefente egli profpcrerà in erta fua fallacia , fecondo dice di lui Da- 
Van.XAi p ro c eta lolto figura d' Anticriilo : La forzai gli fia data contro al continuo 
Jacrificio per cagane de fenati : e la verità farà conculcata in tara , e farà , 
e pToiptnrà . Quello, che Salomone dice : Anderà felicemente , Daniel dice, 
proli ererà . Sicché fecondo la tctlimonianza , che Salomone dice , cioè , jl 
4-alìo /accinto i firn lombi , noi adattando l'uno all'altro , pigliamo in quello 
luogo i fanti predicatori per Jo gallo ; onde Idd:o riferendo a se ogni cola , 
dice : Chi pofe la fapùnza nelle interiora dell ' uorno ? o chi dette f intelletto al 
g.illo^ Come fe egli dicelfe : chi mette la grazia dejìa fu penule fapienz* 
nel cuore dell' uomo , che non sa gultare , fenon le cole terrene ? Ovvera- 
inente chi fenon io , ha dato I intelletto a elfi predicatori fanti , accioc- 
ché efli fappiano , quando . e a cui debbano annunziare la futura mattina , 
cioè la gloria celeluale . A quello modo elfi fanno , quando , e che debba- 
no fare , perche l'anno faputo da me, che gli ho amnueitrati dentro . Ab*- 
biamo qui da notare , che la lapienza fpirata da Dio è mclfa nel cuore 
dell'uomo , acciocché quanto fi appartiene al numero degli eletti , efla fa- 
pienza fu non folamente nelle parole , ma eziandio ncii' animo , e accioc- 
ché la cofeienza viva, fccondoche la lingua parla ; e Ja fua luce tanto più 
chiaramente rilplcnda di fupri a quanto più veracemente ella arde nel cuore. 
Ma gran fatica è ad eliminare ancora con più lottile cfpolìzione quella pa- 
rola che il tello dice : Chi dette intelligenza al gallo ? La intelligenza de 
Dottori tanto debbe eflere più Cottile , quanto ella li eferciia a penetrare le 
cofe inviabili , quanto ella non cerca alcuna cofa materiale , quanto , par*- 
landò con la voce del carpe » trapalla ciò , che è corporale . Quella fapien- 
za mai non fi adatterebbe a' gran predicatori , fe il Facitore medefimo d* 
lutti i gran fatti non porgelfe la fua grazia al gallo , che canta , cioè al pre- 
dicatore , che predica . Il gallo ha la intelligenza , acciocché prima e?li cu- 
mini l'ore della notte , e poi metta fuori la voce da fvegliare chi dorme . 
Cosi ciafeun fantp predicatore prima debbe confidcrare la qualità della vita 
de' fuoi uditori , e poi finalmente formare la voce della fua predica , e ara 




peccati . Sicché la intelligenza è attribuita da Dio- al galh . perocché la vir : 
tù della diferczione data e da Dio al predicatore della verità , acciocché egli 
fappia a cui , il che, il quando, e come egli abbia a dire, e predicare; im- 
perocché una medefima parola efortatoru non fi confa a tutu; perocché tut- 
ti non anno una medefima qualità di coltomi . Spefle volte nuoce ad alcu- 
ni quello . che fa utile ad altri , come noi veggiamo , che una erba , che 
pal'ce e nutrica certi animali , alcuna volta ne uccide degli altri , e un leg- 
giero zufolare mitiga i cavalli . e pugne i cani : e una medicina , che dimi T 
nuifee certa infermità ad un altro arroge danno : il pane , che fortifica a 
grandi , ucciderebbe i piccoli. . .. 

Le parole de* predicatori fi debbono formare fecondo la qualità degn 
uditori acciocché cfle fi adattino a ciafeuno , fecondo la fua condizione , e 
nientedimeno non fi partano dalla comune utilità degli altri . Ora che fono 
le menti attente degli uditori , fenon quali , come le corde tefe della «fe- 
ra , le quali coxdc U buon ouefco ic tocca divciumcntc , acciocché il »uc~ 
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no non gli rifponda diverfo . E però le corde rendono il fuono confonantc , 
perche fono tocche con una penna , ma non con una medeiima percudionej 
onde ciaicun predicatore , acciocché egli metta tutti nella virtù della carità, 
non debbe toccare i cuori degli uditóri con una medefima forma di parole, 
ma con diverfe , perocché altrimenti fi debbono ammonire gli uomini , e 
altrimenti le femmine ; altrimenti i giovani , altrimenti i vecchi : altrimen- 
ti i lieti , e altrimenti gli addolorati ; altrimenti i fuddtti \ e altrimenti i 
Prelati ; altrimenti i fervi , e altrimenti i (ignori ; altrimenti i favj di que- 
llo mondo , e altrimenti gli uomini gioiti e da pochi ; altrimenti gli sfac~ 
ciati e fenza vergogna, e altrimenti i vergo^nofi ; altrimenti i protervi, cf al- 
trimenti i pufillanimi ; altrimenti i pazienti , e altrimenti gf impazienti ; al- 
trimenti i benevoli , e altrimenti gl'invidiofi ; altrimenti 1 femplici , e al- 
trimenti i pervertì ; altrimenti i fani , e altrimenti gì' infermi ; altrimenti 
quegli , che temono i flagelli , e pur peccano , e altrimenti coloro , che fo- 
no indurati nel male , che per flagelli non fi correggerebbono ; altrimenti 
coloro, che fono troppo taciti, altrimenti coloro , che per troppe parole van- 
no tuttodì vagando ; altrimenti i timidi , e altrimenti gli arditi ; altrimenti 
i pigri , e altrimenti coloro, che fanno e operano troppo; altrimente i man- 
fueti , e altrimenti gì' iracondi ; altrimenti i pertinaci , e altrimenti i leg- 
gieri ; altrimenti coloro , che danno per mifericordia del loro proprio , e al' 
trìmenti coloro , che cercano di torre f altrui ; altrimenti coloro . che non 
rubano altrui , e nondimeno non danno del loro ; altrimenti coloro , che 
danno di quello , che elfi anno di proprio , e non refrano però di rubare 1* 
altrui ; altrimenti i difeordanti , altrimenti i pacifici ; altrimenti quelli, che 
feminano fcandoli , altrimenti i pacifici . Altrimenti fi debbono ammonire 
quegli , che non intendono dirittamente le parole della fanta legge , e al- 
trimenti coloro , che dirittamente intendono , e non parlano umilmente ; 
altrimenti coloro , che fapendo nobilmente predicare , per umiltà temono ; 
altrimenti coloro , che non fono ancora fufhcicnti in predicare per manca- 
mento di feienza , o d 1 ctade , e nientedimeno fi avventano ftrabocchevol- 
mente a dire , e parlare ; altrimenti coloro ,• che defiderano le cofe di que- 
llo mondo , e nientedimeno fono affannati dalle cofe avverfe ; altrimenti 
quegli , che fono obbligati al matrimonio , e altrimenti quelli , che fono 
liberi da que' legami ; altrimenti coloro , che anno provato il diletto car-' 
naie , altrimenti gl'ignoranti Dio ; altrimenti coloro , che piangono i pec- 
cati dell'opere , e altrimenti coloro, che piangono i peccati delle cogitazio- 
ni ; altrimenti coloro , che piangono i mali commeffì, e nientedimeno non 
gli abbandonano, altrimenti quegli, che gli abbandonano, e nondimeno non 
piangono ; altrimenti coloro , che lodano le cofe illecite , che fi fanno , al- 
trimenti chi accula il male fuo ; e nondimeno non lo sa fuggire ; altrimen- 
ti coloro , che fono fuperchiati da fubita lulfuria , e altrimenti coloro , che 
fon legati in tal colpa per propria dciibera7Ìonc ; altrimenti coloro , che fan- 
no fpeìlb cofe illecite, benché fiano piccoliffime i altrimenti coloro , che fi 
guardano dal male , ma alcuna volta s' attuffano infìno alla gola ne' gravi 
peccati ; altrimenti coloro , che cominciano il bene , altrimenti coloro , che 
non compiono cola buona, che elfi cominciano; altrimenti coloro, che fan- 
no i mali occultamente , e il bene pubblicamente ; altrimenti coloro , che 
nafeondono i beni , che effi fanno , e nientedimeno fi lafliano infamare pub* 
blicamuife d'alcune loro opere . Noi conofeiamo , che noi dovremmo fot- 
tilmente trattare di ciafeuno r cioè , che modo , e che ouiine d' a in monizio- 
ne fuire da tenere ; ma noi liamo flati impediti dalla paura del troppo lun- 
go parlare . Pure con la grazia di Dio noi abbiamo penficro di compie- 
re quello mancamento in alcuna altra opera , fe un poco di tempo di 
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quella faticqfa vita ci reitera ancora . 
7. Noi abbiamo un'altra cofa , che noi polliamo confiderare della intelli- 

genza di quello palio , cioè , che egli fuol fare i fuoi canti più forti , e più 
lunghi nelle profonde ore della notte : e quando l'ora del mattutino già fi 
appretti , fa voci più baile e più brievi , nelle quali varietà ci inoltra la in- 
telligenza del gallo , come i lami predicatori debbano aver discrezione, e con- 
trazione nelle loro turole . Quando elfi predicano agli uomini , che fono 
ancora odinati , dimoftrano il terrore de! finale giudicio loro con alte, e gran 
voci , e allora gridano , quafi come il gallo nelle tenebre della profonda not- 
te . Ma quando elfi veggono , che la luce della verità apparifee a' cuori de- 
gli uditori , mutano la grandezza delle loro grida in una piacevolezza di ca- 
rità , e non folamente pronunziano quelle cofe , che Tono terribili delle pe- 
ne infernali , ma eziandio quelle cofe , che fono dilettevoli de' premj eter- 
nali . Elfi eziandio allora cantano con voci brievi e minute , perocché ap- 
prettandoli la chiarezza del di , predicano tutte cofe fottili de' mitterj divini, 
acciocché coloro , che vengono dietro a loro , tanto meglio odano quelle co- 
fe fottili , quanto più s'accollano alla luce della verità , e cosi più lucci nta- 
mcntc da diletto a que' vigilanti , i quali quando dormivano , il gallo gli 
fvegtiò col più lungo , c gran canto , acciocché ciafeuno corretto e ammen- 
dato , volentieri voglia conofeere fottilmentc Jc foavi cofe del regno cclefle, 
il qual prima temeva le pene del giudicio. Quello fi figura bene per Moi- 
sè , quando egli comanda , che le trombe fuonino di fuono rotto, quando il 
Num. 10. campo fi muove ; perocché la Scrittura dice : Fatti due trombe d' attorto fo- 

2. rate . E poco poi dice : Quando il fuono della tromba retta fi fentirà , il cam- 
po fi muova . Per due trombe l'efercito fi conduce ; perocché per li due co- 
mandamenti della Carità il popolo è chiamato alla battaglia della Fede : le 
quali trombe però comanda , che fieno d'orienta , acciocché le parole de' pre- 
dicatori fieno chiare per bellezza di luce, e non offufchino d' alcuna ofeuri- 
ta le menti degli uditori . Sono ancora forate , perche è bifogno , che colo- 
ro , che predicano la futura gloria , diventino più forti per le percuflioni del- 

ÌJum. 10. le prefenti tabulazioni , Sicché ben dice : Quando il fwno farà rem , fi muo- 

3. va il campo ; perocché quando le parole della fanta predicazione più fottil- 
mentc , e più partitamente fi dicono . tanto più ardentemente i cuori degli 
uditori s' infiammano contra le battaglie delle tentazioni . 

Abbiamo ancora da follccitamcnte confiderare un' altra cofa nel gallo ; 
perocché quando egli fi apparecchia a cantare, prima fcuote l'alie, e percuo- 
tendo se medefimo , fi rende e fatti più vigilante . Quello chiaramente veg- 

Siamo noi nella vita de' fanti predicatori , fe noi con attenzione gli confi- 
eriamo . Etti innanzi , che facciano parole di predicazione ? fi efercitano 
nelle fante operazioni , acciocché elfi non fieno negligenti ne fatti , dove 
«(fi provocano gli altri con parole ; ma prima fi efercitano in gran fatti , e 

ri pottbno fare gli altri folleciti, e attenti a bene operare . Prima dico etti 
percuotono lor medefimi con 1' alie delle cogitazioni ; perocché elfi con 
foiìecita difeuttìone ricercano , e con rigida correzione punilcono ciò , che ef- 
fi truovano di fonile nella loro vi» . Prima follecitano di punire per pianto 
ì loro difetti , e poi pottbno meglio moilrarc , come i difetti degli altri fi 
abbiano a punire . Cosi fuonano colle alie prima , che etti cantino ; peroc- 
ché innanziche etti proferano alcune parole efortatorie , inoltrano per opera 
quel , che elfi vogliono poi dire con parole . E quando vegghiano cosi per- 
fettamente in loro , allora chiamano alle vigilie gli altri , che dormono . 
Ma da cui è data tanta intelligenza al Dottore , cioè , che egli vegghj per- 
fettamente a se , e poi chiami a vegghiarc quelli , che dormono , colla uti- 
lità , che etti anno tratto del vegghiare ; e che egli prima cautamente cfa- 

muu 
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mini le tenebre de' propri peccati , e dipoi dimoftri a' peccatori la vii chia- 
ra per la fua difereta predicazione , e anche a tutti in particolare predichi , 
fecondo il debito modo e tempo , e a tutti infieme dimoltri quello , che in 
terverrà , poiché non fi correggono ? Or come può egli venire a dire si 
grandi , e st fottili cofe , fe prima non è ammaelltato dentro da colui , che 

10 creò ? E perche la virtù di tanta intelligenza non è loda dei predicatore, 

ma del Creatore , dirittamente egli dice : U chi dette intelligenza al gallo ? Num. io* 
Come fc ee.li dicclfe , fc non io, il quale le menti de predicatori , che ho j. 
creati mirabilmente di nulla , più chiaramente ammaeltro , e fo intendere 
le cofe , che fono occulte ; onde per inoltrare , che egli non folaracnte fpi- 
ra la intelligenza nelle parole de' predicatori , ma eziandio egli forma nella 
bocca loro le parole , che elfi dicono , aggiugnc,e dice nel tetto noltro : Chi 
murerà la ragione de" cieli ? E perche torrà via le loro parole , quando egli 
mottrerà se nìcdcfimo a noi nella maeltà divina , di fubito arroge , e dice: 
C'/;/ farà dormire il canto del cido > In quello mondo Iddio ha parlato alla 
noltra infermitele non nella manifclta perfona della fua maeltà , ma per 
bocca de 1 fuoi predicatori , acciocché la lingua carnale pcrcotede i cuori car- 
nali, e tanto più agiatamente ricevefTcro in loro le cole difuface, quanto elìi 
l'udilìero per lo fuono delie parole tifate* Ma poiché il corpo fi nfolverà in 
polvere per la morte, e la polvere fi ripiglierà l'anima per la refurrezione , 
allora non cercheremo d'udire parole di Dio, perocché noi vedremo coli' oc- 
chio nella fua maeltà quello , che empie ogni cofa , cioè, il Verbo divino , 

11 quale allora tanto più rifonerà profondamente nelle noltre orecchie , quan- 
to egli penetrerà più le noltre menti colla forza della fua chiarità . Sicché 
levate via le parole , che tolto vanno , e tollo vengono , la vifione della 
macilà divina ria a noi quali un fuono di perpetua predicazione ; onde di- 
rittamente dice ora Iddio al beato Giob : Chi narrerà la ragione de cieli , e 
ehi farà dormire il cinto del cielo ? Qui pigliamo noi la ragione de cieli , la 
forza de' feci eri celelli , e il canto del culo figuriamo noi le concordanti pa- 
role de' fanti predicatori . Quando il noitro Facitore comincerà a narrare la 
ragione de" cicli , farà dormire il canto del cielo ; perocché quando fi inoltrerà 
a noi nella fua propria forma , le parole de predicatori cederanno . Per que- 
lla cagione dice Iddio per Geremia : L'uomo non infognerà fin al f roflimo fuo y . 

e r uomo non infegnerà al fuo fratello dicendo , conefei Dio ? Tutti mi conofee- J aem 'l 1 ' 
ranno dal minore di Uro infino al maggiore , dice il Signore . Appretto San 
Paolo dice : E le profezie faranno evacuate , e le lingue cederanno . e la feien- r 
za fia dijìrutta . Ov veramente, la ragione de' cieli è la virtù de cicli , che ì ' { ^ or ' t 3' 
da vira , la quale forma gli fpiriti angelici \ imperocché Iddio come egli è » 4 ' „ 
cagione di tutte le cagioni , e vita di tutti i viventi , cosi è cagione di tut- 
te le creature ragionevoli ; perocché allor narra egli la ragione deicidi, quan- 
do egli inoltra fe medefimo a noi . E come lìgnoreggia gli fpiriti angelici , 
allora narra la ragione de' cieli , quando levata via la caligine delle noltre 
menti , egli fi dimollrerà a noi nella fua bellezza apertamente ; onde egli . . 
dice nell'evangelio : Ora verrà , quando io non vi parlerò più in parabole ^ma '°' X6,J J' 
palcfcmente annunzicrò a Voi del Padre mio. Egli dice , come egli annunzierà 
paleftmente del ladre \ perocché egli per la bellezza della fua maciià , che 
egli palefcrà a noi , ci inoltrerà , come egli nafee eguale al Padre , che lo 
generò , e come lo Spirito di loro due , coeremo a ciafcuno di loro , proce- 
da . Allora noi vedremo apertamente , come il Verbo , che ha il fuo efler 
dal Padre , per nafeimento non fu dopo il Padre , di cui egli nacque , come 
Jo Spirito Santo , che è prodotto , e per proceffionc non è dopo coloro , da 
cui egli procede . Allora noi vedremo apertamente , come la Trinità è una 
cilena in tre perfonc divile , e come uno Iddio è in tre perfonc folo, e in- 
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tcvo . Sicché la lingua di Dio allorché dira- quelle cofc , farà folo vedere 
quella chiarezza di colui , da cui vengono le grazie . In quel tempo il can- 
to del cielo dormirà , perocché apparendo nel final giudicio colui , che rende 
all'uomo, fecondo l'opere fue , non ci fia bifogno di fpandere parole efor- 
tatorie ; onde chiaramente dice del temoo della rc.urrczione generale , quan- 
do egli legue , e dice : Quando fi fondava la polvere nella terra , e le ghiove 
erano raccolte infame . La Scrittura divina , fecondo la fua ufanza , deferive 
Jfai.tf.ì. le cofe, che debbono venire , quali come le fulfino già pallate ; ritenendo 
fec.LXX. W sc Quello , che elfo medcfimo dice : // qual fece le afe , che doveano ve- 
nire . La polvere allor fi fonda nella terra , perche ella è ridotta nelle mem- 
bra fode , c le ghiove della terra fi ragunano inficine ; perocché rifufutcranr 
no i corpi fermi , radunati di polvere . Ma poiché noi abbiamo detto , co- 
me quelle parole di Dio fi debbono intendere pel tempo futuro . dobbiamo 
eziandio dire quello , che elle lignificano di prefente : Chi narrerà la ragione 
de cieli ? E chi farà dormire il canto del ciclo} 

Iddio narra la ragione de cicli , quando egli illumina la mente de' fuoi 
eletti per dimo'.lrar loro i fuoi fecreti celelii . Ma allora fa dormire il canto 
del cielo , quando egli nafeonde per gitub giudicio a dannati i concorJanti 
inni degli Angeli , que' gaudi delle virtù celelliali : il qual canto benché 
dentro nfuoni , pur dorme ne!!' ignoranza de' dannati dalla parte di fuori . 
Cosi la ragione de' fecreti ccldfi è narrara ; e nondimeno il canto del cielo fi 
dice , che egli dorme ; perocché il conol'eimcnto della fuperna retribuzione è 
qui manifcUato per iterazione di Dio agli eletti ; e a' peccatori è occulto , 
come fia fatta la foavità della lode divina . Dico , che è narrata la ragione 
del cielo { perocché fenza intermilfione è palefato alle menti degli eletti, co- 
me fia grande la retribuzione fupernalc , acciocché lenza ce/fazione elfi cre- 
fcano in meriti x e trapalando le cofc viiibili , dilkndano il delìderio loro 
alle invifibili : di che interviene , che tutte le cofe vifibili , che dilettano 
in quella vita i peccatori , provocano i giulti ad appetire altro ; perocché i 
gialli fi accendono nell' amor di colui , da cui fono fiate fatte tutte le cofe, 
«he fono buone \ e tanto più ardentemente 1' amano , quando elfi veggono 
avanzare lui in bontà , che ha create quelle cofe buone, perocché la lingua 
della invifibile compuzione dice quello , che rifuona loro nel cuore in lìlen- 
zio : la qual lingua tanto più perfettamente odono dentro , quanto di fuori 
eglino più realmente fi partono dallo fircpito de' deliderj terreni . A quelli 
tali non dorme il canto del ciclo ; perocché la loro mente conofee, quanta fia 
la foavità della fupernal gloria per 1' orecchie dell'amore, che elfi dirizzano 
a udire . Elfi odono dentro quello , che eglino debbono appetire ; e per 1' 
appetito medefimo , che elfi anno di Dio , fono informati de' premj de' cc- 
kltiali gaudj ; onde con fatica lollen?ono la prefente vita , non fedamente 
quando clia gli perseguita , ma eziandio quando ella gli favoreggia . A loro 
i grave tutto ciò che elfi veggono , quando conviene , che elfi indugino di 
vedere quello , che dentro odono . Dico , che elfi tengono grave ciò , che 
nui anno eziandio a lor modo , perche non è quello , che elfi appetirono. 
Continuamente la loro mente , già llraccata da fatiche della altiera vita , 
afpetta di pofii'dcre quel fupernal gaudio, mentre che fi ode ri fonare quel 
canto del cielo dentro nell' orecchio del cuore , e per quello fi fortifica nel- 
la fpcranza tuttodì d' avere , quandoché fia , la compagnia de' celelliali cit- 
tadini . Quello canto della laude fupcrnale era già fonato nell' orecchie di 
Pfalj^l.K. colui , che dicea : lo entrerò nel luogo del tabernacolo ammirabile infino al- 
la cafa di Dio : in vece di efultazione , e dr confezione è il fuono della citta , 
che fi pafee . Che altro, che il canto del cielo movea colui, che avea udito 
, dentro la vc:e di letizia , e di confcjfwne , e i fumi nella città , che fi fafic : 
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il qual canto dorme a' peccatori; perocché non è manifesto per voce di com- 
punzione a 1 loro cuori , e perche non fì Iiudiano di confiderare quella mol- 
titudine defiderabile de cittadini delia fuperna citta di Gerulalem ; con niun 
raggio d 1 amore ragguardano quella fella della folennità celeftiale, con niuna 
pena di fublimc contemplazione fi lievano in alto , ma lo lo attendono alle 
cofe vifibilì : e perciò nuila odono dentro della fuperna foavità ; perocché » 
come noi abbiamo già detto , il tumulto delle follecitudini del fecolo fa 
affondare loro f orecchie del cuore . Ora perche per difpcnfazione dell'occul- 
to giudicio di Dio , quello , che a uno è aperto , a un altro fia chiufo , e 
quel che a uno è feoperto , a un altro Ila occulto , dirittamente dice : Chi 
narrerà la ragione de 1 cieli ? La qual cola fu fatta più palefe , quando il no- 
ftro Redentore apparendo in carne pel miilerio del fuo avvento , largiendo 
la fua mifericordia a' Gentili indegni , fcacciò da se quelli , che pareano 
degni , cioè , i Giudei ; onde qui dirittamente foggiugne , e dice : Quando 
Ji fondava la polvere nella terra , le ghiove della terra erano raccozzate . 

Noi pigliamo ner la polvere i peccatori ? i quali non avendo fodezzaal- io. 
cuna di ragione , fono rapiti dal vento di ciafcuna tentazione : de' quali di- 
ce la Scrittura : Non faranno cosi gli empi » non coti , ma come la polvere PfaLiSS. 
la quale il vento fcaccia dalla faccia della terra . Pertanto la polvere i fondata 
in terra , quando i peccatori , tocchi nel cuore da Dio , fono raflbdati per 
la ragione della Fede cattolica , che fi tiene nella Chiefa di Dio, acciocché 
coloro , che prima per poca fermezza erano fmoffi dal vento di una mobile 
tentazione , si diventaflero immobili contra le tentazioni , e accollandoli a 
Dio con perfevcranza teneffero fermo il propofito di ben vivere . Le ghiove 
dilla terra fi appigliano infieme per acqua e per polvere. E pertanto in que- 
lla terra le ghtove fi rappigliano ; perocché 1 peccatori convcrtiti fono ba- 
gnati dalla grazia dello Spirito Santo , e diventano uniti neif accozzamento 
della Carità . Dico , che quelle ghiove fono rapprefe in terra } quando i po- 
poli , i quali prima teneaoo diverfe opinioni della Fede , quali come fi fpar- 
ge la polvere , poi ricevuta la grazia dello Spirito Santo , fi accozzano in 
concordia della facratiifima unita della fanta Chiefa, mtantoche •elfendo il nu- 
mero de' convertiti tremila una volta ,e cinque mila un* altra volta , rende 
feihmonianza la fanta Scrittura , che un cuore , e un anima era in tutti colo- 
ro . Quelle ghiove della terra , fatte d' una polvere , ma ditVinte quafi di di- 
verfe grandezze , tuttodì fon radunate da Dio fopra la terra ; perocché con- 
fcrvando f unità della fanta Fede, elfo Iddio raccoglie nel grembo della cat- 
tolica Fede nella fanta Chiefa i popoli fedeli , fecondo la varietà de' coli u : 
mi , e delle lingue . Infino allora ordinò Crifto quede ghiove , quando egli 
tornando , che il popolo fi acconciale , e ordinai io a cinquanta inlieme , o 
a cento per mangiare del pane , e del pefee : le quali ghiove , fe noi le 
vogliamo confiderare nella fanta Chiefa, fecondo la diverfità de 1 meriti, for- 
fè aremo noi a diftinguere ancor più fottilmcnte . Perocché clfendo 1* uno f 
ordine de^ predicatori , 1' altro degli uditori , 1' altro de reggenti , l'aitro de' 
fudditi , f altro di quelli , che fono in matrimonio , 1' altro de' continenti , 
f altro de' penitenti , 1' altro de' vergini .quali in una ter: ì fi fa diverta , e 
dii tinta forma di ghiove , quando in una Fede, e una Carità li moiirano dif- 
fimiglianti meriti di quelli , che adoperano il bene . Quelle ghiove lignifica- 
va il popolo , il quale con una buona intenzione offerfe diverfi doni nell'e* 
dificio del tabernacolo , del qual dice la Scrittura : Gli uomini , e le donne Exod. jj. 
dicrono ciò cÌk era neceffario alt ornamento , e alle fante vejìimenta , cioè , or- ja. 
mule , e certi ornamenti a orecchie y che fi chiamano cercei x e antlla , e or- 
namenti , che fi chiamano deflrali , e che fon comuni agli uomini , o alle 
femmine : Ogni vafellod oro fu ripofio ne doni di Dio , e fe alcuno avea giaci»- % mt 
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to , porpora , o cocco bifiinto , o biffo , o peli di cafra . 

Gii uomini colle donne offerfono i doni , e ornamenti del tabernacolo : 
perocché i fublimi fatti de forti , e le piccole cofe de deboli fono computare 
nel compiere f ornamento della fama Chiefa . Che lignificare h* può per F 
armale , le quali llnngono il braccio , fenon f opere de' Prelati , i quali 
adoperano gran cofe ? Che per li cacci . fenon I ubbidienza de' fudditi> Che 
per le amila , che fono il fegnacolo de'fecreti? Perocché alcuna volta i mae- 
llri fcguooo quello , che elfi veggono , e che gji uditori non poflòno inten- 
dere . Che intenderemo per li aèftrali^ fenon gli ornamenti della prima ope- 
razione ? Che per lo va/'ello a* oro rifervato fra i doni del Signore , fenon f 
intelligenza della divinità ? La quale intelligenza tanto è divifa dall' amore 
delle cofe di lotto , quanto ella è tirau ad amare folo le cofe , che fono 
eterne ? Che intenderemo noi per lo giacinto , fenon la bellezza delie cofe 
celefti ? Che per la porpora , fenon il fangue , e la fofFerenza delle palfioni , 
che fi debbe avere per amore del etemo Regno ì Che per Io cocco , e biffo , 
fenon la Carità ? La quale acciocché fia perfetta , conviene , che lia tinta 
due volte ; perocché piglia colore per amor di Dio , e del prolTìmo ? E per 
lo biffo fi figura la imraaculata virginità della carne : e per li peli delle ca- 
pre : de' quali fi fanno i ciliccj afpri , fi figura la dura afflizione de' pe- 
nitenti . E pertanto quando alcuni figurati per /' armille . e per le anella , 
efercitano lodevolmente f uficio del magilterio , e gli altri figurati per li 
eercei , e deftrali , porgono divota ubbidienza , e diritte e fante operazioni ; 
e f altri figurati per lo vafel delt oro , rifervato a un più chiaro , e più fot- 
tile intelletto di Dio % e altri per lo giacinto , porpora , e cocco , non ceffono 
di fpcrare , credere , ed amare le cofe celelti , che elfi odono , domandando 
a Dio di conofeere con più fottile intelligenza quello , che ancora non fan- 
no . Altri per lo biffo olfervano a Dio la integrità della lor carne . Altri 
per peli di capre , altramente piangono i peccati , che per propria volontà 
corami fero . Cosi molte gbiove fono tratte , quali da una terra ; perocché 
diyerfe opere eicono da una egual fcrvitutine: le quali ghmvc non crciccrcb- 
bono » effondo pure rasunate di polvere , le la polvere non aveife primi 
ricevuta 1' acqua fopra di se ì e avelTc ralfolata se medefima colf acqua in- 
fufa : e cosi 1 unità della carità non terrebbe Urerti i peccati infino a tanto, 
Che la grazia dello Spirito Santo non gli ammorbidane . E pertanto Iddio 
dimoftra , quando egli narrerà la ragion de' cieli , e farà domire il canto 
del cielo , e dice cosi : Quando la polvere era fondata in terra , e le gbiove era- 
09 racozzate , come fe egli dicelje : allora primamente , fccondoche mi pia- 
cela , rifiutando alcuni , e alcuni accozzando dentro alla fanta Chiefa col le- 
game della Carità, non fenza mifericordia aperfi ad alcuni i miei fegreti fpi- 
ii. rituali , non fenza giullizia gli chiufi agli altri . Ma perche quella fanta 
Chiefa effendo repulfa dalla infedeltà de' Giudei , fi mile a pigliare del po- 
polo Gentile , e a incorporare nel fuo grembo non con fua forza , ma con 

Suella di di Dio , dirittamente foggiugne , e dice : Ora vigilerai tu la preda 
ella liane ffa , o empierai tu t anima defuoi lioncmi ? Quella è quella Itone ffa, 
della quale Giob , vedendo i Giudei fuperbi clTer da Dio rifiutati , e che la 
fanta Chiefa dovea cominciare a predicare , avea detto di fopra : / figliuoli 
di mercatanti non Z 1 aveano calcata , e la Itone ff a non era, pajfata per e (fa . A que- 
lla lionclfa Iddio toglie la preda per empiere t anima de fuoi Uoncint ; perocché 
Iddio ha tolto innumerabili uomini del popolo Gentile per accrefeere la fua 
Tanta Chiefa , e col guadagno dell' anima ha laziali gli affannati defiderj de- 
gli Aportoli , i quali fono itati chiamati Uomini per le loro menti tenere , 
C per 1' infermità della lor pura ; perocché nella paffione di Crifto eflì lla- 
Jo.io.if. vano in cala colle porte chiufe , ficcome è fcritto di loro : EJfendo tardi yud 

prt- 
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frìmo di de [abati (cioè della fettimana) ed ejfendo gli ufi) fittati, Ove erano i 
Dijcepolt congregati per paura de' Giudei , verme Gesù , e flette in mezzo di loro ; 
onde qui di quelli Uoncmi dirittamente foggiugne, e dice: Quando eff\ giaciono 
ne luoghi ojiuri , e pongono gli ap guati nelle fpelonche ; perocché guando i fanti 
predicatori non fi levarono contra le membra , cioè , i feguaci del diavolo , 
a predicare liberamente , e ancora non fendo confermati dalla infufione del- 
lo Spinto Simo dopo la paffione di Crifto , non predicavano il loro Reden- 
tore con ferma autoriti , quafi pongano gli agguati nelle fpelonche . Dico , 
che 1 Itonctm , che doveano rubare il mondo , giaceano quafi in luoghi na- 
ftoli , e occulti , chiule le porte , acciocché poi più arditamente eflì faceffe- 
ro maggior preda d' anime , de quali noi fiamo certi , che allora elfi temea- 
no 1 impeto de' popoli , per Jor medefimi flando nafeofi . E ftando cosi col- 
le porte chiufe que lioncini , cioè gli Apoftoli , con indulìria , e agguati cer- 
cavan la morte ; acciocché non uccideflero la noftra colpa , e le.vau*ero via 
ogni radice di peccato , che fuffe in noi . Cosi al primo lioncino di coltoro , 
affamato . ma non poffente ancora predicare , cioè a San Piero , fu molla- 
ta la preda, che egli dovea fare del popolo Gentile in un Iinto mandato dal 
ciclo, e fùgli detto : Ammazza , e mangia . A quefti lioncini , ficcome ancor AB.io.i^. 
teneri fu comandato, che elfi giaceflcro ne' loro giacigli e covaccioli, quan- 
do fu lor detto da Crifto : Sedete qui nella città infino a tanto , che voi fiate ri-LKf.24.49 
ptem dt forza . e di virtù dal cielo . Or non fono eglino dirittamente chia- 
mati figliuoli della lionej) <a , che emendo nati nella fanta Chiefa, colla bocca 
rubarono il mondo , che gli perfe^uitava > Appretto , noi abbiamo veduto , 
qujlto già effere flato fatto per li Santi ApoAoli ; ma ancora noi veggia- 
mo , che fi fa per i fanti Dottori tuttodì , e per li fanti predicatori ; perocché 
benché elfi fieno padri de' loro discepoli, pure eglino furono i figliuoli de' loro 
nucitri ; onde degnamente fono chuirnM figliuoli della lionejfa ; ovveramen- 
te , benché elfi fieno maeflri di certi fedeli, pure fi gloriano di effere difee- 
poli della Chicfa univerfale . E cosi Iddio piglia la preda della Itone ffa ; pe- 
rocché colla virtù della fua fpirazione trae dall' errore la vita de' peccatori , 
e riempie I anima de' fuoi honrini ; perocché egli fatisfa a' pietofi defidcri 
de fuoi Dottori con la converfionc di molti : de' quali Uoncmi ben foggiu- 
fowiè 6 d ' Ce ^ and ° & ia(ic "° "< luo & hi °f curi > l a »gono gli agguati nelle fi e- 

Tutti i tempi non fono atti alla dottrina ; perocché 1* uomo perde al- 
cuna volta il frutto delle parere , fe egli le profera innanzi al tempo , e 
(pel le volte dicendo leggermente una cola , per avere il tempo convenevole, 
e atto , fa frutto buono. Pertanto colui fa ben dire , il quale fa con ordine 
tacere . Or , che giova correggere un iracondo in quel tempo , che egli 
avendo alienata la mente, non folamcnte non può ricevere le parole altrui; 
ma appena può forTerire se medtfimo ? A quello modo colui , che vuol cor- 
reggere per mcrepaiioni 1' uomo furiofo , quali da delle battiture all' ebbro, 
che non fente le pcrcoffe ; onde acciocché la dottrina polla giugnere al cuo- 
re dell uditore , debbe il Dottore confiderarc il tempo, che lìa a ciò. Sicché 
ben dice il tetto di' quelli lioncini , che ejjt giationo m luoghi o/curi , e f^gevo 
glt agguati nelle fptlonthe . Noi vergiamo, che quando i fanti Dottori rag- 
guardano cola da riprendere , e nientedimeno fi ritengono ne' loro \ en fieri 
con filenzio , quafi llarfno nafeolìi nelle fpelonche , e qiiafi i luoghi ofeuri 
li cuoprono, perche fi vogliono a tempo occultare ne loro cuori. Ma oran- 
do eai vedranno il tempo atto , fubito efeono fuori , e nulla taciono di ciò, 
che elfi anno a dire , e afferrano il collo de' fuperbi col morfo di afpra u- 
prenfionc. Cosi Iddio prima per mezzo degli Apoitoli, e poi pe' fanti Dot- 
tori , 1 quali egli ha fortuito in luogo degli Apolidi , piglia tuttodì preda 

a que- 
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& quefta ìkneffà , e per mezzo di Quelli, che egli ha prefi , non refla di 
pigliare degli altri ; perocché i giulti pigliano i peccatori in quello mondo, 
perche efsi , poiché fieno convertiti , pigliano eziandio degli altri peccatori 
di quello mondo ; onde il popolo Gentile , che fu prefo dalla pierofa bocca 
degli Apolidi , or con tanta fame d elìderà di pigliare . con quanto egli fa, 
che egli fu defiderato prima dagli Apolloli. Appretto legue, e dice: Chi ap- 
pareccì/ta /' ejca al (orbo , Quando i fuoi figliuoli gridano a Dio , vagando , pcr- 
lz che ncn anno il cibo? Noi figuriamo qui per li c orbi , e per li figliuoli il 
popolo Gentile , fatto nero per li peccati. Del popolo Gentile parla il Pro- 
Pfal l&< f cta > e d ' cc: M * uale M *S tkmt , nti f f ca > e a figliuoli de cerbi x che lo 

J invocavo . I giumenti pigliano 1' efea , quando la mente degli uomini . che 

fono llati lungo tempo batiali , fi faziano della Tanta Scrittura . Ma I efea 
è data a' figliuoli decori , cioè, a' figliuoli de' Gentili , quando il loro defi- 
derio fi paice della nottra converfione . Quello cerbo fu efea, quando la fan- 
ta Chicla lo cercava . Ma ora egli riceve 1' efea . perche cerca di conduccre 
gli altri a converfione , i figliuoli del quale , cioè , i fanti predicatori ufeitt 
di lui , non prefumono di loro , ma delle forze del nollro Redentore: onde 
ben dice , che i fuoi figliuoli gridano a Dio . Elfi fanno , che nulla poflòno 
per loro forza : e benché eia defiderino con pietoie affezioni il guadagno 
dell' anime , nondimeno addomandano , che quello faccia colui , il quale 
adopera dentro nella Aia fapienza tutte le cofe ; perocché etti comprendono 
Cor ? 7 con diritta Fede , che colui che pianta , o colui , iU innaffia , non è alcuna 
€ofa \ ma Iddio , che da acaefeimento alle cofe . Ma quello, che il tcflo di- 
ce , vagando , perche non anno cibo . niuna altra cofa figura in quello vaga- 
mento , fenon 1' anfìato penfiero de predicatori fanti, i quali quando delule- 
rano di rinchiudere i popoli nel feno della fama Chiefa , acccli per grande 
ardore , mandano fuori ì loro defidcrofi fofpiri per pigliare or quegli , e or 
quegli altri: e cosi quello affocato appetito è quafi un vagamento. I figliuo- 
li del cerbo quafi pattano da luogo a luogo, mutando il modo allora, quan- 
do i fanti predicatori per ragunare 1' anime nel corpo della fama Chiefa, 
difeorrono con anliato defideno per divertì paefi, e con diverfi e vari modi, 
e arte. Quello vagamento appararono i figliuoli de' cerbi , cioè , i figliuoli del 
popolo Gentile dal macllro medefimo de' Gentili, cioè da San Paolo, il qua- 
le di tanta vagazione palfava da luoso a luogo , di quanta carità grande 
egli ardeva . Paolo Apoltolo defiderava d' andare da un luogo ad un'altro; 
Kf>m r o perocché la Carità fprona colui, che la riempie. Cosi noi troviamo, che ef- 
j ' 9 ' fendo tanto di lunge da Romani fcrive a loro, e dice: lofio fem/re memoria 
di voi nelle mie orazioni , fregando Dio , auanaoclx fia , e in qualche mode io 
abbia cammino profilerò di venire a voi nella volontà di Dio ;• tetocche io dc/i- 
i Cor 12 dfro Al wànvi . In un altro luogo effendo ritenuto pretto ad Efefo , fcrive 
a quelli di Corinto : Fero , la ttrza volta fono apparecchiato di venire a va . 
Gala, ao Da ca P° efièndo in Efefo fcrive a quelli di Gaiavia , dicendo: lo vorrei epe- 
-4-4 rf appreffo di voi, e mutare la voce mia . Apprettò effendo a Roma rinchiu- 
fo in prigione , e perche non gli era pottibile di andare . promette di man- 
ThiliP a ^ar ' oro difcepou) fuo , dicendo : lo fiero in meffer Gesù di mandare tnfio 
i a voi Timoteo , acciocché io Jia £ animo buor.o , fatendo le cofe , che fono ap- 

P'ffo di voi . Ancora cflendo legato di legami , e ritenuto pretto ad Efefo, 
ColoCt ^rive a' Coloflenfi : Se io fono afìcntc da voi col cor/o , collo fpinto fono prc- 
1 'fatte . Ecco, come con fanto defiderio egli quafi vagando , quivi era col 
corpo , e colà andava collo fpirito , e a quelli , che erano prefenti , porge 
l' affetto dell'amore paterno*, e a quegli, che erano affanti, lo dimoftra con 
parole ; a' prelenti fa ajuto , agli allenti mollra I' affetto fuo . Era prefente 
per opera a quelli , con cui egli era prefente col corpo ; e nondimeno non 
■ man- 
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mancava a coloro , con cui non era corporalmente prefente . Appretto , no» 
vedremo meglio la Tua vocazione , fé noi ancora pcnlìamo le lue parole* 
che egli dice a quelli di Corinto , cioè : Io verrò a voi , quando io arò paf- t.Cor. 16. 
fato Macedonia , e forfè Jlarò appreso di voi , o forfè farò ti verno con voi, j. 
Guardiamo , priegovi , che vagazionc è quella . beco , egli è in un luogo, 
e dice , che egli andrà in un altro luogo, e promette , che egli patterà per 
un altro luogo . Or che è qutito a dire , che egli con tanta anfietà fi divt- 
de per tanti luoghi , fe non che egli è corretto da una gran Canta verfo dì 
tutti ? La Carità, che è ufata di unire le cole divife, ora cortrigne Paolo 
A portolo a vedere il fuo cuore per molte parti . Il qual cuore più ardente- 
mente raccoglie in Dio , quanto più Io fparge diffufamentc per li fanti defi- 
deri . Paolo predicando^ vuol dire a un punto ogni cofa ; amando , vuoi 
vedere in un punto tutti i Tuoi ; perocché Mando in carne , per tutti vuol 
vivere , e ulccndo della carne per facrifirio vuole a tutti fare utile . E per- 
tanto vadano vagando i figliuoli de* corèi, cioè, i figliuoli del popolo Gentile. 
Seguitino il loro maertro , caccino via la negligenza della mente . E non 
trovando guadagno dell'anime . cioè, il cibo loro . non cettino pero di cer- 
care , e da guadagni già acquatati fi dillendano ad acauiitare degli altri , e 
affamati delia utilttade di molti , quali vagando , cerchino di avere il loro 
cibo . Ora perche difeorrendo per le opere delle predicazioni non reftano di 
faziare il popolo Gentile del cibo della Fede, dica il tetto n oltre, chi appa- l4f 
recchia t efea fua al corèo , aitando i fuoi figliuoli gridano a Dio vagando , per- 
che non anno cibo ? Portiamo ancora per lo nome del corèo figurare il popo- 
lo Giudaico, nero per la colpa della fua incredulità: onde il tclto dice, che 
i Tuoi figliuoli gridano a Dio , acciocché da lui uà apparecchiata al corèo 
t efea . I fanti A portoli , generati per carne del popolo Giudaico , quando 
eglino porgono a Dio prieghi per la gente loro propria , quali come figliuo- 
li de' corèi , falcono d'intelligenza fpi rituale quel popolo , del quale , fecon- 
do la carne , fon nati . Adunque mentre gridano t figliuoli del corèo , è ap- 
parecchiata f efea al corèo j perocché pregando gli Apertoli Dio , il popolo 
Giudaico , il quale già lungo tempo avea creduto , è menato a conoscere 
Dio , ed è falciato per la predicazione de' figliuoli , quali come per la voce 
de' figliuoli del corèo . Abbiamo nondimeno da ragguardare in cucito verfo 
fornimento ancora , che f efea fi dice ettere apparecchiata al corèo , gridando 
prima i figliuoli , e poi vagando . Al cervo ì prima apparecchiata l efea^ gri- 
dando i figliuoli tuoi , quando predicando gli Aportoli , il popolo Giudaico 
udiva le parole di Dio , e cosi lì faziava del cibo, cioè, d* intelligenza fpi- 
rituale , vedendone or tre mila , or quattro mila convertiti . Ma ufando la 
moltitudine di quelli , che non credeano. la crudeltà loro contro a* fanti 
predicatori, volendo uccidere i figliuoli del corèo , erti predicatori, cioè, i fi- 
gliuoli del corèo , furono difperfi per tutto il mondo \ onde i figliuoli dicono^,, 
a que' loro padri carnali , i quali non credeano alla fanta predicazione : ^f*»** 1 ***» 
voi fu di bi forno , che prima fi predica /fe la parola di Dio ; ma perefo voi la 
fcacciafte da voi, e ovetevi giudicati indegni della vita eterna , ecco , che noi an- 
diamo al popolo Gemile . Conofcendo nientedimeno per lo fermo , che poiché 
il popolo Gentile credette , eziandio i Giudei verrebbono alla Fede ; onde è 
fentto : In fina a tanto , the la plenitudine de Gentili entra [te x e cosi tutto Ifracl Rom. ti 
fu J) 'e fatto /alvo . Appretto , perche i fanti Aportoli fi rtudiavano di predica- a;, 
re a' Giudei , mentre che etti gli volevano udire , e poiché elfi cominciaro- 
rio a refiiterc, moftrarono loro f efempio de' Gentili convertiti, quali allora 
ì figliuoli del corbo affamati cercavano di dare f efea al corèo , prima gri- 
dando , poi vagando . E cosi il corèo trovò F efea in quel luogo , donde i fi- 
gliuoli erano iti vagando ; imperocché vedendo il popolo Giudaico etter con- 
TomJV. P ver« 
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veftito a Dio il popolo Gentile ncr la follecitudine de' predicatori fanti , fi- 
nalmente e pur quandoché fi a , fi vergogna della ftoltizia della Tua infedel- 
. tà , e allora comincia a intendere le ìentenze della fanta Scrittura , quando 

egli vede , che ella è (lata intela da' Gentili prima, che da se: e compiuta 
la vacazione de" Tuoi figliuoli , apre la bocca del cuore a ricevere il cibo 
della Scrittura divina perocché compiuto il discorrere , che fecero gli Apo- 
ftoli per tutto il mondo, il popolo Giudaico tardi fpiritualmcnte comprefe 
quelle cofe , che lungo tempo non avea intefo per la incredulità, che l'im- 
pediva . Ora perche la virtù della divina potenza folamente adopera quelle 
cofe , dirittamente dice il tefto : Chi apparecchia f tfea fua al corto , quando 
$ figliuoli jfuoi gridano a Dio vagando , ftrocch non anno i cibi? Intendi, fc 
non io , il quale foltengo la infedeltà de' Giudei per efler pregato dagli A- 
polloli loro figliuoli , e fi gli pafeo colle loro prediche , e fi gli foriero tan- 
to , che , quandoché fi a , cioè nella fine > fi convertiranno , vagando i miei 
predicatori per lo mondo. 
15. Noi polliamo ancora intendere moralmente alcuna altra cofa del corbo. 

Si dice , che quando egli ha partoriti i figliuoli , egli non da a compimen- 
to il cibo loro infìno , che egli non gli vede colle penne nere , e fi gli la- 
feia confumare di fame infìno , che egli non vede in loro la fua fimilitudi- 
ne fatta per penne abbrunite, 1 quali vanno vagando qua, e la per lo nido, 
c colla bocca aperta accomandano la refezione del cibo . Ma come e^li ve- 
de , che elfi cominciano a diventar neri , tanto più fol lecitamente cerca di 
recare loro il cibo, quanto più lungo tempo e^li penò a pafcergli prima. 
Quello eorbo fi è ogni favio predicatore , il quale grida con gran voce, 

2uando egli porta in se la memoria de' fuoi peccati , e il conofei mento dcl- 
1 propria infermità, quafi come color nero. A colhii nafeono figliuoli , e 
difcepoli nella Fede, i quali forfè non fanno ancora confiderare la propria 
infermità, e forfè levano V occhio da vedere i peccati palpati; e perciò non 
pigliano quella nerezza d' umiltà , che bifogna pigliare contra la gloria di 
quello mondo . CoHoro aprono la bocca quafi per pigliare f cica , quando 
elfi defiderano , che fieno loro infegnati i fecrcti celcftì . Ma il Dottore tan- 
to meno da loro 1' alimento de' divini mifterj , quanto egli vede , che elfi 
piangono , non come fi converrebbe , i peccati palfati • Egli afpetta , e an- 
cora ammonifee . che prima effi diventino neri per lamento di penitenza 
della bellezza della vita prefente, e allora finalmente ricevono il nutrimen- 
to dc'fottiliffimi milìcrj , cioè, a tempo convenevole. Il corbo vede le boc- 
che aperte de' figliuoli \ ma egli cerca, che prima le peiurc diventino nere } 
perocché il Dottore difereto non inoltra i fecrcti mitkrj a' loro fentimcntt 
carnali , vedendo , che ancor non fi fono fpiccati da quello mondo .11 per- 
che quanto i difcepoli meno diventano neri dalla parte di fuori per l'ornato, 
che eglino tengono della' vita prefente , tanto meno fon ripieni dentro del 
cibo ìpirituale , del quale elfi flanno digiuni ; perocché non fi vogliono ri- 
trarre dal diletto della gloria temporale . Ma fc per confclfione della vita 
parlata eflì cacciano fuori Je penne, cioè, il pianto del peccato, chiamandofi 
neri , cioè peccatori , di fubito il favio Dottore gli fofpcnde in contempla- 
zione , acciocché crfì piglino 1' efea delle parti fublimi , quafi come fa il 
» • corbo , che cerca di pafecre i fuoi figliuoli , e mette il cibo nelle bocche 
aperte , quando egli da agli affamati difcepoli con parole gli alimenti della 
vita eterna con quella lottile intelligenza , che egli 1' ha già gultata per se: 
i quali difcepoli tanto più fottilmente pafee delle cofe fuperne , quanto più 
gli vede bruniti nelle bellezze di quello mondo per li lamenti della peni- 
tenza . Appretto , i figliuoli del corbo , quando fi veggono veftiti le penne 
del color nero , pigliano eziandio ardire di volare da loro j perocché quando 

1 difce- 
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i difcepoli più fi veggono abbietti e vili , quanto più $' affliggono , difpre* 

{'iando lor medeiìmi , tanto ardifcorjo più di falire in maggiore fperanza di 
or perfezione; onde il preveduto Dottore fi frodi» più foliscitarnentc nutri- 
care coloro , i quali egli antivede per certi indizj dover poi elfere utili agli 
altri . ;Per quella cagione San Paolo ammonifee Timoteo , quafi come le 
egli nutricane più fortilmente i figliuoli del corbo , che mettono penne , di- 
cendo : Le eofe , che hai udite da me per molti teflimon/ , dille agli uomini fe- 
deli . i quali fieno ancor fu{f denti ad ammaeftrare gli altri ; ove abbiamo da tXimot.i 
confiderare , che quando il Dottore fa cautamente , e dileretamente dittri- t. 
buire la fua predicazione , Iddio gli da maggiore abbondanza di dottrina 
nelle fante predicazioni ; perocché quando egli per Cariti sa aver compartìo- 
nc agii afflitti difcepoli , e quando conofee per diferczione il tempo conve- 
nevole della fua predicazione , egli riceve da Dio maggior dono d' intellet- 
to fpiritualc non folamcntc per se , ma eziandio per coloro, a cui egli par- 
tecipa lo Audio dciìa fua fatica ; onde ben dice qui il tetto: Chi apparecchia 
t efea fua al corbo } quando i figliuoli gridano a Dio vagando , perocché non 
an cibo ? Quando i figliuoli gridano per effer faziatì , 1' efea è apparecchiata 
al corbo , perocché quando i buoni predicatori anno fame di udire la parola 
di Dio , maggiori cloni d' intelletto fon dati a' loro Dottori per poter me- 
glio pafecre i dilcc poli loro . Segue il tetto : Or fai tu il tempo del parto di 
quegli uccelli, che fi chiamano lùtei , cioè, delle Cicogne , nelle pietre , o hai 
tu ojfervato le Cervie parturienti ? Gli uomini, che fono nelle partì Meridia- 
ne , chiamano /.•'/.; le Cicogne , che abitano nel fiume del Nilo ; ma quelli, 1 6. 
che iranno nelP Oriente , e ncJF Occidente gf Ibici chiamano Stambecchi, 
che fono animali piccoli di quattro piedi , i quali anno per coftume di par- 
torire in luoghi petroli , perche non fanno abitare altrove : i quali fe alcu- 
na volta caggiono dall' alte fommità de' monti , caggiono in su le loro cor- 
na fenza Iciìonc alcuna . Sicché quando caggiono , percuotono il capo in 
terra , e opponendo prima le corna , il capo non fente alcun danno della 
caduta . Le cervie anno per ufanza di uccidere le ferpi , che elleno truova- 
no, e di laniare le loro membra co' morii . Ancora fi dice, che quando 
paffano alcun fiume , effe pongono i loro capi 1' una in fui dotto dell altra, 
che va innanzi , e andando V una dietro ali altra , non ferirono punto la 
fatica della lor gravezza . Or che vuol dire , che il beato Giob è dimanda- 
to del pano delle cervie , e degli ftambecchi , fc non che in elfi è figurata 
la perfona de' maettri fpirituali ? 

I maettri fono , ficcome ftambecchi , che partorifeono nelle pietre ; pe- 
rocché eflì conducono 1* anime a converfione nella dottrina de* fanti antichi 
Padri , i quali per lor fermezza fono chiamati pietre . Erti ficcome ftambec- 
chi , non fentono il danno d'alcun cadimento, quando fono fqttentati, e ri- 
cevuti nelle lor corna ; perocché non apprezzando cofa • che intervenga lo- 
ro di ruina temporale , fottehfano lor medefimi ne' due Teflamcnti della di- 
vina Scrittura , e quali per le due corna fi falvano . Di quetti due Tetta- 
menti dice la Scrittura : Le corna fono nelle fue mani . Eglino rifuggono alla Habae. 4. 
conloia? ione della divina Scrittura , quando fono percoilì di alcun danno dia. 
cofe temporali . San Paolo cadendo nelle avvertita di quefto mondo , quafi 
ricevea se medefimo nelle fue corna , dicendo -. Tutte le cofe , che fono firit- Rom.i^^. 
te, fino fcritte a no/ha dottrina, acciocché noi abbiamo fferanza fer la pazien- 
za , per la confezione delle Scritture . Appretto, etti fon chiamati cerzie, 
ficcome Geremia parla de' Dottori , i quali per mala cautela abbandonando 
i figliuoli > che etti anno generati ^ dice : La cervia partorì nel canifo 1 fi-Jerem. 14. 
gliuoli fuot, e hagli abbandonati. Etti predicatori avendo morti in loro i prò- 5. 
prj viz; , quafi come ufano le cervie di uccidere i ferpenti , poi vivono mc- 

P x glio 
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glio ; c più ferventemente da quella uccifione de' vizj vengono a defìderare 
Pfal+i.i. la fonte della vita ; onde dice il SaJmilU: Sùcvme il cervio He fiderà alla fon- 
te deW acque , cosi , o IH4Ì9 , f anima mia Hijìdcra a te . Ancora effi pacan- 
do il labil tempo di quella vita , quafi come fi padano t fiumi , pongono i 
peli addotto 1' uno ali altro , avendoli compaffione f un 1' altro per Cariti 
unta ; perocché elfi con gran cautela offervano quel , che è fcritto , cioè \ 
Portate infume i voftri pefi , e a queflo moHo adempierete la legge Hi Crifto. 
Galat.6.x. Or perche dopo l'avvenimento di Crifto molti maeltri fpirituali furono fpartì 
per tutto il mondo, i quali ebbono a partorire !' anime de' loro uditori » 
cioè, a convertirgli colle loro prediche, e perche quello tempo dell'Incarna- 
zione di Criilo non fu manifelto innanzi , che parlalfero i Profeti , benché 
tutti gli eletti fapeircro , che quella Incarnazione doveva elfere ; il beato 
Giob bene è domandato del p.trto degli ftambecchi, e dei Ir cervie , e fi gli é 
detto : Or fai tu il tempo del parto degli ftambecchi , o bai tu ojfervato le ccr~ 
vie, auando partorifeono , come fe gli fufle detto: tu ti credi aver fatto una 
gran cofa j perocché tu non antivedi ancor quel tempo , nel auale i Dotto» 
ri fpirituali, mindati per Io mondo, acquifteranno aliai figliuoli, per la dot- 
trina degli antichi Padri, e recheranno a me frutto» e guadagno dell'anime 
colle loro fatiche i perocché fc tu vederti il frutto loro , quafi come parto 
des>li Jt imbecchi , e delle cervie , tu fiimerc H la tua virtù molto poca . E 
quello è , perche noi tegnamo elfer quafi piccoliflime cofe quelle , che fac- 
ciamo , le noi r agguagleremo alle grandi opere , che fanno i fanti uomi- 
ni , ovvero , che le nottre opere crefeono prelTo a Dio in merito , fe noi 
le riputeremo vili prelfo a noi medefimi per umiltà . Portiamo anco per le 
1 7- cervie intendere t Dottori , e per li ftambecchi , i quali fon piccolilfimi ani' 
mali , intendere gli uditori noitri , e cosi gli ftamb:cchi partorifeono nelle 
pietre; perocché gli uditori fono incitati per li cfcmpli degli antichi Padri a 
a operare i gran fatti , acciocché forfè udendo elfi i fublimi comandamenti , e 

per conofeer la propria infermità non potendo adempiergli , ragguardino la 
vita de' Santi palla ti , e pongano U frutto delle buone opere nella confide- 
razione della loro fortezza. 

Io voglio porre alcuni pochi efempli di molti , acciocché lo ftudiofo 
lettore polla intendere molte cofe in poche parole . Uno fia opprertato di 
villane parole , e non potendo tenere la virtù della pazienza , fi ridurrà a 
memoria il fatto di David, il quale clic rido ingiuriato di parole da Serrici, e 
ì.Reg.ió. i fuoi baroni armati volendone far vendetta , cioè ucciderlo , difle David : O 
io. ia. figliuoli Hi Sarv'ia , che monta a me , e a voi ? Lafciate , che egli mi maladi- 
ca . IHHio gli ha tmpoflo , che egli mi malaHica . E chi è colui , che arHifca 
Hire : perche fai tu cosi ? E poco poi dice : Lafciatelo , che egli mi malaHtca ì 
feconHo il comandamento Hi Dio , fe forfè Dio ragguardaffe P tffiizion mia , e 
rende ffemi bene oggi per auefia maladizione : per le quali parole di chiaro di- 
moerà , che effondo egli punito per I' adulterio di Berfabee per modo , che 
egli fuggia il Aio proprio figliuolo , che fi era levato contra lui , in fu quel 
punto David fi riduceva a memoria il male , che avea fatto , e a quello 
modo con pazienza foltenea 1' ingiuria t che egli udiva , intantoche lui fi 
credea , che le parole ingiuriofe , che gli erano dette , non fulfin dette cosi 
per villania , quanto per ajutorio , ftimando per quelle parole , poter effer 
purgato , e cosi meritare di aver mifericordia da Dio ; perocché allor foffe : 
riamo noi ben le parole villane , quando nel fccreto della noftra mente noi 
ricorriamo alle noftre opere , che noi abbiamo perverfamente fatte . E par- 
racci lieve cofa l' ingiuria , che noi follegnamo , quando noi vedremo nelle 
male opere noflrc , che noi meritiamo peggio , che non ci è fatto , di che 
interverrà, che noi ringrazieremo colui, che ci ari ingiuriato , piuttotto, 



Digitized by Google 



DI J. GREGORIO. tt 7 

che noi non ci vendicheremo ; poiché noi conofeeremo , che per cagione di 
quelle ingiurie noi polliamo (campare la pena maggiore , che noi meritere- 
mo di avere dal giuiio giudice Dio. • 

, Ecco , farà un'altro , il quale fi fentirà tentare dagli ftimoli della luflu- i8. 
ria per vana letizia del cuore , per vederli profoerare nelle cofe di quello mon- 
do . Coltui recandoli a memoria il (atto di Giofef , fi con ferverà nella roc- 
ca della Caltità : Giofef vedendo , che la madonna fua F invitava alia ruma, 
di(Te : l'eco // mio Signore avendomi dato nelle mani ogni cofa , non fa chi egli Gcnef.tf, 
abbia in cafa , e nulla ci è in cafa , che non fin in mia potejìà , e che non me 8. 
f abbia data , eccetto te , che fei fua moglie . Adunque come pojfo io far meflo 
male , e peccare nel mio Signore ? Per le quali parole fi moflra , che tubilo 
recò alla memoria i beni , che egli avea ricevuti dal Aio Signore : e cosi 
vinte il peccato , di che era tenuto , e per ricordarli della grazia ricevuta 
dal Signore fuo , meritò di vìncere la gran tentazione , che gli fopravenne. 
E pertanto quando il diletto carnale ci dimoia nel tempo della profperità , 
dobbiamo opporre alle punture delle tentazioni la profperità , in che noi fia- 
tilo polli , acciocché noi abbiamo vergogna di far male per rifpetto de' be- 
ni, che noi ci ricordiamo avere avuti da Dio per fua corte fi a, e non per no- 
ftro merito . E a quello modo noi convertiremo i doni efteriori , che Dio ci 
ha dati , in cagione di feguitar le virtù , quando noi innanzi agli occhi no- 
fìri porremo le grazie ricevute e commette , e per elle fommetreremo al! a 
virtù ogni vizio . che ci molcilalfc . E perche il cattivo defiderio fuol nafee- 
re dalla profperità , dobbiamo noi ferirlo colla confidcrazione di effe profpe; 
rità, acciocché F antico nimico noftro fia morto da quella -parte , onde egli 
nafce va ; onde ci conviene guardare , che noi non rivolgiamo in vizio quel- 
lo t che noi abbiamo ricevuto per dono , e che il pelago de peccati non ci 
affondi pel prospero vento , che noi abbiamo , imperocché noi accendiamo 
troppo con tra di noi lenza rimedio, Fica del fuperno Giudice , fe co* fuoi 
benefìci noi combattiamo eziandio con tra la fua benignità. 

Sarà un'altro , il quale cercando la dolcezza della feienza fprrituale , e 
non potendo giugnere alla fua midolla , fi porrà innanzi la vita di Daniello 
Profeta, e a quello modo falirà all'altezza di tal dolcezza ; perocché trove- 
rà , che Daniel Profeta , come egli per F attinenza fua mortificò prima gli Dan. io. 
appetiti della carne nella corte regale , e per lo gran defiderio . che egli ti. 
ayca dell'amor divino , meritò cfler chiamato dall'Angelo, uòmo di de fiderà 
ciò* , ripieno di fanti defiderj . E cosi colui , che vuol vincere tal vizio , fi 
rechi a memoria , come Daniel non toccò alcuna cofa de' delicati cibi del 
Re} ma i duri, o afpri cibi mife innanzi alle dilettevoli, e faporofe vivande, 
acciocché togliendo da se il diletto del cibo carnale , poteffe meglio venire 
a, gufiate ia foavità del cibo fpirituale e tanto più defiderofamente affag- 
gialTe il fapore della divina Capienza dentro , quanto di fuori egli avea raf- 
frenato più fortemente l'appetito delle cofe terrene, per acquiftare Quella fa- 
pienza delle cofe fupernali \ imperocché come noi leviamo via dalla carne 

3uel che le piace , di fubito troviamo quello , che diletta lo fpirito . E quan- 
o noi riftrignamo quefie vagazioni efteriori , di fubito i fecreti dello fpirito 
fono aperti all'anima nofìra , fecondo la fua fanta intenzione ; perocché la 
mente nofira tanto viene a falire a maggior perfezione , quanto noi la la- 
nciamo meno vagare fuori di se col freno della fanta difciplina . Cosi veg- 
giamo noi , che l'albero , che non è lafciato fpargere i fuoi rami , è sforza- 
to di crefeere più alto infufo . E quando noi turiamo F ufeita della fonte , 
facciamo , che F acqua fale più in alto . Pertanto polliamo noi dire , che 
quando gli uomini fiudiofi confiderano la vita degli antichi Santi con defi- 
derj di regimargli , fili JUtmùecchi partorùcono negli alti luoghi petroli . Per 
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quciu cagione San Paolo ammonisce t fuoi difccpolt , che elfi debbano Segui- 
tar l'orme, e le veftigie de Santi paflati quali , come gambecchi , che par- 
torifeono ne' Juogli petrofi , dicendo , poiché egli ebbe raccontate le virtù 
Hebr.lt.i. degli antichi Santi , cosi : Avendo not tanta moltitudine di teftimonj pofti innan- 
lj.7. £/ a' tw/?r/ ore/?/ , e ponendo giù ogni gravezza , r peccato , c/ intorno , cor» 
r/<xmo />er pazienza alla battaglia . « è />oj?<i innanzi . E in altro luogo di- 
ip. ce : Ragguardando voi la fine della loro converfazione , feguitate la loro Fede . 
Ma quando noi ci pqsmamo nel cuore di feguirc i comandamenti di Dio , 
non cosi tolto partoriamo i fanti noltri pen fieri , ma eziandio gli pqgnamo 
ad efecuzione ; onde il beato Giob non è domandato del parto degli ftam- 
bcichi , ma del tempo del parto : il aual tempo appena polliamo compren- 
dere in noi medciimi , nonché nell'altre perfone \ perocché in prima il Te- 
me del timore di Dio fi riceviamo noi nel ventre del noftro cuore , e per 
Tanta meditazione fi lo raccogliamo in etto . acciocché egli vi Ili* continuo. 
Poi la creatura nutrita per Tanti penfieri nel nollro cuore , cominciando a 
venire alla ragione della discrezione . quafi fa , e forma diverTe membra nel 
corpo . Dipoi quella creatura, cioè, la buona difpofizione della mente , con- 
fermata per l'ufanza buona della difpofizione , viene quafi a formare folla 
fode nelle membra . Finalmente fortificata per detti , e per efempli , viene 
quafi a partorire) cioè, a mettere il concetto buono in opera buona: il qual 
concetto del timore di Dio niuno può vedere , come egli crefee nel cuore 
dell'altro, Te non folo Iddio, che ve lo mette. Imperocché benché noi per 
alcuni Tcgni citeriori conosciamo , che l'uomo abbia conceputo alcun defide- 
rio della vita fpirituale , pur non Tappiamo noi , quando verri a partorire ; 
onde fpeiTo interviene , che il feme conceputo nella mente non può venire 
a perfezione , perche innanzi al tempo debito del parto viene a effer parto- 
rito . E perche non eifendo pienamente formato nella cogitazione nofira , 
efee fuori nel cofpetto degli uomini , muore , ficcome parto abortito , cioè, 
nato innanzi al tempo : e quello è , perche la lingua degli uomini uccide le 
ooftre opere buone , elTendo ancora tenere , fc elle fono lodate , ficcome 
forti , innanzi fua perfezione . E tanto piuttofto l' uccide , quanto effe opere 
efeono fuori , e fono predicate innanzi al tempo : onde alcuna volta il nò- 
Aro buon propofito imperfetto, non effendo ben fortificato', palefandolo trop- 
po tolto agli nomini , viene meno per piccola contradizione , che ci fia fat- 
ta j e volendo pur moftrare innanzi al tempo , che noi 1' abbiamo nell' ani- 
mo , interviene per noltro difetto , che noi lo perdiamo . Ora perche i fan- 
ti uomini fi sforzano , che le buone opere , che fi propongono di fare,raul- 
tiplichino in occulto , e prima formano nel ventre della -mente il parto , 
quah come debba tolto ufeir fuori , dirittamente il beato Giob è dimandato 
ai cofa , che niuno uomo sa , quando egli è tempo , fe non folo Iddio , il 
quale vede i fecreti del cuore , e comprende , quando le buone onere fieno 
da nafeere , cioè, da venire in notizia degli uomini nel tempo debito . Sic- 
ché ben dice : Or conofei tu il tempo del parto dclli ftambecchi nelle pietre ? Co- 
me fe apertamente dice/Te , come tb io , il quale perciò fo venire a yita i 
figliuoli, cioè, l'opere de' miei eletti , perche gli fo nafeere nel tempo or- 
dinato da me . E avendo compiuto di dire del parto degli uditori , foggiu- 
gne, e dice : Ora hai tu guardtto le cervie parturicnti ? Guardare le cervie par- 
turienti , fi è confiderare con fommo Audio le fatiche degli antichi fanti Pa- 
dri , i quali generano per loro efempio i figliuoli fpirituali. 

Noi abbiamo da confiderare attentamente , perche quello tetto tanto 
vigilantemente pone , e dice : Hai tu offervato , e guardato ; perocché pochi 
fono quelli, che confiderino, quanta fia la fatica de' predicatori ne' loro efer- 
cizj con quanti dolori , cioè , con quanto sforzamento eglino quafi partori- 
rono 
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fcono 1' anime nella vera Fede , e nella fanta convertanone ; con quan- 
ta cautela guardano loro raedefimi intorno intorno , acciocché eglino fia- 
no forti ne ii' ofTeryare i comandamenti , compazienti nelle infermità de- 
gli uditori , terribili nelle minacce , piacevoli nel confortare al bene , umi- 
li ncir ufare il foro ufficio, fìgnorili nel difpregio delle cofe temporali, rigi- 
di nel (offerire 1* avvertita ; e nientedimeno fono fragili , quando non attri- 
buì fcono a loro medefimi la forza , che etti anno , nuanto dolore eglino an- 
no di quegli., che peccano , quanta paura di quegli , che fono in buono 
(lato dell' anima loro , con quanto fervore defiderano la falute .degli altri , 
con quanto timore confcrvano quegli , che etti anno convertiti .E perche 
quefto penfiero è di pochi , dice Iddio a Giob : Ora bai tu ojfervato le cer- 
vie pàrturienti ? E nulla ha a nuocere, che Iddio facendo menzione de'Dot- 20 , 
tori , non gli figura per gli cervi , ma per le cervie ; perocché quelli , che 
fono veramente Dottori , benché fieno padri per rigore della difciplina . pur 
fi moicano erte madri per pietà , e per mifericordia , i quali patifeono 
la fatica della fanta concezione, cioè, di pigliare la loro cura, e portano nel 
ventre della ("anta Carità i figliuoli per partorirgli a Dio . Appretto , le ma- 
dri durano più fatica in partorire , le quali tengono più meli i figliuoli nel 
ventre, tantoché elfi crelcano , e poi nel partorire , con gran dolore gli 
mandano fuori del loro ventre ; onde qui con debita confiderà/ione di ciò , 
fegue il tetio : Hai tu annoverato i di della loro concezione ? I fanti uomini , 
quando penfano a' difetti de' loro uditori , portano il concetto parto nel ven- 
tre . Ma quando erti indugiano a dire alcuna cofa , che erti arebbono loro a 
dire , e cercano tempo arto a!!e loro efortazioni , quali indugiano al tem- 
po del parto , che erti yorrebero fare in maggiore fpazio di tempo . E fpef- 
fe volte non volendo dire a' loro uditori innanzi al tempo alcune cofe , che 
erti conoicono per lo tardare , che erti faranno , pigleranno più favio 
configlio o nel confortare , o nel riprendere , che erti iranno a fare . E 
quando confiderà») , come è fatta la vita de' figliuoli , e pur la lingua 
non getta fuori la deliberazione della mente innanzi al debito tempo , quafi 
il figliuolo concetto crefee nel ventre . acciocché il configlio , che V uomo 
ha penfato nel!' animo , allora efea fuori a notizia degli uditori «quando 
polla elTere utile loro , e cosi quali per lo parto venga a venire . E perche 
gli uomini non fanno , quando quelle cofe fono cfaminate nelle menti de* 
Dottori , e perche Iddio confiderà non folamente 1' effetto dell' opera , ma 
eziandio ogni movimento di penficri buoni, per rimunerare chiunque vi dura 
fatica , dirittamente è detto al beato Giob : Hai tu annoverato t me fi della 
loro concezione ? Intendi , come io , il quale annovero ne' Santi miei non 
folamente il frutto delle loro opere citeriori , ma eziandio i continui buoni 
penficri per rimunerargli nell altra vita . Apprelfo, noi portiamo per li me- %Xt 
fi , che fono molti dì accozzati infieme , intendere eziandio le virtù multi- 
pticate . In ogni mefe rinafee la luna , e non da a nuocere . fe per li meli 
lì figura la creatura , che nuovamente rinafee in Crillo , della quale San 
Paolo dice : In Crifto Cesò niuna cofa vale la circoncificne , ne il prepuzio , Q a l at * 
cioè il paganefimo, ma folo la nuova creatura . Cosi veggiamo , che 1 fanti *' 
uomini , quando fi apparecchiano a predicare , prima fi rinnuovano dentro 
di fante virtù , acciocché la vita fi accordi colla tingili , che infegna . Pri- 
mi dico , che erti confiderano la loro difpofizione , e lì fi purgano da ogni 
bruttura di vizj , attendendo maflìmamente , che erti rifplcndano di luce di 
pazienza contro al vizio deli' ira , e di nettezza di cuore contro al vizio 
della lufluria . Sieno candidi di zelo contro aria pigrizia ; fieno roffeggianti 
di gravita di bei cofiumi contro a' movimenti {temperati del furore . Sieno 
lucenti di vera umiltà contro alla fuperbia . Sieno nfplcndemi di raggi d'au- 
torità 
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tomi contro al timore , ficche ragunando prima in loro tanti fami eferci- 
zj , quafì sì diventino mefi di virtù nel concetto della fanta predicazione : t 
quali mefì folo Iddio annovera , pliche Colo colui , che ha dato loro il pro- 
poli to buono . li vede , e difcerne ne* loro cuori . E perche fecondo la mi- 
tura delle virtù feguita eziandio l' effetto del frutto, dirittamente foggiugne: 
E fapefti tu il tempo del loro parto ? Intendi , come io , il quale annovero i 
meli delle virtù , che etti anno nell' animo , c lo , quando potranno parto- 
rire quello , che erti dcfiderano di fare , perocché io riguardando il fecreto 
del loro cuore , antiveggo dentro nella deliberazione della loro cogitazione 
il frutto dell' opera , quando debba venir fuori in effetto . Segue il teiio ; 
Effe s inchinano al parto , e partorifcom , e mettono fuori muggiti . 

I fanti predicatori mugghiano , quando per lo loro umiliare generano ; ' 
eioè , conducono F-anime de' loro uduori a vera conyeriìone , perocché non 
. pofTbno tirarci dalle pene infernali , fenon con pianto , e con dolore . 
Elfi ora feminano lagrime per la falute delle anime degli uditori per poter 
mietere molta biada di letizia . Or fono quafì cervie nel dolore del parto , 
acciocché poi effi abbiano figliuoli fpirituali ; ma acciocché io dica d' uno 
de' molti , io veggo San Paolo , quafì come cervia metter fuori mugghj di 
Galat.4. gran dolori , perocché egli dice : Figliuoli miei , * quali io partorì '/co un'altra 
19. volta infoio , che Criflo Jia formato in voi . lo vorrei e fiere apprejjo Hi voi ora . 

e mutar la voce mia , perocché io fono confufo tra voi . Ecco , San Paolo vuoi 
mutar la voce nel parto fuo per convertir le parole della contemplazione in 
mugghj di dolore. Dico, che egli vuol mutar Ja voce , perocché egli do- 
lendoti , vuole da capo partorire, cioè, riducere a miglior vira quelli , che 
già per fua predicazione avea partorito in Criito . O qual mugghio mcttea 
quefta cervia nel parto , quando egli era corretto di gridare a quegli di Ga- 
Calat.^.i. lazia , che tornavano adneto , dicendo : O infenfatt Calati ! chi vi ha am- 
maliati , e fitte diventati si flotti , che avendo cominciato con lo fpmto , óra ritor- 
Galat.f.y. nate in carne ì O quando dice : Voi correvate bene , chi vi ha impediti , che voi 
non ubbidiate alla verità ? Qual mugghiare fu quello nel parto della cervia , 
la quale avendo i figliuoli lungo tempo portati nel ventre , e poi avendo- 
gli condotti infino al parto con tanta difficoltà, gli vedea da capo poi ritor- 
nar nel ventre della malizia del peccato r Confideriamo . che dolori egli 
avea , e che fatica vedendo , che gli con venia sforzare di rifufeitare i fuoi 
figliuoli morti , e quali egli avea prima conceputo , e con fatica partorito . 
»z. Abbiamo maflimamente da notar qui , che quelle cervie s' inchinano , ac- 
ciocché elleno partorifeano ; perocché , fe effe fregerò ritte , non potrebbe- 
ro partorire . I fanti predicatori mai non potrebbero partorire figliuoli , fe 
effi per la umiliflìmajjredicazione , quafì per una mch inazione , non ducen- 
dclfero da quella altifurna contemplazione > che effi anno di Dio , alla no- 
ftra fragilità , già non potrebbero e i li fare utile , fe elfi fteflcro pure ritti 
in quella altezza . Ma veggiamo , come la cervia s' inchina per partorire , 
l.Cor.3.1. ove F Apollolo dice : lo non potei parlare a voi, ficcome a fpirituali , ma quaji 
come a carnali . lo detti a voi , come a parvo! t in Criflo , latte a bere , non Jb.'h 
cibo . E pone fubito le cagioni di quello inchinare , dicendo : Voi non po- 
tevate allora , ne ancora potete . Mai io voglio , che noi veggiamo in altro 
a.Cor.a&luogo ritta quefta cervia , che fi è inchinata per noi . Egli dice : Noi par- 
t.Ccr. 5. liamo la fapicnxa fra gli uomini perfetti . E altrove dice : ower amente , noi tra' 
lf, paliamo ckla mente a Dio ; perocché , quando egli trapaffa colla mente a 
Dio , noi in niun modo poftumo comprendere F eccello fuo . Pertanto egli 
fi piega a noi per acquetarci a Dio ; onde ivi ben foggiugne F Apoltolo 
Paolo , e dice : oweramente^ noi fi amo fobr'i a voi . Noi corniciamo di chia- 
ro , che fe i fanti uomini a voleflcro predicare quello , che eglino conofeo- 



Digitized by Google 



D 1 



GREGORIO. 



iti 



no di Dio , quando fono incbhriati in quella fupcrnalc contemplazione. , e 
non temperafkro la loro faenza piutroilo con una modella iobrietà , niu'na 
di noi potrebbe comprendere I' eccellenza della patria fupcrna per I' intellet- 
to dcftttivo e piccolo , che noi abbuino . Appiedo , _ dubbiamo notare , che 
quelle arvic inchinate , tono chiamate in altri luoghi , cicli , de quali dice 
la Scrittura : O Signor* , inchina i turi cicli , e difcendi . Quando i cieli s' P/«i/. 14J. 
inchinano , i! Signóre difeende ; perocché fe i fanti Dottori non s' inchinai*- y. 
fero nelle loro prediche aila no'tra fragilità , non metterebbero il conolci- , 
mento della divina faptenza ne noitri cuori . Dico , che Iddio non di!cen- 
dcrebbe in noi , fe i predicatori fanti liciterò ritti, e fermi neli' altezza della 
contemplazione . Pertanto i cieli s'inchinano , perche Iddio difccr.de a noi, 
e le cervie s inchinano , accioche noi nafciamo , cioè , vegnamq io nuova 
luce delia Fede . Ancora qtieile cervie fono dette , quando lono inchinate , 
nella Cantica canttcorum , r tt PP e J fo f° 1 iìca>me dice la Scrittura : Le Cant.1.1, 
tue popre fono midi- ri del vino . Cucite fono le poppe , le cftiali polle nel fe- 
crcto del petto , ci danno latte a bere ; perocché elle pi'.te ne' luo?hi oc- 
culti della contcmplario-ie , ci d.inno il cibo fpirìtuafe con lottile predicazio- 
ne , e cosi per levarci dall' ertrnal pianto , e dolore , cervie ora s' inchina- 
no , e mettono mugghi nel loro, parto . Ora perche coloro , che na'cono 
per la predicazione die fanti Padri , alcuni vo'ta per martirio fono coronati 
innanzi a' loro Dottori ; Cicche vivendo i maeltri ancora in quc;la vira , i 
«lifccpoli per via di patfionc vanno alla gloria , dirittamente foggiugne il t<- 
ito , e dice : / Irro filinoli fono /'eparati da loro , e vanno alla taflnra : esco- 
no fuori, e non ritornano et loro. La lauta Scrittura chiama pafìura quel luo- 
go della verzura del Paradifo , ove il noilro cibo non fccca , e non riceve 
mai alcun mancamento : della qual pailura dice il Salmila : Il Statore mi Pfal.xi.i. 
rcf^e , e nulla mi mancherà . Fglt ha fcjìo me ivi nel litr^o della pafìura . E 
in altro luogo dice : Noi fiamo il popch J'uo , e le pecore della fua pafiura . P/2/.94.7. 
Delle quali palhjre la ibmma Verità dice per se medelìma : Se alcuno cntre- ]o. 10 9- 
rà per mezzo di me , farà falvo , ci entrerà , e ufeirà , e troverà paflura . E 
pertanto i figliuoli delle cervie vanno alla paflura ; perocché ufeendo del cor- 
po , truovano quelle pafìure della eternai verz-ura • Ufciranno , e non torne- 
ranno più a loro ; perocché ellendo ricevuti in quella contemplazione de' 
giudici celelli , già non anno bilogno d' udire più parole di predicazione . 
Elfendo partiti da loro , già non ritornano a loro ; perccchc ufeendo delle 
angolcc della prefenre vita , non deliderano d'udire più la predicazione del- 
ia fuperna patria , eficndo già palliati in ella , perciò allora fi adempierà 
quello , che è fcritto : L'uomo non wfeguerà più al profamo fuo , e I' un fra- Jercnt.^j. 
tello l'altro, dicendo : Cono fri il Signore , perche tutti mi corniceranno dal $4. 
minore al martore, dice il Signcre . Allora farà .adempiuto quello , che la 
tomaia Verità dice nel!* Evangelio : h vi anmmzitrì palcfemente del Padre Jo. 16.2$. 
mio . II Figliuolo annunzia palesemente del Padre -, perocché 1 come noi ab- 
biamo detto di forra , Crillo cfaltò la natura umana , congiugnendola con 
Ja natura divini per mezzo della nollra carne , che egli prefe . E per tanto 
allora non cercheranno i beati le paiole de' predicatori , quali come ceni ri- 
vi della lingua umana , quando elfi faranno faziati dalla fonte medelìma 
della Verità . Ma poiché lotto la figura deile cervie inchinate , Iddio ha 
narrate molte cole delle yirrù de' fanti predicatoli , ora rivolge le parole, al- 
la vita di coloro , i ouali deliderano i luoghi fecrcti della folitudinc : e vo- 
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vita di coloro , che vivono remoti da' popoli delle citta , il qua! bene è li- 
bero , perocché grande è la fcrvitudine delle faccende del mondo , per Je 
quali la mente dell uomo fortemente è conculcata , benché volentieri li af- 
fatichi in elle : la qual fuggezione di fcrvitudine chiunque vuol fuggire , le- 
vi da le ogni concupifcenza terrena ; imperocché le cole prolperc gravano l* 
uomo quali con un giogo di fervitudirjc , quando fon deliderate : c le cofe 
avverfe lo gravano, quando fon temute . Ma le l'uomo una volta trarrà il 
collo delia mente fuori della lignoria de' dcliderj temporali , acquifera ezian- 
dio nella prefente vita una liberta d'animo, cioè, quando egli non farà fug- 
getto ad alcuna paura d'avvediti . Quello grave giogo di fervitudine Crilìo 
Matth.lL Vide ellere in lui collo degli uomini mondani , quando diceva : Venite a me 
j8, tutti voi , che vi aj'aticate , e fide aggravati , e io vi rijlorerò . Ponete il giogo 

mio fipra di voi . e apparate da m; , che fono manfueto , e umile di cuore , e 
troverete ripofo alle anime vflre ; perocché il mio giogo è foave , e il mio pefo 
è leggiero ; perche , come io ho già detto , afpro pefo, c gravezza di dura 
fcrvitudine li è,cllcr (uggetto alle cofe temporali, cioè. deliberare alcuna co* 
fa terrena : vo'er ritenere quelle , che pallano via : volere Ilare fermo nelle 
cofe , che non fono Itabili : avere appetito delle cofe tranfitorie , non voler 
palfare colle cofe , che palpano ; imperciocché noi veggiamo , che contra no- 
itra volontà vengono pur meno , e quello , che prima ci aveva afflitto la 
mente per lo deliderio d' acquietarlo , poi ci affligge per paura di perderlo . 
Sicché i afino è lafaato libero f quando l'uomo calcando i dcfiierj terreni con 
una licurtà di mente , fi ("carica dello appetito delle cofe temporali. 

Segue il tello : Chi frìggile i funi legami ? Intendi , come fo io . / le- 
gami di ciafeuno fono fcioltt , quandq 1 laccj de' deliderj della carne fono 
dentro colla grazia divina rotti ; ma quando la buona volontà tira l' uomo 
a convertirli , la fragilità della carne lo ritira indietro da qucita fama inten- 
zione , quali l'anima legata di tali laccj rimane impedita . Ecco , noi ve- 
dremo , molti defiderare la vita della finta religione , ma temeranno alcu- 
na volta di certi cali , e alcuna volta de pericoli delle future avvcrlitadi : i 
quali confiderando quafi cautamente i cafi dubbj , che potrebbono venire , e 
non venire , rimangono incautamente legati ne' laccj de* loro r»eccati . Elfi 
G mettono innanzi molte cole , le quali temono di non poter fo.lencre , fe 
Prw.x*. effe occorreffino loro nella religione. Di col toro ben dice Salomone: Il eam- 
io. mino de pigri } quafi una fiele ài jpine \ imperocché quando eglino appeti- 
scono la via di Dio , i fofpetti e le paure , che eglino lì fanno a loro me- 
de limi , fi gli pungono t ficcome fpine delle fiepi contrapolte : la qual cola 
perche non fuolc impedire gli eletti , ivi bene aggiugne Salomone , dicen : 
ìbidem, do : La via de g'ntfii è fenxa percuotere . I giulti non percuotono in ogni 
avverfità , che occorre nella loro converfione i perocché col l'alto della fpe-; 
ranza di Dio , e della fuperna contemplazione trapalano ogni ostacolo di 
avvertita temporale. Sicché Iddio feioghe i legami dell' afìno Jalvattco^ quan- 
do egli rompe i nodi delle fragili cogitazioni dell' animo di ciafeuno eletto, 
e per fua pietà lieva via ogni cofa , che tenca legata la loro mente . Segue 
il telto : A cui ho data la cafa nella folitudme , * * fuoi tabernacoli nella ter- 
ra Jaifa , e amara . 

Dobbiamo noi intendere la folitudine in quefto luogo , folitudme di cor- 
po f o di cuore ? Ma che giova la folitudine ilei corpo , fe non v' è la /oli- 
tudme del cuore ì Colui , che Ita rimoto col corpo , e co penlieri de deri- 
der) terreni , fi mette ne' tumulti delle faccende del mondo, coftui non i :à 
in folitudine . E per lo contrario . fe 1' uomo fuflc premuto corporalmente 
dalle turbe e da' popoli , e non fufle oppreflàtp nel cuore da' tumulti dci'e 
follccitudim temporali , coftui non iltà in cktade . Pertanto a coloro , che 



Digitized by Google 



DJ S. GREGORIO iif 

ben convertano in folitudine , prima fi conviene avere la folitudine dell» 
mente , acciocché eglino con effa pricmano lo llrepito de' defiderj terreni.» 
che furgono nel cuore , e acciocché per la grazia Iteli' amor fuperno erti ri- 
ttringano le foilccirudim del cuore , che lo tirano alle cofe infime , e accioc- 
ché colla mano di matura gravità erti lievino dagli occhi della mente tutù 
i movimenti de' lievi penfieri, i quali gli vengono innanzi, quali come rao- 
fche , che vanno volando intorno ? Quelli tali debbono cercar certo luogo 
fccreto fra loro e Dio , ove caccino fuori ogni llrepito , e parlino con lui in 
filcnzio con accelb defidcrio . Di quello fecreto del cuore e fcritto in altro 14. 
luogo . Tatto fu filenzio in cielo , qua fi mezza ora . Il ciclo è chiamata la Apcc.t.i- 
Chicfa degli eletti , la quale afecndendo per follevazione di contemplazione 
alle lublimi cofe del cielo , prieme fotto di se il tumulto delle cogitazioni, 
che natee delle cote terrene , e fa fra se, e Dio un certo filcnzio , il qua! 
filcnzio di conremplazione , perche non può efTer perfetto in quella «ita , 
dice, che fu fatto mezi* ora . E' vero , che lo llrepito, quafi come un tu- 
multo di cogitazioni fi ficca nell'animo di colui , che vuol contemplare le 
cofe fublimi contra lua volontà , e da capo gli torce 1' occhio del cuore a 
veder le cofe mondane \ onde è fcritto : // corpo , che fi corrompe , at > trova Sap.9. x<« 
l'anima , e [ abitazione terrena aerava il fenfo , che penfa molte cofe . E per- 
tanto ben dice , che fu fatto lue ozio , non un ora intera , ma mezza , pe- 
rocché in quella vira la contempla? ione non ha Aia perfezione , benché ella 
fia cominciata ardentemente . La qual cofa eziandio convenevolmente t di- 
moilrata per Eiechicl Profeta , il qual rende teltimonianza , come egli avea Ezech.40. 
veduto nella mano di un uomo una canna di gomiti lei , e palmo uno per 50. 
la mi fura della città fabbricata in fui monte . In fui monte è polla la 
Chiefa degli eletti , perocché non ha fondamento ne' defideri baffi . Per Io 
gomito fi figura l'operazioni ; e per lo numero tenario la perfezione delfo- 
pcrazione ; perocché nel di fello li dice , che Iddio compiè tutte le fue ope- 
re . Il palmo , che palla i gomiti lei , lignifica la grazia della contempla- Gencfx.\. 
zione , la quale dimoilra il principio della fettima eternale quiete. E perche 
la contemplazione de' beni eternali non fi può avere qui compiutamente, la 
milura del gomito fettimo non li compie . Ancora la citta polla in fui 
monte fi diilende in gomiti fei , perocché la Chiefa degli eletti compie di 
fare ciò , che ella debbe fare . Ma perche qui vide i principi della contem- . 
plazione , non tocca , fenon un palmo del fettimo gomito . Apprelìb dob- 
biamo Capere , che mai non giugnamo all'altezza della contemplazione , fe 
noi non ci guardiamo dalla occupazione delle follecitudini citeriori , mai non 
potremo conofeere noi medefimi \ cioè , che noi lappiamo , che in noi altra 
cofa è la virtù razionale , che ci regge , altra la virtù animale , che è ret- 
ta , fe noi non ricorriamo al fecrero di quello filenzio « e fe noi non fiamo 
rimoti da ogni perturbazione di fuori : il qual noilro filcnzio eziandio Ada- 
mo dormendo ficurò , del cui fianco, c Iato di fubito fu formata la femmi- 
na i perocché chiunque è rapito a intendere le cofe intcriori della mente , 
leva via gli occhi delle cofe vifibili ; e allora l'uomo difecrne in se medefi- 
mo quello., che in lui virilmente debbe fignoreggiarc , e quel , che per fua 
fragilità debba efier l'oggetto , acciocché, altro fia quello , che in lui porta 
reggere , ficcome uomo , e altro , che fia retto , iiccomc la femmina. Co- 
si in quello filenzio del cuore , quando noi vegnamo dentro per contempla- 
zione , di fuori quafi dormiamo . E perche gli uomit.i remoti . cioè, fiaccati 
da' difidcrj carnali , abitano quello filcnzio della mente , Iddio ha dato a 

3uefto a/ino falvatUo la cafa in folitudine , acciocché egli non fia opprertato 
alla turba de' defiderj temporali , e ha dati i fuoi tabernacoli nella Uffa dcl- 
f 'acqua /alfa . L'acqua falla fuolc accendere la fete , e perche i lauti nomi* 2y. 

0. * ni, 
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rù , mcntrcche erti vivono ne tabernacoli di quella vita, fono accefi di con- 
tinui riscaldamenti del delìderio , che elfi amo di giugnerc alla fupcrna pa- 
tria , però fon detti d'avere i loro tabernacoli nella terra falla ; imperocché 
efft lenza intcrmiluone fono aecell , acci kx he elfi abbiano fetc . e avendo 
Matto. $. we , fieno f.izuti . Sicché ben li fcrivc di loro : Beati col ro , che anno fa- 
6. mr, cj»f .Llia cjyjìizia ; perocché eglino faranno faziati . Segue il telto : Egli 

dt^rga li nr-ltttit.irae citila città. 

DiiVrcgiire la uo'tif udine ,• fi è fuggire le perverfe operazioni della con- 
vcrfizione umana in moJo , che già non gli piacciano i' dannabili collumt 
Mnth. 7. ile gli uomini terreni , i quali per la grande abbondanza de' mali, fon mol- 
i£« ti ; an/i piuttosto delidcrano con pochi entrare per la Uretra porta , e non 
con imiti entrare per la via targa , che conduce l'uomo a morte . Eglino 
finamente agguantai» da cui , e a che fono Ilari creati . E confederando 
diritta-mtnre , a cui immaeine (ono itati creati , anno in difprcgio di fcgui- 
re la m ignudine del volgo ; onde per voce dello Spofo è detto aMa Spola 
Cant. 1.7. nella Cantica canticorum : O Sfo/a , fi tu non ti cono/li bella infra l'altre fon- 
tane % rfci fuori , e vi doto f arnie della gregge , e pafei 9 tuoi cavetti . Quella* 
che è beli* infra l'altre femmine , conofee fe medefima , quando ciaicuna 
Qenef.u anima eletta * eziandio polla infra, i peccatori, fi ricorda, come ella fu crea- 
26. ta alla rmn*i3Ìne r e limilitudinc del luo Creatore, e adopera fecondo l'ordi- 
ne , che ella ha ricevuto : la quale fenon conofee se tlell*» , elee fuori ; pe- 
rocché e i fendo tratta del (cererò del luo cuore , fi è conlummata ne' vani 
delidcrj citeriori . Ufccndo , va dietro all'orme della gregge ; perocché ab- 
bandonando la vera cnnliderazione della fua mente , è condotta alla via lar- 
ga, cioè, fcgnita l'efemplo del popolo, e già non pafee agnelli, ma divrit- 
ri i perocché e :li fi diletta di nutricare nella mente non (ante cogitazioni y 
ma 1 perverti movimenti della carne. Or perche ciafeuno eletto , e conti- 
nente dif, re iti d'andar dietro alle gregge , dirittamente diee : Dij'recja It 
m h 'itudine della città , ove ben fegue , e dice : e non ode ti grido dtlt e fat- 
tole. 

Chi portiamo noi intendere per lo efrttore , altro , che il diavolo , if 
quale dette al primo uomo nel Paradifo il djnajo della mala fuafione, e tut- 
todì cerca di rifeuoter la co!;>a di que.to debiro da lui , e da' fuoi figliuoli? 
Genef.$.6. Il parlare di quello efattore fi è il principio della mala fug^cllione : e il gri- 
do di quello e fattore fi è la tentazione, non la leggiera, ma la sforzata. Que- 
llo tfattore parla , quando egli leggerm.-ntc tenta . Sicché non udire il gri- 
do dell' e fattore , fi è non consentire alle violente punture delle tentazioni, e 
16. udire, fi è far quello , di che ci tenta . Ma quando l'uomo difpregia di far 
l'opere pcnerfe , non ode il grido dell' efttt ore . Sono alcuni , che in quello 
luogo vogliono per lo efattore intendere il ventre , il quale richiede da noi 
un certo debito \ perocché eziandio fecondo natura , egii ci domanda , che 
gli fia dato il merito della cotidiana fatica , che egli f pende in noi . Ma 
quando gli uomini alimenti , i quali fono qui figurati per lo nome dell' tifi- 
no Jalv.it ito « raffrenano i violenti appetiti nella gola , quali difprcgiano le 
parole del grillo dell' efattore . 

Abbiamo qui da vedere, che concioffia, l'uomo continente abbia mol- 
te armi di virici contra innUmcrabili vi/j , per quali cagioni diremo noi, 
che per lo nome dello epurare li debba intendere il ventre ? Il cui empito, 
e il cui rom >re 1* uomo allinente ha a ridrignerc ; fe non che niuno può 
avere la vittoria di alcuna fpc-ziale battaglia, il. quale non vince prima gì in- 
ccntivi t della carne, per affliggere la concupifeenza de! ventre? E non pollia- 
mo noi venire a vincere alcuna fpirituale battaglia, fe noi prima non do- 
miamo il nimico pollo nel mezzo di noi medclimi , cioè , I appetito difor- 

dinato 
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c!ìriatq «Iella gola ; imperocché fc noi non vinciamo quc' vizj , che ci fono 
più vicini | indarno ci mettiamo a combattere con quelli t che fono più di 
lungc . Cosi invano combattiamo noi nei campo contra nimici di fuori , fe 
i noliri cittadini ci tradiscono dentro alle mura della cittì . Cosi ancora la 
mente di ciafcuno combattitore con gran confusone di vergogna è tratta 
dalla Spirituale battaglia , quando moilrandofi fragile nella battaglia della car- 
ne , è ferita, e atterrata dal coltello, cioi, dalle punture del vizio della go- 
la i perocché vtdendofi vincere da piccole tentazioni , li vergogna di com- 
battere con le maggiori . Appretto , noi veggiamo , come: alcuni , che non 
fanno il modo delle battaglie , non fi curano di domare la gola , e niente- 
dimeno fi mettono alle gran battaglie fpirituali: ì quali faranno eziandio al- 
cuna volra molti* cofe , che fieno di gran fortezza . Ma fignoreggiandogli il 
vmo della gola , perdono per poco diletto della carne , ciocche eglino forte- 
mente aveano adoperato : e non riilrignendo il ventre per lo maladetto de- 
lìderio della carne , li perdono inficine tutte le virtù ; onde vincendo Nabu- 
codònosor , fi è fcritto : // frincife de" cuochi dtsftce i muri di Gerufalcm . I ^.Rcg.'zf. 
muri di Gcrufalem fignificano le virtù dell' anima , che va alla yilione del- 8. 
la pace , e il trinche de cuochi , il ventre notlro , a cui diligentittìmamcnte 
fervono i cuochi . Sicché il principe de cuochi disfa i muri di Gerufalcm ; pe-/rr«w. 52. 
rocche le virtù dell'anima li perdono, fe il ventre non è riilretto. Per tuie- i^.fec.tcx. 
ita cagione San Paolo toglie la forza al principe de cuochi , il quale combat- Hcbr.Lxx. 
te contro a' muri di Gerulalem , quando dice : lo cajligo il cor/o mio . e ft- & Qhald. 
tornendo a fcrvttudtne , acciocché forfè predicando io ad altrui , io non Jta dan- 1. Cor. 9. 
nato . Per quella cagione avea già detto : lo cono cosi , non qua/i ce rne hi Ino- 26. 27. 
go dubbio : io fupno cosi , non quafi pcrcotcndo f aria , ma 1 maligni f piriti . E 
quando noi ci mettiamo lotto quello , che ora è dentro a noi, allora diamo 
noi pugna , e coltellate a' nimici noùri , che Hanno di fuori . Per quella ca- 
gione ancora» il Re di Babilonia comando, che la fornace tutte acccia. e che 
fi ragun.dfc inficine (loppa, e pece, e fermenti y e nientedimeno tal fuoco 
non arie gli attinenti giovani ; perocché 1' antico noitro nimico benché egli 
ponga innanzi a' nollri occhi innumerabili maniere di dilettevoli cibi, per li 
cuiaji il fuoco della Itittuiia fi abbia ad accendere , nientedimeno la grazia 
dello Spirito Santo fpira nelle menti bendilpotlc , e a quello modo fi con- 
fervano lenza danno dagf incendj della concupilccnza carnale , acciocché le 
Ja fiamma della tentazione viene inlino al cuore , pur non f arda intino al 
confentimento . Appretto , noi dobbiamo fapcrc , che il vizio della gola ci 27. 
tenta in cinque m uli . Alcuna volta llimola innanzi al tempo del bi'.ogno . 
Aicuna'vo'ta non illimola innanzi, ma cerca piti diiicati cibi. Alcuna volta 
vuole , che quello , che f uomo ha a pigliare . ila apparecchiato con più , e 
maggior diligenza . Alcuna volta li contenta 1 uomo della qualità de! cibo, 
e del tempo fuo ; ma patta la mifura del biSogno ne! pigliare la quantità 
della cofa . Alcuna volta farà il cibo vile , ei e T uomo delidcra y e nondi- 
meno più peccherà nel grande ardore del d eliderlo , che egli ha , che non 
mcrira il cibo . Pognamo efcmplo di tutti. Gionata figliuolo di Saul meritò i.Rcg. 14. 
d'udire la fentenza della morte per bocca del padre, perche innanzi al tem- 2-?. 
po ordinato del mangiare, guilò del favone del mele. Il popolo, tratto A «hi. ai. 
d' tgttro morì -nel diluito , perche fpregiando la manna dal ciclo , chic fe vi- 5. 
vande della carne • le quali pensò, che fallerò pui dilicatc . La principal t. Reg . t, 
colpa de' figliuoli di Kli facer ); te nacque , perche il fanciullo del Sacerdote 12. 
di loro volontà non volea torre ie carni del lacritìcio cotte , fecondo I' usan- 
za antica, ma crude per governarle più diligentemente a fuo modo. E quan- 
do a Gierufalrm fu detto : S^fft" fi* ti peccato di Sodami tua /or ella, cioè , fu- Ezcch.16. 
perù.-a , fazittà , e abbondan-w, di pane , apertamente lì vede , che perciò fu 49. 

óau- 
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dannati da Dio , perche co! vizio della fuperbia pafsò la mi fura delta tem- 
Cenef. 25. perata refe7Ìonc \ ed Etaù perdè ia gloria del primogenito, perche con gran- 
ìi- de ardore di delidcrio mangiò vii cibo , cioè la lente , la quale mettendo 

innanzi alla primogenitura , che egli vendè , dimoerò con quanta avidità , 
e defideriu egli appetì , c defiderò quella vii lente , e vivanda ; imperocché 
non la qualità del cibo , ma f appetito dilordinato fu riputato vizio ; onde 
alcuna volta mangiamo i cibi di! icari fenza colpa , e alcuna volta cibi vili 
€mcf.2$. lenza peccato di cofeienza . Cosi Efaù , che noi diciamo , ' per poco legume 
49* perdè 1' eredita, paterna , ed Elia Profeta mangiando carne neif eremo ,~con- 

5. Rrg.ty. fervo la forza corporale . Pertanto t antico noilro nimico conofeendo , che 

6. non e>*a cagione di dannazione il cibo , ma f ardente concupifeenza del ci- 
Ctnrf.^,6. bo , vinfc il primo uomo , cioè Adamo , non con carne , ma con pomo, 

e tentò il fecondo , cioè Criito , non di carne , ma di pane . Per quella ca- 
gione pecca 1* uomo eziandio quando egli piglia vili, e abbjetti cibi ; peroc- 
ché non folo ad Adam fu vietato per comandamento , che egli non toccaf- 
MatthjLT ^ ^' Siì c " P° mo » raa eziandio s'intende, non elfer quali vietati per fenten- 
za di Dio tutti que cibi , che la natura nollra molìra per effetto cfTer con- 
trari alla noi tra Unita. . E quando noi per golofìtà pigliamo cibi nocivi , che 
facciamo noi altro , che mangiare cibi vietati ? e perciò dobbiamo noi pi- 
gliar quello , che la neceflfità della natura richiede , e non quello, che l'ap- 
petito difordinato cerca d' avere. 

Gran fatica è a difeernere quello , che noi dobbiamo dare a qucfto efaN 
torc, da quello , che noi gli dobbiamo negare ; cioè, riilrignere ia gola col 
non dare , e fqiìentar la natura col dare : la qual discrezione forfè è chiarita 
qui . quando dice : Egli non ode il grido dell' (fattore ; perocché le parole di 
quello efattore fono il dimandare la neceflità de'la natura. Ma le grida fono 
Y appetito della gola , che paffa la mifura del bifogno . Sicché 1' aftno fulva- 
tico ode bene le parole di quello efattcre , ma non* o le le fuc grida ; peroc- 
ché l'uomo continente, e difereto carica il ventre infino a temperare la ne- 
g ceflità , e fi lo rillrignc dalla mala concupifeenza . Dobbiamo ancora fapere, 
' che la mala dilettazione fi cuopre sì fotto il mantello della necelfita , che 
appena molti uomini perfetti la polìono difeernere , e conofeere ; imperoc- 
ché domandando il bilogno naturale e il debito fuo , la gola cerca d'empie- 
re il defiderio fuo : e tanto più effa .gola corre in precipizio del diletto lìcu- 
ramentc-, quanto ella fi cuopre fotto Tonello nome di dare ir fuo bifogno 
alla natura : e più , che (pene volte nel procedo del "mangiare ella fi con- 
giugne furtivamente col bifogno , e alcuna volta lenza vergogna fi sforza 
eziandio di andare innanzi colla libera faccia. Ma agevole cola è a conofee- 
re , quando il diletto delia gola va innanzi alla neccllìta ; ma molto mala- 
gevole è a difeernere , quando il diletto vietato fi accompagna occultamen- 
te col mangiare necclfano , che P uomo fa ; imperocché quando egli fi ac- 
compagna coli' appetito , che naturalmente venne prima, fi conofee peggio; 
perche quafi vien drieto . E quello è , perche noi non fappiam» difeernere 
quello , che richiede il bifogno della natura , e quello, che defidcra il dilet- 
to della gola, maflìmamente in quel tempo, e punto, che noi diamo il de- 
bito alla natura ; perocché il diletto fi mcfcola col bilogno nel mangiar no- 
firo . Appretto , fpcfTe volte noi lo difeerneremo \ e perche noi lappiamo, 
che il diletto fi congiugne col bifogno , fiamo contenti di elitre ingannati 
feientemente in quello , che noi palliamo il termine debito . E quando la 
mente fi difende per bifogno della natura , è ingannata dal diletto; perocché 
Rem 12 e ?"' ^ fcritto : N<>« vogliate avere la fdlecitudine della carne fecondo ti defide- 
2 ' ''no. E vero è, che la folleciludine vietata per lo delidcrio difordinato , è 
conceduta per la neceflità del corpo ; ma fpcllb condiiccudcndo noi incauta- 
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«lente al bifogno , facciamo quello , che vuole il cattivo defiderio : e alcu- 
na volta sforzandoci noi con poca discrezione di non Seguitare il cattivo de- 
fiderio, arrogiamo danno al noilro mi fero corpo. Pertanto ci convien di ne- 
celhtà. tenere la rocca dell' attinenza in modo , che noi non uccidiamo la 
carne , ma i vizj della carne , imperocché quando noi rillrignamo oltre al 
debito modo la carne , ci conviene per debolezza lafciarc gli efercizj buoni, 
intantoche noi non polliamo poi ne orare , ne predicare per aver voluto uc- 
cidere in tutto gì 1 incendj vi/ioli della carne i onde dobbiamo Lpcre , c_ke 
noi abbiamo in ajutorio della nollra buona intenzione quello uomo cllcrio- 
re , che noi portiamo , cioè, il corpo noftro. E quelli , che ci fono morivi 
di laici via , ci fono ancora cagione della buona operazione: e fpeile volte 
credendo noi nel corpo uccidere il nimico , uccidiamo noi il cittadino ezian- 
dio , che noi amiamo . E per lo contrario fpclTe volte quando noi perdonia- 
mo al noilro cittadino , nutrichiamo il noftro nimico contra noi i perocché 
i vizj infuperbifeono , e crefeono per q uè' cibi , per li quali le virtù nutri- 
cate vivono : e quando la virtù lì nutrica , alcuna volta crefeono !c forze 
de' vizj . E quando la grande attinenza aflbttiglia la forza de' vizj , eziandio 
la forza del corpo vien meno i onde abbiamo di neceffita di ordinare , che 
1' uomo nottro ni dentro , cioè f anima , fi fìa giudo giudice fra se t e l'uo- 
mo , che egli porta di fuori , cioè il corpo , intantoche 1' uomo fuo citerio- 
re fia fempre torte a fare i fervigj debiti , e mai colla tetta alta non cont ra- 
dica all' anima fuperbamentc , e non fi curi , perche alcun mormori, purché 
egli lo tenga fempre fotto il calcio della fua fignoria : di che interviene, 
che quando noi patiamo , che i vtzj mortificati un poco ci contrillano , e 
nientedimeno non gli lafciamo combattere con noi del pari , i vizj non 
aranno potenza contro alle virtù , e le virtù non verranno meno per ucci- 
dere in tutto i vizj : nella quaj battaglia folamentc ci retla a vincere la fu- 
perbia ; perocché , benché la ci fia utile a vincere 1' altre cole , pure ci ri- 
mane continua battaglia contra quella fuperbia , che nalcc dalle cogitazioni 
del ben fare; onde perche ciaftuno uomo attinente sa dare alla natura il fuo 
bifogno , e contradire al diletto , dice qui Iddio : Egli non ode il grido delC 
efattore dtfpregiato . Segue il tcllo , e dice : Egli guarda intorno i monti dilla 
fua paftura. 

I monti della paftura fono f alte contemplazioni del cibo celeftiale ; pe; 
rocche i fanti uomini quanto più s'avvilifcono r dispregiando loro medefimi 
dalla parte di fuori , tanto più dentro fono pafciuti di nuove vivande . che 
elfi truovano nella contemplazione ; onde troviamo fentto : Egli ordinò il p fai. ioj. 
fuo falire nel fuo cuore nella valle delle lagrime ; imperocché l'altezza della t g, 
contemplazione follieva in alto dalla parte di dentro coloro , che la valle 
d' umiltà tiene dalla parte di fuori in pianto. Ancora poflìamo pe' monti del- 
la paftura intendere le virtù degli Angeli , le quali qui perciò ci palcono col 
loro ajutorio e minifterio ; perche in cielo fon ripieni della Superna vilione, 
e contemplazione di Dio. E perche elfi Angeli per ifpezi-ile dono di Dio ci 
difendono in ogni noltra battaglia , dirittamente dice : Come fon giuntiti in- 
torno ; perocché noi gli vcggiamo eflcre a noi intorno intorno per affetto 
fempre j refenti , e per la loro difefa fiamo fortificati da ogni lato contro a* 
noilri avverfarj . Polliamo ancora pe' monti della fajìum pigliare 1' aire fen- 
ten7e della fanta Scrittura, delle quali parla il Saimuta, e dice: 1 muti al- p^Cr/. io;. 
ti fono debutati a cervi ; imperocché coloro, che già fanno dare i fa!fi della t&. 
contcmp'a7Ìone , Salgono 1' alte fommiri delle Sentenze divine , quali ernie 
altezze de' m.nti : alle quali altezze perche gli uomini fragili non potano 
falire, dirittamente ivi i! Salmitta foggiugne, e dice: La pietra è rifugio de- 
gli fpinoft i perocché la intelligenza delie cofe fublimi non eiercita g'i uo- 
mini 
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tr.ini franili non poflbno falire, dirittamente ivi il Salmifta foggiugne, e di- 
ce : La pietra è rifugio degli J'pmo/ì y perocché la intelligenza delle cofe fu- 
Mimi non efercita gli uomini fragili, ma fo!o gli tiene rinchiufi nella Fede, 
e nel!' umiltà di Crilto. Segue il tclto : E cerca tutti $ luogi-s verzicanti. Sic- 
ché fono tutte le cofe , le quali elfcndo temporalmente create . finalmente 
fono difcccatc dalla profpcrita della prefentc vita , quafi come dal fole della 
(tate . Ma verdi fon chiamate quelle, che per mun tempo marci/cono. Sic- 
ché il cercare , che fa quello ajtno falvat'tco della verzura , fi è ciafeuno uo- 
mo finto , che difprcgiando le cofe tranfirone, folo deiidera quelle, che deb- 
bono durare in eterno . Ancora noi polliamo altrimenti intendere tutte le 
cofe , che noi abbiamo dette nel no:lro tetto , dell' a /ito Jalvatico , e che 
noi abbiamo difpolle ne 1 ycrli pailati , acciocché noi lafciamo nel giudizio 
del lettore quello » che gli parrà più propriamente trattato. 

Poiché Iddio dimoftrò la difpofizione de' predicatori fotto il nome delle 
cervie , volendo dimoilrare per cui mezzo fi dava quella grazia delia predi- 
cazione , di fubito fa commemorazione della Incarnazione di Crilto , dicen- 
do : Chi lifciò Ubero f afino Jalvatico ? E non fia alcuno, che giudichi , che 
lìa (convenevole cofa , che per tale anima le li polla figurare Grillo incar- 
nato , vedendo , che tutti gli uomini fanno , che egli è figurato nella l'anta 
Scrittura vermine, e calabrone per certe lignificazioni, che li ulano, ficcomc 
Pfal.ix.f. è fcritto : io fm vermine , e non ucmo . E iiccome fecondo i Settantadue in- 
Habac.i.z terpreti , fi dice per Io Profeta : il calabrone gridò dal kgm ; onde fe Crilto 
i figurato per cosi vili, e aggette colè, che diremo noi , che lia di fua ver- 
gogna , o il' ingiuria figurare per 1' a/ino , che lappiamo, che per niun pro- 
prio nome noi lo portiamo figurare > Egli à detto agnello ; ma per la inno- 
cenza . E chiamato leone , ma per la potenza . Alcuna volta è alfomigliato 
al fervente , ma per la motte, o per la Capienza lui . Sicché per tutti que- 
lli nomi fi può figurare ; perocché non fi può fecondo f clfenza ne credere , 
ne dire efferc alcuna cofa di tutte quelle ; imperocché fe egli fulfc fecondo 
la fua elfcnza alcuno di quelli , già non potrebbe clfcr P altro ; perocché fe 
dicelfe propriamente agnello, già non fi potrebbe chiamare leone \ e fe dicef- 
fe propriamente leene , già non fi figurerebbe per Jerpente . Ma tutte quelle 
cofe diciamo noi più largamente per figura , quanto erte fono più dilungate 
per effenza . Dico , che noi poniamo per 1* aftno Jalvatico figurare Crilto in- 
carnato ; perocché r «fitto Jalvatuo è anima'e , che Ila per li campi alla fo- 
rella . Cosi Crillo incarnato pigliando corpo animale , quafi non venne in 
cafa , ma ne' campi (iella forctta , quando fece più frutto nel popolo Genti- 
le , che nel Giudaico : del qual c;mpo de' Gentili dice il Saimiita : La 
Pfal A9- & e " e!uea ''^ ™ m f° ì meco . Pertanto Criilo incarnato, il quale è eguale al 
*7> • 4V' \ì-^ Te nella forma divina, è niinore del Padre nella forma del fervo j pcroc- 
Philip z c ' ie e ^'' eziandio e minore di se mede-fimo. Sicché dica il Padre del Figliuo- 
J o ' ' lo , po.ìo neila f rma del fervo : Chi hi lafciato libero f a/ino jalvatico , e 
* ' eli Jtktfe $ fatti legami ? Noi lappiamo, che ognuno, che pecca , è fervo 
lo 8 ■>< £ ' c ' F cccato • ^ perche Crillo incarnato fi fece partefice della noflra natura, 
•* ' -55 ' non della colpa, dice, che fu lalciato libero; perocché egli non fu ritenu- 
to lotto la fignorta di alcun peccato. Di lui dice la Scrittura in altro luogo: 
pr / . Libro fu fra morti, li perche dice, che fu laftiafo libero ; perocché piglian- 
*y 'j/'S* j 0 ] a no [\ n natura , in niun modo fu tenuto fotto il gio^o della colpa : il 
quale benché la macchia del nollro peccato non lo toccalie , la paflione del- 
la nollra mortatitadc lo lirinfe ; onde poiché egli dice , che fu Llciato libe- 
ro , òirirtamcnre foggiugne , e dice : f chi fcidje i (noi legami ? I fuoi lega- 
mi furono allora tciolri , quando le infermità della fua pallionc furono per- 
mutate nella gloria delia Rcfurjrezione . Gratto quafi ebbe certi le&am, cioè , 

la 
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fa fragilità della noftra infermitade , i quali noi foftcgnamo per pena de no- 
ftri peccati : de' quali legami egli volontariamente volle cller legato infino 
alla morte , e i quali egli mirabilmente ftiolfc per la Tua Rclurrczione j pe- 
rocché aver fame , lete , eficre affaticato , elfer prefo , flabellato , e croci- 
fiffo , fono favini della nollra morta litade . Ma quando morendo Grillo , il 
velo del tempio fi ruppe , le pietre fi feffono , t fepolcri furono aperti , che 
poffumo noi dire a ! tru , che fuffe inoltrato per tanti fegni di potenza divi- 
na , fe non è , che i lacci della noftra fragilitade furono fciolti . acciocché 
colui , il qual venne a picliar forma di fervo, effendo fciolto ài Ir gami dell' 
inferno , m elfo forma di fervo ritornaffe libero al cielo eziandio co' luoi 
membri ? De' quali legami parla San Piero , dicendo : 11 quale Iddio rifufittò, 
rotti i dolori dell' inferno , fetcndorhe era imPoQxbile , che egli f'ufìe ritenuto da AB. 1.14. 
lui . E perche egli dopo la fua morte , e Refurrezione fi degnò di chiamare 
il popolo Gentile alla grazia delia fua Fede, poiché egli ha detto, che \ !uoi 
legami furono fciolti , ben foggiugne, e dice : A cui io detti la cafa in folitu- 
dine . e i [noi tabernacoli nella terra dclC acqua /alfa . Noi portiamo ben dire, 
che 1 uomo quafi non fu nel popolo Gentile , quando fra lui non fu Pa- 
triarca , non Profeta , che conofcclfc Dio , che vivtlfe fecondo la ragione: 
e cosi fu la cafa in folitudme , cioè fenza frutto . Di quella Solitudine parla //Jm.jj.i. 
I l'aia , dicendo : Il luogo difetto y e inabitabile fi rallegrerà , e la fclitudiue farà 
fefia . e fiorirà , quafi come un giglio . E da capo dice della Ciucia - : Porrà il 
fuo aiferto , quafi come delizie , e la fua folitudme , quafi tome un orto di Si* 
gnere . Ma la terra falfa è quel medefimo , che la folitudme , la quale in- 
nanzi che conofeefle la fapienza di Dio, ha foftenuta l' acqua (alfa e amara; 
perocché non mettendo fuori alcuna verzura di buono intelletto , era caduta 
in nuovi errori . Sicché ella ebbe la cafa in folitudme , e il tabernacolo mila 
terra falfa ; perocché Crirto incarnato per gli uomini , comincio a poflederc 
i cuori de' Gentili , i quali erano fiati lungo tempo derelitti da Dio ; onde 
per voce del Padre dice il Profeta : Domanda a me , e io ti darò le genti ,P fai. 
che Jono tua eredità . e i termini della terra in tua poffejJìonT . Il quale Crillo. 
fecondoche egli è Dio , da infieme col Padre ogni cofa : e ficcomc egli e 
uomo, ha dal Padre ogni cofa , ficcomc è fc ritto : lo gli ho dato poteflà dijo. 5. 27. 
far giudicio ; perocché egli è Figliuolo delf uomo . E in altro luogo è fcritto : ia.i. , 
Sapendo , che egli ha dato ogni cofa in fua mano ; o come egli mede limo dif- 6.37. 
fe : Ogni etifa - che mi ha dato il Padre ? verrà a me . Ma le alcuno volelfe 
fapere, che differenza è infra la cafa, e il tabernacolo , dico, che la cafa è po- 
lla neir abitazione , e il tabernacolo nel viaggio . Criito venendo in carne 
ebbe i cuori del popolo Gentile, quafi come alcun tabernacolo j ma confer- 
mandogli per giufiizia , gli fece , abitando , cafa . E perche egli difpregiò di 
feguitare la vita di coloro , a cui egli era venuto . dirittamente foggiugne, 
e dice : Egli diff regia IJmoltitnaine della città , cioè, i coftumi della conver- 
fazione umana. 

Criftp , fitto uomo , fra gli altri uomini non volle tenere f ufanza 
degli altri uomini ; ma però volle c fiere uomo fra noi , acciocché non fola- 
mente ci ricompera/Te collo fpargimento del fuo fangue, ma eziandio mutaf- 
fe i noftri collumi per darci 1' elempio . Egli venendo , trovò nella noftra 
convenzione alcune cofe , e vivendo moftrò altre cofe ; perocché tutti gli 
uomini nati della fuperba fiirpe di Adamo , fi fludiavano d' acquetare la 
prqfperità della prefenre vita , fc hi fare l' avverfìtà , fuggire gli obbrobri , fe- 
guitare la gloria . Ma Crifto incarnato venne fra loro cercando avversiti, 
difpregiando le profperità, abbracciando obbrobri, e fuggendo la gloria ; imper-Jo.ó. ij. 
ciocche noi leggiamo , che volendo i Giudei farlo Re , egli fchifò di eflere, 18.4. 
Tom. R Eccr- 
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E cercando di volerlo uccidere , volontariamente venne al tormento dcHt 
Croce . Sicché egli fuggì quello , che tutti gli uomini defiderano , e defide- 
rò quello , che tutti fuggono. Ma fuggendo egli quello , che tutti defidera- 
no , e defidcrando quello , che tutti fuggono , fece , che tutti fi maraviglia- 
rono , cioè , come egli era morto , rifufeitò , e per la Aia morte rifuicitò 

fli altri da morte. Ecco , noi veggiamo, che fono due vite dell' uomo, che 
pollo nel corpo. L' una innanzi alla morte , 1' altra dopo la Refurrezione. 
31. 1. una di quelle due per opera fapeano gli uomini , f altra non fapeano . E 
la umana generazione folo attendeva a quella , che ella fapeva . Ora venne 
Iddio in carne , e ricevendo F una in se , moltrò f altra . Dico , che rice- 
vendo egli in se quella , che noi fapevamo , ci mofìrò quella , che noi non 
fapevamo . Egli morendo compiè hi vita , che noi ora tegnamo , e rifufei- 
tando , paleso quella , che noi dobbiamo cercare , ammaelrrandoci per Tuo 
efempio , che quella vita , la quale noi adoperiamo innanzi alla morte, noi 
non la dobbiamo amare per lei , ma fopportarla per giugnere all' altra . E 
perche egli tenendo nuova conversione fra gli uomini , non feguitò i co- 
itami di Babilonia, ben dice il tclto di lui: Egli di/fregia la moltitudine del* 
la cittade. Ov veramente, egli abbandonò molti, che vanno vagando per la 
via fpaziofa , ed eleffe pochi . che andalfero per Ja via irrotta ; imperocché 
il di/pregiare la moltitudine della, cittade , fi è (cacciar dal regno della fu» 
gloria quella parte dc'la umana generazione , che va per la via larga . lav 
quale è molta per lo rifpetto del molto male , che ella fa . Segue il tetto-: 
Non ode il grido àelt efattore . Siccome not abbiamo detto di fopra , in que- 
llo luogo T e/attore $' intende pel diavolo , H quale con mal conforto dava> 
fperanza ad Adam di vita immortale . Ma per lo inganno fatto , domanda 
ora il tributo della morte dell' uomo. E perche con la mala fuafione egli lo 
conduffe in colpa , per vendetta gli richiede la pena . Le parole di quello 
efattore fi fono l'aftuzie , che egli fugacemente usò eoli' uomo, innanzi che 
lo conduceffe a morte . Ma le foe grida fono la violente rapina , che egli 
fa del peccatore dopo la morte ; imperocché egli per forza tira dopo la mor- 
te alla compagnia della Aia pena quelli , i quali nafeofamente ingannò in 
vita . Ma Criilo venendo a morte non ebbe paura dell' impeto violente di 
Jo. 14. jo. quefto efattore , ficcome egli diffe : Verrà il principe di quejìo mandole niente 
troverà m me . Però ben dice : Egli non ode il grido dtlf e fattore . Venne a 
lui T efattore delia generazione umana , perche lo vide uomo. Ma egli fentì 
eflerc per propria virtù fopra gli uomini colui , il quale egli difpregiò nella 
lua fragilità , credendo lai eflere folo uomo. La figura di quefto efattore ten- 
ne Laban , quando venendo con furore richiedea gì' idoli fuoi da Giacob . 

Labari è interpretato imbiancamento , e il diavolo degnamente è detto 
imbiancamento : perocché d fendo feuro per merito , fi trasfigura in Angelo 
Ccnef.11.6i luce. A coftm fervi Giacob, cioè, la parte riprovata del popolo Giudai- 
t. co , della cui carne difeefe Criilo incarnato . Polliamo ancora per quefto La~ 

z.Cor. 11. ban qui intendere il mondo, il quale perféguita Giacob con furore : ; pcroc- 
J4. che il mondo fi sforza d'opprimere con perfecuzione tutti gli eletti , 1 qua- 
li fono membra di Criilo nollro Redentore : e leggiamo , come Giacob tol- 
fe per moglie la figliuola di Laban , cioè del diavolo , e del mondo ; peroc- 
ché Criilo congiunfe a se la Chicfa del popolo Gentile , la qual traile fuo- 
F/À/.44. ri della cafa del padre colui , che di/re poi per Jo Profeta: Dimentica il popo- 
li, lo tuo j e la cafa del padre tiéo . Or che polliamo noi figurare per gl'idoli, fe- 
Co/cJT.j.5 non l'avarizia ? Onde Paolo Apertolo dice : E F avarizia , che è fervitudine 
d 'idoli . Ma venendo Laban non trovò appretto a Giacob gì' idoli j peroc- 
ché il diavolo weftraodo » Gillo noftro Redentore » tefori del mondo, non 
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trovo in luì alcun légno <T avarizia : ma Rachel fedendo , coperte gf idoli 9 
che Giacob non avea . Per Rachel , che è interpretato pecora , fi figura la 
C h ìei a di Dio , e dice , che ella fedea , cioè , deliberava 1 umiltà della peni- 
tenza , ficco nac è (entro : Levatevi su , poiché voi avete feduto . Sicché Ra- PfaL 1 1£» 
chel fedendo cuopre gl'idoli ; perocché la fanti Chiefa recintando Cri ilo, co- 2. 
perle per peaitenza i vizj da' defide/j terreni . E di quello coprire de' vizj 
dice il Profeta : Beati coloro , le cui iniquità fono lafciate , e i cui pacati fono P fai. jt.i 
coperti. Pertanto quella Rachel lignifico noi , i quali fedendo calchiamo gl i« 
doli, fe per penitenza noi danniamo, e condanniamo Le colpe, e l'opere del- 
l' avarizia , la quale avarizia non fuol venire a coloro , i quali virilmente 
corrono nella via di Dio , a cui è detto : Virilmente operate , e il cuore vo/hro Pfal.^o. 
fi conforti . Ma fuole piuttolto intervenire a quelli maflìmamente , che an- 15. 
dando quali piano con palli femminili , fi Luciano vincere a' diletti del mon- 
do ; onde quivi dice Rachel •' A me è intervenuto ora fecondo t ufanxa delle ferri- Gene f 11, 
mine . Ma appretta Giacob non trovò egli gl'idoli ; perocché 1' attuto e fatto- jj. 
re non trovò nel notlro Redentore alcuna cofa degna di riprenfione . Ànco- 
ra di quello efattore parla il Profeta al noi Irò Redentore , che libero il popò» 
lo Gentile della Tua lìgnoria * dicendo : Tu vincevi il giogo della fua gravezxa x Ifiù.^u^ 
jt la verga della fua J palla , e la verga reale del fuo efattore , ficcarne nel dì dt 
Madian . fritto liberando il popolo Gentile , fuperchiò e vin(e il giogo del- 
la fua gravezza , quando egli lo liberò da quella fervi tù della diabolica ti- 
rannia . Superchiò la verga della fua /palla , quando dalla umana generazio- 
ne , che egli liberò , egli levò via le percoHe diaboliche , per le quali ella 
era opprcfTata gravemente per le perverfe lue operazioni . Superchiò ancora 
la verga reale del fuo efattore , quando egli traile del cuore de' fuoi fedeli il 
regno, e la fignocia del diavolo, il qual iblea rifeuotere i tributi delle pene 
debite per 1e petìifere operazioni de' vizj . Ma udiamo , come egli fece que- 
fte cole . Ivi foggiugne il Profeta, e dice: Siccome nel dì di Madian. Io ere* 
do , che non fia ufeir fuori della materia notlra , fe noi un poco dirTu/amen- 
te narriamo quella battaglia de' Madianiti, la quale il Profeta vigilantemen- 
|e recò a comparazione dell'avvenimento di Crillo. 

Noi leggiamo nel libro de' Giudici , come Gedeon combattè centra i fa, 
Madianiti ; e menando egli la moltitudine dell' efercito alla battaglia , gli fu 
comandato dalla parte di Dio, che venendo al fiume , egli non menane fe- 7. 
co alla zuffa tutti quelli , che egli vedeffe , che s' inginocebiaffino a bere 1' 
acqua del fiume ; di che intervenne^ , che lolo trecento uomini rimafono , t 

anali dando ritti , aveano tolto dell'acqua per bere con le mani, e con que- 
i ne andò alla battaglia ; e non gli armò d'arme , ma di trombe, e di fa- 
celline accefe di fuoco , e di mezzine di terra ; imperocché come ivi è ferir- 
lo , cfl\ me Mono le faccelline del fuoco nelle mezzine di terra , e teneano 
le trombe nella mano delira , e le mezzine dalla finitlra . E grugnendo ap- 
pretto loro i nimici , fonarono le trombe , e rapporto le mezzine , e appar- 
vono i lumi delle faccelline , e cosi tra per lo tuono delle trombe, e per Io 
fplendor grande delle faccelline sbigottiti i nimici fi fuggirono . Or che vuoi 
dir quello , quando il Profeta ci reca innanzi quella battaglia , della cui vit- 
toria fece comparazione all' avvenimento del notlro Redentore ? Or forfè 
vuole il Profeta m 01 Ira rei , che quella vittoria della battaglia , fatta lotto 
Gedeon Giudice , ci figura l'avvenimento , che Crillo fece con tra al diavo- 
lo ? -Noi veggiamo , che tre cofe fono ivi , le quali tanto più fi accodano 
al mitlerio della profezia , quanto più trapalano l'ufo del combattere . Chi 
andò mai a combattere con faccelline di fuoco, e mezzine di terra? Chi an- 
dando contra gli armati non portò arme ? Quelle cole latebbono parure a 

K a noi 
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noi da ridere ,s'elle non fallino (tate terribili a'nimici . Mala vifctoi-ii medefi-» 
ma ci dice, che noi non dobbiamo itimare piccola cofa quel, che fu tatto per 
e Gedeonj perocché Gedeon venendoalla battaglia, figurò l'avvenimento del no.tro 

rjal.%is.7. Redentore , di cui dice la Scrittura : Togliete via , o princìpi , le vofhe pmtc, 
e levale via le porte eternali : e il Re della gloria entrerà '. Chi è queflo Re 
della gloria ? Il Signor f,.rte , e potente , /'/ Signor potente in battagli* . Qui il 
Profeta profetò il no .fj Redentore non folamcnte per l'onera , ma ezian- 
dio per lo no:ne . Gedeon è interpretato circuire intorno nel ventre . Il no- 
llro Iddio Cruto per la potenza della fua macila intorno intorno abbraccia 
ogni cola , e nondimeno per la grazia della fua difpen (azione , venne nel 
ventre d' una Vergine . Or che viene a dire , circuire intorno nel ventre , fc- 
non l' onnipotente Dio , il quale ricomperò noi per fua difpenfazionc , che 
abbraccia ogni cofa colla fua diviniti , e prefe 1' umanità nollra nel ventre 

■. ! di una Vergine , nel qual ventre era incarnato , e non era rinchiufo ; pe- 

rocché per fua ftanza della fragilità umana era nel ventre , e per potenza 
della maeftà divina era fuori del mondo . Madian è interpretato del giudici». 
E che i nimici fi doveano cacciare via, e disfargli non fu del vizio di chi gli 
fcacciava . ma del giudicto , che pulitamente gli condannava ; e però fon 
chiamati del giudicto \ perocché elTendo fuori della grazia del noltro Reden- 
tore , ebbono il merito delia loro giulta dannazione , eziandio nel nome lo- 
5?' ro proprio , contra i quali Gedeon con trecento foli va a battaglia . Noi fo- 
gliamo nel novero di cento intendere la plenitudine della perfezione , e in 
quello, che è figurato per Jo centinaio tre volte multiplicato , intendiamo 
noi la perfetta cognizione della Triti in . Con que tre il noitro Sonore di- 
itrugge gli avycriarj della fua Fede . Con quelli viene alla battaglia della 
fanta predicazione , i quali polfono conolcere le cole divine : i quali fanno,, 
e pofTono perfettamente difputare della Trinità , la quale è unolddio . Ab- 
biamo ancora qui da notare , che quello numero di trecento lì comprende 
nella lettera. Tau , la qual tiene la figura delta Croce . A quello Tau le noi 

e>gnamo la linea tranfverfa di fopra , non farà figura di Croce , ma farà 
rocc . Ora perche quello novero di trecento fi comprende nella lettera Tom, 
c la forma della Croce , come noi abbiamo detto . fi ditnollra per la lette- 
ra del Tau , dirittamente in quelli trecento di Gedeon fono figurati quelli , 
Lftf a cui è detto : Se alcun vuol venire dopo me , nteghi fe mede fimo , e tolga la 
croce fua , e Jeguìti me . Quelli , che feguono Grillo , tanto più veramente 
tengono la Croce fua , quanto più altramente macerano il corpo lor mede- 
, fimo , e quanto più fono crucciati verfo i loro proilimi per compallìone del- 
£zech.94\ A Cariti; onde per Ezechiel Profeta fi dice : Segna Tau Jhora le fronti degli 
uomini^ che piangono , e dolgonfi . Ovveramente, in quelli trecento , i quali 
fono figurati nella lettera del Tau > fi lignifica , che il ferro de' nimici è fu- 
perchiato,e vinto dal legno della Croce. 

•Gedeon menò l'efcrcito Aio al fiume , perche beeflino , e quelli , che 
bevvono inginocchioni, furono levati via dal combattere. Per l'acqua del fiu- 
me lignifica la dottrina della fapienza , e per le ginocchia , che non fi pie- 
gano, fi figura la diritta operazione . Coloro , che beendo^' inchinarono lo 
ginocchia , fi partirono , enendo rimoflì dalla zuffa della battaglia ; perocché 
Critlo va alla battaglia contro a' nimici della Fede con quelli , che non tor- 
cono la dottrina delle loro buone operazioni . Quivi fi dice , e fcriveli , che 
tutti bevvono allora dell'acqua , ma non dice , che tutti piegaflìno il ginoc- 
chio . E pertanto furono riprovati quelli , che piegarono k ginocchia quan- 
do bevvono dell'acqua ,• perocché , come rende tellimonianza V Apotlolo : 
Rem.1.19. Gli uditori della Ugge non fono giujìi apprejjo Dio ; ma i fattori Ma legge fa» 
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forno giuflìficati . E perche, come noi abbiamo detto, la dillbluzione dell'o- 
perazione fi figura nel! inchinare le einocchia , dirittamente San Paolo dice : 
Dirizzate le mani rimeffe , ; / ginocchi dijjoluti , e fate diritti andamenti a vo* „ . . 
ftri piedi ; onde elfi vanno alla battaglia fotto Crilìo duca coloro , che mo- ll ' 
Urano per opera quel , che efli predicano con parole : i quali beono della 
fontana della dottrina fpiritualmente , e non fi piegano nell' opere perverfe 
carnalmente ; perocché non è bella la loda di Dio nella bocca del peccatore , 
ficcome dice la Scrittura. Andò Gedeon alla battaglia con le trombe, e col- EcelU^.f 
le faccelline , e co'le mezzine . Rotte le mezzine , le faccettine apparvono ao 
cefe , delle quali vedendo i nimici lo fplendore , sbigottiti fi fuggirono. Nel- 
le trombe li figurano le grida de' predicatori , nelle faccettine lo fplendore de* 
miracoli , nelle mezzine la fragilità de' corpi . Cosi il nollro duca Grillo me- 
na feco alla battaglia della Tanta predicazione tali uomini , i quali di prez- 
zando la propria fallite de' loro corpi , feonfiggano con la fua morte i loro 
nimici , e fuperchino Tarme de' nimici , non con armi , e con ifpade ? ma 
con la pazienza \ perocché i noftri martiri vennero alla battaglia lotto il no- 
ti- ) duca Crii hi , armati di trombe , di faccelline. e di mezzine, i quali fona- 
vano le trombe, quando predicavano. Ruppono le mezzine , quando mettendo 
i loro corpi nelle perfecuzioni , fi contrapolono alle fpade de' nimici ; le fac- 
cettine rilucettono , quando dopo la morte corporale corufearono di miracoli » 
E di fubito i nimici fi mifero in fuga ; perocché vedendo corufeare i corpi • - 
morti de 1 martiri per miracoli , abbagliando per la luce della verità, credea- 
no in quello , che efft aveano impugnato . Dico , che elfi fonaron le trom- 
be , perche le mezzine fi ruppono . Le mezzine furono rotte , perche le facci* 
line fi vedeflino . Le facceli ine accefe fi vidono , acciocché i nimici fi fug- 
giffino . Cosi i martiri predicarono infino , che i loro corpi ebbono la vita. 
Ecco , i loro corpi perderono la vita per la morte , acciocché i loro corpi 
corufcafiìno di miracoli . Corufearono di miracoli , perche feonfige/fino con 
la luce divina i loro nimici , e acciocché non refiltelfino a Dio per efferc ./* 
ritti , ma per f erTere a lui fuggerti , le temelfino . E abbiamo da notare , 
che 1 nimici ftetton fermi dinanzi alle m zzine , e fuggirono innanzi alle 
faccelline } perocché i perfecutori della fanta Fede fi contrapolono a' fanti 
predicatori , quando erano ancora in vita . Ma dopo la loluzione de' corpi} 
apparendo i molti miracoli , fi fuggirono ; perocché effendo sbigottiti per li 
miracoli , fi ceffarono dalla perfecuzionc de* fedeli . Dico , che per la pre- 
dicazione delle trombe , per la rottura delle mezzine , cioè de' corpi , e per 
le faccelline vedute de' miracoli , i perfecu 



editori temerono . Appretto abbiamo 
da notare , che ivi è fcritto , che elfi tennero le trombe nella mano delira, 
e nella finiilra le mezzine . Noi diciamo avere dalla mano delira ciò , che 
Wioi tegnamo di grande (lima , e dalla iiniftra ciò , che noi tegnamo di po- * 
ca llima . Sicché ben dice ivi la Scrittura , che effi tennero le trombe dalla 
mano delira f e le mezzine dalla li m lira ; perocché i martiri di Grillo face»- ?a. 
no grande iltma del frutto della loro fanta predicazione, e niuna llima della 
utilità de' loro corpi . E cosi chiunque cerca più l'utilità de' corpi , che )L "S..2 
frutto della fanta predicazione , tiene la tromba dalla mano li ni lira , e la 
mezzma dalla delira. Ma fe l'uomo attende principalmente alla grazia della 
predicazione, e fecondariamente all'utilità del corpo , manifella cola è, che 
egli porta le trombe dalla mano diritta, e le mezzine colla finillra. Per que- 
lla cagione dice Crillo nell'Evangelio : Non accendono la lucerna . -e non la 
pongono fotto lo flap , ma /opra il candtllicre . Nello ftajo 9* intende I' utilità Matth. j. 
corporale , e nella lucerna s'intende la luce della predicazione. Cosi , porre ij. 
la Interna fotto Io ftajo , è nascondere la grazia della predicazione pcf futi- 
lità 
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liù. temporale , la qual cofa niuno del numero degli eletti fa mai . E ben 
quivi foggiugne : ma /opra il cancelliere . Nei candelliero fi figura Jo ilare 
jrì ritto del corpo, fopra il qual fi pone la lucerna , quando la cura delia pre- 

A/ tf '-y-4» dicazione è polla innanzi al corpo ; onde ben dice il Profeta : Tu vincerti la 
verga reale dell efattore , ficcane nel dì di Madian . Ma perche noi fiamo 
molto dilungati dal tetto nollro, per volere efporre il detto del Profeta , or 
ritorniamo all' ordine della noltra cfpofizione . Poiché il noltro rcllo avea 
detto, come l' afino falvatico non ode il grido delC ' eftttvre , però Crilto mani* 
fellato io carne difprcgiò tutti gl'inganni delll antico mimico , dirittamente 
foggiugne quello , che egli fece de' fuai eletti , dicendo : Egli grida intorno 
4X monti della fua paftura . Noi pigliamo qui per li minti tutti gli uomini 
fuperbi di quello mondo , i quali gonfiano nel loro cuore per qualche fubli- 
muà terrena . Ma perche Iddio incorpora alla fua fanta Chiefa eziandio 
que* tali , quando ritornano a lui , e perche ritraendog'i da quella prima fu- 
perbia loro , gli trasforma nelle Aie membra , diventano eglino eziandio mon- 
ti della fua paftura \ imperocché egli fi fatolla molto delia converfione de' 
peccatoti, e della umiliazione de' fuperbi , ficco me lui mcdeOmo dice : // 

/tf-<H4- m '°. ùbo fi è , che io faccia la volontà di colui , che mi mandò i e fecondoche 
egli mandando gii Apolloli a predica/e , comande* loro , dicendo : Operate 

J0.6.VJ. cibo , rum fucilo , che perifie , ma quello , che dura in vita eterna . Di quelli 

Pjal.9w.m0nu , dice il Profèta : Iddio non ifcaccerà da se il popolo fuo ; perocché tutti 
i fini della terra fono tulle fue mani , ed egli ragguarda la latitudine de' monti. 
La latitudine de monti fono i gonfiamenti de' fuperbi , i quali dice, che Id- 
dio ragguarda, cioè, gli riduce dal peccato a miglior vita ; imperocché Id- 
dio converte colui .che egli ragguarda , ficcome è fcritto : Crifio vJgendofi, 

Luc.-iz.6i ragguardò Pietro . E San Pietro fi ricordò della paroja di Grillo , ficcome 
avea detto : Innanxiche il gallo canti tre volte , tu mi niegfierai : e ufeendo fuo- 
ri pian/e amaramente . Ancora dice Salomone : U Re , (Ik fiede mila fedia eUl 

frov. 10.8 giùdicio , difirugge ogni male col fuo f guardo . Di quello fguardo de' monti di- 

Pjal.pó.^.cc da capo il Profeta : 1 monti fi firuggeranno t ficcome la cera dalla faccia del 
Signore ; perocché effondo 1 bui ti * peccatori per divina potenza , dopo la du- 
rezza dclù mala volontà fono ritratti dalla prima loro fuperbia . Appretto 
abbiamo da confiderare , che egli non dice : Ragguardò i monti della fua pa* 
fiura - } imperocché CriGo incarnò io Giudea , la qual fu polla nel mezzo de' 
popoli Gentili , e ragguardò intorno a' monti ; perciocché ella raccolfe da 
tutti i popoli Gentili i fuperbi di quello mondo , podi intorno . Sicché in 
quelli monti ella è pafeiuta ; perocché ella fi fazia delle buone opere degli 
nomini convertiti , quali come erbe verzicanti ; onde quella è la cagione , 
perche a lei è detto per bocca della Spofa nella Cantica canticorum : Ove u 

Canr.1.6. pàfei , ove giaci nel meriggio ) Iddio fi pafee , quando fi diletta delle nofi# 
buone operazioni . Giace di meriggio , quando partendoli da' cuori de' pecca- 
tori , che non defiderano ardentemente , feoon cofe carnali , egli truoya ri» 
pofo, e refrigerio di buone cogitazioni nel petto de' Tuoi eletti . Così San 

Lmc 5.2^. Matteo allora era monte , quando egli era infuperbito per li guadagni de! te- 
loneo , di cui dice la Scrittura , come , poiché egli credette , invitò a man- 
•giart Crifio in eafa fua , e feteglt un gran convito . Ma quello monte produifc 
al noilro a fino falvatico erbe verzicanti, da paftura , quando palco Crifio di 
fuori di cibo materiale , e denti» di vivande di virtù : la qual cofa pieniffì- 
mamente fi compiè di fare , quando il noftro teflo foggiugne , e dice : Egli 
e ere a tutti i luoghi verzicanti . Noi diciamo eflcre aridi, e lecchi i cuori degii 
uomini . i quali piantati nella fallace fperanza di quello mondo , non anno 
la loro fidanza nelle cofe eteme ; ma quegli fono verdi , i quali fi accolla. 

no 
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no a quella eredita eterna, della qual dice San Paolo Apoftolo ■ Eredità «r-i.jPtfr.i.* 
corruttibile , incontaminata , e immarcefeibde . Onde tanto fono tutti gli uo- 
mini veramente verdi . quanto effi ficcano la radice de 1 loro pen li eri in quel- 
la eredità immarcefeibde. E pertanto ciafeuno, che teme di non inaridire dal- 
la parte di dentro, fugge dalla parte di fuori gli aridi defiderj di quello mon- 
do . Similmente ciafeuno , che defidera di eflef cercato da Dio , e che deri- 
derà di acquiitare l'eterna patria 4 fa verde, cioè, delìderofo e affettuofo nel 
giardino del fuo cuore . Finalmente io credo , che ballino quelle cole , che g<. 
noi abbiamo efpolte di fopra per due modi d'allegoria dell afino falvattco .E 
perciò voglio lafciare nell'arbitrio del lettore, quale egli voglia eleggere dique' 
due intelletti . Ma fe forfè a lui non piacene ne l'ima , ne l'altra efpofizione, 
volentieri leguiterò , come difcepolo , ti mio lettore come maeltro , che in- 
tende più fottilmente , e più veracemente di Me, e reputerò, che a me pro- 
priamente lìa itato donato da Dio ciò , che io vedrò , che egli intenda me- 
glio di me ; imperocché noi, che fumo pieni della vera Fede, e sforzianci 
dt fonare alcuna cofa di Dio. tutti fiamo organi , e ftromenti della verità* E 



fappiamo tutti , che folo Ila nella potetti della fómma Verità , che l'organo 
mio fuoni ad alcuno, o che l'organo di un'altro fuoni a me } perocché ezian- 
dio l'udire , che noi abbiamo in noi , non è eguale a tutti 1 viventi a un 
modo . Spelte volte interviene , che la verità toccherà uno , che egli oda 
ben quel , che ria fonato per un'altro ; e fpelTe volte toccherà un'altro , ac- 
ciocché fuoni bene quello , che è udito dagli altri. 

Speffé volte è data al predicatore la copia del parlare per cagione dell' 
uditore , e fpeffe volte per cagione dell' uditore gli è tolta . Pertanto non 
debbe il dottore levarli in alcuna funerbia in quello , che egli predica ab- 
bondantemente , perocché forfè gli e conceduta la grazia del parlare , non 
per ri.'i etto di lui , ma dell' uditore : e in quello , che il dottore parla roz- 
zamente , f uditore non fi crucci ; perocché forfè la lingua del dottore non 
manca nel dire per difetto del predicatore, ma per' difetto dell'uditore. Noi 
veggiamo apprendo , che le buone parole fono date eziandio a' mali predica- 
tori per rifpetto de buoni uditori , ficcomc i Farifci poteano udir parole di 
ùnta edificazione , de' quali è fcritto : Guardate , e fate tutte le cofe , che ejji Mattktt. 
vi dicono , * non vogliate fare fecondò f opere loro . Ma per difetto degli udì- j, 
tori è tolta la copia del parlare eziandio a' buoni dottori , ficcomc c detto 




levato per cagione d' entrambi, rer cagione d'entrambi è dato, fìccome per 
voce di Dio è detto a San Paolo pretto a quelli di Corinto: Non temere , ma aq, x g _ 
pària . E poco poi dice : Perche molto popolo 4? mio in quejìa città . Per difetto i a 
dell' uno, e deli' altro è tolto, lìccome Eli facerdotc , che conobbe la mala t.Reg, ?, 
vita de' figliuoli , e non usò la degna riprenfìone verfo di loro \ onde inter- l3 . 
venne, che i figliuoli per loro peccato furono condennati a crude 1 morte, 
ed Eli finalmente morirle per la colpa del fuo filenzio . Ora non fapendo 
noi, per cui cagione il parlare fia dato, o tolto al predicatore, in ciò abbia- 
mo noi un falutiti.ro modo, cioè, di non infuperbire di quella grazia , che 
noi abbiamo ricevuta più , che gli altri , e di non farci beffe di colui , che 
noi veggiamo , che ha ricevuto meno grazia di noi ; ma di procedere gra- 
vemente, e collantemente col piede fermo della umtltade , perocché tanto 
fiamo noi più veramente dotti nella preferite vira , quanto noi conosciamo, 
che la dottrina , che noi abbiamo, non può venire da noi , ma da Dio, 
onde non debbe alcuno infuperbire di dottrina , che egli abbia , quando noi 

non 
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non Tappiamo , e non portiamo fa pere 1' occulto giudicio di Dio , cioè per- 
che , o quando egli la toglie ad uno , e dalla ad un' altro . E benché il ti- 
more pare , che fia fempre di lunge dalla ficurtà ; nientedimeno noi non ab- 
biamo mai niuna cofa più ficura , che fotto la fperanza fempre temere , ac- 
ciocché la mente poco cauta non fi metta per difpcrazione ne' vizj , ne per 
fuperbia caggia dal bene , che egli adopera ; imperocché nel colpetto del 
dilfretto, e pictofo Giudice tanto l'uomo fta più fermo in lui, quanto egli 
vivendo fotto buona fperanza, più umilmente teme di se medefiroo. 



IL FINE DEL LIBRO XXX. DE % MORALI 
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LIBRO TRIGESIMOPRIMO. 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

^ ^\ L nimico ella umana natura avendo nel Paradifo invidia 
al primo uomo , ancora giudo e innocente , gli ficco 
nel cuore una ferita di fuperbia . acciocché per fuperbia. 
f uomo mcritaffe la morte , la qnale per natura non 
avea ricevuta . Ma 'perche fi appartiene alla divina po- 
tenza, non (blamente di creare le cofe buone di niente, 
ma eziandio di riformare in meglio il male , che il dia- 
volo adopera , apparve P umiltà di Dio in terra fra gli 
uomini , per dar medicina a quella ferita fatta dal dia- 
volo per fuperbia , acciocché gli uomini umiliati per lo efempio del fuo 
Creatore . fi levallero ritti , i quali infuperbiti per lo efempio del diavolo, 
erano caduti . Sicché conira la fuperbia del diavolo apparve fra gli uomini 
1' umile Iddio, fatto uomo . Ma i potenti uomini di quello mondo , cioè, 
le membra di quello diavolo fuperbicnte . però f ebbono in difpregio , per- 
che lo vidono umile . E quanto più enfio di ferita il loro cuore , tanto più 
difpregiarono f umile medicina : la qua! medicina effendo repulfa dalle feri- 
te de' luperbi , .venne a medicare le ferite degli umili ; perocché Iddio eiejfe i, Cor, r. 
le cofe fragili di queflo mondo ^ acciocché egli confondere le forti. E tanto frut- 27, 
to ha fatto quella medicina a poveri , che poi eziandio i ricchi l'anno avu- 
ta in ammirazione^ imperciocché vedendo in loro tante belle virtù , fi fono 
poi llupcfatti de miracoli di coloro , la cui vita prima difprcgiavano ; onde 
impauriti , di (libito fono ritornati a confiderare loro medelimi , e anno ri- 
cevuta la fanti u He* miracoli, la quale difpregiavano ne 1 comandamenti . Sic- 
ché le cole (òrti fono (late confale per le fragili ; perocché quando la vita 
degli uomini viene ad effere efaltata , la delazione de'fuperbi viene ad effe- 
re abballata . Ora perche il beato Giob tiene la figura della fanta Chiefa, e 
T onnipotente Iddio prima vide , che i potenti di quello mondo nel princi- 
pio della Chiefa non doveano ricevere fopra il collo del loro fuperbo cuore 
il foave giogo di Crillo , dice perciò il nollro tello : Ora vorrà il leoccrnojoò.fp,*. 
fervire a te ? Il leocorno è per natura di non lafciarfi domare , intantoebe fe 
mai egli è prefo , per niun modo fi può tenere , e , come fi dice , per im- 
pazienza fubito muore. Il nome fuo, interpretato in lingua latina , (1 è det- 
to corno nelle nari . Nelle nari diciamo noi effere la pazzia , e nel corno la 
fuperbia . E che la pazzia ff foglia intendere nelle nari , Salomone lo d imo- 
lira , dove dice: La femmina bella , e fovea y fi ì un cerchio d oro nelle nari Prov. xr, 
fuc . Salomone vide, come la dottrina degli Eretici rif'plende per belle paro- 21. 
le , e nientedimeno il loro intelletto non fi accolla alla vera lapienza . Sic- 
ché il cerchio dell' oro nelle /ite nari , fi è il bello, e fleflìbile parlare nell' in- 
telletto dell' uomo- flotto , a cui pende 1' oro per lo pulito parlare i ma ai 
modo di porco, non può alzare ii capo al cielo, per lopefo della intenzione j 
lomdV. S che 
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che egli ha fatta nella terra : il qual detto Salomone fpofe , dicendo t La 
femmina bella , e pazza , cioè, la dottrina delf eretico bella per le bilie parole, 
. . * pazza per lo pazzo intelletto . E che per lo corno fpelfo n pigli la fuperbia, 
"•/ d '•74•S• il Profeta ce lo dimotlra, dove dice: lo cUjfi agf iniqui-, non vogliate fare ini- 

ritade : e a quegli , che peccano , dice : non vogliate e/altare U vojlro corno . 
quali peccatori figurati qui per lo conto, fono i potenti di quello mon- 
do ,ov veramente, le fignorie degli airi e gran Principi, i quali effondo fu- 
perbi per li matti vantamenti , che elfi fanno , fi truovano dentro pieni di 
vera raiferia, dove fuori gonfiano de' fallì onori, che fono fatti loro. Allora 
Ecclt.io.p b cn dice la Scrittura : Perche infuperbifei tu , o terra , o cenere ? Chi arebbe 
potuto credere nel principio della fanta Chiefa, che ella dovelTe mettere a 
se gì* intirizzati, e afpri colli de' ricchi, e potenti Signori, e legargli e domar- 
gli con foavi freni della Fede fotto il giogo del fanto timore . p Dico , chi 
arebbe potuto credere quello , quando la potenza degli uomini ricchi fi levò 
centra la fanta Chiefa , sforzandoli di fpegnere il fuo nome con tante cru- 
deli morti de' fimi Martiri , e quando ella fanta Chiefa affannata di tanti 
fupplicj , e opprclfata di tante periecuzioni , pareva allora fuggetta , e feon- 
fitta ? Perocché lungo tempo nel principio Aio ella fu forata dal corno di 
quello leocorno , ella fu ferita quafi infino a morte . Ma per difpenfazione 
della divina grazia, ella morendo , rifufeitava più forte : e quello leocorno, 
(tracco del fuo ferire inchinò filialmente il fuo corno a lei , e quello , che 
era impoffibile agli uomini , non fu malagevole a Dio , if quale ruppe la 
rigida potenza di quello mondo non con parole, ma con miracoli . Ecco, 
noi veggiamo tuttodì quelli leccami venire a lei a fervire , quando i potenti 



di queìto mondo fi riconofeono oggi fudditi a Dio , i quali lungo tempo fi 
Mntth.ip. fono confidati per pazza fuperbia nella Jor forza . Quali di uno indomabile 
aj. %6. leocorno parlava Iddio , quando diceva : L* uomo ricco malagevolmente entrerà 



nel regno del cielo . A cui avendo rifpolto uno , dicendo : Chi potrà ejftr fal- 
[> aggiunfe , e ditte : Appreffo agli uomini queflo è imponibile, 

come fe egli dicelTe : queflo leocorno non fi può domelticarc per forza uma- 

. r. r' ... _» : i: j:. .: • . i - _i tj .~ ;i 



vo ? di fubito 



na ; ma pur fi può fottomcttcre a' miracoli divini \ onde al Beato Giob , il 
. qual tiene figura della fanta Chiefa , ben fi dice : Or vorrà il leocorno fervi- 
re a te ? Intendi , come a me , il quale ho foftenuto , che lungo tempo 
egli fi fia contrapofto a* miei predicatori . Ma pur finalmente io Ino abbat- 
tuto co* mici miracoli , quando io ho voluto ; come fe egli dicelTe più aper- 
tamente : quelli , che infuperbifeono con matta dazione , or poffono efiere 
fottomeffi alla tua predicazione fenza il mio ajutorio ? Sicché confiderà be- 
ne, per cui mezzo tu puoi fare quelle cofe , e umilia te medefimo in ciò, 
che tu ti vedi aver potenza ; ovveramente, per umiliare le virtù del beato 
Giob Iddio gli faceflè vedere in ifpirito , quante mirabili cofe fi doveano fare 
pe' fanti Apolidi , i quali doveano fottometrere a Dio il mondo , e a lux 
inchinare la indomabile fuperbia de' Signori di queflo mondo, acciocché tan- 
to meno faceffe il beato Giob iìima d li se , quanto egli vedefic , come per 
altrui fi difficili anime fuffìno ridotte al timor di Dio . Pertanto dica il no- 
flro tefto : Or verrà il leocorno fervire a te ? Intendi , ficcome fervira a me, 
per mezzo di coloro , che io manderò . Segue il tcllo : Or farà egli dimo- 
ranza al tuo f refe/ io, cioè, alla tua mangiate/a? Ter lo prefepio in quello luo- 
go debitamente noi pigliamo la fanta Scrittura . nella quale gli animali fo- 
Tjal. 67.no faziati del cibo della parola di Dio : de quali dice il Profeta : l tuoi am- 
ìa. mali abiteranno in effa . Per Quella cagione Crifto nato è trovato da pallori 
«Lar.2. 16. eziandio nel prefepio ; perocché noi conofeiamo la fanta Incarnazione nella 
Cinta Scrittura de' Profeti , dove fiarao pafeiuti . Ma quello leocorno , cioè, 
ogni uomo foperbo , nel principio della fanta Chiefa lì tacca beffe , quando 
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udiva i detti de' Patriarchi , i miflerj de' Profeti , o la legge del finto Evan- 
gelio: il qual kocorno unto fpregiava dieflfer rinchiufo, cfaziato nel prefepio 
de' fanti predicatori , quanto fpargendo se ne' fuoi propri diletti carnali', an- 
dava dilatandoli pe' campi della tua diffrazione . Di quelli campi de* fuper- 
bi ben dichiara San Paolo , quando dice : 1 quali difperati anno dato toro 
mede/imi alla im/mlictzt.i , per le operazioni della lujfuria t e tutti alt avarizia ; 
imperocché tanto più li getta abbandonatamente a far qui il male , quanto 



Iddio ha patito lungo tempo , che quefto leocomo vada vagando pe campi 
de diletti carnali , e nientedimeno quando egli volle , difubito Io fegb al 
fuo prete pio > acciocché (landò ben rinchiufo , fi pafcefTe nel cibo della vita, 
la quale tn tutto perdea , fe ruffe (lato lafciato con mala libertà vagare pe 
campi . Ecco, noi già vegliamo, che i potenti Prìncipi di queflo mondo 
volentieri odono le fante predicazioni del Vangelo , e collantemente le leg- 
gono , e non li partono punto dal prefepio di Crii lo ; perocché tn niun mo- 
do trapalano, vivendo, i comandamenti di Dio, che eglino conofeono , uden- 
do , o leggendo ; ma follengono , quafi chiufi , di dar pazientemente l gu- 
fare del cibo della vita , acciocché mangiando . e perseverando, diventine 
graffi . La qual cofa conliderando noi , come Iddio opera, chi altro reggia- 
mo noi Ilare al prefepio di Crillo , fenon il leocorno , di cui noi parliamo? 
Ora, perche il noltro leccorno, avendo ricevuto il cibo della fanta predicazio- 
ne , debbe ragionevolmente rendere il frutto dell' opere fue , ben foggiugne 
il telto , e dice : Ora legherai tu col tuo freno il leocorno ad arare? I freni fo- i* 
no i comandamenti della difciplina Ecclefiaflica . Varare li è fendere col vo- 
lti ero della lingua, e collo (ludio della fanta predicazione la terra del ciwre 
dell' uomo . Ma quello leocurno . il quale è (latoSlungo .tempo rigido t e fu- 
perbo , era già legato co' freni della Fede al prefepio di Crillo , e indi è fla- 
to menato ad arare , perocché egli fi sforza di notificare eziandio agli altri 
quella legge , della quale etili (i è pafeiuto al prefepio. Noi fappiamo con 
quanta crudeltà quello l , cioè, il Principe del mondo , già fi levò con- 
tra Dio , e contro a' fuoi fedeli : e ora veggiamo con quanta umiltà egli fi 
Cottomene a lui : e tutto è operazione divina . Quello leocomo non (blamen- 
te i legato , ma eziandio è legato per arare ; perocché eflendo flrctto da' 
freni Eccldìaltici , non folamente li tempera dal mal fare , ma eziandio (ì 
efercita nella predicazione della fanta Fede . Ecco .fecondo noi abbiamo già 
detto di lopra , quando noi veggiamo i rettori, e Principi terreni aver timor 
di Dio nelle loro opere , che veggiamo noi altro , che loro lesiti con fre- 
ni ? E quando eglino non rellano colle loro nuove leggi di predicare la Fe- 
de , che eglino gu lungo tempo perfeguendo , impugnarono, che fanno eflTi 
altro, che fudare fotto la fatica dell' aratro ? Io ho voglia di vedere quello 
leocorno , cioè, il Principe del mondo, legato eoa freni della Fede, come 
egli porta il corno per la potenza del fecolo , e il giogo della Fede per P 
amor di Dio . Dico , che quello leocorno farebbe motto da temere , fe egli 
non fuffe legato . Egli ha il corno , ma è legato \ egli ha nel fuo freno 
quello , che gli umili amano , e nel corno ha audio , che i fuperbi temono. 
Per elfer legato col freno, mantiene la pietà de! la manfuetudine ; e per ave- 
re il corno della terrena gloria , adopera la fignoria della potenza , e fpeffe 
volte, quando egli è rapito dalla fervente ira per ferire, è ritenuto dal timo- 
re di Dio . Alcuna volta per cflér provocato , la fua potenza fi lieva in fu* 
rore , ma perche egli fi ricorda dell eterno giudicio , effendo legato , s' in- 
china . Io mi ricordo fpeffe volte aver veduto , che ellcndo quello leocorno 
accefo per ferire gravemente , e quaQ levato il corno , volea far morire al- 
cune piccole beiliuolc, ov veramente, condennare i fuoi fuddùi, di lubito fat- 




eternali . Ma f onnipotente 
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to il fegno della Croce nella fronte, fpegneva ogni incendio di forare in «, 
e tutto mutato ponea giù le minacce , e per eifer legato conofeeva , che 
egli non potea fare quello, che egli volea fare . E non (blamente domava 
in se 1 ira , ma fi ltudiava di mettere nelf animo de' fuoi fudditi tutto 

Suello , che ben fulfe , inoltrando per efempio della Tua umiltà, come tutti 
ovelTero reverire la fama Chiefa nelf intimo del loro cuore . Sicché bene è 
detto al beato Giob : Or legherai tu il liocorno col tuo freno ad arare ? Come 
fc apertamente dicefle : Or tu puoi arrecare alla fatica della l'anta predica- 
zione . e riitngnerc lotto il laccio della difciplina ccclcfiallica i potenti uo- 
mini di quello mondo, i quali fi fidano nella matta loro fuperbia ? Intendi: 
come fo io , che feci quelto , quando io volli ; e che feci poi difenfori della 
diritta Fede i miei perfecutori , i quali io avea prima foiteattto , come ni- 
4, mici . Segue il tetto : Or romperà egli le ghiove delle valli dopo te ? Le ghio- 
ve porte fopra la terra lavorata logliono priemere il feme , che vi è flir- 
tato (ufo, e affogare, c aggravare la biada, quando nalce . Per quelle ghio- 
ve fono figurati in quello luogo coloro , 1 quali per cagione della loro du- 
rezza , e della mala vita, non ricevono fopra di loro il feme della parola 
di Dio , e non lafciano gii altri , che f anno ricevuta , fare alcuno frutto. 
Pertanto ogni fanto predicatore , che è venuto nel mondo , quando egli 
evangelizza a' poverelli r quati ara le morbide terre delle valli . Ma la fanta 
Chiefa non potendo cosi toilo rornixrre la durezza di alcuni fuoi eletti , quali 
oppreffata gli fofferiva , ficcome ghiove polle fopra la terra lavorata ; peroc- 
ché furono già molti maii uomini , i quali confidandoli nella incredulità de* 
Principi tiranni , opprclfavano la fanta Chiefa nel principio della Fede col 
pftfo della loro mala vita , cioè , quando egli li sforzavano di torcere dalla 
vera via coloro , che potea#> , ora con mali efcmpli , or con minacce , or 
con Iufinghe , acciocché la terra del cuore degli uJitori , che era ben lavo- 
rata , e ben dilpofia , non producelfe il frutto del feme fpiritualc , che ella 
avea ricevuto fopra di se . Ma come I' onnipotente Iddio legò quello liocor- 
no col fuo freno, di Cubito ruppe la durezza delle ghiove per lo fuo arare j 
di Cubito Iddio fottomeffé alla lua Fede la fignoria terrena , e attrito i dui? 
cuori de perfecutori, acciocché le ghiove rotte non gra vallerò la terra, come 
le le fuflcro dure , ma , come trite , produccifero il frutto del feme fpi ritua- 
le in se ricevuto ; onde dirittamente dice ora : Or romperà egli le ghiove 
delle valli dopo te ? Come fe egli diceire : come dopo me, il quale , poi- 
che io entro nella mente di qualunque fuperbo Signore , non (blamente lo 
fottoinetto a me \ ma eziandio lo mando a disfare i nimici della fanta Fe; 
de , acciocché i potenti uomini di quello mondo non (blamente fieno fermi 
a credere in me f ma per fanto zelo rompano la durezza degf infedeli . Ap- 
pretto , noi veggiamo quello , che noi abbiamo detto degf infedeli , inter- 
venire eziandio in alcuni ,.i quali fono tenuti fedeli Crifiiani ; perocché mol- 
ti podi nel mezzo d' uomini umili , tengono la Fede Colo in parole , i quag- 
li non lafciando 1' antica loro fuperbia, c gravando quelli, che pollono, con 
ingiurie , e violenze, quando gli altri fanno frutto, elfi non vogliono pure 
ricevere in loro il feme della parola di Dio , ma rimuovono gli orecchi del 
cuore da' fanti ammonimenti . Colloro che fono eglino altro , che ghiove 
dure nella terra della valle ben coltivata, 1 quali fono tanto peggiori, quan- 
to per loro non producono frutto d' umiltà , e quello , che è peggio , impe- 
di Ccono quelli , che lo producono ? Ora perche la fanta Chiefa non può per 
propria forza attritare la durezza di colloro, alcuna volta addomanda 1' aju- 
tono di quello leocomo , cioè , del Principe terreno , acciocché egli attriti le 
ghiove , e le zolle pofle di fopra , le quali la fanta Chiela umile , quafi co- 
me il piano della valle , fofiiene fopra di se . E allora il noilro Icocurno col 
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piede calca , e rompe quelle gh'uroe , quando i Principi de! mondo fi he vani 
a disfare la durezza di alcuni mali , e potenti uomini , a' quali la Tanta 
Chiefa umile per se medefima non può refiltere . E perche quello fi fa fo- 
to . il r divina potenza , acciocché f altezza de' reami del mondo $' inchinino 
a guadagnare il reame del cielo , dirittamente dice ora il te Ilo nollro : Or 
romperà egli le ghiove , e le zolle delle valli dopo te ? Iddio volendo , che il 
beato Giob fi tenga umile nelle fue virtù, gli ha modrato di fopra gran co- 
fe della potenza di quello mondo fotto il nome di liocorno , perocché egli 
reca ad onore della tua maellà la forza temporale, che egli da al Prìncipe 
del mondo , acciocché poi più religiofamente , e più largamente egli 1* of- 
fervi colla potenza , che egli ha da lui , per ia quale lungo tempo egli era 
flato fuperbo e rubello \ perocché il Principe terreno tanto più mio, odebbe 
operare per lo Creatore del mondo . E perche egli temuto da fuoi fudditi, 
tanto più agevolmente gì' induce al bene , quanto colla potenza fua egli di- 
moiìra , come veramente teme Dio , pertanto ben dice il tefto noftro : Or* 
arai tu fidanza nella fua gran fortezza r Come fe egli diceflc : come ho io, 
il quale veggio i Principi del mondo, atti a fcrvire alla mia Religione colla 
loro potenza . Cosi tanto llimo io minor cofa quello , che fai ora , quanto 
io ve; 40 nella mia predetìinazione , come io debbo inchinare le maggiori 
fig norie del mondo al mio fervigio . Sicché ben foggiugne , e dice : E la~ 
ferra» a lui le tue fatiche ? Iddio lafciò le fue fatiche a quello leone , quando 
egli raccomandò al Principe di quello mondo, cioè a lui convertito , la fua 
fanta Chiefa, la quale egìi avea comperata col fuo fangue , perocché Iddio 
commife nelle mani del Principe terreno la follecitudine del difendere la fan- 
ta fua Fede CriAiana , e di tenerla in tranquilla pace . Segue il teflo : Or 
crederai tu a lui , che egli ti renda il feme , e riempia la tua animai II feme Matth.lf. 
fi è la parola di Dio , ficcome nel Vangelo dice : Colui , che femina , andò », 
a feminare il feme fuo . E ficcome dice il Profeta : Beati voi , che Jemimte lfai.ix.xcy 
fopra f acque . V aja fi è la Chiefa di Dio , della qual dice San Giovanni 5. 
precurfore di Crillo : E monderà fa/a fua. Chi arebbe creduto nel principio Matth.i$. 
della fanta Chiefa , quando quella indomabile fignoria temporale contra lei u. 
fi levò con tante minacce, e con tanti tormenti, che quello leocomo rendef- 
fe a Dio il feme , cioè , che gli rellituifle tante buone opere per le parole 
della fanta predicazione a lui dette ì Quale uomo mondano arebbe potuto 
allora credere x che il leocorno rie m piede 1' anima di Dio ? Ecco , oggi que- 
fìo leocorno , cioè l' Imperadore , fa tuttodì leggi per difenfione della fanta 
Chiefa , il qual pe' tempi paifati foleva levarli contro di lei con varj tor- 
menti . Ecco , come egli fi sforza con dolce fuafionc conducere alla grazia 
de! Batte il mo tutti i fuoi paefi , che egli può conquillare . Mollra la vita 
eterna a quelli . i quali egli conferva eziandio nella vita prefente ■ poiché 
egli gli ha preli . Quello come è cosi , cioè , che egli ora riempia I anima, 
la quale altra volta col fuperbo corno fpargeya , e di (Tipa va J Pertanto oda il 
beato Giob quello , che doveano fare i Principi del mondo , e non culti se 
appreso a se medefimo della gloria della fua tanta virtù . Oda ora ogni 
Re, e ogni uomo potente, con quanta divozione gli antichi Re, e Principi 
più potenti di lui anno fervito a Dio , e non riduca la Tua potenza quali 
per cola (ìngulare in vizio di fuperbia , quando egli vede gli efcmpli degli 
antichi Signori 5 , perocché , benché Iddio non averte più potente di lui in 
quel tempo ; nientedimeno egli vedea nella predellinazionc fua molti più 
potenti di lui , pe 1 quali egli poteva umiliare la fua gloria . Ma per : 
che i Principi dei mondo con grande umiltà fi fottomettono a Dio , i 
mali uomini , i quali per li tempi palla ti effondo infedeli , pubblica- 
mente aveano perfeguitata la fanta Chicla , ora non potendo pm per quel 
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modo perfeguttarla , cercano altre vìe , e altri argomenti di fraude da nuo- 
cere . E conciofuche eglino veggono ! Signori avere in reverenza la Re- 
ligione Crilliana , pigliano ancora elfi l'abito della Religione , e conculcano 
la vita de' fanti uomini co' loro cattivi coltami forto vcllimenti d' umiltà , 
e daggezione ; perocché gli amarori del mondo fono coloro , che dimoilra- 
no di eflcrc quello , che gli uomini anno in reverenza , c fi fi accozzano > 
non colia menre , ma con l'abito a coloro , che veramente difpregiano loro 
medefimi : e perche elfi non pqUbno acqui tiare la preferite gloria del mon- 
do , che eglino amano, quafi difpregiandola , la vanno cercando . Ma fc ef- 
fi trovallino tempo atto alla loro mala volontà , moihrercbbono quello , che 
elfi anno nell'animo contro a' buoni uomini. Nientedimeno tutti quelli an- 
damenti de' pervertì uomini vengono ad augumento, e accrefeimento della 
6. gloria degli Eletti ; imperocché la fanta Chiela non può paflarc il tempo del- 
la fua peregrinazione lenza la fatica della tentazione : la quale benché ab- 
bia di fuori aperti nimici , nientedimeno dentro folHcne i talli Criltiani ipe- 
rocche ella è tempre in battaglia contro a' vizj , ed eziandio a tempo di pa- 
re ha fue battaglie, e forfè è più gravemente combattuta e afflitta , quan- 
do è combattuta da cattivi coltami de' fuoi , che dalla forza degli ftrani . 
Sicché e in quello , e in quel tempo ella è fempre in fatiche . Pertanto nel- 
la perfecuztone de' Principi de! mondo ella teme de' buoni ? che non per- 
dano Io flato , in che fono polli ; e nella converfionc de Principi follienc i 
pervertì , che- fimulano di eflere buoni , quando non fono , onde f onnipo- 
tente Iddio avendo detto , che il leocorno t legato col freno , di fubito pone 
la ipocrifia de' mali uomini , dicendo : La penna dello Jlruzzolo è fintile alle 
penne del falcone , e dello fparviero. 

Ogni uomo sa con quanta velocità del loro volare e il falcone , e lo 
fparviere trapalano ogni altro uccello . Lo /bruzzolo ha la fimilitutfine delle 
lor penne , ma non ha la velocità del volar loro . Egli non fi può levare 
da terra, e dirizza .l'alte dalla parte di fuori , quafi per volare ; e nientedi- 
meno mai non fi lieva da terra a volare . Cosi fono fatti tutti gl'ipocriti, i 
quali fìngendo d'aver la vita de' Santi , moilrano di leguitare la loro fanta 
vita, ma non anno in verità l'opera . Eglino anno le penne da volare in 
apparenza, ma non fi partono punto dalla terra per opera. Dillcndono fa- 
lle per parer fanti , ma gravati dal pefo delle follccitudini del mondo in 
niun modo poflbno fe parar fi dalla terra ; onde Criflo quando biafimava l'ap- 
parenza de' tariffi , qaafi riprendea le penne dello gruzzolo . I quali Farifei 
Mattb.t$. altro faceano per opera, e altro inoltravano nel cuore , e diccano : Guai m 
*7- voi . Scribi e Farifei ipocriti ! f quali fiele fintili a* fet cleri Ufi tati , i quali di 

fuori pajono belli agli uomini , ma dentro fono pieni d'epa di morti . Cosi voi 
di fuori parete giujii agli uomini , ma dentro Jete pieni d'avarizia , e <f iniqui- 
tà ; quali come fc egli dicette : l' apparenza della penna pare , che vi lievi 
in alto , ma il pefo della mala vita vi tira al fondo . Ancora di quello pe- 
Pfal. 4. J • fo dice il Profeta : O figliuoli degli uomini , infmo a quanto farete voi gravi 
di cuore ? Ancora Iddio promette di convertire l 1 ipocrifia di quello ftruzzolo, 
Jfai. 4J. quando dice per lo Profeta: Me glorificheranno le beflie de* campi, ciò}, idra- 
to, goni , e gli ftruzzoli . Per lo nome de' dragoni fi figurano gli uomini pubbli- 
camente pervertì , i quali fempre fi vanno tìrafeinando per terra in penfieri 
vani , e mondani . Per lo nome degli ftruzzoli fi figurano quelli, che fi mo- 
flrano d'elfcre buoni , i quali tengono la vita della tantità , quafi penna di 
volare in apparenza . ma non lo moftrano per opera . Sicché egli dice , che 
egli fia glorificato da dragoni , e dagli ftruzzoli , quando egli alcuna volta 
converte rea mente a fervire a se quelli , che fono apertamente rei , e quel- 
li , che fon fittamente buoni . Ovvcramcntc,Ic betlic de' campi , cioè i dra. 
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goni , e gli ftruzzoli glorificano Dio , quando il popolo Gentile, il quale pel 
tempo pattato era flato membro del diavolo , cult a ora, e magnifica ia Fe- 
de , che noi abbiamo in Crillo Gesù, . Quello popolo Gentile Iddio ripren- 
de fotto il nome del dragane per la fua malizia , e fotto il nome degli gruz- 
zoli per la fua ipocrifia . Sicché i Gentili avevano penne , e non poteano 
volare , perche aveano ia natura razionale , ma non 1' opere della ragione . 
Appretto, noi abbiamo qui da vedere vigilantemente dello /paniere, e del 
falcone nella confidcrazione di quello ftruzzolo t I corpi dello fparviere, e del 
falcone fon piccoli , ma pieni di molte folte penne . E però tolto volano , 
perche anno poco di quel , che grava , e affai di quello , che follieva ■ Ma 
per lo contrario lo ftruzzolo ha gravi penne e rare, e gran corpo, tantoché, 
le pur vuole volare , le poche penne non pofTono follevare tanta grandezza 
di corpo in aere . Pertanto fi figura la perfona degli Eletti nel falcone e nel- 
lo /'forvine , i quali mentreche fono in quella vita , non polfbno pa/Tare feri- 
rà alcuna macula di peccati . Ma effendo in loro piccola cofa , che gli gra- 
vi , la moltitudine dslle buonf opere fuppufee , ficche elfi fi pollano folle- 
vare alla contemplazione delle cofe fupcrne . Per contrario V ipocrita, per- 
che egli faccia alcun bene , che lo follievi , fa tanti mali più , che l'aggra- 
vano . Egli farà alcuni beni , ma molto più faranno i mali, che anno a of- 
fendere que' beni. Cosi le poche penne non follievano il corpo dello {^uz- 
zolo ; perocché la moltitudine del male grava il poco bene degl' ipocriti . E 
abbiamo da confiderare , che le penne dello ftruzzolo anno fimilitudine del 
color delle penne del falcone, e dello fparviero , ma non anno la fimilitudine 
della forza . Quelle penne del falcone, e dello fparviere fono inficine ftrette 
e ferme , e pòlfono fendere l'aria colla forza della loro fodezza . E per lo 
contrario le penne dello ftruzzoh fono fparte e dilfolute , e* non lo pofTono 
levare in alto a volito , perche fono impedite dall'aria , la quale non polfo- 
no trapaffare . In quelle fimilitudini veggiamo noi. che le virtù degli Elet- 
ti volano forte , in tantoché effe leggermente trapalano il vento della loda 
umana . Ma f opere degf ipocriti quantunque pa jono buone , non polfon vo- 
lare , perche il vento della gloria mondana impedifee le penne della poca 
forza . Ma ecco . vedendo noi un medelimq abito de' buoni , e de' rei , e 7. 
vedendo una medefima apparenza , e forma di profeffione nell'uno , che nel!' 
altro . ove dirizzeremo noi il noftro intelletto, per poter difeernere gli Eletti 
da i dannati , o i veri da i falfì ? Dico , che torto lo conofecremo , fe noi 
ci ricorderemo delle inviolabili parole del nolfro maeflro Crilto, il quale di- 
ce: Da' frutti loro voi li conofecrete \ perocché noi non dobbiamo penfarc quel- Matti). 7, 
lo , che effi m offra no in apparenza ; ma quello , che erti mettono in ope- io. 
ra ; onde poiché egli ha qui inoltrato la forza di quello ftruzzolo , di fubito 
arroge i fatti fuoi , e dice : il quale lafcia tuova fue in terra. 

Ver ^ uova s'intendono i figliuoli ancora teneri , i quali lungo tempo fi 
debbono nutricare infino , che effi fieno condotti alla forza del volare . L' 
uova per loro medefime fono fenza fentimenfo ; ma effendo ribaldate , fi 
convertono in uccelli vivi da volare . Cosi veggiamo noi apertamente, che 
i piccoli figliuoli, e auditori rimangono frigidi e infenfìbili , fenon fono ibi le- 
citamente rifcaldati da' conforti de loro maeltri . E pertanto acciocché effi 
per elfere abbandonati non rimangano nella loro infenfibilità , debbono effer 
nutricati colle buone parole da' loro Dottori , infino a tanto , che elfi pof- 
fano per proprio intelletto vivere . Ma perche gl'ipocriti benché fempre fac- 
ciano male , nientedimeno mai non reftano di dir bene , partorifeono elfi 
ancora per parole figliuoli nella vera Fede , e nella fanta convezione: ma 
non vivendo bene , non gli pofTono nutricare . E però dice dirittamente qui 
dello ftruzzolo il noftro tetto, che egli isfeia fuova fue in terra j imperocché 
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f ipocrita non ha follecitudine ne' figliuoli , perche in tutto fi lotfomeffe al- 
le cofe citeriori , nelle quali quanto più è magnificato , tanto meno fi duo- 
le del danno de 1 Tuoi figliuoli . Sicché lafciar 1 uova in terra , fi è lardar* 
nelle occupazioni terrene i figliuoli , che egli ha partorito , cioè , convcrti- 
ti a Dio con parole , e non far loro il nidio della fama efortazione , che 

f;!i avelfe a feparare dal mondo . Dico ancora , che lafciare l'uova in terra , 
i è non dare a' Tuoi difccpoli alcun buono efcmpio di Tanta convenzione . 
E perche gl'ipocriti non anno in loro alcun caldo di Carità, non fi dolgono 
della negligenza de' figliuoli convertiti , cioè del freddo , in che vengono F 
uova abbandonate . E quanto più eglino volentieri s' impacciano delle fac- 
cende mondane , con tanta più negligenza inviluppano ncll' opere fecolare- 
fche i figliuoli, che eglino anno generati a Dio. Ma perche la fupernal bon- 
tà non abbandona i figliuoli abbandonati dagl' ipocriti , Iddio per rifpetfo 
della fua grazia , donata già nella loro convezione , i calda alcuni di elfi 
figliuoli , i quali egli vide nella fua predcfiinazjone erter del numero degli 
fooi Eletti . E però ben foggiugne , e dice : Tu forfè gli ri/caldi nella polve- 
re ? Come , fe egli diceflc : come fo io , il quale gli rifcaldo^ nella pol- 
vere , cioè , come io , che accendo coi fuoco del mio amore F anime de' 
parvoli , che fono eziandio podi nel mezzo de' peccatori . Or che portiamo 
noi dire, che'l peccatore fia altro che polvere ? Onde fi fazia della perdizio- 
ni. 6$. ne de' peccatori quello antico nimico , di cui dice il Profeta : La polvere è 
45. tane del fer pente . Sicché ben fi figura per la polvere quella mutabilitade ,che 
Pfal.14. anno gli uomini peccatori, della quale dice David: Non cosi faranno gli em- 
pì , non cosi fiano ; ma faranno ftecome polvere . la quale il vento caccia dalla 
faccia della terra . Ma Iddio n [calda t uova derelitte nella polvere , quando 
egli accende , còl fuoco del fuo amore, l'anime de' fuoi parvoli abbandonati 
da loro predicatori , eziandio quando fono polli nel mezzo della iniquitade . 
Quella è la cagione , per la quale noi veggiamo alcuni vivere nel mezzo 
del popolo , e nientedimeno non tenere la negligente vita del popolo . Per 
quella cagione veggiamo molti non fuggire le turbe de' mali uomini, e nien- 
tedimeno ardere dell'amor di Dio. Per quefta cagione ancora veggiamo mol- 
ti , per un cotal modo di dire , ardere nel freddo medefimo . Onde è , che 
alcuni porti nella negligenza d uomini mondani , fono acce fi nel defiderio 
della fuperna patria ? onde , dico , fono accefi fra gli uomini fragili , fenon- 
che F onnipotente Iddio sa rifcaldare eziandio 1' uova abbandonate nella pol- 
vere , e sa dar loro il fientiracnto dello fpirito vitale , cacciandone fuori la 
infenfibilità del freddo paflato , acciocché non giaciano negligenti, e pigri nel- 
le cofe terrene ; ma fatti vivi uccelli , fi lievino a volare in alto , cioè , a 
contemplare le cofe celefti . Ancora abbiamo da notare, come in quelle pa- 
role non folamente fi poffòno riprendere le perverfe opere degl'ipocriti , ma 
eziandio la fuperbia de buoni maellri , fe forfè mai ella vernile loro: impe- 
rocché dicendo Iddio . come egli rifcalda luova derelitte nella polvere , aper- 
tamente dimoflra , che dentro nelle parole del Dottore adopera colui , il 
quale eziandio fenza parole di alcuno uomo sa rifcaldare nel freddo della 
polvere quelli , che erto vuole , come fe apertamente egli dicerte a' Dotto- 
ri : acciocché voi fappiate , che io fono quello , che adopero per le boc- 
che vortre il bene , che voi fate , ecco , quando 10 voglio , parlo a' cuori 
8. degli uomini eziandio fenza parole . Ora avendo Iddio umiliato i cuori de' 
Dottori , ritorna a parlare della natura dell' ipocrita , e (òtto F operazione 
dello [{ruzzolo più largamente ancora dimoftra,cpn quanta pazzia egli fi gia- 
ce nella fua pigrizia ; perocché il telìo dice cosi : Fglt dimentica, come il pie- 
de conculca f uova , e la ùejìia del campo le fchtaccia . Nel piede fi figura i! 
trapanamento della operazione : e nel campo C figura quello mondo , de 
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quali Crifto dice nel Vangelio : Il campo è il mondo . Per la befìia fi figura Mmth.ii, 
f antico nimico , il qual pone le infidie alle ruberie di quello mondo , e j8. 
tuttodì fi fazia nella morte de' peccatori : la qual befiia Iddio promette per 
Jo Profeta di levar via . dicendo : E la mala befiia non pafferà per effa. Sic- 
che lo /bruzzolo , che abbandona C uova fue , dimentica , die il piede le pof- 
fa conculcare , cioè , che l'ipocrita abbandona i figliuoli , che egli ha coa- 
vertiti , e già non u cura , che quegli che lui non rifcalda per donazione y 
ne difende colla guardia della dilcii'lina , fieno condotti a mal fare per lo 
efempio cattivo de mali uomini; imperocché fe egli amaHe l'uova, che egli 
genera , molto temerebbe , che qualche peccatore per dargli male efempio, 
non le conculcane . Paolo Apolloio temea , che. tal piede non conculcane » 
fuoi teneri diicepoli , quali come uova, che egli avene polle a covare , quan- 
do diceva : Multi vanno , / quali freffe volte io vi diceva (ma ara piangendo Phil.f.iS, 
vi dico) inimici della croce di Crijio . E in altro luogo dice : Vedete i cani* lbid.$. 
vedete i mali operatori . E da capo dice : lo si vi annunzio , o fratelli , nei i.Theff.^, 
nome del nofiro Signore Gesù Cri fio , che voi vi ritraiate da ogni fratello , che 6. 
va dtfor dinatamente , e non feconde la tradizione , che effi anno ricevuta da no 'u 
Quelto piede temea San Giovanni , che non nocdfe a Gajo , quando aven- 
do detto prima molti mali di Diotrepe , aggiunte e diflfe •• Can/Jimo non fe- Jc.it. 
guttare il male , ma quel, che è bene . Appretto , di queilo piè temeva il du- Deut. 18, 
ca della Sinagoga Motsè per lo filo fragile popolo ; quando diceva : Quando 9. 
tu farai entrato nella terra , che Iddio ti darà , guarda di non voler feguitart 
f abbominazie.ni ài quelle genti . Ancora lo gruzzolo dimentica , che la beflia 
del campo Ghiacciar poifa l'uova ; perocché V ipocrita non lì cura punto, che 
i! diavolo , il quale efercita la fua malìzia in quello mondo , rapifca i fuoi 
figliuoli , che fono Itati creati in fanta converlazione . Di quella beflia del 
campo temea San Paolo per l' uova , che egli avea polle a covare , dicendo : 
Jo temo , che come il feri ente fedii ff e, e inganno Eva coli afìuzia fua ycosi non l.Cor.ll. 
fi corrompano i voftri fentimentt della caflità , che è in Crijio Gesà . Di quella 
befiia ancora temea San Pietro per li ditccpoli fuoi , quando diceva : Il vo- i.Petr.y.B 
fio avver farlo diavolo ruzrhiando , come Itone , va intorno cercando chi egli di- 
vori , al qual fate refifim-ui , (landa forti nella Fede \ perocché inveraci mac- 
Uri anno la tenerezza del timore fopra i loro diicepoli per la virtù della Ca- 
rità . Ma gl'ipocriti tanto meno temono de 1 diicepoli a' loro commetti , 
quanto cfli non conofeono in loro medeiimi quel, che ellì debbono temere. 
E perche elfi vivono co' cuori indurati , niuna pietà di vero amore anno 
eziandio verfo que* figliuoli , che etti anno convertiti a Dio ^ onde ancora 
fotto la figura dello ftruzzolo foggiugne, e dice : Egli indura a fuoi figliuoli^ 
come fe ejjt non fu fimo fuoi ; perocché colui , che non è pieno della virtù del- 
la Carità , ragguarda , come ellraneo eziandio ti prottìmo fuo", benché egli 
l'abbia convertito a Dio . Cosi fenza dubbio fono fatti tutti gl'ipocriti ; pe- 
rocché dclidcrando eglino le cofe dteriori , rimangono infenlibili dalla parte 
dentro : i quali cercando la propria utilità in ciò , che eslino fanno , niuna 
compatitone , niuna Carità , niuno affetto anno verfo i loro proflìmi . O 
quanto affettuofo cuore avea San Paolo .' Di quanto incendio di Carità arde- 
va egli circa i fuoi figliuoli , quando diceva : Or fiamo noi vivi , fe voi fiate i.Theff.^, 
ferini . Tejltmomo mi ì Iddio, come io de fiderò , voi tutti e fiere nelle interiora, e 8. 
vi ftere di Gesà Cri fio . E a' Romani dice : iddio mr teftimonio , a cui io fer- Pbil.1.8. 
vo , nello fi trito mio nel f Evangelo del figliuolo fuo , che fenza intcrmijfione io fo Rom.1.9, 
memoria fempre di voi nelle mie orazioni , pregando fe mai finalmente io abbia 
nella volontà dt Dio frofptro cammino di ventre a voi ; perocché io de fiderò di ve- 
dervi . E a Timoteo dice : Grazia rendo a Dio mio , a cui io fervo in efeien- xJTim. I.} 
za pura infino da' miei antichi , che fenza tmermifixone io ho memoria di te nellt. 
Tem é U'. T mie 
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).7 h'ff.i. mie orazioni , de fideranno di vedati . A' Tcffaloniccnfi dimoftrando il Aio 
17- amore , dice : O fratelli, noi (tifatati da voi a tempo per borea ,r per lafuttc, 

non col cuore , molto ci aff rettiamo di vedere la voflra faccia con gran dcjiderio: 
il quale clfendo gravato di dure perfecuzioni , c avendo follecirudine de 1 fi- 
l.Thcff.i. gliuoli , aggiunfe e diffe : Mandtanvi a voi Timoteo nnflro fratello , e fervo di 
a. Dio fieli Evangelio di Crijìo , a confermare e confortare voi tirila voflra Fede , 

acciocché nmn fia moffo in eptofle tribuldzioni ; pcrcccfie voi fapete , che noi Jia- 
Ephef.$, mo pofli in ciò . A quelli d Efefo dice : Io vi friego, e addimando di grazia , 
!$• che voi non vernate meno in quefle mie tribulazioni per voi , che è la gloria vo- 

flra . Ecco, Paolo Apottolo po.\a ; in tabulazione conforta gli altri , e for- 
tifica gli altri in quello , che egli è pollo , e in quello , che- egli fot He ne ; 
imperocché egli non aveva a modo dello gruzzolo dimenticati i tuoi figliuo- 
li ; ma terrea molto , che i fuoi discepoli vedendo tanti vituperi di perfe- 
cuzioni nel loro predicatore , non difyrczzalfino !a Fede per lui: Paolo, con- 
tro al o.ule aveano avuto potenza tante villanie e perfecuzioni ; e perciò 
meno lì dolea per se ne' tormenti , ma più temea della tentazione , che 
aveano i fuoi figliuoli ne' fuoi tormenti ; piccola cofa ilimava in se le pia- 
ghe del corpo , quando cf.'i temea ne* figliuoli le piaghe del cuore . Egli 
fo'lencndo , ricevei le ferite de'*tormenti , ma confoIanJo , fanava ne' fi- 
gliuoli le ferite de' cuori . Pertanto dobbiamo penfarc, quanta Carità egli avea, 
quando Pollo ne' proprj dilori temea de' dolori de' dilecpoli . Penliamo, 
quanta Carità era quella di cercare delta falutc d altrui in mezzo de' fuoi pro- 
prj danni , c di fortificare lo flato della mente del prolfimo , eziandio nella 
9' tua degezione . Ma gl'ipocriti non anno quella tenerezza d'amore \ peroc- 
ché quanto la lor mente fi è dilatata nelle cofe citeriori per la concupi- 
feenza mondana , tanto diventano più crudi dentro nella loro durezza , e 
dentro agghiacciano d'un freddo infenfibile, perche di fuori ardono d'un amo- 
re dannabile , e non pofTono confiderare loro medefimi . Dico, che la men- 
te loro non può penfare di se , perche non è tutta in se . Ella non è tutta 
in se , perche ella è fparta in tante cofe fuori di se . Da quelli cattivi de-, 
fìderj è tirata , e cosi fparta giace in terra : la quale fé (i volelTe raccoglie- 
re in se , farebbe infino al cielo ; onde i fanti uomini perche con grande 
Audio raffrenano la loro mente dell'appetito delle cofe vilìbili , I' anno elfi, 
fempre raccolta infieme e intera , e non ifparta in loro medefimi , e larga- 
mente conofeono , come la debbono tenere fuegetta e divota a Dio , e al 
proffimo : perche nulla di proprio lafciano fuori di loro . La qual mente 
quanto è raffrenata dalle deftrazioni citeriori , tanto s'accende, e crcfcc nelle 
virtudi intcriori ; e quanto più arde , tanto più riluce , e più s'accende a 
discacciare i vizi fuoi da se . Quella è la cagione , perche 1 fanti uomini 
quando fi raccolgono fra loro medefimi , veggono eziandio gli occulti pecca- 
ti d'altrui con mirabile e penetrativa villa . Onde ben dice Ezechiel Profe- 
Izfch.8.1 ta : La fimilitudine duna mano me (fa di forra mi prefe per li crini de e a- 
pelli del caio mio , e lo fpirito mi levi fra ti cielo e fra la terra , e fi mi con- 
duce in Ccrufatem viftone divina appreffo f ufeio interiore , che ragguardava ad 
Aquilone , ove era lofio f ìdolo di Btlo a / revocare f ira . I crini de' capelli fi 
fono le cogitazioni della mente raccolte , acciocché non fi fpargano, c iipar- 
tc caggiano in giù , ma riltrette Itudiofamente Iliano ferme . Dice , che la 
mano fu meffa di jo'ra , e il Profeta fu prefo per le chiome de' capelli ; pe- 
rocché quando la noltra mente per buona guardia fi raccoglie , la grazia di 
Dio fupernale ci trae su dalle, cofe infime ; di che ben dice , che egli fu fol- 
lcvato fra il cielo, e la terra; perocché ciafeuno uomo fànto pollo nella car- 
ene mortale interamente non giugne ancora qui alle cofe lupcrne ; ma pu- 
le abbandona le cofe infn.ie , nella vifìonc di Dio è menato in Geruiakm, 
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perocché ciafcuno , che crefce nel zelo della Caritadc , vede come debba ef- 
fer farta la fanta Chi-:fa . E bene ivi è pollo , che egli fu mauro apprelTo 
ili' ufi io di dentro , il quale riguarda ad Aquilone , perocché i fanti uomini 
fpeculando per la porta dell'intima contemplazione, veggono , che elfi fan- 
no nella fanta Chicfa più mali , che beni, e quali torcono l'occhio alla, par- 
re d'Aquilone, cioè, alla lìniitra parte del fole, perocché eglino fono accctt 
di (limoli di Carità contro al freddo dc'vizj ; ove dirittamente foggiugne, e 
dice : Perche ivi era pofìo Ì idolo di zelo a provocare C ira . Imperocché quan- - 
do noi vessiamo fra la fanta Chiefa alcuni , che fono Crilliani folo in ap- 
parenza , ufare rapine e vizi , che è egli altro , che vedere 1' idolo in Geru- 
filcm ? Il quale li chiama X idolo di zelo , cioè , che per elfo noi provochia- 
mo l'ira di Dio contro di noi , acciocché tanto più rigidamente punifea noi 
peccatori, quanto più caramente il nollro Redentore ci ama .Ora perche gl'ipo- 
criti non raccolgono le cogitazioni della loro mente, non fono tenuti per le 
chiome de' capelli . £ quando eglino non confederano i proprj peccati , come 
confedereranno i peccati di quelli, che fono loro commclìi ? Eglino fono fri- 
gidi nelle cofe celelliali , dove dovrebbono effer caldi , e angofeiamente ar- 
dono nelle cofe terrene, dove poteano laudabilmente efier frìgidi ; perocché 
tu vedrai ,.loro pofponcndo la cura de' fuoi figliuoli , fpeffeyolre mettere 
se medefiroi in pericoli , e in gran fatiche , pai fi re il mare , andare dinanzi 
a' giudici , pregare i (ignori del mondo , entrare ne' gran pelagi , effer pre- " 
Tenti alle battaglie de' popoli, e difendere i loro patrimoni con fatica, e fol- 
lecitudine . A' quanti fe forfè fia detto, perche fate <jucfto voi , che avete ab- 
bandonato il mondo ? rifponderanno di (libito , che eglino anno il timore di 
Dio , e però fi mettono a Mare , e a difendere con tanto (ìudio i loro pa- 
trimoni ; onde ben foggiugne ancora della ltolta fatica di quello gruzzolo , e 
dice : Indarno ha durato fatica , no» effendo corretto di alcun timore ,• imperoc- 
ché ivi tremavano di paura , dove non era paura. Ecco, per la bocca di Dio /ySr/.rj.y. 
ci è comandato : Se alami ti toglie la gonnella , e vuol contender teco in gin* Matth. 
d'uio , hfciagli ancora il mantello . E in altro luogo dice : Se ti è tolto quello % 40. 
che è tuo , non lo raddomandare . Similmente 1' Apollolo Paolo defiderando, Luc.6. ?o. 
che i fuoi difcepoli lafcialfero Ilare le cofe eiterion , acciocché eglino potef- i.Cw.6.7. 
fero confervarc quelli di dentro , ammoni ice , e dice : Già è penato in voi. 
fchhe voi avete giudici fra voi . Perche pmttojlo non Jofltnete voi la ingiuria) 
perche piuttofh non fojlcnete voi /' inganno ? E nientedimeno 1' ipocrita aven- 
do prefo l'abito della fanta Religione, lafcia la guardia de' figliuoli , e cerca 
di difendere ogni cofa temporale , eziandio con patire . Egli non teme col 
Aio cattivo cfemplo conduce re a perdizione i cuori de' fuoi fuddiri , e cosi 
teme di non perdere quafi per negligenza il patrimonio terreno. Vedrà egli, 
che il fuo difcepolo cadrà in errore ; e nientedimeno l' ipocrita non farà fe- 
rito d'alcun dolore nel cuore . Vedrà ancora i fuoi difcepoli andare nel pro- 
fondo della iniquità , e palla oltre , come quali non aveffe mai udite quelle 
cofe . Ma fc egli forfè lentirà , che gli fia fatto alcun danno temporale, (li- 
bito fi accende dentro d' ira a far vendetta , di fubito ogni mzienza fi pone 
giù , di fubito il dolor del cuore fi inoltra con grida sfrenatamente . Di che 
interviene , che portando in pace il danno dell' anime , e volendo eziandio 
con furore fuggire il danno delle cofe temporali , dimoltra veramente a tut- 
ti per fegni di tanta perturbazione di mente quello , che egli ama ; peroc- 
ché ivi noi mettiamo grande lludio di difenfione , dove noi abbiamo mag- 
giore amore: e quanto noi amiamo più le cofe terrene, tanto più fortemen- 
te temiamo noi di non eirere privati di quelle : e per quello interviene, 
che noi non Pappiamo conofcere , con quanto affetto pofiediarno in quello 
«ondo alcuna cofa , feuon quando noi la perdiamo ; perocché fenza dolore 
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noi perdiamo ciocche fenza amore noi poflediamo , e grave ci pare , che ci 
fìa tolto quello , che ardentemente amiamo , quando lo polfediamo . Chi 
non sa , che Iddio creò tutte le cofe in no. Irò ufo terreno , e le anime de- 
gli uomini in ufo Tuo > Adunque di chiaro fi pruova , che colui , che difen- 
de lo cofe proprie , e lafcia andare quelle , che fono di Dio t ama più se, 
che Dio . Cosi l' ipocrita non fi cura di perdere quello , che è di Dio , cioè, 
l'anime degli uomini ; ma ben teme di perdere quello , che è fuo , cioè, 
le cofe , che pattano pel mondo , come quali di quelle egli abbia a render 
ragione ad un rigido giudice . E parali , che egli debbia trovare il giudice 
molto benevolo , fe egli perde le cofe , che il giudice ama , cioè, T anime 
razionali , e confervi le cofe infallìbili , che il giudice poco ama . Ecco , noi 
pur vogliamo pofledere nel mondo qualche cofa . ed ecco la fomma Verità 

Lw.14.33 grida : ^ e ? mmo non rtnun ^ a "occìx efiii pojjiede in quefìo mondo , non fuo 
e Bere mio difeefolo i onde il perfetto Crilliano come può per piatire difende- 
re le cofe terrene, che gli è comandato di non pojfederlct E pertanto quan- 
do noi perdiamo le cofe proprie , fc noi feguitiamo Dio |>erfettamente , lia« 
mo alleggeriti di un gran pefo nel cammino di quella vita . Ma quando il 
bifogno di quello cammino fi sforza di aver cura delle cofe terrene , dobbia- 
mo alcuni di quelli , che ce lo tolgono , folìenere , e alcuni, falva la ragio- 
ne della Carità, impedire, e vietare non tanto per 1' uficio , o per lo bifo- 
gno noilro , perche non ce lo tolgano , ma perche non perdano le anime 
loro , fe ciTi togliclTero quel , che non è loro . E più dobbiamo temere dell' 
anime di tali rartori , che angofeiarci nel difendere le cofe irrazionabili ; pe- 
rocché noi perdiamo per la morte quelle cofe eziandio , che non ci fono 
tolte, e con coloro fiamo una medefima cofa, or per la cagione della condi- 
zione umana , e allora per la retribuzione eternale, fe erti fi .correggeranno. 
Chi non sa , che noi dobbiamo meno amar le cole , che noi 1' ulìamo , e 
più amare quel , che noi fiamo ? Onde fe noi parliamo a' rubatori delle cofe 

, 4 nofire per loro utilità , noi non folamcnte acquisiamo per noi le cofe tem- 
porali , ma per loro noi acquilliamo le cofe , che fono eterne' . In quello 
fatto dobbiamo noi follecitamente guardare . che per paura del noilro bifo- 
gno non ci inganni la cupidigia dell' acquetare , e che per zelo , che noi 
aveffimo dell' anime loro , noi vegnamo in furore , ne infino a contendere 
con odio d' altrui , e con bruttura di noi , e che rompendo per le cofe ter- 
rene la pace . che noi dobbiamo confervare col prolfìmo , apertamente ap- 
parii», a , che noi amiamo più le cofe , che il proflìmo ; perocché fe noi non 
abbiamo dentro la Carità verfo il noftro proflìmo , che ci ruba , noi perfe- 
guitiamo noi medefimi peggio, che non fa il rattore , e più gravemente 
dannifichiamo noi , che non può fare un' altro . E quando noi volontaria- 
mente dividiamo da noi il bene della Carità, perdiamo il bene , che è den- 
tro in noi , che era più da llimare , che il male , che ci facea colui nelle 
cofe citeriori . Ma quella forma di Carità f ipocrita non conofee , il quale 
•mando più le cofe terrene , che le celefliali , s' infiamma di grande odio 
il, dentro contro a colui , che gli ruba le cofe terrene . Appretto, noi dobbia- 
mo fapere , che fono alcuni nutricati nel grembo della Carità , i quali la 
fanta Chiefa foriera infino , che egli gli conduca al tempo di perfetta età 
fpirirnale ; i quali alcuna volta ara n no 1' abito della (antità , e non polTbno 
giugnere al merito della perfezione . Cofloro non atteggiano mai doni fpiri- 
tuali , e però per rifpetto di coloro , a cui fono congiunti , fi mettono a di- 
fendtre le cofe , che fono terrene , e alcuna volta trafeorrono in iracondia 
per tal difenfione. Di coftoro non è da credere, che fieno da computare nel 
numero degF ipocriti i perocché altro è peccare per infermità, altro per ma- 
lizia . E fc guardiamo bene , troveremo no» , che tra loro , c gì' ipocriti è 
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quefta differenti , che coftoro conofcendo la loro infermità , vogliono piut- 
totto etter riprefl da tutti della colpa loro , che ettere lodati della fimulata 
(ànrità . Ma gf ipocriti fono certi , che eglino fanno male ; e nientedimeno 
infuperbilcono del nome della fan t ita nelcofpetto degli uomini . Coftoro 
non temono di difpiacere a- mali uomini eziandio della buona opera , veden- 
do , che (blamente piaciono a Dio . Coloro non confidcrano mai quello, 
che eglino facciano , ma come Dottano piacere agli uomini di ciafeuna loro 
operazione. Co. loro fecondo la loro intenzione eziandio fervono a Dio nel- 
le cole del fecole Coloro eziandio nelle cofe di Dio fervono al mondo colla 
loro corrotta intenzione , imperocché erti nelle fante opere, che etti moftra- 
no di fare , non cercano la converfione degli uomini, ma fa fama degli uo- 
mini. E pertanto , quando noi veggiamo alcuni d'abito religiofo con iracon- 
dia , o con troppa attenzione difendere le cofe terrene , dobbiamo ciò ri- 
prendere in loro per Carità, e riprendendogli , non perdere però la fperanza 
di loro ; perocché in una medefima perfona alcuna volta fono delle cofe ri- 
prcnlìbili , che fi veggono , e molte delle laudabili , che non fi veggono. 
Ma in noi faranno in apparenza alcuna volta molte cofe mirabili , e alcuna 
volta in occulto cofe degne di riprenfione : e pertanto dobbiamo umilmente 
umiliare la fuperbia della nottra mente con liberando , che le cofe loro ri- 
prenditi fono pubbliche , e le nollre riprcnfìbili fono in occulto ; e in altre 
cofe i loro fatti laudabili fono occulti , e i neutri fono in pubblico . Il per- 
che fc noi riprendiamo alcuna perfona di alcun pubblico vizio , dovremo 
nientedimeno averta in reverenza per rifpettó delle fUe virtù occulte . E fe. 
J' animo nottro fi lieva in fuperbia per alcuna fua pubblica virtù, co:, Ite- 
rando gli occulti noftri vizj , lo dobbiamo umiliare ; perocché fpefle volte 
interverrà , che alcuni ubbidiranno molti comandamenti, e lafccrannonc al- 
cuni e noi ne lafceremo molti , e farenne pochi . E pertanto quando noi 
veggiamo gli altri lafciare quel , che noi facciamo , di iubìto la nottra men- 
te fi lieva in fuperbia ; dimenticando come noi lafciamo di fare molte cofe,. 
e molte poche fon quelle , che noi facciamo . Il perche è di neceflità , che 
noi umiliamo follecitamente le nollre fuperbe cogitazioni in quello , che noi 
riprendiamo gli altri ; perocché fe il nottro animo fi vede avanzare tutti gli 
altri , guai a lui , fe per etter condotto in alto grado di fingolarità, egli ca- 
de più da alto. Appretto , il nottro tetto fotto il nome delio ftruzzol» fog- 
ginone la cagione , perche l' ipocrita , il quale abbandona le cole celetti , fi 
iottomctte poi a unte fatiche terrene , e dice : Iddio P ha privato di fapien- 
za , e non gli ha dato intelligenza. E benché altra cofa fia ejjer privato , e aN 
tra cofa , che Iddio ^non gli abbia dato , quando dirieto dice , che non gli 
diede intelligenza , ripete quello, che egli prima avea detto, cioè , che egli 
lo privò di fapienza , come fe egli diceflè : quello, che io ditti prima, cioè y 
che lo privò di fapienza , non viene a dire, che Iddio ingiultamente gli 
tolfe la fapienza ; ma guittamente non gliela dette ; onde la Scrittura dice,£jrc^.7 
che Iddio indurò il «uore di Faraone , non che egli delle quella durezza a 
Faraone , ma Iddio non gli dette la grazia del timore , e del conofeimento 
del peccato fuo , perche non la meritava. Ma ora nel tempo della pace del- 
la fanta Chiefa non fi può vedere , come 1' ipocrita fi inoltra di ctter fanto, 
come egli fi nafeonde lotto il mantello dell' opera buona . E però dinanzi 
a' nolln occhi apparilce veitito dell' abito della fanta Religione; ma fc alcu- 
na tentazione ufeirà fueri , di lubito la mente del veloce lupo fi .fpoglierà 
r abito della pelle pecorina , e con perfecuzioni dimoftrerà, quanto egli fia 
nimico de' buoni uomini ; onde dirittamente foggiugne , e dice: Quando fa* 
rà tempo , dirizza t alte in alto , e faj]i beffe del cavalcatore , e itti 1 afeenfort. 
Per 1' alte di quello Ariamolo , pigliamo noi le cogitazioni dell' ipocrita te- 
nute 
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rute baffo in quello tempo quali ripiegate: le quali quando fìa i! tempo, 
le leverà in alto ; perocché vedendo il tempo atto, con luperbia- maniteitera 
i fuoi cattivi pcnlicri ; perocché il dirizzare P alie in alto , fi è (copri- 
re i luoi j-enlicri con isfrenata luperbia . Ma ora perche li finge effer lan- 
to , perche occulta in se medeiimo quello , che egli penla , quali pie- 
la. ga 1' ahe nel- corpo per umiltà. Appiedo, abbiamo qui da notare, che 
egli non dice, die Ti faccia bctfe del, cavallo , e del ino afeenfore ; ma 
dice del cavaUattre , e dell' afeenjore . Il cavallo di cialcuna anima lì è il 
corpo proprio, il quale l'anima sa raffrenare dalle cole illecite col freno del- 
la temperanza, e altra volta per trifoglio della Canti lo sa feiorre ndl'eier- 
ci/ io deile l'ante operazioni . Sicché per lo nome del cavalcatore figura l'ani* 
ma dti Tanto uomo , il quale sa reggere, e tenere V animale del cor;*) fuo 
Afre. ip. ben fumetto ; onde Giovanni Apoitolo vedendo Dio ncll' Apocalilfe , dice: 
14. E gli cjticttiy (hi fono in cielo, lo Ji statavano in su cavalli bianchi. San Gio- 

vanni dirittamente chiama cjercito la moltitudine de' Santi , che in quello 
mondo ludarono r.clla battaglia del martirio , i quali dice , che per ciò fe- 
deano fopra i cavalli bianchi , perche i loro corpi furono candidi per lume 
di giuftizia , e per bianche/za di calìitadc . Pertanto fi fa beffe del cavalca- 
tore , perocché. Itoprcndo T ipocrita , fi fa beffe della Camita della Fede degli 
Eletti, e infuperbiendo , chiama pazzi quegli , i quali a tempo di pace egli 
acutamente diceva effer Santi . Ma per Io afeenfore di quclto cavalcatore in- 
tendiamo noi 1' onnipotente Dio , il quale nella fua providenza creò le cofe, 
. che non erano , e per potenza regge le cofe , che egli ha create . Sicché 
* egli faglie fopra il cavalcatore ; perocché egli polficde 1' anima di cialcuno 
uomo , che regge bene le lue membra . Ora P ipocrita fi fa beffe del caval- 
cature , cioè, ditprcgia i fanti uomini . Ma farfi beffe deT afeenfore del ca- 
Maltatore , fi è trascorrere infino a beflemmiare il fuo Creatore. E perche in 
ogni peccato l'uomo comincia prima dalle minime cofe, e crefeendo il ma- 
le , viene a più gravi peccati , dirittamente la mala intenzione di quello 
ipocrita è dillinta per gradi , e modi di peccare , cioè , che prima egli fimi* 
la di effer buono , poi pubblicamente difpregia i buoni , finalmente crefee 
infino a dire ingiuria al fuo Creatore . E quello è , perche il peccatore non 
rimane contento a quello, in che egli prima è caduto ; perocché colui, clic 
volontariamente cade nel peccato , è fpinto poi a peggiore mina della Aia 
iniquità , intantoche cadendo nel profondo , lemprc va più al fondo . Sicché 
ora vada f ipociito, e ora voglia effer lodato, poi vituperi la vita de' luoi 
proflimi ,'c pi quandoché fia , venga a farli ancora beffe del fuo Creatore, 
acciocché lui medeiimo fi metta in maggiori fupplicj quanto più fuperbi 
pcnlicri egli ha ncll' animo . O quanti or lolficne la fama Chiela 9 i quali 
una piccola tentazione apertamente gli manifelterebbc, fe il tempo atto ve; 
nifìe , e i quali tengono ora le lor volontà , che elfi anno celato contro di 
lei , quali come alie piegate de' loro cattivi penfìeri ! E perche quella vita 
noi la meniamo comunemente mefcolata co' buoni , e co' rei , or la fanta 
Chicfa li raduna vilìbilmente del numero deli' una generazione, e dell'al- 
tra; ma Iddio viabilmente le difeerne , e giudica, e nella fine de! mondo 
divideià i fuoi Eietti da' dannati . Or perche non pollòno elfcre i buont fen- 
za i rei , ne i rei fenza i buoni , è di bifoqno , che 1" una parte , e 1' altra 
fia congiunta in quello tempo , acciocché i rei li mutino per efempio de 
buoni, e che i buoni fkn purgati per le tentazioni de' rei; onde poiché Id- 
dio l'otto figura dello Jlmzzolo ha dette molte co!e della malignità degl' ipo- 
criti, di fubito torce la parola alla parte degli Eletti, acciocché coloro che 
aveano udito negl'ipocriti quello, che elfi doveano , fuggendo, Joflerire, 
odano negli Eletti quel , che elfi debbono, feguitando , amare . Segue il te- 
tto , 
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ito , è dice : Or darai tu fortezza al cavallo , o circonderai tu i ringhi al fuo 
collo . Ma forfè innanzi ? che noi trattiamo della fortezza , e del ringhiare 
di quello cavallo , alcuni vorrebbono , che noi fponeflìmo altrimenti la vir- 
tù del liocorno , e la pazzia di quello ftruzzolo , eziandio lalciaudj ilare la 
mortalità; imperocché la manna è la parola di Dio, e ha fapore nella boc- 
ca di ciafeuno . che la manuca , di ciocche appctifee la volontà di colui, 
che mangia . Appretta , la parola di Dio fi è terra , la quale quanto pia è 
lavorata , e rimenata , tanto più rende frutto . E perciò fi conviene elami- 
nare r intelletto della divina Scrittura con molto ftudio ; perocché la terra, 
Che è molto lpelfo rivolta dall' aratro , fi difpone a fare più abbondevole 
frutto. Pertanto noi vogliamo toccare altre cole, che noi Tentiamo del lio- 
corno , e delta Jìntzzolo lotto brevitadc; perocché noi fiamo folle-citati di dif- 
porre quello, a che noi fiamo più obbligati. Quello liocorno , il quale è d*t- l $* 
to unicorno nella lingua Greca , fi dice , che è di tanta fortezza , che non 
può efler prelb per alcuna forza , o ingegno de' cacciatori . Ma come dico- 
no coloro , i quali con faticofa ìnquifizione ftrivono delle nature de^li ani- 
mali , una fanciulla vergine gli è polla innanzi , la quale Io riceve in grem- 
bo , quanta viene. a lei, nel cui grembo , polla giù ogni ferocitade , pone 
il capo . E a quello modo i cacciatori , che cercano di trovarlo , lo friniva- 
no quafi indebolito, c fenza forza alcuna. Dicono ancora , che egli è di 
colore biancobigio : il quale fi dice, che quando viene a combattere co' leo- 
fanti , ferifee il ventre taro col corno , che egli ha in fingolarità nelle na- 
ri , acciocché forando quelle parti del corpo , che fono più fragili , eg'i uc- 
cida colui , che vuole uccider lui . Noi polfumo per quello Icocorno , o uni- 
corno , figurare quel popolo Giudaico , il quale portava quali il corno ringo- 
iare fra 1 altre beilie . quando egli traea deila Legge di Dio non le buone 
operazioni , ma Iota iuperbia fra tutti gli uomini . Onde Iddio pronunzian- 
do la Palfione per bocca del Profeta , dice : Libera me dalla bocca del liane, pfai, iX% 
e C umiltà mia dalle corna degli unicorni ; perocché tanti Uocorni furono fra 22 , 
quel popolo Giudaico , quanti fi confidarono d' una lor fingolare, e matta 
iuperbia , che elfi traeano delle cerimonie della Legge contra i comanda- 
menti della vera Le^e di Crillo . Sicché bene è detto al beato Giob , che 
tien figura della fanta Chiefa : Or vorrà il liocorno fervire a te? come fc apcr- j 0 b t ^p.p. 
tamente dicelfe : or potrai tu inchinare alla fubbiezionc della tua predicazio- 
ne quel popolo, che tu vedi con quanta fiolta Iuperbia fi mette ad uccide- 
re i fedeli miei ? E intendi fempre , come fo io : il quale vedrò uno le- 
varli contro di me col fuo fingolare corno , e nondimeno quando io vorrò, 
di fubito lo fottometto alla mia fignoria . Ma quello vedremo noi meglio, 
fc di molti , noi vegnamo a dire di uno . Pognamci innanzi San Paolo, 
il quale fu di quel popolo primo crudele in fuperbia , poi fcdcl testimonio 
nella umihà . Contai , quando fi levò contro a Dio ignorantemente , quali 
volendo difendere la Legge , portava il corno nelle nari , il qual corno ìt -pim. i. 
mcdelimo poi inchinando egli per umiltà , dice : lo fui befìemmiatcre , x ^ 
€ ferjecutorc , e tngiuric.fo , ma ricevetti mi/erictrdia , perche per ignoranza 
lo face*. Dico, ebe c«!i portava il corno nelle nari, perche fi crulea pcttu- 
deltà p ietre a Dio , ficcome poi riprendendo se medefimo , dite : lo avan* calai. I, 
zava mila Ugge Giudaica [opra molti di mia etade , fra anali della mia grnrra- j , 
zione zelando troppe le leggi de miei antichi ; ed era si crudele , che ogni cac- 
ciatore temea la forza di quello unicorno , cioè , the ogni predicatore ave- 
va in orrore la crudeltà di Saulo ; perocché la Scrittura dice : Saulo ancora A8.0.Z. 
fonando Ut buca minacce di morte contra i dijceptli di Criflo , andò al principe 
de Sacerdoti, e dimandò a lui cpijlole in Dama/co alta Sinagoga , per menare le- 
gati m Gerufalem , fc egli trovajfc uomini , o femmine di gutfla Fede . Quando il 

fia- 
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fiato fi trac per le nari dentro per poterlo mandar fuori , fi chiama fpiraiio- 
ne ; e pero comprendiamo noi fpelfe volte per dolori delle nari quello, che 
noi non veggiamo coli' occhio . Sicché quefto Incorno portava il corno nelle 
nari , col quale egli pcrcotefle , perche fpirando , e gittando fragore di mi- 
nacce e di morte , cercava per gli a/Tenti t poiché egli avea morti quegli , 
che erano preCenti . Ma ecco dinanzi a lui ogni cacciatore fi naCcondc , cioè 
ogni uomo x che avea in se ragione , era* (cacciato per la paura di coitui . E 
pertanto acciocché polla efler prefo quello liocorno conviene , che una vergi- 
ne , cioè, la Capienza di Dio incorrotta in se medelima elpanda il feno il 
grembo luo , cioè, il fecreto fuo mollri nella carne umana ; imperocché la 

^.9.4.5. Scrittura dice , che andando San Paolo in Dama/co , di fubito una luce da cie- 
lo lo circondò in mezzo del di , e una voce venne a lui , dicendo : 0 Saulo . Sau- 
lo , perche mi perfeguiti ? Il quale caduto in terra ril'pofe : Signore chi fé" tu ì 
A cui di fubito fu detto : lo fono Gesù Nazareno , // quale tu perfeguiti . Ec- 
co la vergine aperfe il fuo feno , e il fuo grembo al leocorno , quando la in- 
temerata Capienza di Dio parlando, da ciclo , manifeltò a Saulo il mitterio 
della Incarnazione , e il leocorno perde la fua forza ; perocché caduto in ter- 
ra , lafciò ogni luperbia , per la quale era gonfiato : il quale ellendo acce- 
cato degli occhi corporali fu menato a mano ad Anania ; onde fi moitra 
apertamente di che freno , cioè di Dio , il nolìro leocorno è coitrctto , quan- 
do in un tempo egli è legato da cecità , da predicazione, e da Canto iìatee- 
fimo . Il quale eziandio dimorò al prefebio di Dio ; perocché egii non ebbe 

Galat.i. a fdegno di ruminare 1? parole del Canto Evangelio , quando dice : lo falj in 

1.2. Gcrufalem con Barnaba , menando meco Tito . Io vi andai , fecondo la rcvelaiio- 
ne , e conferj con loro t Evangelio . Ed egli , che digiunò prima , aveva udito r 

A8.9. 5. Puro i jchalcheggiare contra lo [prone . Poi atterrato per mirabile potenza di 
Dio f preCe forza per jo cibo della parola di Dio , e lafciò il corno della fu- 
pcrbia , e più che egli per lo freno di Dio non (blamente fu ritratto dalla 
crudelitade , ma fu mirabile cofa quello , che egli fu legato, e menato ad 
arare , acciocché egli , non che egli col corno della fuperbia fcrnfe gli uo- 
mini , ma eziandio tiraffe l'aratro della Canta predicazione per potergli pa- 
feerc ; imperocché egli dice di quegli , che evangclizavano , quali come di 

l.Qor.f. quelli , che araCTino : Celai , che ara , debbe arare fitto fperanza : e chi batte le 

lo. biade , debbe battere [otto fperanza di ricevere del frutto. Sicché colui , che avea 
dato prima tormento a' fedeli Criftiani , porta eziandio poi volentieri flagel- 
li per la Fede di Crifto . Egli eziandio Ccrivendo pillole , predica umile e 
aggetto quel , che per adrieto terribilmente aveva impugnato . E pertanto 
clfendo ben legato , ara con Cudore per far frutto colui , che prima andava 
pe' campi malamente libero dal timore di Dio : di cui dirittamente dice il 
14. tcfto nollro : O romperà egli le ghiove delle valli dopo te ? Cri ito 511 era en- 
trato nelle menti di alcuni , che credeano , lui veramente elitre Redentore 
dell'umana generazione ; i quali nientedimeno non partendoli dalle oflervan- 
ze della Lcs?ge di Moisè , e volendo pur tenere le dure cortecce della lette- 

G 5.2 ra , dice loro lo egregio predicatore Paolo : Se voi vi fate àrccncidtre , Crijì» 
nulla vi giova . Onde quando egli per riprenfione ammollile la durezza del- 
ia Leege nella umile mente de Criltiani, che fa egli altro, che rompere do- 
po Dio le ghiove ,c le zolle della terra nella valle p Acciocché le granella del 
Cerne, che il Coleo del cuore diviCo dall' aratro della Fede aveva in se rice- 
vuto , non fi perdeCfino , fe fuflìno Colo tenuti lotto la cullodia della lette- 
ra : di cui ancora ben foggiugne il tetto , e dice : Ora hai tu fiducia nella 
fua gran fortezza ? O lafcerai tu a lui le tue fatiche ? Iddio ebbe fidanza nel- 
la fortezza di quefto Itccomo , quando egli vide innanzi , come egli dovea 
tanto più coftantemente fofteoere per lui 1' avvertita , quando egli Coflerfe 

prima, 
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1>rima , che più crudelmente lo pcrfeguitaffe ne' fuoi fedeli . Appreffo , a 
ui lafciò le Fatiche , che egli foitenne in carne ; perocché , poiché egli l'eb- 
be convcrtito , lo conducale infino a portare paffione per lui ; onde il //'o- 
corno medelimo dice : lo fupplifco quelle paflìoni di Criflo , che mancano nella Cofojf.l. 
tarne mia . Del quale ancora foggiugne e dice : Or crederai tu a lui , che ti 24. 
renda il feme , e riempia f anima tua ? Conlidenamo ora noi chi fu Saulo , 
quando dalla fua adolescenza egli fu aiutatore di quelli , che lapidavano San- 
to Stefano , quando egli guadava gli altri luoghi della fanta Chiefa , quan- 
do avendo avuto le niltoie , egli cercava di andare a guadare altrove ; quan- 
do niuna morte de' fedeli di Crtlto non gli potea ballare , ma femprc ucci- 
fi alquanti , fi metteva alla morte degli altri . E di chiaro noi Tappiamo, che 
niun fedele allora arebbe creduto , che Iddio avelie inchinato P altezza di 
tanta arroganza al giogo del timore fuo; onde Anania avendo udito da Dio, 
che egli era convertito alla Fede , temette ; dicendo : O Signore , 10 /jo udito AB. p.r> 
da molti di quefìo uomo , quanti mali egli fui fatti in Cerufalan a' tuoi fanti ; e 
nientedimeno d'inimico mutato in amico diventa predicatore , e in tutte le 

furti del mondo annunzia il nome del fuo Redentore , (ottiene tormenti per 
a verità , e gode di patire de' mali , che lui avea già fatti ad altrui ; alcu- 
ni chiama alla Fede con lufinghe ; alcuni induce con iipaventamenti . A 
quelli permette il regno della celeilial patria ; a quegli minaccia il fuoco 
dell' inferno . Quelli corregge con autorità ; quegli conduce alla via della 
giullizia con umiltà ; e in ogni modo s' inchina alla mano del fuo Creato- 
re , e con tanta arte raguna nell'anima di Dio, con quanta prima egli dif- 
fipava col corno della luperbia. E ancora non fi dilunga molto dalla figura, 15. 
che noi facciamo di San Paolo , quel che fi dice , che il liocorno è di color 
bigio, e che col corno fenice il ventre del liofante ; imperocché efTendo egli 
ulato di vivere fotto il rigore della Legge , tanto più ilrcttamente degli al- 
tri acquillò l'eccellenza di tiafeuna virtù . Per lo colore bigio , fi figura la 
pallidezza dell' attinenza , la quale egli medefimo rende telhmonianza guan- 
to tenacemente tenne , dicendo : lo caflig» il corpo mio , e recdo in fervità , i.Cor. 9. 
actiocihe predicando io agli altri , non fui riprovato forje da Dio : il quale eflen- 27. 
do pieno della dottrina della Legge divina , feriicc col corno gli elefanti nel 
ventre , quando riprende l'ingordigia di molti . Allora feriva egli gli ele- 
fanti nel ventre , quando diceva : Molti vanno , i quali io vi diceva fpeffe voi- Philipp, j 
te , ma or piangendo ve lo dico , ritmici della croce di Cri fio , la fine de quali è 18; 
la morte : t Iddio de quali fi è ti ventre . e la gloria fi ì in lor confufiont . E in 
altro luogo dice : Cojioro non fervono al Signore Criflo } ma al loro ventre. Ap- Rom.16. 
prelfo , queilo leonrno non ferifee col corno gli uomini , ma le beltie,quan- 18. 
do San Paolo con la forza della fua dottrina non percuote gli umili per uc- 
cidergli , ma i luperbi , che adorano il loro . ventre . Finalmente noi dob- 
biamo credere , che per gli altri fi fiano fatte fimili cofe , che noi troviamo 
fcritte per San Paolo ^ perocché molti fi fono convertiti d.i'la luperbia di quel 
popolo alla grazia dell'umiltà, la cui crudeltà domando Dio per fua grazia, 
fotto il giogo del fuo timore, quali fot tornile il liocorno, e la fua fortezza a fe. 
Ma poiché noi abbiamo udito quel , che egli fa de' fuoi Eletti colla fua mirabil 
potenza, ora udiamo la fua mirabil potenza in quello, che egli perla dannazio- 
ne di molti folliene. La fenna dello jìruzztto è fimile a quella del falcone ,e d-lh 
ffarvtere . Per lo nome dello flruzzcìo figuriamo noi la Sinagoga, la quale avea 
i'aliedella Legge;ma avendo il cuor fìtjp nelle cofe di fotto, mai non fi fep- 
pe levare da terra. Per lo falcone, C per lo fparviere fi figurano gli antichi Pa- 
dri, i quali poterono, ben vivendo, eziandio volare a quelle cole celelti,che 
efii per intelletto poterono vedere. Sicché le penne dello Jìruzzolo fono limi- 
li a quelle del falcone , e dello fparviere . perocché U Sinagoga de' Giudei 
Tomo W. V in 
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in parole tenne la dottrina degli antichi ; ma per Tanta vita non gli conob- 
be ; onde la Comma Venta ammonifee il popolo di eifa Sinagoga de* Fari- 
Matth.zi fei e degli Scribi , dicendo : Sopra la cattedra dt Motsè Jederom gli Scribi , e 
i r Fari fri . C/o che ejji vi diiono , offervate , c fate ; ma non vogliate fare fecon- 
do l'opere toro . E' vero , che noi aremo potuto dire molte cofe della vita 
del falcone , ma perche fola ci è india innanzi la fui penna , ci è quafi vie- 
j5, tato di dire delia vita . Dice il tello , che egli la/eia m terra P uova fue , e 
tu forfè le ri/calderai? Nell'uova aftro è quel , che li vede . e altro quel , 
che fe ne fpcra . La fperanza non fi può vedere , ficcome dice Paolo Apo- 
Rom.S.14 ^ '• ^ ^ * ^ }t .h cVl 1" c } » f f >e fi .vede? E pertanto per l'uova delio 
flruzzolo lì figurano gli Apofioli , i quali fon difcefi della Sinagoga per car- 
pe , e i quali raoitrandofi umili , c aggetti nel mondo , internano a noi , 
come fi debba fperare la gloria nel cielo j imperocché eflèndo elfi riputati 
aggetti , e quafi di niuna bontà apprettò 1 fuperbi , giaeeano in terra, quafi 
ficcome uova . Ma dentro era nafcoita in lons la grazia , donde viveano , e 
donde fofpefi dalle penne della Speranza poreflino a tempo volare all'altez- 
za del cielo . Tali uova lo bruzzolo laida in terra ; perocché la Sinagoga 
fpregiando di udire gii Aportoli , che sii avea generati in carne , gli laleiò 
poi andare a chiamare il popolo Gentile , e Iddio per fua mirabil potenza 
rijialdl quelle uova polle nella polvere, quando ril'ufcitò , ovvero traife i fi- 
gliuoli , e diftcpoli degli Apoltoli di mezzo del popolo Gentile , che tanto 
tempo era fiato abbandonato , intantoche quelli , che la Sinagoga difpregia- 
va com; matti , e come uomini lenza vita , ora volano infìno al ciclo per 
loro dottrina e magifterio , e fono in gran reverenza a tutti i popoli . Sic- 
ché l'uova fue lafciò lo flruzzolo m terra , quando la Sinagoga lafciò ne' de- 
fiderj terreni quelli, che per fua predicazione avea generati , i quali defidc- 
rj trovando l'antico nimico conceputi , e barbicati nel cuor loro , eziandio 
gli tirò poi a commettere i gran peccati ; onde lòggiugne il telio , e dice : 
Egli dimentica , che ti piede gli conculchi , e che la bt fìia del campo gli fchiacci , 
Allora il piede calca 1 uova , e la beflia le fchiaccia , quando fono lafciate 
in terra ; imperocché quando il cuore dell' uomo appctifee loto di penfare le 
cofe terrene , e folo onerare le cofe , che fono quaggiù , fi fottomette' alla 
beltia del campo , cioè al diavolo , acciocché cHendo derelitte nelle cogita- 
. zioni carnali, quandoché fia , fia rotto, cioè , fia fpinto inlino a fare i gran 

mali . Sicché la Sinagoga . la quale generò 1' uova , non fi curò di levarle 
dalla terra per efempio di buona vita . Ma l'onnipotente Iddio con tutto 
quello ha riscaldato col caldo del fuo amore molti figliuoli di lei , benché 
egli gli abbia trovati morti, e frigidi ne' loro defiderj. Oltracciò la Sinago- 
ga ha poi avuto invidia della vita , che ella vede i fuoi figliuoli avere avu- 
to da altrui , che da lei , intantoche ella fi è mcfTa a pcrleguirare con mor- 
te quelli , che ella non fi ricordava di aver generati , cioè, di aver dato il 
principio delle buone opere nella Legge vecchia ; onde adattando bene, fog- 
giugne di quefio flruzzolo , e dice : Egli indura a figliuoli , come fenon fuffmo 
Juot . Quafi rag guarda i fuoi figliuoli, come fe non fullìno fuoi , quando gli 
vede vivere altrimenti , che egli non avea infognato loro . E indurando nel- 
l'odio , fa loro paura , e fi fi mette a cruciargli e moleftargli ; c infiamma- 
ta dall'incendio dell'invidia , fi sforza di far morire quelli , in cui ella non 
avea durato fatica ; perche poteflìno vivere , e si fi crede piacere a Dio per 
ie perfecuzioni , che ella fa nelle membra di Dio ; onde la fomma Verità 
r n / . dice all'uova dello firuzzolo : Verrà tempo , che chiunque ucciderà , fi Penferà 
J far fervigio a Dio . Apprcffo , perche la Sinagoga fi crede metter nella pol- 

vere del divino timore, cioè, fi crede far bene , quando ella con crudeltà 
perfeguiu bene i fedeli di Criito , dirittamente foggiugne : Indarno fi affa- 
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tifò , mn effendo tojìretta da alcuna paura ; perche non per paura , ma per 
crudeltà s'è ella sforzata con fatica di perfeguitargli . Ora perche alcuna vol- 
ta i vizj , che anno colore di virtù , fono tanto peggiori , quanto non fono 
{limati effer vizj , la Sinagoga perciò è Hata più dura nella perfecuzione, per- 
che ella fi fumava per le morti de' Crilliani effer più accetta a Dio , e pe- 
ro non poteva ella al tutto difeernere quello , che ella faceva , perche ella 
lì avea tolto il lume «IclT intelletto colla tenebra della fuperbia ; onde ben 
foggiugne , e dice il fello : Iddio la privò di fapienza , e non le dette intelli- 
genza . Regola è dell'occulto giuditio di Dio , che quell' uomo perda ezian- 
dio l'intelletto della verità , il quale per propria volontà perdette l'umiltà. 
Ancora abbiamo da vedere , che molto minori fono le ferire , che il diavo- 
lo ha date a' fedeli di Ctitlo' circa al tempo del fuo avvenimento in eirne, 
che quelle , che li ditone di dare alla fama Chiefa nell' avvenimento , che 
farà V Anticrillo . Tuttodì li difpone , e ordina il nimico noflro , acciocché 
in quel tempo egli gravi più la vita de' Crilliani con maggior forza •, onde 
bene adattando foggiugne . e dice : Quando farà il tempo , dirizza F alte 'm 
alto , e faffi beffe del cavalcatore , e del fuo afeenfore . In alto lo flruzzolo di- 17. 
rizza l'alie , quando la Sinagoga de' Giudei contradice al fuo Creatore, non 
con paura , come facea prima , ma apertamente con refiiìenza . Ella diven- 
tando membro del diavolo , e credendo , che Iddio fufTe uomo bugiardo , 
tanto fi lieva in alto contra i fedeli di Criflo , quanto effa fi ^gloria efler 
corpo e membro di Dio : la quale difpregiando non folamente l'umanità di 
Crillo , ma eziandio la fua divinità , fi fa beffe del cavalcatore * e del fuo 
afeenfore ; imperocché prefupponendo fempre , che una perfona fia in Cri- 
flo , non ollanteche egli fia Iddio e uomo , portiamo noi dire , che il Ver- 
bo di Dio allor fai) in fui cavalcatore, quando prefe carne animata nel yen* 
tre della Vergine . Dico , che allora fai) il cavalcatore , quando egli piglian- 
do carne, fottomiie alla volontà divina l'anima fua umana, la quale prefie- 
deva alla carne propria; perocché, mediante l'anima, la Divinità prefe carne. 
E per quello tenne tutto il cavalcatore inficine , quando ella flrinfe in se me- 
delìma non follmente la carne , che era retta , ma eziandio quella, che reg- 
gca , cioè l'anima . Ora il popolo Giudaico prefo dal lacciuolo, cioè , dagl' 
inganni del fuperbo Anticrillo per fuo avvenimento , difprcgerà , che Crilto 
fia venuto umile fra gli uomini ; e pero fi farà beffe del cavalcatore . E per- 
che in ogni cofa fi contradirà alfa fua Divinità ; ancora fi farà beffe deli a» 
ftenfore . Ma il noflro Redentore effendo un medefimo , cioè cavalcatore , e 
afeenfore del cavalcatore , venendo nel mondo mandò forti combattitori con- 
tro al mondo , e nella fine del mondo, foltenendo gl'inganni J Anticrillo , 
multiptichcrà le virtù in coloro, che combatteranno per lui, acciocché quan- 
do il diavolo fia lafciato in quella fua libertà , che tollo verrà meno , i fe- 
deli di Crilto tanto ricevano maggior forza e virtù , quanto combatteranno 
contra 1' Anticrillo fciolto . Onde qui dicendo il fello , che Io firuzzolo lieva 
alto r alie , e che fi fa beffe del cavalcatore , e dell afeenfore ,di fubito fa me- 
moria de' forti predicatori , quando dice : Ora darai tu la fortezza al cavai* 
lo , 0 circonderai il ringhiare al collo fuo . 

Per lo nome del cavallo fi figura nella Scrittura alcuna volta la lafciva ' ' 
vita de' mali uomini; alcuna volta quello prefenre fecolo, alcuna volta l'ap- iR. 
parecchiamento della buona intenzione , alcuna volta il fanto predicatore. 
Dico , che per lo nome del cavallo fi figura la lafciva vita de" mali uomini, 
liccome è fcritto : Non vogliate diventare , eome il cavallo, e il mulo . E fic- P/à/.jr.f. 
come un' altro Profeta dice : Eglino fon fatti cavalli amauvi , e flailoni.Cia-Jercm.y8. 
feuno di loro ringhia alia moglie del freffmo fuo . Per lo nome ancora del ca- 
vallo fi figura la dignità temporale , fecondo la tcllimonianza di Salomone, 

V a che 
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Tccle.io.j Che dice : h> vidi i fervi in su i cavalli , e i principi andare , quaft tome fet 
vi , /opra la terra . Ogni uomo , che pecca , è Jcrvo djl peccato , e i fervi 
fono in su i cavalli , quando i peccatori fono fublimati nelle dignità della 
prefente vita . Ma i principi vanno , quaft tome fervi , quando molti pieni 
di gran virtudi , non fono promolfi in alcuna digita, o onore ; ma piutto- 
fto per qrande avveriìtade , fono cacciati a terra, come perlònc indegne. 

/V&/.75.7. Ancora è fcritto in altro luogo : Coloro Harmifvno , che falhnm in su i cavai' 
li , cioè, dormirono nella morte dell'anima , quando eglino fidandoti nel!' 
onore della prelente vita , chiufono gii occhi della mente al lume della ve- 
rità. Apprelio . per lo nome del cavallo li figura quello prefente (ecolo, fic- 

Gcnef.^p. e tnie Giicob, dille : Vài fatto Dan , Jicccme Jerptnte nella via , e come coajls 
17. nella (entità, mordente f unghie del cavallo , acciocché il fuo afn-njae caggia 

a Un to . In que lo detto di Giacob noi moleremo meglio, che fignirka il 
cavallo , le noi esponiamo un poco fottilmente quelle parole , che vi fono 
dette intorno . Alcuni dicono , che Anticrùlo debba ufeire della tribù di 

Jvttm.2.25 Dan ; perocché in quello luogo Dan è detto ferpente, e mordente; onde non 
fenza cagione, quando ciaicuna tribù del popolo d' Ifracl pigliava il luogo 
fuo proprio nel fermare il campo , prima la tribù di Dan fi accampava dal- 

lfai.i±.iz ' a P jrte d' aquilone, lignificando colui , che avea detto nel cuor fuo: lo fe- 
dero nel monte del trjì amento dal lato d' aquiline , filtrò fi fra f altezza delie 
nuvole i faro /inule all' /llttjjimo . Di cut eziandio il Profeta parla di Dan: 

Tema. g. F " u ^' tn ^ fremito di funi cavalli, il quale è chiamato non folamente fer- 

16. pente , ma eziandio eeraflc. 

Cerafle in lingua Greca fi dicono i comi ; onde quello ferpente fi dice 
efTer cornuto , per cui degnamente è figurato Anticriito ; perocché egli fia 
armato contra la vita de' fedeli Criltiani , oltra il morfo della peltifera pre- 
dicazione , eziandio del corno della potenza . Or chi non sa , 'che la fornita 
è più Uretra , che la via ? Pertanto Dan fari ferpente nella via ; perocché 
egli provocherà gli uomini ad andare per l'altitudine della prefente vita. 
Ma egli morderà nella via ; perocché confumerà col veleno del fuo errore 
quelli , a cui egli arà dato liberta di peccare . Diventerà cerafìe nella femìta; 
perocché egli cercherà di pcrvertere non folamente con X altuzia della fua 
fallace perfuafione ; ma eziandio perfeguiterà con terrore di potenza terrena 
quelli , che egli troverà allor fedeli , e che fi recheranno ad andare per la 
metta via de' comandamenti cclclti . E nella molestia della fua perfecuzionc 
tiferà la potclià temporale dopo i fallì beneficj , e faife coniazioni, che egli 
arà date , e fatte . In quello luogo il cavallo lignifica il prefentc mondo: il 
qual cavallo fa fpuma per la fua fuperbia col corno del tempo , che pafTa 
via . E perche Anticrillo li sforzerà più al male nella llremità del mondo, 
dice la Scrittura , che il cerajìe morderà /' unghie àd eavalla . 11 morder fun- 
ghe del cavillo, fi è perfeguitare con morte I' ctlrcmità del mondo, cioè, 
quelli , che lì troveranno allora fedeli , araocclx il fuo afeenfore caggia ad~ 

CtntC.AO. ,tto ' a fieni ore del cavallo fi è chiunque fi leva in alto nelle dignità 
• / * 4y * temporali , il quale dice, che cade in dietro, e non in filila fua faccia di- 

Aiì. c. 4. nanz ' « comc Ia S crufura dice , che cadde San Paolo . Il cadere in lòlla fua 
' * ^"faccia, fi è con>fcere in quella vita le fue colpe, e per penitenza piagnerle. 
- Ma cadere in dietro, dove l'uomo non vede lume, li è partirfi tolto di que- 
lla vita, e non coufiJerare , a che tormenti egli è menato. E perche i Giu- 
dei prefi da' laccj degli errori loro, allettano Annerilo per Grillo; Giacob 
in quel luogo medclimo di fubito muta voce in favore degli Eletti , dicen- 

Eenef.AQ do: O Signore, io affetterò il tuo Salvatore, cioè, non ficcome gl'infedeli 

iS. afpettano Ànticri:lo , ma come fedele, affetterò colui, che debbe venire 
ad operare la nolìra Redenzione , cioè Crilto , il quale io fedelmente tengo, 

e crc- 



Digitized by Google 



DI S. GREGORIO ijt 

e credo eflfer vero Iddio . Ancora per lo nome del cavallo fi può figurare 

r apparecchiamento della buona intenzione , ficcome è lcritto : Il cavallo è Prov. il. 

apparecchiato al di della battàglia ; ma il Signore dette la falutc ; imperocché gì. 

benché !' uomo fi apparecchi contra la tentazione , fe non è ajutato dalla 

parte di l'opra , cioè dal ciclo, non può refiìlcre , ne vincere. Appi-elfo, per 

10 nome del cavallo, fi può pigliare cialcun predicatore, ficcome dice il Pro- 
feta: Tu mcttcjii in mare i tuoi cavalli, i anali turbarono molte acque. V acque Habac. i 
fi fiaccano quiete y perche le menti degli uomini erano addormentate nel 15. 
l'ommo de' lor vizj . Ma per h cavalli il mare fu turbato ; perocché avendo 
mandato Iddio i fuoi predicatori , i cuori indurati nella negligenza , c nella 
mortifera ficurta , tutti fi commolfono per timore dalle percolle delle falutt : 

fere predicazioni. Ora conchiudendo, per lo nome del cavallo, fi piglia ogni 19. 
Tanto predicatore in quello luogo , ove al beato Giob è detto : Or darai tu 
fortézza al cavallo ? circonderai tu al collo fuo il ringhiare ? Ma che vuol di- 
re , che prima Iddio darà la fortezza a quello cavallo , c poi circonderà il 
ringhiare al collo fuo > Per lo ringhiare s' intende la voce del ptedicatorc i 
onde ogni vero predicatore prima riceve la fortezza , poi il ringhiare; peroc- 
ché il (anto predicatore quando ha in se (pento i vizj proprj, allor può an- 
dare per lo tuo uficio della fanta predicazione a fpegnere 1 vizj altrui. Que- 
llo cavallo ha forttzza ; perocché collantemente foftra le avverfitadi . Ha il 
ringhiare, perocché con voce piacevole chiama i peccatori al ciclo. A quello 
cavallo dice Iddio , che egli da la forza , e il ringhiare , perocché fc la vita, 
e il parlare non fi accordano infieme, mai la virtù della perfezione non ara 
luogo nel predicatore ; imperocché poco giova , fe 1' uomo è dotato delle 
opere di fantillima vita , e nientedimeno con parole non sa provocare gli 
altri a quello , che egli intende per se . E cosi per lo contrario , che giova 
accendere gli altri con parole, fe celi inoltra in se mede fimo per mifera vi- 
ta di eflcr negligente, e peccatore p Ora perche egli è di bifogno, che l'una, 
c f altra virtù fi accozzino nella fanta predicazione , Iddio da il ringhiare 
della voce colla fortezza dell' opera , c la fortezza dell' opera col ringhiare 
della voce. Abbiamo ancora qui da notare, perche cagione il ringhiare , il 
quale fi forma dentro nella gola del cavallo , dica il tclto nofiro , che egli 
è circondato al collo , cioè , qualithe per circolo di fuori fia intorniato al 
collo ? La voce della fanta predicazione efee di dentro , e circonda di fuori: 
e quanto provoca gli altri a ben vivere , tanto conduce il predicatore aj ben 
fare , e alle fante opere , acciocché la vita non contradica alla voce . Sicché 

11 ringhiare è circondato al collo del cavallo ; perocché la vita del predica- 
tore è quafi alfediata dalle fuc parole , acciocché ella non trafeorra in opere 
pcrverfe . Per quella cagione un cerchio d' oro era dato per dono a quelli , 
che fortemente aveano combattuto , acciocché per lo fegno , che elfi porta- 
vano , mottraficro , come aveano fatto gran cole , e acciocché elfi temefic- 
ro di non incorrere in infamia di viltade , avendo in loro mcdelimi per in- 
fegna il premio delle vittorie, che eglino anno avute; onde dirittamente 
Salomone in loda della fapienza dice a ciafeuno uditore : Tu riceverai in fui Prjv.i.p. 
capo tuo la corona delie grazie . e il cerchio dtlf oro al collo tuo . Segue il tetto: 

Or fu Cciterai tu luì , quafi grilli. 

Per lo nome delle locufte , cioè, de grilli , alcuna volta fi figura il po- 
polo de' Giudei , alcuna volta il popolo de" Gentili convertito , alcuna volta 
Ja lingua degli adulatori , alcuna v >lta , per fimilitudine , la Refurrezione di 
Cn ilo , alcuna volta la vita de' predicatori . Ora che per grilli fi lignifichi 
il popolo Giudaico, la vita di San Giovanni lo dimolrra , dove è fcritto, Matth.^ 
che egli mangiava hcufle , e mele falvattco . Sin Giovanni eziandio figura 
in se colui , che egli annunziava per autorità di profezia . Egli in se mede- 
Amo 
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fimo lignificò Crifto . innanzi a cui egli venne . Crifto venendo a ricompe- 
rarci , mangiò mele Jalvatico , quando egli prefe la dolcezza dello Iterile po- 
polo Gentile : ed ebbe locufìe in cibo . quando in parte converti nel Aio 
corpo il popolo Giudaico; perocché le locufìe, che danno Tubiti falci , ma 
tolto cagiono a terra , lignificano i Giudei , i quali danno l'alti , quando 
promettono d' adempiere i comandamenti di Dio , ma tolto caggiono a ter- 
ra quando negano per effetto , e per operazioni di male operare di aver 
mai udito i comandamenti di Dio. Veggiamo in loro quali il falto di grilli. 
FW.24.3 Eglino dicono prima per Moise : Noi faremo , e udiremo tutte le parole , <7* 
Kum. 14. Iddio ha parlato ? Or veggiamo, come tolto caggiono a terra : Voleffe Iddio, 
5. che noi tutu fuffimo morti in Egitto , e non in quejìa vafla fchtudine . Voleffe 

Iddio , che noi periamo , e non ci conduce ffe Iddio in quejìa terra . Dico , che 
eglino erano locufìe, perche aveano il l'alto in voce , e la mina in operazio- 

20. ne . Appretto , Salomone mottra , come per lo nome delle locufìe lì figura 
IVr/r.12.5 il popolo Gentile , dove dice : // mandorlo fiorirà, il grillo ingranerà , il cap- 
pero farà fvelto, e dijjipato. Il mandorlo mottra i-fuoi fiori innanzi a tutti 
eli altri arbori; onde per lo fiore del mandorlo fi figura il principio della 
tenta Chicfa , la quale inoltrò i primitivi fiori delle virtù ne' Tuoi predicato- 
ri , e perciò figurò i Santi fuoi futuri , quali come arbufcelli fioriti , lignifi- 
cando i pomi delle buone opere , che fi doveano fare . Nella qnal fama 
Chiefa il grillo toilo è ingranato j perocché il popolo Gentile iterile e fecco 
fu imbagnato dalla gramezza della grazia celelle .11 cappero , il quale è cer- 
ta erba col frutto , è diflìpato ; perocché quando il popolo Gentile cominciò 
alTaggiare la grazia della Fede , il popolo Giudaico rimanendo nella fua lle- 
rilita , perdette l'ordine del ben vivere. Per quella cagione ancora dice Sa- 

Prov. ?o. lomone : 1 grilli non anno Re . ed efeono tutti fuori per torme, e fchitre . Il 
27. popolo Gentile lungo tempo fu derelitto dal reggimento di Dio , ma poi 
convertito, ufcì fuori alla battaglia della Fede contro agli fpiriti maligni. 
Ancora per lo nome de' grilli li figura la lingua del lufìn^atore , ficcome lì 
pruova per le piaghe mandate dal cielo l'opra quegli d' Egitto . Vero è, 
che una volta per retribuzione de loro peccati elle furono mandare da Dio 
corporalmente ; ma elle lignificarono fpiritual mente i mali , che tuttodì fe- 
Exod. io. rifeono sii uomini , che ftanno nel peccato , ficcome dice la Scrittura . Un, 
13. 14. vento ardente levò i grilli , i quali falirono [opra tutta la terra cT Egitto , e co- 
prirono tutta la fitperfieu della terra , guajìando ogni cofa : per la qual cagione 
furono divorate tutte ì eròe della terra , e ciocche era di pomi ne; li arbori . E 
per quelle piaghe fu 1' Egitto afflitto , acciocché eflendo percolfo di tali pcr- 
cuflioni dalla parte di fuori, pel dolore comprendere che danno, e che gua- 
ito egli (bftenea dentro per fua negligenza : e acciocché vedendo perire di 
fuori le minime cofe , le quali elfi più amavano, fentittero per quella fimi- 
litudine eziandio i più gravi danni , che elfi fofleneano dentro . Or che fi- 
gureremo noi per li grilli , i quali noceano alle biade , più che qualunque 
altri nemici d' animali , fenon le lingue de' lufin^hieri , 1 quali vedendo al- 
cuna volta gli uomini mondani fare alcun bene , per troppe lode guadano 
quel bene , che coloro fanno ? Il frutto di quegli d Egitto fi è 1' operazione 
de' vanagloriolì , la quale operazione i grilli guatano , quando le lingue de' 
lufinghieri inchinano il cuore di colui , che fa il bene a desiderar lodi tran- 
sitorie . Ma i grilli mangiano P erbe , quando i lufinghieri magnificano le 
parole de' dicitori con loro lodi . E allora divorano i pomi , quando per va- 
ne lodi recano al niente P opere d' alcuni , che eia erano quali forti ad ope- 

21. rar bene . Appretto per lo nome delle locufìe fi figura per comparazione la 
Pfal. 108. Relurrc?ione del noflro Redentore, onde in fua voce dice il Profeta: /o/o- 
»j. no efcujje ficcome le locufìe . Critto follenne d' effer tenuto da' fuoi perfecuto- 
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ri infino alla morte : ma fu efeuffo ftecome il grillo , perocché egli ufet delle 
loro mani col fatto della Tua lubita Refurrezionc , la quale efpofizione li po- 
trebbe riferire ancora al numero de' fuoi fanti predicatori . Crhto fu efeujjo, 
ficcarne locufia nella perfona de fuoi predicatori, i quali, clfendo la perfecuzio- 
ne grande in Giudea, li fugirono per di vera* paefi, e cosi dettono quali cer- 
ti l'alti della lor partita. Ancora, perche quel predicatore fi leva a grande al- 
tezza di perfezione, il quale fi efercita non folamente nella vita attiva, ma 
eziandio nella contemplativa , dirittamente fi figura tal perfezione de 1 predi- 
catori per li grilli j i quali ogni volta, che effi vogliono levarfi in aria, pri- 
ma colf empito delle loro gambe piegate faltano ; e poi volano Coli ali. 
Cosi fanno 1 fanti uomini . 1 quali desiderando le cofe celeftiali , prima s'efer- 
citano nelle opere buone della vita attiva , e poi finalmente volando per lo 
falco de lla contempl i une, fi levano alle cofe fublimi e alte. Dico , che le 
locufìc ficcano le gambe , e alzano 1' ali , perocché operando fi fermano , e 
vivendo bene, fi levano in alto. Imperocché e/Tendo elli mefit in quella mi- 
fera vira , non pedono lungo tempo ilare in contemplazione , ma a modo 
di grilli , poiché anno faltato , li tornano in su i loro piedi , cioè , dopo 
l'altezza della contemplazione ritornano alle ncceiraric opere dell'attiva vi- 
ta , e non fi contentano però di ilare in quella vita attiva; anzi faltano, 
quando vogliono falire alla contemplazione, e quafi da capo volando faglio- 
no in aria , e cosi a modo di lotujìe falendo , e difendendo , menano la lo- 
ro vita , cioè , lenza intermiffione defiderano di falire alle cofe celelliali , e 
fupcrnarurali , e nientedimeno fon corretti per lo pefo della loro corruttibile 
carne ritornare a loro medefimi . ApprclTo , i grilli fanno alcuna cofa , che 
fi può per fimifitudine adattare a' fanti predicatori . I grilli nella mattina, 
cioè, a tempo freddo, o tiepido appena fi polTono levare da terra. Ma quan- 
do il caldo è del meriggio > tanto più altamente volano , quanto più lieta- 
mente faltano . Cosi ogni fanto predicatore , quando vede i tempi quieti 
delia Fede , pare umile e abietto , e a modo di grilli , quafi appena fi leva 
da terra . Ma fe il caldo della perfecuzione comincia a venire , avendo il 
cuore accefo tutto alle cofe celeili , di fubito moilra di quanta altezza egli 
fia y e battendo l'ali, e fagliendo in alto colui, che nella pace fi itava quie- 
to in terra . Ora parlando Giob di quello cavallo, cioè , di quelli predicato- 
ri , dice : O fufeiterai tu lui , come grilli ? Intendi fufeiterai tu, come fo io, 
il quale tanto lo licvo in alto pugnendo , quanto io 1* ho lafciato ellere tor- 
mentato qui di più grave incendio di perfecuzione , acciocché la virtù della 
collanza fua fi molln più forte in lui , quando la crudeltà degf infedeli più 
rabbiofamente lo pcrcotcrà . Ma quando il fanto predicatore patilce molte 
pene di fuori , quando è cruciato da diverfe crudeltà di perfecuzioni , chi pc~ 
trebbe vedere quello , che dentro vede egli , che non fente tanti luoi danni 
di fuori p Perocché fe tufferò cofe mirabili quelle, che dentro foavemente lo 
paicono , fenza dubbio i tormenti , che gli fon fatti di fuori , verrebbono 
per infino al cuore . Ma il fanto uomo mette 1' animo tuo nella rocca della 
Speranza , e però non teme le pene, ne le faette delle parole vclenofe , che 
gli fon dette5 onde acciocché quello cavallo mollri, quanta loavità egli fiuta 
dalla parte di dentro , quando egli pafee tante avvetfità dalla parte di fuo- 
ri , dirittamente dice Iddio : La gloria delle Jue vari fi è il terrore. 

Nella fanta Scrittura fi fuole intendere per le nari alcuna volta lo Iti- 
molo dell' antico nimico , alcuna volta P antivedere. Per le nari fi figura la 
pazzia , fiecome noi dicemmo di fopra di Salomone , che dice : La femmina Prov.9.22. 
iella , e matta ha un cerchie cf oro nelle fue nari. Per lo nome delle nari an- 
cora fi figurano le infidie, e gli affalti, e gli filinoli dell' antico nimico, fic- 
come di lui in quello jnedefijiio Libro Iddio dite: Delle fue nari tjie il J^i.ii, 

co- 
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come fe egli dicefle, del fuo perverto ftimolo nafee la feurità delle peflìme 
cogitazioni ne' cuori degli uomini , per la quale ofeuriti accecano gli occhi 
di quelli , che prima vedeano . Apprettò per le nari fi figura 1' antivedere, 
j, ficcomc dice il Profeta : Partitevi dall' uomo , il cui fpirito è nelle nari ; im- 
" fcroiche ? riputato ecccifo . Noi fpeflevolte comprendiamo per F odore quello, 
che noi coli' occhio non vegliamo , intantoche alcune cole , che ci faranno 
di lunge , ci fi faranno manifetle per F odore buono , o cattivo , che elle 
gettano . Sicché tirando lo fpirito per le nari , alcuna volta antivediamo 
noi cofe , che noi non veggiamo . A quello modo dice , che lo ipinto del 
noitro Redentore è nelle nari , per molfrare , che egli sa le cofe per lo fu» 
naturale antivedere; perocché egli per la natura della Divinità innanzi a fe- 
coli feppe quelle cofe, che egli mollrò di là pere , quando fu in carrye in 
quello mondo. Ma il Profeta di fubito foggiuene il luogo, e la cagione, 
donde egli avea avuto lo fpirito nelle nari , e dice : Perocché egli fu riputato 
em I/o , come fe egli dicclle : dal cielo feppe le cofe , che dove-ano venire 
nelle parti inferiori , perche dalle parti fupernali venne all' infime . Simil- 
mente i fanti uomini , i quali creoettono le parole , che eglino udirono da 
lui, fapeano le cofe future, e ubbidiendo fedelmente i fuoi comandamenti, 
con ferma fperanza afpettavano 1' avvenimento fuo ; onde in quello luo^o, 
per le nari di quello cavallo , fi figura la prefenza , e l 1 antivedere d' ogni 
lanto predicatore è il fuo afpettare, il quale quando dclìdera di vedere il di 
del giudicio finale , e che gli fia moftro la patria celellc , e che i giutti fie- 
no rimunerati , quali per le nari tira a se lo fpirito delle cofe future . Ma 
la gloria delle fue nari fi è terrore , perocché il peccatore teme di veder ve- 



dere con defiderio, egli confiderando le lue fatiche cerca d' avere il premio, 
e fapcndo quello , che egli merita , cerca di vedere F aipctto del giudice , e 
con grande ardore defidera , che egli con incendio di fuoco venga a fare 
vendetta de' peccatori , e inoltrare a' giuili per retribuzione la bellezza della 
tua contemplazione. Il peccatore perche fi ricorda de' mali fuoi, teme d'udi- 
te , che venga il di del giudicio finale , e teme , che non fieno efaminati i 
fatti fuoi , perche sa , che faranno dannati , fe faranno efaminati . Adunque 
la gloria delle fue nari , fi è terrore , perocché il giudo ha di quivi gloria, 
donde il peccatore fia confufo . Pertanto veggiamo, come il cavalcatore ti- • 
ra a se lo fpirito di quello, che egli non vede ancora . Veggiamo di quan- 
ta gloria egli è fublimato , quando già afpetta con letizia quella, che viene. 
Ecco, F egregio predicatore Paolo confiderando le fue fatiche, dice : lo eia 
mi confumo, e il tempo Mia mia morte è prcfjo . lo ho combattuto buona bau 
taglia , ho compiuto il cor/o mio , ho confermato la Tede. Ora m è ripofta la co- 
tona della gtujìizta , la quale il Signore Iddio gin fio giudice mi renderà . Do- 
ve bene adattando, fo^giugne : No« folantentc a me , ma eziandio a coloro, 
che amano f avvenimento fuo \ come fe egli dicelfe , non folamente a me, 
ma a tutti eziandio che (anno il bene , che eglino anno adoperato . Ma 
F avvenimento del giudice non defiderano di vedere , fenon coloro che fan-, 
no dovere avere il merito della giullim delle laute loro operazioni . Ora 
perche il peccatore ha terrore dì quindi, donde il giulto ha gloria , dice il 
telto : La gloria delle fue nari fi è terrore. Ma quando ciafeun finto predica- 
tore afpetta la gloria futura, quando fi sforza di venire dinanzi alla faccia 
del giudice , quando è dilungato dall' avere il merito della fua fatica , udia- 
mo quello , che egli fa in quello mezzo tempo , che egli è polio in quella 
vita . Segue il tello : Egli cava la terra con t unghia . La fortezza delie fa- 
tiche fi fuoi conofeere nel!' unghia del cavallo ; onde per F unghia fi dimo- 
erà la perfezione delle virtù , che è nel fanto predicatore , il quale cava 1* 




terra 
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ferri con P unghia , quando colf efcmpio delle fue fante operazioni frac del 
cuore de' fuoi uditori le cogitazioni terrene. Dico, che l'unghia cava la ter- 
ra , quando egli vota il cuore degli uditori dalle follecirudini del mondo, 
quando il buon dottore raollra per opera , che i! mondo fi debba di [pregia- 
re . Veggiamo un poco San Paolo, con che unghia delle fue virtù palefate 
egli cava la terra de! cuore de' fuoi dilcepoii . Egli dice a' fuoi uditori cosi : 
Fate quelle cofe , che voi avete apparate da me , che voi avete ricevute da mr, Philipp 
the voi avete udite , e vedute in me . Fate auefte cofe , e f Iddio della pace o.t 0 . 
farà con voi . E in altro luogo dice: O fratelli, fiate imitatori di me y fitcome ìbid.i. 17. 
io fono di Crijìo ; perocché colui , che con lo efcmpio della fua buona ope- 
ra corregge gli altri , di chiaro cava la terra con l'unghia. Oltre a ciò , noi %%, 
abbiamo un' altra cola a confiderare , c che noi polliamo ancora fotti! men- 
te trattare del cavar che fa quella unghia. 

Benché i fanti uomini abbiano tempre P occhio della mente intento» e 
vigilante nelle cofe celeih" , benché eglino cai piede d' un rigido dispregio 
calchino tutto ciò , che pana via in quella vita , nientedimeno nel cuore fo- 
flengono alcuna volta la polvere di vane cogitazioni per cagione della cor- 
ruttibile carne , a cui fono ancora legati . E mentre che elfi confortano gli 
altri dalla parte di fuori al He fide rio della celellc patria , fempre dentro cul- 
minano loro medeiìmt con fottile inquifizione , acciocché eglino non fieno 
macchiati per alcuna cattiva cogitazione , che ttdfc troppo nel cuor loro . 
Sicché quello cavallo fora la terra con t unghia , quando ciafeun predicatore 
con una forte difeuffione ricerca le fue terrene cogitazioni . Dico, che il ca- 
vallo fora la teina coli unghia . quando il fanto uomo , che è già cavalcato . 
cioè, polfcduto da Dio, confiderà per antica confuetudine la gravezza dei 
corpo , a che egli è fottopollo , e non cella con lagrime effer fuori di tan- 
to pefo i onde ben dice la Scrittura , che Ifaac cavò pozzi , effendo fra Genef. 16. 
gente lìrana ; nel quale efempio non ci dobbiamo fpecchiare , cioè , che 
mentre che noi fiamo polli in quella mi fera peregrinazione di vita , noi 
dobbiamo penetrare infino al fondo delie noflre cogitazioni , e infino che 
l'acqua del vero intelletto non ci apparifee chiara . non dobbiamo ceffare di 
trarre la terra , cioè, k cogitazioni terrene fuori del nollro cuore colla ma- 
no della fui lev ita inquifizione . Nientedimeno gli aio-fili , cioè, que' popoli 
del paefe , con infidie riempierono quelli pozzi , perocché i maligni fpiriti 
quando veggono , come noi ltudiofamente votiamo i nollri cuori , allora fi 
sforzano di riempiere di confufione di cattivi peniìeri , e di varie tentazio- 
ni : onde noi abbiamo di necclfira di votare fempre la nollra mente, e fen- 
za ceffazione cavarla , acciocché , fe noi la lafciaffimo cosi (lare la terra 
delle vane cogitazioni multiplicata , non crefeeffe a fare opere perverte. Per 
quella cagione fu detto ad Ezcchiel Profeta : O figliuolo dell uomo , fora la Ezech.8j&, 

Ctc , cioè , rompi la durezza del tuo cuore con ifpeffe percoffe di e laminazioni. 
quella cagione dice Iddio ad Efaia : Entra nella pietra , nafeonditi nella Ifai.^io. 
terra cavata dalla faccia del timore di Dio , e dalla gloria della fua maeftà ? 
Noi entriamo allora nella pietra , quando noi foriamo la durezza della no- 
llra negligenza . Allora ci nafeondiamo noi alla faccia del timore del Signo- 
re nella terra cavata, fe pittando fuori le cogitazioni terrene, noi ci nafeon- 
diamo all'ira del rigido Giudice ndla umiltà della nollra mente . E quanto 
la terra più fi cava e cittafi fuori , tanto lo fpazio di fotte meglio fi moilra 
e vede , onde fe noi ih: Solamente cacciamo da noi le cogitazioni terrene , 
noi troviamo nel fondo del nollro cuore meglio il vizio, fotto il quale noi 
flavamo nafcolli in noi medefimi . Ecco , perche il giudicio finale s' apprat- 
ii ma , quafi Ci vede già la fua faccia . E però ciafeuno tantopiù ha di Difo- 
gno di temere più terribilmente quelio di , quanto già ia fua gloria s'appref- 
Tomo IV. X fa . 
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fa . Adunque che dobbiamo noi fare ? Dove dobbiamo noi ruggire ? Come 
può T uomo nasconderli a colui , che è in ogni luogo ? Ecco , pure a noi è 
comandato , che noi entriamo nella pietra , che noi ci nafeondiamo nella terra 
cavai* ? acciocché rompendo la durezza del noftro cuore .per tanto (campia- 
mo la invili bile ira di Dio , per quanto nel cuore appretto noi medelimi noi 
ci ntrajamo dall'amore delle cofe vilibili ; e acciocché la mata terra delle 
cattive cogitazioni .quando è Rituta fuori la nollra mente , tanto più fi na- 
feonda tolto apprettò a se medefima , quanto ella Io fa più umilmente . Per 
quella cagione Iddio comanda per Moisè al popolo d' Ifrael , che quando v* 
Deut. aj.al hifogno corporale del ventre , porti un paletto nel balteo , cioè, nella velie ri- 
12. piegata , e nafeonda nella terra cavata quello , che egli arà tratto del ven- 
tre . Le noflre fuperfluc cogitazioni fono tratte della nollra mente , quali 
come gravezza , che fi crea nel ventre per lo pefo della nollra corruttibile 
natura ; ma noi dobbiamo portare il paletto l'otto la vcjìe , acciocché noi lìamo 
pronti fempre a pugnere , cioè, a riprendere noi medefimi , e acciocché noi 
abbiamo in noi l'acuto (limolo delia compunzione , il quale fenza colazio- 
ne cavi fuori col dolore della penitenza la terra della nollra mente r e na- 
feonda la bruttura , die efee dt noi ; onde noi diciamo , che'l purgamento 
del ventre fi cuoprc nella terra cavata col paletto x quando i il: per ri ui pen- 
fieri della nollra mente fono efaminati con lottile inquifizione,e celati a gli 
occhi di Dio collo llimolo della fua compunzione . Or perche i fanti uomi- 
ni non celiano di riprendere , e di giudicare tutte le cole difutili , che citi 
penfano, dica Iddio del fuo cavallo: egli cava in terra coli unghia . cioè , che 
egli rompe con dure percofle della volontaria penitenza ogni cofa terrena , 
che egli vede rivolgere per la mente fua ; e pertanto giudicando! egli dentro 
se medefimo rigidamente e ùmilmente , già non rimane cofa alcuna , che 
egli tema di fuori , e tanto meno teme de' prefenti mali , quanto più lar- 
gamente egli fi apparecchia a poifedere i beni futuri ; onde feguita il tefio : 
~ j. Egli efule» arditamente , e va incontro agli armati . Dico , che egli cfitlta ardi- 
tamente y perche come non fi rompe nelle avvertiti > cosi non fi lieva nelle 
profperitadi ; perocché l' avverfità non perturba colui , che non fi Iafcia cor- 
rompere alla prof perirà . Sicché quello cavallo è forte » e Ila fotto il freno ; 
imperocché egli ha la virtù della fortezza, per non effer vinto dalla avverfi- 
tà, e ha fopra se il pefo del cavalcatore , per non poter levare in alto. Ec- 
co , il tempo corre , e nientedimeno non fi può tirar dietro 1' uomo giudo , 
perche non Io può lollevare . Coloro può tirare feco dietro , i quali- fi lie- 
vano per ogni vento . Quello è vero , che f avverfità abbatte colui , che fi 
lieva in alto per fuperbia ; ma l'uomo fanto , e che è fuddito alla volontà 
di Dio , fa ftar fermo fra le cofe , che corrono , e sa fermare i pafli della 
mente , nel mezzo del corto de'tempi sa temperare la fua vita, cioè, non le- 
varli in alto , perche fi vegga molti fotto di se , e non temere, perche veg- 

f molti contra di se . Anzi alcuna volta fi rallegra nelle avverfità , perche 
vede per la fatica , che egli dura nello (lato bado , più crefeere in virtù , 
e follenendo pene collantemente per la verità , è lieto di vedere aumenta- 
re il merito della fua virtù . Quella Ì la cagione , perche noi leggiamo, che 
gli Apoftoli ferono feda di foftenere flagelli per lo nome di Cruto, ficcome 
Ati.$.$<.t fcritto : Clt Apoftoli fi partivano godendo dal cof petto del concilio , perocché 
erano flati degne di Paure ingiurie per lo nome di Gesù . Per quella cagione 
San Paolo elfendo (tato opprefiato in Macedonia da dure perfecuzioni , di- 
moflra la letizia , che egli ebbe , quando narra il modo , come fu afflitto , 
1 .Cor. 7. 5. dicendo : E [fendo noi venuti in Macedonia , niun ripofo ebbe la carne nojìra , 
come fe apertamente egli dicerìe : la carne non ebbe ripofo t perche lo fpi- 
rito l'ebbe egli, quando la carne foilenne pene di perfecuzioni per utilità 
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dell'anima. E pertanto contro a quello cavallo gli avverfarj della fanta Chie- 
fa apparecchiano coltelli di dolore e di pena , apparecchiano arme con t'aju- 
to della potcnza^einporalej imperocché gli Eretici Cogliono ricoprire loro me- 
definii colle difenfioni degii uomini potenti nel mondo , quafi come di cer- 
te armadurc . Sogliono ancora rutti gl'infedeli impugnare la predicazione del- 
la fanta Fede , provocando contro di lei eziandio le fignorie del mondo. Ma 
il cavallo di Dio fi rallegra arditamente , e non teme i tormenti di fuori , 
perche cerca l'amore di dentro. Non teme la ira della potenza temporale , 
perche calca il defiderio della prefentc vita con lo eccello della mente . Per 
quella cagione dice Salomone : Non contriflerà il giufìo ciò che gli juo inter- Prov.it. 
venire. Apprelfo ^ dice in altro luogo: Il giujìo quafi leone tenfuiando/ì , farà »>■ 
jenza paura. Il bone non teme d'andare incontro ad ogni bellia , perche P'ov.iS. 
egli sa, che egli può più di tutte; onde la ficurtade del guitto dirittamente è 
agguagliata al lione ; perocché egli ricorre fubito alla confidanza della fua 
mente , quando fi vede venire addollo alcun potente , e sa, che con elfo e 
può più , che tutti gli avverfarj fuoi , perche ama colui , il quale in niun 
modo può perdere fenza la fua propria volontà; imperocché ogni uomo, che 
dclidera le cofe citeriori , le quali li poffono eller tolte , eziandio centra la 
fua volontà volontariamente fottomette fe , e le fue cofe al timore d'ogni 
ftrana perfona potente ; onde la virtù intera Ih in difpregiar d'aver cofe ter- 
rene , e cosi la mente dell' uomo è polla in alto , quando ella fi follieva dal- 
le cole inferiori per 1a Speranza , che ella ha nelle cofe fuperiori : e tanto 
meno è tocca da tutte l'avverfitadi , guanto falendo con l'animo nelle cofe 
fupernali , Ita più ficura . E perche quello cavallo non folamente jion teme 
quegli , che lo perfeguitan o , ma eziandio va loro incontro , il tefto noftro 
qui bene arroge e dice : va incontro agli armati . Alcuna volta noi ci 
troviamo quieti e fenza perturbazione , perche noi non ci curiamo d'ovvia- 
re a' mali uomini per la giustizia . Ma fe l'animo noilro arde nel defiderio 
della vita eterna , fe già rasguarda dentro il vero lume , fc la fiamma dei 
fanto fervore l'accende , dobbiamo noi , quando il bilosno richiede , oppor- 
le noi medefimi per la defenfione della giuftizia a' mali uomini contra le 
cofe ingiufte, che fi fanno, eziandio quando noi non ne fiamo richiedi ; im- 
perocché quando elfi ferifeano in altrui la giuilizia , che noi amiamo , feri- 
feono elfi noi con le loro ingiuilizie , eziandio facendoci onore e reverenza. 
E perche l'uomo fanto fi oppone a quelli , che fanno male , eziandio quan- 
do non è richiedo , dirittamente dice dei cavallo di Dio , che egli va incon- , 
tro agli armati . Io ho voglia di confiderai quel cavallo di San Paolo (li- 
molato dagli (proni del fuo cavalcatore Dio ; quanto fervore l' accenda con- 
tra nimici armati , quando nella città d' Efefo la fiamma del zelo di Dio 
4o fpingea d'andare alle turbe nel teatro , come dice la Scrittura : Effi crono Afri?. z2 
ripieni d ira , e gridavano , elicendo : grande ? Diana dea di quelli a "Efefo , 2JI. JO. J I. 
e la città era ripiena di confusone , e ferono empito (T un animo nel teatro , pi- 
gitado Gajo e Ariftarco di Macedonia compagni di Paolo . E di fubito -foggiu- 
gne e dice : Polendo Paolo andare al romore del popolo , $ discepoli non lo la* 
Jciarono . /Incora alcuni de' principi ef Afta , i quali erano amici di Paolo , man- 
darono a lui pregandolo , che egli non veni ff e nel teatro : nelle quali parole noi 
polliamo comprendere, con che empito di zelo egli fi metteva a ire a quel- 
la tanta moltitudine, che gridavano, fe egli non fòlle fiato ritenuto per lo 
freno della Carità da' discepoli, c da fuoi amici . Ma fe noi dobbiamo con- 
traporci a' nimici , fe noi dobbiamo fempre nell' impeto del noftro fervore 
mettere noi medefimi , che vuol dire , che Quello egregio predicatore con- 
feffa di se , dicendo : Il capitano della gatte del Re Areta in Damafco guarda- 1. Cor. II. 
va U città di Damafco per pia ermi pigliare , e per una fineftra fui mandato giù J2.jj. 

X a da 
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ia fratelli per lo muro in una /porta , e a qtt'fìo modo fcampai dalle fue mani? 
Che vuol dire ^ che quelto cavallo alcuna volta volontariamente fi mette 
nella fchiera de nemici armati , e alcuna volta quali trepidando , li nafeon- 
de da' nemici Tuoi armati , fc non quel che noi abbiamo Infogno di confi- 
dente nella fua virtù, e nella fua arte, cioè, come alcuna volta egli fi met- 
24. te collantemente alla battaglia de nemici , e alcuna volta faviamente la 
fugga . Perocché egli è di neceffita , che noi mettiamo fulia bilancia dall'un 
lato il pondo del pericolo , dall' altra parte il frutto della nollra fatica . E 
quando il pondo del pericolo avanza il frutto , polliamo fenza peccato fug- 
gire la fatica si veramente , che egli fi clertiti in altre cofe , nelle quali il 
guadagno dell'anime avanzi il pefo della fatica. Ma quando la mii'ura del- 
la fatica è pari , o minore della quantità del frutto , la fatica non può fug- 
gire lenza grave colpa di peccato \ onde conofeendo il lanto predicatore le 
menti de' persecutori molto opinate in Damafco, non volle metterli a com- 
battere con loro , perche vedea , che egli farebbe llato morto x e lapeva a 
quanti poteva ellere utile la vita fua , e ivi a niuno , o a pochi poteva ef- 
iere utile la vita Aia : e perciò fi fugqc di combattere in Damafco , perche 
lì rifervava a combattere più felicemente l'altre battaglie . Cosi la virtù fua 
non mancò in quel luogo , ma il luogo mancò alla viri* , ove non fi po- 
teva operare. E pertanto il fortiflimo cavaliere fugge del luogo a/Tediato, per 
poter combatter meglio nel largo campo. Mi dove egli vide di poter fog- 
giogare al fuo proprio Signore moltitudine d'avverfarj . egli non temette di 
combattere eziandio con pericolo della fua vita . Quello veggiarao noi , che 
lui dirle di se medefimo , quando egli andava in Gerusalemme , e i fuoidi- 
fcepoli conofeendo per ifpinto di profezia le paftioni, che egli doveva avere, 
/ff?.2i.i$ fi gli vietavano , che egli non v'andalTe , ed egli dirle : Io fono apparecchia- 
to non folamente deffer legato in Cerufalemme , ma eziandio ejfer morto per lo 
nome del mio Signore Gesà Crijìo , perocché io non fo più preziofa l anima mia 
di me. Adunque noi comprendiamo di chiaro, come Paolo A portolo , il qual 

Sui fenza paura andò con tra le fchiere de' nemici , ; a pendo le pene, che egli 
ovea patire , ci moftra , che il fuggire , che egli fece in Damafco , ufcl 
della fonte della diferezione , non della paura . Nella qual cofa noi abbiamo 
da confiderare , come egli faviamente fugge a tempo alcune fatiche per Io 
meglio , acciocché altra volta fortemente poteflTe foftenere maggiori fatiche 
per la Fede di Crillo ; perocché noi veggiamo fpefTe volte molti uomini 
chiamar cauta e fàvia difpenfazione quello , che è debolezza di paura. E di- 
cono , che quali faviamente fuggono f empito del nimico , quando brutta- 
mente fuggendo , fono feriti nelle fpalie ; onde ci. conviene con dirittiflima 
bilancia pefare la paura del cuore, quando nelle battaglie di Dio noi delibe- 
riamo per difpenfazione fuggire , acciocché la paura non vinca la infermità 
noflra , e non mortn d'aver ragione lotto colore di difpenfazione , e accioc- 
ché la colpa non dica erte: prudenza , e perciò l'animo non fi curi di veni- 
re a penitenza , quando egli chiama virtù quello, che per dannabile utilità 
egli ha operato . Pertanto ciafeun uomo , che viene a quelli partiti , quan- 
do f avvertiti fi apprelfa , debba fare se medefimo combattitore conerà due 
vizj , cioè, paura e furore , acciocché per paura non li tiri adrieto , ne per 
furore fi metta troppo innanzi ; perocché troppo è furiofo colui , che fem- 
pre fi oppone a ogni contrario , e troppo è paurofo colui , che fempre fi na- 
sconde . Ma quelle cofe noi le vedremo meglio nelle battaglie (pi rituali, le 
noi pigliamo la forma del combattere corporale . Quel duca , o capitano 
non è tenuto favio , il quale furiofamenté mette 1' efercito fuo contra le 
fchiere de' nemici . Ne quel duca è detto forte , il quale per cautela tem- 
pre lieva il fuo efercito dalla prefenza de' cimici , imperocché il favio ca- 

piu- 
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pitano debbe faper cautamente alcuna volta fot trarre il fuo efercito dajl'cm- 
pito de 1 nemici , e alcuna volta rinchiudere i rumici colle fchiere de' Tuoi 
cavalieri . A quello modo fanno follecitamentc fare i perfetti predicatori , 
cioè , alcuna volta fchifare la rabbia de'perfecutori , e faviamente , non per 
viltà , fuggire ; e alcuna volta non prezzando 1' empito de' persecutori, for- 
temente , non con furia , contraporfi a' nimici . Ora perche ogni fanto uo- 
mo sa offerire il petto fuo alle punte de' nimici , quando vede il tempo at- 
to , e morendo eziandio sa foffenere le faette , che gli vengono* addoffo , di- 
rittamente dice il tefto : Va incontrò agli armati . E più foggiugne di lui, e 
dice : Di/presta la paura , e non da luogo al coltello . Veggiamo un poco, , 
come dilpregia la paura colui , che annoverando tutti i coltelli de' nemici , 
difpregia e dice : Chi ci dividerà dalla Carità di Griffo ? Trtbulazicne , 0 an- RoiB&.$$ 
gofeia , 0 fame , 0 perfecutore , 0 coltello ? Per la paura 1' uomo teme la futu- 
ra pena , pel coltello lì fente il dolore della pcrcofla già fatta i onde perche 
l'uomo fanto non teme f avvertita future , difpregia egli la paura . E per- 
che egli non fi lafcia vincere alle percoffe già fatte , non da il luogo al col- 
tello , cioè , non fugge pel coltello . Contra quello cavallo tanti coltelli di 
nimici feri: cono , quante fono diverfe le tabulazioni , le quali tutte vince 
il fanto uomo , contraponendoli ; perocché per amore della beata vita egli 
lì apparecchia eziandio a morire . Ma perche noi abbiamo udito , come f 
uomo fortilfimo fi oppone al coltello , udiamo ora quello , che gli avverfarj 
fanno . Segue il tello : Sopra di lui fonerà il turca fio. 

Nella fanta Scrittura alcuna volta li figura per lo nome del turcaffo 
1' occulto, e giufto conliglio di Dio ; alcuna volta le occulte infìdie de' per- 
verti uomini . Per lo turcaffo fignifìca il giufto, e occulto configlio di Dio, 
iiccorac il noftro beato Giob nelle parti di fopra diffe: Egli aperfe il fuo tur- J<tf.jo.n. 
caffo , e affli ff e me : cioè, Iddio feoperfe il fuo occulto configlio , e feri me 
con una pubblica pcrcofTa ; imperocché come nel turcaffo fi nafeondono le 
faette , cosi nel!' occulto configlio di Dio fi nafeondono le fue Sentenze : e 
quafi la factta è tratta del turcaffo , quando Iddio manda fuori del fuo oc- 
cupo configlio la fua Sentenza mani fella . Appreffo per lo nome del turcaffo 
fi figurano le infidic de' mali uomini , liccome dice il Profeta : Fffi apparec- Pfal.io,^. 
chiarono le fue faette nel turcaffo , ter facitore in luogo ofeuro quelli , che anno 
il more diritto . Quando i mali uomini occultano ne' loro fecreti i penfieri, aj. 
e gli inganni , che eglino penfano di fare a' buoni , quafi apparecchiano le 
lactte nel turcaffo , e feriscono quelli * che fono di cuore diritto in quella 
caligine della prefentc vita , quali in luogo ofeuro , quando i loro maliziofi 
colpi poffono cifer fentiti per la ferita ; ma non fi pofTono vedere innanzi 
che celino vengano . E perche il cavallo di Dio non fi fpaventa per alcuna 
avverfità , e quanto più è oppugnato, tanto più ferventemente corre addof- 
lo a nimici armati, con più collante intenzione i fuoi perfecutori Sentendoli 
vincere , eziandio quando lo ferifeono , tutti turbati mutano partito , e ap- 
parecchiano infidic , e tradimenti, e quafi dalla lunge gittano le loro faette* 
occultano la loro mala intenzione ; onde dirittamente dice il tcilo : Sotra 
di lui fonò il turcaffo : cioè , che Saetta dalla lunge per occulte infidic colui, 
che indarno affalifce d' appreffo . Quello turcaffo avca fonato fopra il cavallo 
di Dio, cioè, fopra Paolo Apertolo , quando quaranta uomini, 1 quali avea- 
no fatta la congiura fopra la morte fua, domandavano, che egli fulfe tratto 
dilla prigione, per poterlo uccidere col coltello del loro occulto configgo, 
quali colle infidie delle loro fecrete faette , poiché efii vedeano* di non po- 
terlo vincere nella manifefta battaglia . Il turcaffo fonò; imperocché l'occul- 
to trattato fatto contro di lui venne a notizia di San Paolo . Benché k A8.iS.i6. 
noi vigilantemente cerchiamo, troveremo ancora nel fuono del turcaffo alcu- 
na 
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na cofa più fortilc . Speffc volte i perverfi uomini fanno configlio contro a' 
buoni , sfòrzanfi eoo malvagge cogitazioni , ragunanfi a trovare inganni ; e 
nientedimeno elfi roedcfimi ordinano chi debba palefare gP inganni , che 
eglino cercano di fere a' buoni , quafi occultamente mandano loro a dire, 
acciocché effi buoni più temano P apparecchiamento della loro crude! tade 
poiché cosi furtivamente è Ipro paiefato ; e acciocché il fofpetto conturbi 
più P animo dell* uditore , che la percona della ferita . Cosi le faetre , quan- 
do fono nafeofle nel turcaffo, e fuonano, annunziano la morte eziandio, in- 
nanziche elle efeano del turcaffo. E pertanto il turca ffo fa il Tuono contro al 
cavallo , quando i perverfi uomini maliziofamente palefano contra il fanto 
predicatore il malvagio loro configlio , che prima fraudoleutemente teneano 
celato , acciocché , fatte le minacce , folo il turcaffo quafi per io fuono fpa- 
venti il fanto predicatore allora . che egli non afpetta d' efrere percoflb pa- 
lefcmente , fi eco me da faette, che ferilcono dapprelPo; onde vedendo il per- 
fecutore , che egli non fi fpaventa per minacce , difubito ricorre a dargli 
pene apertamente . E pertanto , poiché egli ha detto , il turcaffo fonerà So- 
pra dt lui , difubito aggiugne , e dice : Egli /crollerà /' afte . Dopo il fuono 
del turcaffo , t afta è /crollata, e gittata contro al fanto predicatore allora, 
quando dopo i terrori fatti dapprelfo , la pena gli è data ; imperocché quan- 
do i fanti predicatori foftengono tormenti per la defenfione della Fede, non 
celiano elfi però fra le pene di tirare alla Fede quelli, che poffono: e men- 
tre che elfi ricevono pazientemente le ferite , faviamente faettano parole 
edificatorie contro a' cuori dcgP infedeli i onde interviene , che quegli , che 
tormentano i martiri, non tanto fi dolgono di non poter piegare il cuor lo- 
ro , quanto fi dolgono di perdere i loro feguaci per le parole loro . Ora per- 
che effi non gli poffono vincere per tormenti , acciocché gli altri , che odo- 
no non fi convertano , difubito apparecchiano maliziofe rifpofte, quafi come 
uno feudo contro alle parole del martire \ onde quando ii tetto avea detto, 
F afta fcrollò , difubito aggiugne : E lo feudo ancora fcrollb . Il perfecutore 
poiché celi ha percoffo il corpo del martire co' tormenti , egli fortifica il 
cuore de Vuoi feguaci quafi con uno feudo contro alle parole della fanta pre- 
dicazione . Ma Cafta egli {crolla , perche l'uomo di Dio fia ferito: e accioc- 
ché egli non fia udito , gli è contrapofto lo feudo j perocché i difenfori del- 
la Fede anno nelle battaglie loro faette , le quali tanto più torto ficcano 
ne' cuori degli uditori x quanto elfi le mandano dall' arco fpirituale , cioè, 
dalla intrinseca buona intenzione del cuor loro . Di quelle armi fi armava 
2.T/W.2.0 San Paolo , quando diceva : lo duro fatica bufino ad efser prefo quafi , come 
male operatore . Ma la parola di Dio non può efser legata \ come s' egli dicef- 
fe : io fono ferito delP alia de' tormenti ; ma io non ceffo punto di gittar 
faette di parole . Io ricevo nel mio corpo ferite crudeli , ma io ferifeo il 
cuore degl' infedeli , dicendo il vero . Pertanto dica il noftro tetto : Sopra 
lui fonerà il turca J so , fia frollata F afta , e lo feudo; perche i configli de'per- 
verfi uomini efeano addo l'io a' fanti predicatori , il turcafso fuona : e perche 
la pena è data loro apertamente , P atta è menata , e fcrollata : e perche a 
loro è fetta refiftcnza per difputazioni , lo feudo è metto in mezzo . Ma il 
fanto uomo per quelle cofe raffredda egli nel fuo fervore ? No . Anzi quan- 
to più è gravato di maggior percuffione , tanto più agramente è ftimolato 
di predicare la verità : e fouenendo pazientemente i perfecutori , ardente- 
mente fi ttudia di tirargli alla Fede ; onde ancora ben foggiugnc di quetto 
cavallo di «Dio, t dice : Egli fervente , e fremente inghiotte la terra , e non 
iftima , che la tromba rìfuoni . Al primo uomo , che peccò , fu detto: Tu fei 
Geitef. 5. terra , e in terra ritornerai . Le trombe rifuonano , quando i /ignori di quetto 
19. mondo vietano terribilmente , che i lami uomini non parlino di Dio . Ma 

per- 
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perche il Tanto predicatore infiammato del zelo del Santo Spirito , eziandio 
quando egli è porto nelle pene , non refta di tirare a se qualunque peccato- 
re , allora con fervore inghiotte la terra . E perche egli non teme le mi- 
nacce de' persecutori , non il ti ma , che la tromba rifuom. La tromba, che an- 
nunzia il punto dejla battaglia, che è ella altro , che le parole de' potenti 
del mondo , i quali vedendoli difprcgiare , apparecchiano battaglia d 1 morte 
a quegli , che refiltono loro ? Quella tromba era fonata da' principi de' Sacer- 
doti , Quando vietaron agli Apoìtoli già battuti , che non parlaflero di Dio , 
come dice la Scrittura : Avendo battuti gli Apoftoli , ferono loro comandamen- A&.%. 40. 
to . che elfi non predica fiero nel nome di Gesù . Ma veggiamo , come il fumo 
della tromba non ifpavcnta il cavallo di Dio . Dice San Piero : Più fi con- AB 4. 20. 
viene ubbidire a Dio , the agli uomini . E in altro luogo dice a' Tuoi perle- 
cutori : Noi non pojjiamo tacere le cofe , cfje noi abbiamo udite , e vedute. Di- 
co , che'l cavallo non temette il fuono della tromba, perocché l'egregio pre- 
dicatore difpregiando tutte le potenze terrene , non temette alcuni iuom di 
minacce . Veggiamo un' altro cavallo di Dio ancora , come egli inghiotta 
la terra , e come niun terrore di tromba lo (paventa . Dice la Scrittura : 
Vennono alcuni Giudei da Antiochia , e da Iconio , e conducendo le turbe la fi- 4&I4.I& 
datano Paolo , e thraronlo fuori della città > ftimando , c he egli fofse morto . Ma 
efsendo circondato dd difcepoli , fi levò di terra , ed entrò nella città , e f altro 
di andò con Barnaba in Derben : e avendo evangelizzato a fucila città , e aven- 
do ingegnato a molti , fi ritornarono in Lifiri , confermando in Iconio , * Antio- 
chia l anime de difcepoli . Guardiamo un poco, quali manacce polfono raf- 
frenare quello cavallo , quando la morte medefirna non lo potè ritrarre dalla 
fua fanta intenzione . Ecco , egli è percoflò dalle pietre , » nientedimeno 
non lafcia di dire parole della verità . Egli porca ben clfer morto , ma non 
poteva elTer vinto . Egli fu gir tato fuori della città .come morto ; ma l'al- 
tro di lo trovarono fano a predicare in quella medeiìma città . O come era 
forte in quello uomo eziandio la infermità naturale ! O quanto la pena era 
meritoria in lui ! O quanto la pazienza era imperatrice in lui ! Per efler cac- 
ciato . più era provocato a ben fare . Per efler lapidato , più fi levava ritto 
a predicare la falute loro : e la pena , che egli foflenea . lo fpigneva più a 
confortare nella fatica . Quale avverfità potrà vincere colui , che è conforta- 
to per la pena? Ma quello cavallo di Dio fi fa berle delle faette del turcafso^ 

J cerche difpregia i configli de' mali uomini . Vince T alia gittata , perche 
icuramente pone il petto contra le ferite , che gli fono apertamente fatte. 
Rompe k> feudo , che gli è contrapofto, perche egli per aver ragione, vince 
la diipofizione de' perfecutori . Inghiottisce la terra , perche converte per fue 
parole confortatorie i perfecutori , mentre che egli é tormentato . Non illi- 
ma , che la tromba fuoni , perche fi fa beffe di qualunque terribile vieta- 
mene , che gli fone fatto . Meno è ancora Quello , che 10 dico , cioè , che 
fortemente duri nelle fatiche . Altra cofa ci e maggiore , cioè, che egli go- 
de nelle perfecuzioni , e t nelle pene f onde fegue il tello : Ove ode il corno , 
dice , va lì : perle quali parole fi dimollra , che in queflo luogo Iddio non 
parlo del cavallo irrazionabile ; perocché l'animale bruto non può dire vali; 
ma quando la Scrittura dice . che egli dille quello , che in niun modo può 
dire , da ad intendere , che //' figura altro per lo cavallo . Va li , fi è parola 
di letizia . Sicché il cavallo udendo il corno , dice , va li ; perche ciafcun 
forte predicatore , quando fi vede apprettare la battaglia della paffìonc , piglia 
letizia d' avere , ed efercitare la virtù , e non fi fpaventa del pericolo della 
battaglia, perche affetta la letizia del trionfo, e della vittoria. 

Il dire , va li . che fa il cavallo , fi è, il fanto predicatore godere della 26. 
futura paflìone . Ma fe il forte predicatore defidera la gloria della paflionc, 

fe 
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fe lietamente cerca d' entrare in ogni perìcolo di morte per amor de! fuo 
Signore , che vuol dire , che al forti (fimo predicatore , cioè a San Pietro , il 
quale per aver forte cuore , traflc il fuo proprio nome dalla pietra , Cnfto 
Jo.ti. 18. gli dille : Quando tu farai invecchiato , Ju dipenderai le mani tue .ed un altro 
ti cignerà , e menrratti dove tu non vorrai? Come gode della paUìone colui, 
il quale è cinto da un* altro , e non vuole andare colà , dove egli è mena- 
to* Ma fe noi confideriamo , come apprclfandofi la pallione , l'animo è 
commollo dalla paura della morte , e nientedimeno ha letizia del futuro 
premio della gloria , noi comprenderemo , come il martire volendo , fi dice 
non voler entrare nella battaglia del martirio ; perocché egii nella morte 
fua confiderà quello , che nel (offerir teme . e nel frutto della m _>rtc vede 
quello , che egli cerca . Vegliamo San Paolo , come egli ama quello , che 
egli fchifa , e come egli fchit'a quello , che egli ama . Egli dice cosi : lo ho 
' dejìderto di morire , e di cQcr con Criflo , e il mio vivere fi è Criflo, e il mio 
morire fi è il mio guadarlo . E nientedimeno egli dice : Noi , che fiamo in 
qucjlo abitacolo del corro , fiagnamo gravati ; feroce he noi non vogliamo efiere 
f fogliati , nu e (fere fopravflitt , acciocché fia inghiottito dalla vita qullo , ihe 
è mortale in noi . Ecco , come egli delidera di morire , e nientedimeno te- 
me di efferc fpogliato della carne . Quello perche è ? Perocché benché la 
vittoria gli fia per dar letizia perpetua , pure la pena al prefente lo contur- 
bava . E benché la voglia della futura gloria vinceffe in lui , pur le puntu- 
re del dolore non fenza milizia gli toccavano f animo fuo ; imperocché fio- 
come r uomo forte , quando fi mette 1' arme , vedendo preffo a se la bat- 
taglia cominciata , palpa , e pure s affretta : triema , e pur s' accende : e 
per lo pallidore del volto pare , che egli tema ; ma per I ira fortemente fi 
fprona se medcfimo i cosi il fanto uomo , quando fi vede appreffare alla 
paflione , tutto fi conturba pe r Ia fragilità della natura fua , e tutto fi forti- 
fica per la certezza della fua Speranza. Triema della morte vicina, e nien- 
tedimeno gode , che egli per tal morte viverà più veracemente . Egli non 
può giugnerc al regno, fenon per mezzo della morte, e però fidandoli, te- 
me , e ndafi quafi dubitando . Godendo teme , e temendo gode ; imperoc- 
ché egli sa, come non può giugnerc al palio del!a eterna requie, le con 
fatica egli non trapalfa quello, che è in mezzo. Cosi quando noi vogliamo 
cacciare le infermità dal corpo , con triltizia pigliamo il beveraggio della me- 
dicina amara . Ma per la certezza, che noi abbiamo della futura famtà, 
noi godiamo. Ma perche il corpo non può altrimenti venire a fanirà , ci 
piace eziandio il beveraggio . che ci è tediofo a pigliare ; perocché quando 
f uomo vede , che la vita elee della amaritudine , benché egli per triltizia. 
fi turbi , per lo fine fi rallegra . Sicché ben dica il tefto : Ove egli arà udito 
il corno , dice , va l) . Il forte predicatore udendo i mcfTaggcri della batta- 
glia cominciata , benché come uomo egli tremi della morte vicina t pure 
per la certezza della Speranza fi rallegra dei premio futuro . Ma egli non 
verrebbe ficuramente a quella battaglia del martirio,, fc egli prima con at- 
tenta cogitazione meditando non penfalTc tal morte ; perocché il fanto uo- 
mo vince per ragione prima nell' animo ogni tabulazione , che egli può an- 
tivedere : e tanto meno è fuperchiato dall' avverfità , quanto egli fi apparec- 
chia più contra ella per fapere , che ella viene . Spellc volte il grave pefo 
della paura diventa leggiero per f ufanza ; fpeffe volte la morte medefima, 
come non è penfata, conturba, cosi venendo deliberata da letizia ; onde di- 
rittamente foggiugne il tefto di quello cavallo , e dice : Dalla lunge odora 
la battaglia . Perciò vince il martu* ogni battaglia , perche innanzi alla bat- 
taglia apparecchia la mente alla battaglia . Odorare la battaglia dalla lunge, 
fi è faper conofeere innanzi per immaginazione tutte le cofe avverfe, quando 
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fono ancora dilungc , acciocché iroprovifamente effe non portano fopcrchiare 
1" uomo . Quella battaglia ammoniva San Paolo a' fuoi difccpoli , che elfi 
adorartino , quando diceva : Tentate voi medejìmi fe voi fitte nella rede, prò- z&r.t : y 
'nate vìi flcji i come fe apertamente comand-Hle , dicendo : recatevi innanzi 
alla mente la battaglia delle perCecuzioni , e penando le intrinfeche , e oc- 
milite dii poiìzioni del voitro cuore , vedete , come voi potete ftare forti ne' 
tormenti. Appretto, i fanti uomini dalla lu n^c odorano quella battaglia: 
quando etti fono polli nella pace della Chiela univcrfalc , veggono le batta- 
glie degli Eretici , e i tormenti delle ^perfecuz ioni r che vengono loro addof- 
fo dagl' Infedeli , i quali lantì uomini vivendo dirittamente , fpcilevolte ri- 
cevono male per bene , e follcngono pazientemente le ingiurie delle parole, 
c delle detrazioni , acciocché fe cagione di perfecuzione fopravvicne loro , L 
nemici tuoi pubblici tanto gli trovino più forti , quanto le laette , ckoa , U 
villane parole de' falli frati , non gli anno prima fuperchiati nella fanta 
Ghiera ; imperocché colui , che per parole brutte , che egli ode , perde la 
lua pazienza , rende tcilianonianza di se medelìmo , che egli non potrebbe 
(ottenere le ferite , che «li tutti no date pubblicamente nella perfona . Ora 
perche il fanto uomo li pruova neHe angofee , che contìnuamente patifee, 
e nelle minime cofe t*cr poter to'. tenere le maggiori , dirittamente dice il 
tetto del cavallo che egli odora la battaglia dalla lunf>e . Segue il tetto , e 
dice : // conforto de duchi , e i ululato dello efercito . I duchi della parte av- 
verta fono i principiatori degli errori , de' quali dice il Salmilla : La cotte/a pfal, i 0 $. 
fu dtjjuja /òpra i principi loro , e le loro vanità gt incannarono , e fi gli fedo- 40 . 
no errare in luogo fuori della via, e non neHa via: de* quali la fomma Veri- 
tà dice per se medelima : Se il cieco guida il cieco , tutti e due caggiono nella Mattb.i*. 
fofla . Tali duchi feguita P efercito , cioè , la turba de mali uomini , i quali 14. 
ubbidifeono a' loro iniqui comandamenti . Abbiamo appretto da notare qui, 
che il tetto dice , che i duchi confortano , e 1' efercito ulula , cioè , coloro, 
che fono prelati degli Eretici , e degli Infedeli , quali confortando , danno 
loro a credere le peffime cerimonie , le quali comandano , che fi tengano . 
Ma perche la moltitudine a loro fuggetta fenza confìderazione feguita i 
loro mali conforti per le confulìoni grandi , che anno fra loro, urlano quafi, 
come bcllie . Urlare propriamente fi conviene a' lupi. Sicché quando le tur- 
be ? degli Eretici per fola rapacità fi contrapongono alla vita , e a' coftumi 
de' fanti uomini , auafi urlando gridano , A quello modo il cavallo di Dio z j. 
odora i conforti de duchi , e f urlare dell' efercito , quando ciafeun fanto 
predicatore molto dinanzi confiderà audio . che i principiatori degli errori 
pofTono fare contra gli Eletti , o emetto , che la turba loro fuddita porta cru- 
delmente verfo loro operare . Quello confortare de duchi odorava San Paolo, 
quando dicea : Per dolci parole , o per benedizioni ingannano la gente, e i cuo- p,- ìn . \6. 
ri degli innocenti . Apprelfo odorava egli f urlare dell' efercito, dicendo : Do- x 8. 
po la mia partita entreranno tra voi i lupi gravi.. San Piero ancora odorava Aéì.zo.to, 
1 conforti de' duchi , quando ammonendo i difcepoli fuoi , d 1 alcuni mali, 
uomini diceva : Iginio faranno mercatanzia di uomini ter avarizia con fnte zj>ctr.i.r, 
panie . Apprettò odorava l'urlare dell' efercito , quando cali prima aveva 
detto : Molti feguitcranno le loro lufftirie , pe quali la via della verità è ùe~ 
jhmmiata . Ora perche noi abbiamo detto, come ciafeun predicator fanto, 
e duca della Fede , cioè , prelato degli altri , (i abbia a conduccre nelle bat- 
taglie delle perfecuzioni , or vogliamo noi mollrare forro la figura di quello 
cavallo , come debbe ctter fatto ciafeun cavaliere di Cristo di per se da gli 
altri , acciocché colui , che non fi vede ancora giunto all' altezza della pre- 
lazione , lappia , che Iddio 1' ammaettra qui in quelle parole, fe egli dalla 
parte fua ara cominciato a ben vivete, intanto che egli potrà veder qui, 
TomJK Y quan- 
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quamo egli fia caro a Dio , (e egli fi metterli ad efercitarfi più eccel.'enfe- 
munc nelle buone opere , poiché egli vede, che iJJio linearmente fa Al- 
mi d' ogni fua piccoli buona operazione . E ripetendo ciocche abbiamo det- 
to del cavallo , moflreremo noi , come il cavaliere di Dio debbe cominciare 
dal principio della fua converfione , e come dalle piccole cole debbe faine 
alle madori, o per quali gradi egli falika dalle cole baffo alle alte, E per- 
tanto dice il tetto : Or darai tu forza al cavallo , o eluciderai tu il ringhiate 
al collo fuo? 

Innanzi a tutti i doni , che Iddio da a ciafeuna fedele anima , che egli 
per fua mifericordia poflu.de , fi è la fortezza della Fede, della qu.iic d-cc San 
' < I.Prir.j.8 Piero : // diavolo votfro avverfarto , come Itone, che rugrhia, vi circuida cer- 
cando chi e vii poffa tir>nrare , al quale fate te/tftema {landò forti nella Vede . 
A quelli fortezza il ringhiare è aggiunto , quando fi fa quello , che è fcrit- 
Rom.io. to : Col cuore fi crede a gin pizia , e con la bocca fi fa la confeffxout a faiute : 
io. E però feguita e dice : O fufeiterai tu lui , come i grilli ? Cial'cuno , che fe- 

guita Dio , è fufeitato , come loaiila nel principio della ma converfione ; 
a8. perocché benché egli fi accolti alla terra , piegando i ginocchi a modo di 
grilli in alcune Aie operazioni, nientedimeno- in alcune altre opere egli fi 
lieva in alto con falle aperte j perocché il principio delie noflre converfio- 
ni è mcfcolato di buoni e cattivi coAumi , quando la vira' nuova li comin- 
cia per la buona intenzione , e ancora la vecchia per l 1 ufanza è ritenuta ; 
* onde tanto meno liamo noi offefi dalla miAura de' mali coflumi, quanto con- 
tra cfli noi combattiamo tuttodì fenza ceflazione : e le colpe vecchie non ci 
poflbno tirare a loro , fe la noflra mente follecitamente li contrapone alle 
male ufanze . Dico , che 1' operazioni terrene meno ci nocono nel principio, 
perche ci è vietato , che noi non vi ftiamo lungo tempo involti in elle . 
Appretto perche Iddio nel principio della converfione noflra foffera di noi 
per fua pietà alcuni piccoli difetti , acciocché quandoché fia , egli ci abbia 
più perfetti , e cosi ci conduca alla patria cclcfle , diciamo noi , che egli ri- 
fufeita , come locufte , perocché egli ci follieva nel volare , cioè nell' elerci- 
tare delle virtù, e nondimeno non ci abbandona , perche ci veggia cadere 
in qualche opera terrena . Segue il teflo : La gloria dtlle fue nari fi è terro- 
re . Nel nome delle nari , per le quali la cofa non veduta , per odore fi 
comprende, dirittamente fi figurano le cogitazioni della noflra Speranza ; pe- 
rocché per efle fperando, già lappiamo il giudicio finale , benché con gli oc- 
chi noi non Io vegliamo ancora ; onde ciafeuno , che comincia a ben vi- 
vere, fi rallegra udendo, come i Gitdi per lo finale giudicio faranno me- 
nati al regno celefle . Ma perche egli fi vede avere ancora alcuni colhuni 
non buoni della vita vecchia, teme, che non venga troppo toflo il giudi- 
cio. del quale già fi comincia a rallegrare . E queito è , perche vede la vi- 
ta lua mefcolata di bene e di male , e le fuc cogitazioni confufe per certo 
modo fra la Speranza, e il timore ; imperocché quando egli ode , come fon 
fatti i gaudj del celeltial reano , di fubito la mente fi riempie di letizia . E 
dall'altra parte vedendo, come fon fatti i tormenti dell'inferno , di fubito 
la mente è conturbata da'la paura . Pertanto ben fi dice, che la gloria delle 
nari li è terrore , perocché ellendo pollo nel mezzo della Speranza e del ti- 
more , quando ragguarda quella cola colla mente del futuro giudicio , teme 
quella cofa , di che egli ha letizia e gloria ; onde la fua gloria fi è terrore; 
perocché avendo già cominciato a far bene , per la Speranza fi conforta del 
Giudice, e perche non vede in se finito ogni peccato } non è perfetta mente 
ficuro . Ma fra tanta anfietà pollo l'uomo , torna lollcciramente alla fua 
mente , e gittandofi dietro a se le tempefle di tanta pen3 , fi rimette nella 
tranquilla feiamente della pace ,e fi fi sforza con tutto fuo ingegno di tro- 
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vatfi libero d'ogni morfo di cofeienza nel cofpctto del diferefo Giudice: por- 
gli una (crvitudine temere la prelenza di Dio , e acciocché egli non tema 
nella nrelen/a del Padre , adopera quelle cofe , per le quali egli paja clferc 
buon figliuolo . E pertanto li indegna d'amare i! Giudice cou tutto l'aflctto, 
c per uno coul modo di due temendo , non vorrebbe temere » Vede , che 
la paura g'i nafee al cuore per l'opera delia carne , e però catuga la carne 
innanzi a tutte le cole con forte afflizione ; onde poiché egli ha detto , che 
la gloria dille fuc nari fi è ti terrore , dirittamente loggiugne il tcllo e dice: 
Cava la terra colf unghia. Cavare la terra colf unghia, li è domare la carne 
con difereta attinenza; imperocché quanto la carne è più domata , tanto pia 
Scuramente l'animo lì rallegra della Speranza del cielo \ onde cavata la ter- 
ra , adattando foggiugne , e dice : arditamente fxta ; perocché egli ardi- 
tamente l'alta , e fa fella a quelle cole , che egli delidera dalla patria ccie- 
lhale . 

La mente dell'uomo tanto mesho fi difpone a defdcrare le cofe fupcr- 
nati , quanto egli più Erettamente doma il corpo ; onde dirittamente dice 
Salomone : Diligentemente efinita il campo tuo , aicioahe tu edifichi fot la ca- Prov.xj,. 
Ja tua . Colui bene edifica la cafa dcMa mente, che primi purga il campo 27. 
del corpo dalle punture de' vizj , acciocché le forfè le fpine de' defiderj cre- 
lcelTmo nel campo del corpo , tutta la fatica delle virtù dentro non ruinalfe 
per lo mancamento del bene . Cosi 1' uomo , che è pollo nella battaglia , 
tanto più fottilmente conolee l' inganno de' nemici , quanto più rigidamen- 
te doma il proprio corpo , quali come uno aiutatore ce' nimici ; onde dopo 
]a contrizione del corpo, dopo la letizia del cuore , dirittamente foggiugne : 
Va incontro agli armati . GÌ' inimici armati fono gli immondi fpinri arma- 
ti contro di noi con innumcrabiii fraudi , i quali non potendoli induccrc a 
fare il male , ci vengono innanzi fotto fpezie di virtù , e quali fotto certa 
armadura li ricuoprono x acciocché eglino non fieno feoperti da noi nelle lo- 
ro malizie . A quelli inimici armari noi andiamo incontro, quando noi ver- 
giamo da lunge i loro inganni . Sicché andare incontro agli armati inimici, 
cavata la terra , fi è aver domata la fuperbia della carne , c mirabilmente 
inveitigare gl'inganni degli (piriti maligni . Dico, che andare inconiro a i 
nimici armati , cavata la terra , fi è avendo vinto la malizia delia carne , 
entrare in battaglia contro a' vizj fptrituali ; imperocché colui , che combat- 
te violentemente contra se mcdelimo, indarno nuiovc battaglia fuori di se 
medelìmo : imperocché coiui , che fottomette se medefimo a' vizj carnali , 
in che modo potrà egli contraltare a vizj fpirìtuali ? O in che modo defi- 
dera aver trionfo delia fatica delia eterna battaglia colui , il quale ancora fi 
laici vincere nella battaglia della luliuria , che egli ha nella carne propria? 
Veramente noi andiamo inconrro a' nimici no:tri armati, quando per lo 
Audio della nollra predicazione noi motto prima avviliamo i noiìri uditori 
degl inganni del nimico . Quali del luogo , dove noi liamo itati , andiamo 
noi in altro luogo incontro a' nimici , quando polpoita a certo tempo la cu- 
ra di noi medefimi , noi non lafciamo 1 maligni (piriti entrare nelle menti 
de' noilri predimi \ onde interviene , che gli alluri noltri nimici , quando 
veggono il cavaliere di Dio aver vinto in se la propria battaglia , tanto più 
terribilmente lo tentano poi pure de' proprj vizj , quanto elfi lo veggono 
atro a inducere gli altri a limile vittoria , acciocché più liberamente elfi ten- 
tino gli aitri , che erano aurati da lui , quando egli è menato ad aver cau- 
tela di se . E benché tifi non lo polfono vincere , almeno fi sforzano di te- 
nerlo occupato, acciocché mentre che il cavalier di Dio ha d'aver cura di 
se mcdelimo , penfea n >n egli , ma colui , cl;e elfo Iblea difendere . Ma 
la mente del tanto uomo , la quale nobi'mcnte è fritta in Dio , difprcgìa 
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le faettc ilclic tentazioni , e non teme ogni ombra di terrore , e avendo f* 
ajntorio della fupcrna grazia , medica si le ferire della Tua fragilità , che nonr 
abbandona però i fatti altrui ; onde ben di quello cavallo fo^iugne e dice: 
Disfrena la paura , e non fi filare per lo coltello . Dilpregia la paura, perche 
non li fpaventa per timore d'alcuna tentazione intanto , che es;3i non dica 
la verità . Non fugge per lo coltello , perocché benché egli fu percofl'o da 
forte tentazione , non lì parte dalla cura del fuo prodi mo . Onde San Pao- 
lo dandoci efempio della uia inoperabile converfazuone , dice le ferite, che 
egli patilce dal nimico , e dimoilra, come non fi fugge per elfo . Egli aven- 
do vinto ogni battaglia della carnale operazione , nientedimeno era ferito 
Rom, 7. jjj colte! lo della carnai tentazione , quando dicea : lo Veggo ne mentita miei 
-ì- un altra ligie repugnante alla legge della mente mia , e metterai nella prigione 

della le^ge del Peccato , che è m membri miei . Appreffo confortava gli altri, 
che non fuggiflìnq il coltello , che egli avea già in se vinto , quando dice- 
Rom. 6. va a ' difeepoù tuoi : Il peccato mn ugni nel vojhro corpo mortale a ubbidire J 
22, fuoì defidcr) . E in altro luogo dice : Mortificate le yoflre membra , che fino 
forra la terra , ciuè fornicazione , immondizia , libidine , e la mala concu- 
piteenza . Appretto , grave coltello di tentazione lo feriva , quando dicea : 
ì.Cor. ix. j„ f a[ i c he mcìte , in prigione più volte , in piaghe [opra modo , nelle morti ftef- 
2 i' fo . lo ricevetti da' Giudei cinque volte piaghe , cioè battiture , tre vzlte fui bat- 

tuto con verghe , ma volta fui lapidato , tre volt: ruppi in mire , un iti e HfM 
notte fui nel profondo dd mare , e f altre cole che egli potè patire , le quali 
noi lattiamo d' annoverarle . Ma per inoltrare , come cgii non li fugge per 
io coltello per l'amore del proffirno, e poi dopo molte cole foggiugne e di- 
Ibid.zS. ce . Eccetto quelle , che fono fuori di me r cioè la mia cura eotidiana , e la fol- 
lecitudine di tutte le Chtefe . A quello modo il cavallo di Dio è percUfo dal 
coltello, e nondimeno non ce (Va di correre per quella percoli* , quindo il 
cavaliere della forte battaglia fpirituale riceve le ferite dal nimico , e nondi- 
meno conduce gli altri alla falute . Ma l'antico nimico tanto più acute faet- 
te cerca contro al duro petto del cavalcatore celctliale , quanto egli li vede 
più fortemente difpregiato da lui ; onde fegue il tetto : Sopra lui fonerà il 
jo. turcaffo , e l" ajìa e lo fciulo fi /crollerà . Perche egli vede il Canto uomo f.ire 
utile agli altri per la fua follecitudine e Cariti, il nimico fi sforza di ferirlo 
con più diverfe tentazioni \ onde focile volte interviene , che coloro , che 
fon polii a reggere gli altri , patifeono più forti battaglie di tentazioni , ac- 
ciocché , come è ufanza nelle battaglie corporali , quando il capitano lì met- 
te a foggire , tutto l'efercito , che prima unitamente relìitea con poca tan- 
ca , fu feonntto e diffidato. 

Il nollro aituto nimico cercando diverfe perfecuzioni di ferire contro al 
cavaliere di Dio , ora lo fenice colle facttc tratte del turcalfo , cioè con in- 
ganni , or gli dicrolla falla innanzi alla fua feccia , cioè lo tenta d' alcuni 
vizj fotto fpezic di virtù , 0 egli pone innanzi agli occhi i vizj apertamen- 
te , come fono ; e ove egli vede il cavaliere di Dio venir meno , ivi nor» 
cerca di porre velame di fraude , ma s'egli lo vede fortemente relìlterc , 
truova inganni contra la fua forza y imperocché quando egli vede l'uomo 
debile nella battag'i.i della carne, gli mette innanzi agli occhi apertamente 
la bellezza di qualche corpo , il quale egli poila diibnedamentc deliderare,c 
le lo vede forte contro al vi/io dell' avarizia , importunamente gli mette 
nell'animo la povertà della fua famiglia, acciocché quando la mente s' in- 
china quafi per pietà a provedere a' bifogni , lanciandoli ingannare furtiva- 
mente dall' avarizia , fi mette a fare del male per avere da vivere . Sicché 
la faetta per insanno percuote il cavallo di Dio , quando f aftufo nimico 
fotto la virtù naicontle il vizio . Ancora l'afta ferifee dapprelfo, quando il 

mani- 
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tmmfcflo vizio tenta l'uomo manifefhmente , ed cfprcflamente . SpcITe voN 
te opporrà al cavaliere di Dio F una e F altra intenzione in un mcdefimo 
tempo , acciocché egli in cialcuna cagata ; perocché F attuto nimico fi sfor- 
za di ferire , o apertamente pcrcotcndo , o con inganni fimulanda , accioc- 
ché quando Fuomo reme l'occulta latita , meno li curi dell' alta , che per- 
cuote in faccia ; onde quando egli refnte all'alta , che non lo ferilca in fac- 
cia , non fia la faetta veduta , che è mandata in occulto . Spelli: volte pro- 
pone la tentazione della lulfuria , e per malizia odiando t lo tenta di fuper- 
bia per la calrità , che ha ollervata . Apprcllo fono alcuni, i quali vedendo 
molti caduti dall'altezza della coltiti nella fofl'a della fuperbia , non curan- 
doli della guardia della propria pcrlona, eaggiono in bruttura di lulluria. An- 
cora fono alcuni altri , 1 quali volendo fuggire la immondizil della carne * 
cagiono per l'altezza delia caitita noi pelago della fuperbia ; onde quali i 
alia, che ferilce apertamente, li è la colpa del viziose quafi faetta del tur- 
callo, che ferifea in occulro , li è la colpa che è dell'ombra della virtù.. Ma 
il cavallo di Dio vince l'alta innanzi alla faccia fua , quando vince la lui- 
furia : e dal lato (i guarda intorno dalla faetta , quando l'immondizia delia- 
carne fta licura per buona guardia nella rocca . Di che Salomone ben dice a 
colui , che combatte con' tutti e due : 11 Signore farà nel tuo lato , e guarde- Prov^.z& 
rà il tuo jiede , perche tit mm fa prefo . Il piede va innanzi , e colui , che 
guarda le cole f che gli lono dal Iato , non vede le cole , che gli fono di- 
nanzi . E cosi per lo contrario chi per guardare il piede , li guarda pure in- 
nanzi . lafcia di guardare da! lato . Quando noi guardiamo alcuna volta nel- 
la virtù , che ci è ptjla innanzi , quali anti vegliamo noi dove dobbiamo, 
porre il piede . Ma quando la colpa nafee furtivamente dalla virtù , quali 
guardandoci noi innanzi , per paura delia faetta lafciamo noi il lato nollro 
quali feoperto i perocché fpelìe volte quando noi temiamo, che la colpa non 
xiafca , lafciamo noi la virtù , che li dovea operare per noi . E quando noi 
riguardiamo il lato nqltro , quali non veggiamo noi, dove noi pognamo il 
piede innanzi a noi . Sicché ben dice : Il Signore farà nel lato tuo , e guar- 
derà il piede tuo f che tu non fa frefo v perocché il cavaliere di Dio coperto 
dallo feudo della divina grazia conlidera , raggiuntandoli intorno, le ferite, 
che gli pollo no venire dal lato , e andando, non cella di dirizzar la fua vi- 
ltà per non percuotere innanzi alla faccia fua. La qual cola vedendo il frau- 
dolente nimico , e avendogli invidia t non potendo nuocere a Ini per lo 
turcaffo r ne per l'afta , gii contraponc lo feudo ,• acciocché le egli non può 
ferire il fuo petto , almeno interrompa il fuo andare, ponendogli alcuni olla- 
coli : !e quali diffkultà egli oppone alle fuc opere , rcfiitcndo quanto sa , . 
poiché egli non può vincerlo . Ma udiamo un poco quel che il cavallo di 
Dio fa contra tante arti di battaglia . Dice il telto : Fervente , e fremente 
tnghiotte la terra , e non tjìtma , the la tromba Juoni . Contro al cavallo la 
tromba rìjuona , quando alcuna cola terribilmente dapprefTo tenta la mente 
del fervo di Dio in quella opera , che egli fortemente fa . 

Il lanto uomo fervente , e fremente tnghiotte la tetra \ perocché con mol- 
to ardore efamina se meddimo , e tuttodì migliorando , confuma o^ni cofa 
terrena , che et^li truova in 'v , e non apprezza , che la tmmba fwni ; pe- 
rocché con foliccita confiderà /ione fchifa ogni vizio , che nafteffe dalla glo- 
ria della virtù . Allora titolerebbe egli , che la tromba fon ali e , fc egii te- 
mi ff e forfè di fare alcun bene per alcuna cofa , che iniquamente vcnilTc 
fuoti di nuovo . E cosi lui , che non teme d' operare gran fatti per lo xv- 
lonare , che facciano le tentazioni , ftando nel fuo fervore non teme il fuo- 
no della tromba . Anzi vedendoli profperare nelle virtù , acciocché quella 
profperiti non lo lievi in aito , farà fpelfevolte lieto d' etler tentato ; onde 
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adirando fogsfiugne e dice : Quando udirà il corno dice , va lì . La gran fe- 
licita ha già bruttamente fconfitto molti , e la lurida pace già ha fatti mol- 
ti cattivi. E tanto più gravemente il nimico non penlàto percuote que' ta- 
li , quanto gli truova più negligenti per la lunga quiete avuta ; onde i fanti 
uomini vedendoli crefeere in molta profferiti di virtù , godono di effere 
efercitati eziandio di diverfe tentazioni per dilpenfazione della grazia di Dio; 
imperocché tanto più fortemente guardano 1 acquetata glena delle virtù, 
quanto più umilmente conofeono la fragilità loro per le perca l'ioni delle 
tentazioni , che elfi fo.tengono . Sicché il cavallo , udito il corno , dice : va 
lì , perocché il cavaliere di Dio quando fi vede venire addotto gran tenta- 
zione , vedendo 1' utilità , che gliene viene , piglia miglior fidanza per 
quella avvertiti , la quale non lo fopcrchia , p. rocche non lo truova (prove- 
duto. Egli .prima da la lunge nota, di qua! vizio gli polla venire addotta , o 
battaglia di ciafeuna cofa ; onde feguita il te lo : Dilla iu>i«e odora la ùnti- 
gli* . V odorare la battaglia dalla iunge fi è conofeere, per le ragioni prece- 
denti, che battaglie di vizj gli feguitino . E perche come noi abbiamo già 
detto di fopra , fpeffevoltc la cola , che non lì vede , li conofet per V odore 
dalla lunge , odorare dalla lunge , fi è conofeere i viz; nafeo.ti cosi perla 
efaminazione delle cogitazioni , come fi odora col fiato delle nari : del qua- 
O/tf.7.4.. i e odorato dirittamente dice Iddio in lotta della fua Gliela: // tuo nafo fi <?, 
come la torre , che è ni mo-ite Libato. Per lo nifi difeerniam) noi il puzzo, 
e 1' odore \ onde per lo nafo fi figura la proveduta diferezione de' fanti uo- 
mini . La torre della guardia fi pone in alto , acciocché venendo il nimico 
dalla lunge fià veduto . Sicché dirittamente il nafo della fanta Chiefa è det- 
to fimile alle torri del monte Libano \ perocché la proveduta diferezione de' 
Santi guardandoli follccitamente intorno , per elfer polla in alto , feorge la 
colpa innanzi che la vegga : la qual colpa tanto più fortemente la Ichifa, 
quanto più vigilantemente dinanzi la vede venire . Per quella cagione di- 
Habac.\.\ ce Abacuc : lo Jl.irò fopra la mix guardia . Per quella cagione ancora 
ti. Geremia ammonifee P anima di ciafeuno Eletto , dicendo : Ordina a te 
Jcrcm.il. la fpccula , cioè la guardia , da alto Ungo . e poni a te le amaritudini . Ordi- 
II, nare , e por la guardia a se in alto, li è Capere innanzi per alta confidera- 
lione le battaglie de' vizj , che debbono venire ; e allora la mente del fer- 
vo di Dio fi pone le amaritudini, quando elTcndo polla nella pace delle vir- 
tù , e vedendo gì' inganni del nimico , fa nuova guardia , conliderando pri- 
mi di non cadere in alcun peccato , e fecondariamente di non ùrc il bene 
fenza buona cautela . E poiché ella ari fòggiogato a se tutti i vizj, fi sfor- 
zerà di lottomettere a se eziandio tutte le virtù x acciocché (e elle pigliaiìi- 
no la fignoria della mente , non fi convertiamo m peccato di fuperbia . E 
perche , come noi abbiamo già detto di fopra , alcuna volta il male per lo 
vizio della negligenza nal'ce dal bene , ragguarda il fanto uomo con vigi- 
lante ftudio , in che modo l'arroganza nafte della dottrina, la crudeltà della 
giti. tizia , c'1 troppo perdonare per la pietà , P ira per lo zelo , la pigrizia 
per la manfuetudme. E come facendo tutti quelli beni , vede quanti nemici 
poflbno t'urgere d' cfh beni ; imperocché mettendoli ad ac juillare la dottri- 
na , e le fetenze , follecitamentc apparecchia f animo contro alla battaglia 
della arroganza ; quando defidera con giuilizia punire le colpe de 1 peccatori, 
làgacirtìmamente guarda di non pattare i termini della giuilizia per crudeltà 
della vendetta . E quando egli fi sforza di raffrenare per pietà se medefirao, 
cautamente guarda di non trafandare f origine della dilciplma . E quando li 
flimola per zelo di rettitudine , fingolarmcnte attende di non iaftiarfi accen- 
dere alla fiamma dell' ira più che Ila di bifogno . E quando e^li fi tempera 
con la tranquillità di gran manfuetudme , vigilantemente guarda di non 
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raffreddare per pigrizia ; onde perche lo fpirituale cavaliere per fua cogita- 
zione antivede ogni vizio innanziche lo poffa ingannare , dirittamente dice 
il telìo del cavallo di Dio : Dalla lunge odora la battaglia . Egli fi avvede 
di quanta moltitudine di vizj fu circondato, fe egli fi lafcera vincere ezian- 
dio a' piccoli peccati . E pertanto fegue il telto , e dice : Odora amora il 
tonfato de duchi , e C urine dillo efetàtù. 

I vizj , che ci tentano . i quali ci fanno contìnua guerra invifibilc lot- 
to il reggimento della fuperbia rema , che elfi anno fopra di loro , alcuni 
vanno innanzi al modo di duchi, alcuni feguitano al modo dell' efercito; 
imperocché tutti i peccati ad un tratto non occupano il cuore , ma quando 
alcuni pochi , e maggiori peccati innanzi entrano nella negligente mente, 
gli altri minori, c mnumerabili a brigare, e a fchiere poi fi ficcano in ella. 
Uuello interviene quando la fuperbia rcina de' vizj arà compiutamente feon- 
fitto , e atterrato il mirerò cuore, di fubito commette a fuoi lette principali 
vizj , quafi come a' principali Juchi , che lo disfacciano , e guailino fattoi * 
quali duchi 1' efercito fegue , poiché fenza dubbio moltitudine di vizj im- 
portunamente l'urge dalla mala prima radice . Quelle cote noi potremo mc : 
glio inoltrare , fe noi Ipczialmente annoverando racconteremo , come noi 
potremo, i capitani mcdelimi de' vizj , e il loro efercito. 

La fuperbia è radice d' ogni male , della quale dice la Scrittura : Prin- £ cc jj 
cij>io dì ogni peccato è Jujcrbia . I primi fuoi figliuoli fono i fette vizj prin- U; 
cipali , i quali efeono di quella velcnofa radice , cioè , vanagloria, invidia, 5 * 
ira , triftizia , avarizia , I empimento del ventre , e la lulluria . E perche 
il noftro Redentor fi doleva, che noi eravamo prefi da quelli fette vizj, 
venne egli pieno de' fette doni dello Spirito Santo alla battaglia fpirituale 
della noltra liberazione . Ma tutti quelli vizj anno contro di noi ciafeuno 
1' efercito fuo . Della vanagloria nafee la dil ubbidienza , vantarli , ipocrifia, 
contefe , pertinacie, difeordie , e prefunzione di novitadi. Della invidia na- 
fee 1' odio , fufurrarc , detrarre , letizia nella avvertita del preflimo , e affli- 
zione nella profperità . Dell'ira nafeono zuffe, gonfiamento della mente, 
villanie , grida , fdegno , belìemmie . Della trillizia nafee malizia , rancore, 
pufillanirnità , difperazione, pigrizia circa i comandi menti , vagazione di 
mente circa cofe illecite. Dell'avarizia nafte tradimento, inganno, fallacia, 
fpergiuri , inquietudine, violenze, e crudezza di cuore centra la mifericof- 
dia . Della ingordigia del ventre nafeono (concia letizia, motteggiare , im- 
mondizia , troppo parlare , occupazione del fenfo circa la intelligenza. Della 
lulluria nafee cecità di mente, non ccnfu'erare , non avere fermezza , im- 
beccare , amore di se proprio, odio di Du> , defìdetio del prefente mondo, 
orrore , ovvero difperazione del futuro lecolo . E perche quelli fette princi- 
pali vizj generano da loro tanta moltitudine di vizj , quando vendono al 
cuore ddl uomo, fi menano dietro quali brigate di un' efercito : de' quali 
fette , cinque fono fpirituali , e due carnali ; ma tutti fono congiunti 1' uno 
all' altro di tanta familiarità, che l'uno quafi procede dall'altro. Il primo 
figliuolo della fuperbia fi è vanagloria , la quale, come ella comincia a cor- 
rompere 1' opprc fiata mente, dilubito genera invidia; imperocché quando 
appetifce la fama del vano nome , teme , che un' altro non 1' acqui/ti più 
di lui . La invidia genera 1' ira ; perocché di quanta ferità d' invidia dentro 
r uomo è ferito , di tanfo fi perde di manfuctudine della pace . E perche è 
quafi come membro dogliolo , non fi lafcia toccare : e (e è tocco ^ l'ente 
maggiore invidia , e più fi cruccia della buona opera d' altrui . Dell' ira na- 
fee la triftizia ; perocché la mente turbata quanto più diforJinatamentc fi 
muove , tanto più rimane confufa , e dolente : e avendo perduto la dolcez- 
za della tranquillità, fi rode per la tnltuia, che nafee della turbazione. La 
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irilìizia trafcorre infino all' avarizia ; perocché quando il cuor confuto perde 
di dentro il bene deila letizia in se medefimo , cerca di fuori , onde porta 
aver confola?ione . £ tanto più dei fiera d' acquillare beni citeriori , quante» 
non ha gaudio ai cu no , dentro a cui porta ricorrere. Dopo i predetti vizi 
feguitano i due vi zj carnali , cioè della gola , e della lulfuria , e a tutti è 
manifello , che del riempimento del ventre nafee la lulfuria , quando noi 
vegliamo nell'ordine de membri del corpo , i membri genitali eifere lotto 
il ventre; onde quando difordinatamentc è ripieno , l'altro, che è vicino, 
fenza dubbio è provocato al peccato . Sicché ben dice il tetto , che * duchi 
con/urtano , e P efercito urla \ perocché i principati VÌZJ quafi l'otto certo colo- 
re di ragione fi ficcano nella ingannata mente. Poi I' innumerubile efercito, 
che feguita , tirandola ad ogni pcrverfitade , la confonde quali con un grido 
belliale . A quello modo la vanagloria luol confortare lo feonfitto cuore 
quali con quella ragione, dicendo: Tu dei detiderare maggiori cofe, accioc- 
ché quanto tu puoi avanzare gli altri di potenza , tanto eziandio polli fare 
utile a molti . La invidia funi confortare 1' occupato cuore , quafi per ragio- 
ne , quando dice : Perche lei tu minore di colui , o di queir altro ? Per 
qual ragione non fei tu maggiore, o eguale di loro p Quanto portbno egiino 
meno , che non puoi tu^ Già non debbono elfere eglino maggiori, o eguali 
a te ? Appretto , P ira fuol confortare lo feonfitto cuore quali per ragione, 
dicendo : Le cole che fono fatte contro di te , non li poMono portare pa- 
zientemente . Anzi farebbe male , e peccato portarle pazientemente ; peroc- 
ché fe tu non farai ora refiilenza con grande impugnazione , >cr lo innanzi 
\\ fieno fatte ingiurie fenza mifura , La triltizia fuole cosi per ragione con- 
fortare lo feonfitto cuore , quando dice : Che hai tu , che tu polli Ilare lie- 
to , o godere , quando tu porti tanti mali de' prillimi tuoi ì Guarda con 
quanta milizia tu hai a vedere colloro, i quali tutti fono rivolti contro di 
te con tanto fiete d' amaritudine . L' avarizia fimilmente fuole quafi per ra- 
gione confortar l 1 animo feonfitto, dicendo : Niuna colpa fi può riputare, 
fe tu dclìderi d' avere alcuna cola, non per voler moltiplicare, ma per pau- 
ra di non aver di bifogno . E tu meglio foipcndi quello , che un' altro ticn 
male . Il vizio della gola fuole quafi per ragione confortare il rnifero cuore, 
dicendo : Iddio creò tutte le cofe monde per noltro cibo , e colui , che ri- 
fiuta di faziarfi di tali cibi , che fa egli altro , che contradire al dono rice- 
vuto da Dio ? La luffuria fuole quafi per ragione confortar l' occupato cuo- 
re , c dice : Perche non ti dillendi tu ora a pigliare diletto , quando tu non 
lai quello feguirà dopo a te 1 Tu non debbi perdere il tempo , che ti è da- 
to , perche tu polli aver piacere ^Tu non fai quando verrà meno . Se Id- 
dio non averte voluto . che 1' uomo pigliarti: diletto carnale, egli non areb- 

Cenef. i.be fatto nel principio della umana generazione il mafebio , e la femmina. 

?7. Quello e il conforto de duchi s il quale quando incautamente è ricevuto nel 
fecreto del cuore , Io conduce al male agevolmente . Tal conforto de duchi 
feguira 1' efercito urlando , quando la fventurata anima prefa una volta da 
quelli principali vizj, e venendo in pazzia per peccati moltiplicati, fi mette 
a fare ojni (ed era rezza . Ma il cavaliere di Dio , il quale fi sforza d' anti- 
vedere faviamenre le battaglie de' vizi , odora col nafo ia battaglia dalla 
lungc ; imperocché egli vedendo per foilecita cognizione a che confufione i 
mali precedenti poflbno inducere 1' uomo , fente il contorto de'duchi con la 
fagacita delle fue nari , E perche dalla lunge per intelletto antivede la con- 
fufione de' peccati , che feguiterebbono , quafi odorando , conofee l' urlare 
dell' efercito . Ora perche noi abbiamo veduto figurato fotto la narrazione 
del cavallo il predicatore di Dio , e ciafeun cavaliere della battaglia fpiritua» 
le, da capo vcggtamo lui medefimo nella fignificazione dell'uccello, accioo 
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clic noi , che abbiamo comprcfo per Io cavajlo la Aia fortezza , c? : andto 
comprendiamo per f uccello la fua contemplazione . E perche noi abbiamo 
veduto nella figurata fortezza del cavallo, quanto il fanto uomo per pazien- 
za foriera le battaglie de' vizi, or per la figura dell'uccello veggiamo, quan- 
to egli vola per contemplazione . Segue il tefto : Or getta le penne lo fpnr- 
vtere per In tua fapienza , /porgendo le penne alt auflro ? Non credo, che Ita 
quafi niuno , che non fappia , come lo fparviere getta ogni anno le penne 
vecchie , perche nafeono le nuove ; e fcn7a intcrmiffirtne ogni anno fi mu- 
ta . Noi non diciamo di quel tempo, che egìiè vcftiro nel nido, perocché 
il piccolo uccello ancora non può fpandere V alie all' auftro vento ; ma folo 
fi deferive qui ora quella penna , la quale fi rinuova per la vecchia già la- 
feiata . Appello , noi cerchiamo agli fparvieri nofiri dimentichi luoghi tiepi- 
di, e chiuft , dove fi pofTano meglio mutare ; ma i fai vatichi anno d'ufan- 
za , che , fpirando forte il vento auflro , fpandano I' alie , acciocché le loro 
membra per la caldezza del vento s'allarghino a lafciarc le penne vecchie. 
Ma quando quel vento manca fpandendo , e percotendo l* alie verfo il razo 
del fole , fi fa un poco di vento caldo , e cosi aprendo fi i pori , le vecchie 

J>enne efeono fuori , e le nuove nafeono . Or che è a dire lo fparviere getta 
e penne al vento auflro , fe non che ciafeun fanio uomo tocco dal vento 
dello Spirito Santo s' infiamma d' amore , e abbandonando 1' ufanza delle 
penne vecchie , piglia forma del nuovo uomo ? La qua! cofa Paolo Apofto- 

10 ammonendo , dice : Spogliatevi dclt uomo vecclùo con gli atti fuoi , e Vefli-pdùfe^l 
levi del nuovo . E in altro luogo dice : Benché tjuefl» nofìro uomo , el;e è di^ 01 '-^ 
fuori , fi corrompa , nientedimeno quello , che è dentro , fi rinova di dì in di . 

11 gittare le vecchie penne, fi è lafciare (tare le invecchiate ufanze dell'ope- 
re malvagie : e riavere penne nuove, fi è mantenere la volontà del ben vi- 
vere manfucta . e femplice ; perocché le penne della vecchia convenzione 
aggravano. E fe penne della nuova conyerfazione (ol levano il fervo di Dio, 
acciocché effe il facciano tanto più leggieri a volare , quanto elle fono più 
nuove . E ben dice il tefto , che egli fronde t alie fue al vento auflro . Lo $v 
/fondere t alie fue al vento auflrale , fi è per 1' avvenimento dello Spirito 
Santo aprire per confezione i nofiri penficri , acciocché non ci piaccia più 

per difenfione coprire i noftri peccati , ma per accula pubblicargli . Allora 
lo fparviere fi muta , quando fpande t alie fue all' auflro ; perocché ciafeun 
pomo allor fi verte delle penne delle virtù , quando per confefltone getta 
innanzi allo Spirito Santo le fue cogitazioni ; perocché colui , che per con- 
feffione non ifcuopre 1' opere fue vecchie , non produce opere di vita nuo- 
va ; e colui , che non sa piagnere quello , che il grava , non può proferire 
quello , che il folleverebbe ; imperocché la forza della compunzione apre i 

Jori del cuore , e caccia fuori le penne delle virtù. E quando la mente ftu- 
iofamente fi riprende della pigrizia della vecchia vita, diventa più giovane 

J)cr l' allegrezza della novità . Sicché bene è detto al beato Giob : Or petto 
c penne lo fparviere per Ut tua fapienza x fpandendo tolte fue air auftro? Cioè, 
ora hai tu dato a ciafeuno Eletto intelligenza di fpandere l'alie delle fue co- 
gitazioni alla fpirazionc dello Spirito Santo, in modo che egli getti via le 
gravezze della converfazione vecchia , e pigli le penne delle virtù per av- 
vezza/fi a volare in alto , acciocché di quinci vegga 1 uomo , come da se 
non ha la cautela de' fentimenti in se medefimo , quando egli non può 
eziandio dare ad altrui quello che egli ara in se . Poniamo ancora per que- 
llo fparviere figurare H popolo Gentile rinovato da Crifto , come fe aperta- 
mente fulfe detto al beato Giob: ragguarda le penne delle virtudi, che deb- 
bono apparire nel popolo Gentile, e come egli debba lafciarc le penne vecchie 
Tomo IV. Z della 



Digitized by Google 



i 7 8 L'I ÈRO XXXI. DE' MORALI 

della funerbia . Seguita ora : Lrjcr.ijfi in alto t aquila al tuo comandamento , t por- 
rà ti ni lo fin ne larghi alti? 

Nella divina Scrittura fi figurano per lo nome dell' aquila alcuna volta 
i traligni fpiriti rubatoti dell'anime ; alcuna volta le potenze del prefente 
fecolo ; alcuna volta le fot t ili ili me intendenze de' fanti uomini ; alcuna vol- 
ta Crilto incarnato , che trapasso dal ciclo alla terra , e di (ubico ritornò al 
ciclo . Per lo nome dell' aquile fi figurano li fpiriti malizio!! , fecondo dice 
T/dv».^. Geremia: I nojìri pcrfecutori furono più veloci dell'aquile del cielo . I nolhi 
perfecutori fono più veloci dell'aquile del cielo , quando i malvagi uomini 
fanno tanto male contro di noi , che pare , che effi avanzino eziandio le 
potella aeree , cioè i demoni con quello , che elfi tengono colla loro mali- 
zia . La porcili terrena fi figura per lo nome dell' aquila : onde dice Eze- 
Izech. 17. chic! Profeta : La grande aquila di grandi alle , e con lunghe membra , e pie- 
g, na di variate pome , venne al monte Libano , e tulfe la midolla del cederno , 

c ruipe la fommità delle fue fiondi . Per quella aquila fi figura Nabucdono- 
for Re di Babilonia , il quale fu detto di grandi alie per lo grande fuo eler- 
cito \ di lunghe membra per lungo tempo , piena di penne per le molte 
ricchezze , e piena di varietà per lo grande ordine della gloria temporale , 
la quale venne al monte Libano , e tolfe la midolla del cederno , e fvclfe 
la fommita delle fue frondi ; perocché venendo Nabucdonolor all'altezza di 
Giudea , to!fc la nobiltà del re^no loro .quali come midolla di cederno . E 
quando traile la tenerilfima fcliiatta del Re dall'altezza del regno per met- 
tergli in prigione . quali fvclfe la fommiù delle frondi . Appreffo per lo no- 
me dell'aquila fi figura la fottile intelligenza de Santi, o il volato dell' A- 
feenfione di Crifio ; onde il detto Profeta avendo eia detto d' aver veduto 
fottq figura degli animali i quattro Vangelilli , dilTe , poiché apparvono in 
effìgie e forme d'animali, cioè d'uomo, di lione , di bue , e d' aquila , che 
per lo quarto animale, cioè per l'aquila , fenza dubbio fi figura San Gio- 
vanni Evangelifta , il quale animale volando Jafciò la terra ; perocché per 
fottile intelletto pafsb 1 millerj fegreti , giugnendo infino al Verbo, cioè alla 
fua eccellenza , alla qual fentenza di Ezechiel elfo San Giovanni nel fuo 
/lpocjL.f. Apocalifle fi accorda da se medefimo , dicendo : // primo animale era fimile 
al lione , il fecondo al vitello i il terzo animale lui la faccia qua fi di uomo , /'/ 
quarto animale è fimile alf aquila , che vola . E bene è vero , che ciafeuno 
di quegli animali fi può appropriare dirittamente a ciafeuno Evangelica . 
cioè, quando per narrar l'ordine della fua nativitate abbia faccia d'uomo, I 
altro per lo immolare del facrificio mondo , quali lignifica la morte del vi- 
tello . l'altro per la fortezza della potenza lignifica quali il mugghio del lio- 
ne i l'altro guardando la natività del Verbo divino, quali come aquila rag- 
guarda il fole nato . Nientedimeno poffono quelli quattro animali lignificare 
i! capo medefimo , di cui eglino fono membra . Crilto in verità-è uomo , 
perocché egli prefe veracemente la noltra carne ; è vitello , perche pazien- 
temente mori per noi ; ed è lione , perche per la forza della fua divinità 
ruppe il legame della morte , che celi avea in se ricevuta . E finalmente 
egli è aquila , perche rifornì) al cielo , donde era venuto . Fu detto uomo 
nafeendo ; vitello morendo, lione rilucendo ; e aquila afeendendo in cielo. 
Sicché in quello luogo per lo nome dell'aquila lì figura la lottile intelligen- 
za de' Santi , e l'alta loro contemplazione . Appallo fi dice , che la villa 
dell'aquila trapaffa la villa di tutti gti altri uccelli , in modo che i! rato del 
fole non nuoce a' fuoi occhi fìtti nella luce del fole , e niuna corul'eazione 
di fuo chiarore gli rinverbera, o fagli chiudere^ 

Al comandamento di Dio fi lieva in aito 1' aquila , quando la vira de' 
*%• iede- 
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fedeli fi fofpende in cielo , ubbedendo a' fuoi comandamenti , la qua! dice, 
che pone il nido in luogo alto ; perocché difpregiando 1 dclìderj terreni , la 
buona Speranza già fi pafee del cibo celeile . Pone il nido in luogo alto ; pe- 
rocché non pone l'abitazione della fua mente nell'infima e abbietta conver- 
fazione . Per quella cagione fu detto a Cinco per Balaam profeta : Forte è Num. 1+ 
f abitacolo tuo , fe tu porrai nella pietra il nido tuo . Il Cineo s'interpreta pof- **• 
felforc : e chi fon quelli , che poligono le cole prefenti , fe non coloro , 
che fono ailuti di fapienza mondana , i quali veramente edificano il forte 
abitacolo di quetto mondo , fe facendoli piccoli in loro medelimi per umil- 
tà , lìano nutricati nell'altezza di Crillo , fe elfi feri tono loro medefimi fra- 
gili , e pongono la fidanza della loro mente a nutricarli nell'alta umiltà de! 
nofiro Redentore , fe non deliderano le cofe bafle , fe col volare del cuore 
trapalano ciò che paffa via . Veggiamo l'aquile porre il nido della fua fpe- 
ranza in luoghi cccelfi , dice Paolo Apoftolo : La noftra converfazicne è inPhMp-ì- 
ciclo . E in altro luogo dice : Il quale si rifufeitò [eco , e hacxi fatti federe con *o. 
lui in cielo . Ha il nido fuo in alto luogo, poiché ficca il fuo configlio nel- Epbef.i,6. 
le parti di fopra: non vuol ficcare la fua mente nelle cofe infime, non vuo- 
le abitare nelle parti di lotto per la abbiezione della convenzione umana r 
Forfè che allora San Paolo era tenuto in prigione, quando dicea , che egli 
fedeva con Crillo in cielo ? Ma egli era ivi , dove egli avea fitta la fua 
mente infiammata , non ivi dove la fua pigra carne per necelfità ancora lo 
ritenca \ perocché quella e fpezial grazia de' fanti Dottori , cioè , the erti 
fanno pigliare la via della prefente vita , ebe per la certezza della Speranza 
fi conofeono già cfTer giunti all'altezza del cielo . In modo che elfi veggo- 
no fotto se ciò che paffa via, e calcano per amore dell'eterna patria ciò, che 
è alto in quello mondo . Per quella cagione Iddio dice per lo Profeta dell'a- 
nima , che lo feguita : lo ti leverò fopra [altezza della terra , quali certe co- tf<*u 5& 
fe inferiori fono, cioè i danni, le villanie , le vergogne , povertà , abbie- l i- 
zione , le quali gli amatori del fccolo medefimi fchifandolc , non celiano di 
calcare , mentre che efìì vanno per la pianura della via larga . Ma P altez- 
za della terra fi fono i gran guadagni , le lufìnghe de' fudditi , l'abbondan- 
za delle ricchezze , gli onori mondani ,e f altezza delle dignità , le quali 
chiunque va ancora per li dclìderj baffi , pertanto le ftima alte , per quanto 
a lui paiono alte e grandi . Ma fe egli ficcherà una volta l'animo nelle co- 
fe celclli , difubito fi vedrà , come gli fono abbiette quelle cofe , che gli 
pareano prima alte ; perocché ficcome quando 1' uomo fale in fui monte , 
tanto fi vede l'altre cofe fottopotlc , quanto egli fa!e più alto ; cosi colui , 
che fi sforza di ficcare la intenzione fua nelle cofe fupernali , conofeendo nel 
fuo sforzare, nulla elferc la gloria della vita prefente , fi follieva fopra l'al- 
tezza della terra , e falendo vede eircre fotto lui quel che prima credeva ef- 
fere fopra di lui , quando egli era pollo ne' dclìderj terreni . Quello promet- 
teva Iddio di fare ivi , dicendo : lo ti leverò fopra f altezza della terra . Ora 
qui moitra Iddio al beato Giob, che egli folo il può fare, quando dice: Or 
leverà Jfi in alto f aquila al comandamento tuo . Come fe egli diceffe , come fa 
al mio comandamento , il quale fpirò dentro per grazia della mia cortelìa , 
quel che io comando dalla parte di fuori • Seguita il teflo : Egli fia in pie- 
tre , cioè in luoghi pctrofi e alti . 

Quando la pietra neHa facra Scrittura fi pone in numero ringoiare , s'ir*» 
tende Criilo , fecondoche afferma San Paolo ; dicendo : La pietra era Cnflo, \, Cor. io. 
Ma quando le pietre fono polle in numero plurale, s'intendono le fue mem- 4. 
bra , cioè i fanti uomini , i quali fono fondati nella fua fortezza , e i quali 
Pietro Apollolo chiama pietre , dicendo : Voi , ficomt pietre vtve , fiete edifr i.Petr.z.s 

Z a atti, 
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coti , come offe fpirttuali . Ora qucfta aquila . che ha drizzati gli occhi del 
cuore a' razi del vero lume , fi dice pare nelle pietre , perocché ella pone hi 
Tua manfionc ne' detti de' forti e antichi Padri , riducendo alla memoria Tua 
la vita di coloro , i quali ella vede cfTerc iti innanzi per la via di Dio ; e 
ftudiandofi nella fommiti della loro fortezza , ordina il nido della Aia medi- 
tazione nel loro efempio : e quando egli penfa tacitamente i loro detti e 
fatti , quanto confiderà la gloria della prefente vita tia. aggetta in compara- 
zione della eccellenza eternale , ilando in alto in fuile pietre , vede fotto di 
?f. se elìcrc l' intime parti della terra . Polliamo ancora per le pietre intendere 
le fublimi potellà delle virtù celerai i , le quali non inchinano . cioè noi , 
al vento della poca nollra fermezza or qua , or la . quali a modo d' arbori ; 
perocché come pietre porte in alti Juo^'ii non temono alcun mutamen- 
to, e anno indurato, e annodato la loro ferma fommità in quella divina eter- 
nità, a cui fi fono con tutto il cuore accollati . Sicché il fanto uomo, quan- 
do difpregia le cofe terrene , a modo d'aquila , fi fofpende in alto , e tolle- 
vato per lo fpirito della contemplazione , afpetta di vedere quella perpetuai 
gloria degli Angeli : e limandoli peregrino in quello mondo , già e fitto in 
alto luogo per l'appetito di quello , che egli contempla . Pertanto diritta- 
mente il tello noltro dica : Élla fla nelle pietre , cioè fi ripofa colla intenzio- 
ne del cuore fra quelle celefliali virtù angeliche , le quali, per forza della fi» 
eternità , già fono folidate di tanta fermezza , che elle non fi piegano in 
alcun lato di peccato per varietà , o mutabilità di fanto propofito j onde fe- 
gue il tello , e dice : E fla nelle pietre feffe , e in ripe i/tacce fflbtli . Chi fono 
quelle pietre feffe , fc non que' cori fortiffimi degli Angeli , i quali benché 
non fieno tutti per numero , come furono creati per lo diavolo , che cadde 
to' tuoi Angeli , gli altri fono rimali fermi nel proprio flato loro ? Ferii fu- 
rono , perche parte di loro cadde, e parte rimafe , i quali Hanno interi per 
la qualità del loro merito , ma fono M» per la qualità del numero . Quella 
jciQura venne il noilro Mediatore a rillorare , cioè a reintegrare il manca- 
mento degli Angeli per mezzo della umana generazione ricomperata, e for- 
fè per accrefccre più magnamente la mifura , o il numero della celcttial pa- 
Fpòe-f.i.y tria . Per ragione della detta feiffura fi dice del Padre : Egli propo/è in Crtjìo 
la difpcnfazione della plenitudine de tempi , perche egli rijiorajfe tutte le ce/e , 
che fono in cielo , e che fono in terra in lui . In lui fono riftoratc quelle cofe, 
ch^ fono in terra , quando i peccatori fi convertono, a fare la giullizia . In 
lui fono rillorare le cofe, che fono in cielo, quando gli uomini per umiltà 
ritornano la, onde gli apofiati Angeli per fuperbia caddono . Ma quel che 
il tello dice , nelle ripe tnacceffìbilt , s'intende quel medefimo , che noi di- 
damo delle pietre felle ; perocché la chiarezza degli Angeli non può in mo- 
do alcuno entrare nel cuore degli uomini peccatori ; perocché quando f uo- 
mo cadde , cioè s'inchinò a vedere le belle cofe corporali , chiufe egli f oc- 
chio alle bellezze fpirituali . Ma chiunque è si ratto in contemplazione, che 
follevato per la divina grazia ficchi la fua intenzione già nel mezzo degli 
angelici cori , e fermato nelle fublimi parti , fi ritragga dalle operazioni in- 
fime e terrene , non gli balla ragguardare folo la gloria dello fplendorc an- 
gelico , fe egli non può vedere eziandio colui , che è fopra gli Angeli ; im- 
perocché la fola vifione di Dio fi è vero cibo della mente ; onde avendo 
detto , che quefta aquila flava nelle pietre , e in quelle , che fono feffe , e 
nelle ripe inaccefflbtli , di fubito foggiunfc , e duTc : e indi ragguarda V e- 
fca . 

Il fanto uomo poiché arà confidcrato quegli angelici cori , dirizza 1' 
occhio della fua mente a contemplare la gloria della fuperaa maellade , e 
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infino che egli non la vede , fta affannato , e vedendola , fi fazia , ficco- 
me dice la Scrittura : Perciocché la fua anima ha durato faina , egli vedrà tifai, jj. 
fa,ù faziato . E in altro luogo fi dice : Beati coloro , che armo fame e fetedel- li. 
la giufltzia ; perocché ejji faranno fiziati . E poi apertamente dimoerà , che Matth. 5. 
ób) lia quello della nollra mente , quando dice : Beati quelli , che fono mon- 6.8. 
di di cuore \ perocché ejfi vedranno Dio . E perche noi gravati per la inter- 
pofizione della corruttibile carne non polliamo veder Dio , come egli è , 
dirittamente foggiugne , e dice : Gli occhi fuoi guardano dalla lunge ; impe- 
rocché quantunque 1' uomo pollo in quella vita venga a gran perfezione, 
non può ancora veder Dio nella fua fllcnza , ma in figura , o come nello 
fpcccnio . E' vero , che noi , quanto più dappreffo guardiamo , tanto pia 
veracemente comprendiamo : c quanto noi dalla lunge più dirizziamo la 
villa dell'occhio , tanto meno comprendiamo per la dubitanza della viltà . 
E perche i fanti uomini dirizzano la mente nell' alta contemplazione , e 
nientedimeno non poffono veder Dio , ficcomc egli è , ben dice il tetto no- 
ftro dell'aquila : I Tuoi occhi guardano dalla lunge . come fe egli dicelfe: egli- 
no dirizzano la viltà della mente fortemente in Dio ; ma non lo veggono 
dapprcliò ; perocché non poffono penetrare la magnitudine della fua chia- 
rezza , come ella è i perocché la tenebra, della nollra corruzione diventa 
ol'eura per la luce incorruttibile . E benché egli fi polfa un poco vedere , 
nientedimeno quella luce non fi può vedere , come ella è, e iHmodra quan- 
to lia di lunge : la qua! luce , f* la mente in qualche modo non vedeffe , 
non vedrebbe , che eila fulTe dalla Iun<>e . Ma le perfettamente ella la ve- 
dette , in verità non la vedrebbe quali per caligine : e perche in tutto non 
fi vede e in tutto non è nafeoia , dirittamente dice , che Iddio fi vede 
ila! la lunge . Io ho voglia di recare in mezzo le parole d' Ifaia , e di mo- 
llare | quanto quelle e quelic fon dette da uno ipirito : il quale Ifaia ma- 
nifestando la virtù della vita attiva, dice : Colui , che va per la via della Ifai. 3;. 
giuftizta , e parla la verità , ibe /caccia da se C avarizia per la calunni , e 15.16. 17. 
netta la fua mano d ogni dono ; d quale tura gli oreic/ù fuoi per non udire il 
peccato , e chiude gli occhi fuoi per non vedere d male i e di fubito aggiunte, 
a che altezza di contemplazione faglie 1' uomo , cominciando da' gradi dt 

?ucl!a vita attiva , dicendo : Goftui abiterà in luoghi alti , e Li fua altezza fi 
munizione 0 dtf enfiane di faffi . Il pane è dato a lui , l acque fue fono fedeli, 
eli ouhi fuoi vedranno il Re nella fua bellezza , e vedrà la terra dalla lunge. 
L' abitare in luogo alto, fi è porre il cuore fuo alle cofe ceìelliali : e 1' al- 
tezza fua fi è munizione di fajfi , quando noi ragguardiamo i comandamenti, 
e gli efempli degli antichi forti Padri , c partiamoci dalle infime cogitazio-^ 
ni . Dico , che 1 altezza fi è munizione di falli , quando con la mente noi 
aggiugnamo a' cori celelti e angelici , e flando noi nella rocca del cuore 9 
feonfìggiamo i maligni fpiriti , che ci pongono le infidie , quali come ci 
fulfino polli (otto i piedi . Allora eziandio il pane ci è dato ; perocché la 
intenzion diritta nelle parti fupcriori è pafeiuta della contemplazione della 
etcrnitade , e 1' acque noftre gli fono fedeli ; perocché la dottrina di Dio 
rende quivi per premio quello che ella promette qui per Ilperanza ; peroc- 
ché la fapienza di quello mondo è infedele , perche non può durare dopo la 
morte . Dico , che 1' acque nollre fono fedeli \ perocché le parole della vi* 
ta eterna dimoiirano eziandio dopo la morte quello , che clic dicono innan- 
zi alla morte . Appretto , gli occhi nollri «^guardano il Re nella fua bel- 
lezza ; perocché il noitro Redentore nel di del giudicio fari valuto da' dan- 
nati in forma d' uomo . Ma folo quegli , che faranno eletti , fieno folleva- 
ti a vedere 1' altezza della fua divinitade j imperocché quali una bruttura 
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del Re farà a vedere la forma del fervo , nella qua! forma egli fu difpre- 
giato dagl' infedeli . Ma dagli Detti farà veduto il Re nella fua bellezza ; 
perocché effi faranno rapiti, oltra la loro natura, a ficcare gli occhi del cuo : 
re nello fplendorc della fua divinità . E perche , mentre che elfi fono polli 
nella prefente vita , non poffono vedere la patria celelle , dirittamente ag- 
giugne : Guarderanno la terra dalla lunge ; onde quello che egli dice qui : 
V aquila farà levata in alto , e Porrà il wdio fuo ne luoghi alti , dice ivi 
Ifaia : Abiterà ne luoghi eccelfi . E quello , che dice qui : ft.i tulle pietre , c 
dimora ntlle pietre fejje , e in ripe inaccejjibdi , in Ifaia dice : La fubltmttà 
fua farà la munizione de fa/fi . Ancor quello , che qui foggiugne : Z>' indi 
rag guarderà Pefra . quello medefimo dice Ifaia : Il pane gli è dato , /' acque 
fue fono fedeli , gli occhi fuoi vedranno il Re nella fua bellezza . E quel , 
che qui dice : Gli occhi fuoi ragguardano dalla lunge , ivi apertamente dice : 
3^ Raj guardano la terra dalla lunge . Confideriamo un poco, quanta fublimc 
aquila fu San Paolo , il quale volò infino al tetto cielo . Ma nondimeno 
effondo polio in quella vita , vide Dio dalla lunge ancora , quando dille : 

1. Ccr. 12. x 0 j reggiamo ora per ifpecchia in figura , ma allora vedremo lui a faccia a fot* 

2. c ia . E in altro luogo dice : lo non giudico , che io abbia comprefo . Ma ben- 
i.Ccr. 15. c h c eg]j vegga le cofe eterne molto meno che le fono , e benché egli co- 
I2 « nofea , che egli non le può perfettamente conofeere , nientedimeno non po- 
Philip.;. t( j } predicando, infondere nelle menti de fuoi fragili uditori eziandio quelle 
*?• cofe , che egli potè per ifpccolo c figura vedere ; perocché egli parla di se 
z.Cor.u. medefimo, ficcomc d'uno Urano , dicendo : Egli udì cofe fcaete , le quali 
4- von è lecito alt uomo di dire . E quello è , che le cole celcili , benché le 

paiono piccoliffime e vili , pure fono flimatc grandi a' forn predicatori, ma 
debili uditori fono effe ìncomprenfibili ; onde i fanti predicatori vedendo, 
che i fuoi uditori non poffono comprendere i millerj della divinità , difen- 
dono folo a parlare parole della Incarnazione di Crillo , E pertanto quan- 
do qui è detto, che l'aquila folievata in a! co vede dalla lunge , fubito Con- 
giugne e dice : F i fuoi figliuoli leccano il /angue , come fe apertamente di- 
celfe : l'aquila fi pifce della contemplazione della divinità ; ma perche i 
fuoi uditori non polfono comprendere i fecreti delta deità , fi faziano nel 
conofeere il fangue , cioè la palfione di Crillo Gesù ; perocché leccare il 
fangue. Ci è avere in reverenza l'umiltà delta fua paffione . Per quella ca- 
gione San Paolo medefimo , il quale, come dicemmo di fopra , volò infi- 
i.Cor.t.a.no alle fecrcte parti del terzo cielo, diceva a' fuoi difcepoli : Io non giudi- 
cai di fapere fra voi altro , che CriJJo Gai* , e lui crocififfo ; come fe aperta- 
mente quella aquila diceffe : Io ragguardo dalla lunge per mio cibo la po- 
tenza della fua deità , ma io do a voi ancora parvoli folo a leccare il fan- 
gue della fua Incarnazione , imperocché quando egli tacendo I' altezza del- 
la fua deitade , infegna per la fua predicazione folo il l'angue della fua Cro- 
ce * fuoi infermi diicepoli , che fa egli altro , che dare loro il fangue a 
leccare ì Ora perche l'anima di ciafeun lanto predicatore ufeita della corru- 
zione del corpo , di fubito è condotta a colui , che di fua propria volontà 
cadde in morte per noi , e dalla morte rifufeitò a vita , e adattando fog- 
giugne bene il teilo di quella aquila e dice : E dovunque fia il cadavere , 
cioè il corpo morto , di fubito è (vi . Il cadavere fi' dice fecondo i gramati- 
ci , da cadere . Sicché meritamente il corpo dì Crilìo per lo cadimento del- 
la morte , fi dice cadavere . Ma quello , che fi dice poi di quella aquila , 
cioè , che dovunque farà il cadavere , di fubito ella farà quivi , quello me- 
defimo promette la fomma Verità , che interverrà delle anime nella loro 
morte , quando dice : dovunque fia il corpo , ivi fi ragumranno f aquile , co- 
me 



Digitized by Google 



DI r. GREGORIO. 18? 

me fc apertamente dicefle : perche io voftro Redentore reggo la cele; 
ilial fcdia , riceverò in elfa l'anime de' miei Eletti , quando le trarrò de' 
corpi loro . l'udiamo ancora intendere altrimenti quello , clic dice di que- 57. 
tra aquila , cioè : Dovunque fia il cadavere , di'fubito è ivi prefente . Ogni 
nomo , clie cade nel peccato mortale , ragionevolmente fi può chiamar ca- 
davere , cioè corpo morto ; perocché quali come morto giace colui , che 
non ha lo fpirito della giuflizia , che gii dia vita . E perche ciafeun fatuo 
predicatore fol lecitamente vola cola , dove vede efl'cr de' peccatori , accioc- 
ché egli motlri la luce della vita a quegli , che giaciono nella morte del 
peccato , ben dice di quella aquila •ella è Cubito tvi prefente , dovutane fia 
ti cadavere , cioè cola ? dove vede l" utile della fua predicazione , acciocché 
di quello , che egli gu fpiritua! mente vive , faccia utilità a quegli , che 
giaceano nella loro morte , i quali correggendo , quafi mangia , cioè recan- 
dogli dal peccato alla innocenza , quali mangiando , gli converte in fue 
membra . Ed ecco Paolo medelimo , che noi abbiamo già fpefle volte al- 
legato per tei ti mone , andando ora in Giudea , ora a Roma , ora in Co- 
rinto , ora in Ifpagna per annunziare la grazia della eterna vira a quegli * 
die giaceano nel peccato della morte , che moitra egli , che fia altro , che 
una aquila , la quale velocemente trasvolando per o?ni paefe , cercava do- 
ve fuile alcun corpo morto , acciocché egli ritrovane ne! cadavere quali l' 
efea l'uà , quando egli ùcefle !a volontà di Dio in convertire i peccatori j 
perocché 1' elea de' Giu^i fi è la converfione de' peccatori , e degli uomini 
perverfi : della quale etea dico T Evangelio . Operate non alio, che perifce ijci.b'.zf. 
ma quello , che dura in vita eterna . Ora avendo udito il beato Giob tante 
virtù de* Santi , portiamo noi comprendere , che egli Ihipì , e come terro- 
re di grande ammirazione , tacette ; imperocché il tetto fegue e dice : Il 
Signor* arra fé } e parlò a Gtob e diffe . Ora edili , che contende con Dio , cosi 
agevolmente ji tace ? In verità colui , che riprende Dio ? fili debbe rifpcn- 
dere . Il fanto uomo Giob non pensò , che per queiìa rigidità de' flagelli i 
meriti fuoi fulfino accrefeiuti , ma che i vizj fuifino rifecati , i quali non 
vedendo in fe , credette erte re flabellato ingiuftamentc ; perocché mormo- 
rare delle perfecuzioni , fi è riprendere chi percuote \ onde conliderando Id- 
dio quelle parole , che egli dille , non le dille per timor di fuperbia , ma 
per la qualità della vita fua pietofamente lo riprendè dicendo : Ora colui x 
che contende cosi agevolmente , fi tnce ? In verità colui , che riprende Dio gli 
debbe rifondere , come fe apertamente diceffe : tu , che hai parlato tanto 
deiie tue opere , perche taci , udendo la vita degli altri Santi ? Io ti do- 
vea rifpondere , pèrche tu dubitarti della mia pcrculfionc , s' ella fu giulla 
• verfo di te , e dicelti veracemente de' tuoi beni ; ma tu non Capelli , a che 

fine questi flagelli ti furono dati . Però benché tu non abbi già cofa alcu- 
na da correggere , pure hai da poter ctefeere . Ecco tu hai udito per la 
mia narrazione, in quanta altezza di virtù io folìicvo molti . Ma tu con; 
fidcravi Co'.o la tua altezza , e non fapcvi I' altezza degli a'rri . Ora hai 
udite le virtù di molti j rifpondi delle tue , le tu puoi . Noi tappiamo , 
che colui , che fa bene , e non fi cura di veder le virtù degli altri , ac- 
ceca 1' occhio del fuo cuore per le tenebre della fuperbia : e per lo con- 
trario, colui nobilita le fue o-ere con un gran razo d'umiltà , che fottil- 
mente penfa le virtù de' migliori di se ; imperocché quando egli guarda 
di tuori 1 beni degli altri , come ha fatto egli , allora ca!ca egli quel gon- 
fiamento di fuperbia , cioè delia {inculami , che fi sforza dentro d' ufeir 
fuori . Per querta cagione dilTe Iddio ad Elia , che fi (limava d' clTer folo : 
lo mi ho ri/erbati fette mila uomini , i quali nin tmhiairono l: ginocchia /'//• j.Rr^.ip. 

ti anzi 18. 
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nunzi a Baal , acciocché , facendo egli , che non era folo t potefle fuggi- 
re la gloria della fuperbia , che potea nafecre dalla iìngularità . E* vero 
che il beato Giob non è nprefo d] aver (atto alcuna cofa male ma forigli 
moftrati i beni eziandio degli altri , acciocché vedendoli avere altri eguali a 
se , per umilude fi fottometta a colui , che fingularmentc è fpmmo , cioè 
Iddio . 1 
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Uanfo più altamente i fanti uomini falgono in eccellenza 
di virtù , tanto più Tortilmente fi trovano indegni ; pe- 
rocché quando fi apprettano alla luce, veggono ogni 
macchia , che eglino non poteano vedere prima in loro 
medelimi . E tanto pare a loro eder più brutti di fuori, 
quanto è più bello quello , che eglino veggono dentro 
E pertanto quando F uomo illuUrato dallo fpccchio •del 
vero lume vede se medefimo , è provocato a vedere 
che male è la colpa da indi , onde egli conofee , che 
bene è la giufHzia . Ver quella cagione interviene , che Ja noura mente , 
benché negligentemente fi porti nelle operazioni della conveifazione umana, 
benché ella pecchi in alcune cofe, e non fe ne avvede, e benché ella Itimi 
quali nulla quello , in che ella fi vede peccare , nientedimeno quando ella 
s adirizza a defiderare le cofe celefti , diventa dopo il pianto della peniten- 
za più vigilante a confiderarc se fteffa , incitata , c fpinta dalla compunzio- 
ne dell' orazione j imperocché quando ella per negligenza fi abbandona , e 
dorme nella fua nociva tepidezza , crede , le parole oziofe , o le difutili co- 
gitazioni efier piccolo peccato . Ma le ella fi rifcalda dal fuoco della com- 
punzione , fi fcaccia da se quella fua negligenza , difubito ha in orrore, co- 
me gravi , e come mortali peccati quelle cofe , che poco innanzi le parea- 
no leggeri , e fchifa tutti i difetti eziandio piccoliffimi ; perocché elfcndo 
vifirata dalla grazia dello Spirito Santo , non lafcia , che alcune cofe vane 
entrino nel fuo animo. E quello le interviene, che per quello, che ella ve- 
de dentro , conofee quanto fono d' avere in orrore le cofe , che le danno 
noja dalla parte di fuori . E quanto per follevazionc più procede in grazia 
tanto più fchifa le cofe infime , in che protrata , foleva far peggio . Di 
riuna cofa fi pafee , fenon di quello , che ella vede dentro : e tanto più 
gravemente foftiene ciocche viene zAci dalla parte di fuori , quanto non è 
quello , che ella vede dalla parte di dentro . Ma da quelle cofe interiori 
the ella ha una volta potuto vedere , piglia efpericnza , e regola di giudi- 
care le cofe di fuori , che ella foriera : e cosi è ratta /opra di se, quando 
contempla le fublimi cofe, e vedendo se mede fi ma più liberamente per l'ec- 
cedo della mente , più fottilmente comprende ciocche le rimane di se ftclfa 
lotto se medelìma . Per la qual cofa interviene , che , come noi abbiamo 
già detto di l'opra , indi pare a lei edere più indegna , donde ella diventa 
più degna ; e allora fi fente effere più di lunge alla verità , amato ella vi 
e più preffb ; onde dice Salomone : Tutte le cofe io tentai nella fapienza eEcclcj.n, 
dt/Ji : lo farò fatto favio , ed ella più di Umge fi partì da me . La fapienza 
cercata e addomandata fi dice più dilungare ; perocché pare più alta a chi 
fé le appreffa . Ma quelii , che non la cercano d' avere , tanto fi dimano 
Tom.lV. A a d'ef. 
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<T elTcr a lei pretto , quanto eglino non fanno la regola della Tua rctrttudfne; 
perocché quelli , che fono ilari tempre in tenebre , non tanno avere in am- 
mirazione la chiarezza della luce , che elfi mai non vidonq . E quando elfi 
non fi dirizzano a vedere la bellezza delia luce , volentieri fi rimangono al 
buio tutta la toro vita; imperocché chiunque è ferito dal fuo razo, piu ma- 
nifeiramente vede il fuo mancamento , e tanto più veramente truova , co- 
me è inchinato al vizio , quanto confederando le cole lublimi , vede quan- 
to egli è di lungc dalia gtul tizia ; onJe ii beato Giob , che per le lue virtù 
avanzava 1' umana generazione , parlando avanzò i fuoi amici ; ma parlan- 
do Iddio, fu più altamente ammaeùrato, e conoscendo se medefimo, fi ti- 
cetre . Parlando con coloro ragionevolmente li gli vinfe ; ma nelle parole 
di Dio li conobbe veramente peccatore . Ecco egli non feppc , perche fu 
flagellato ; e nondimeno tacendo fi riprende , perche non ebbe in reverenza 
que' Macelli ; imperocché quando F uomo non conofec i divini giudicj , non 
gli debbe con audaci parole difeutere , ma con timido filenzio reverire j pe- 
rocché quando il Creatore delle cofe non manifelta ne" flagelli la cagione, 
dimoilra pertanto efiere giulle , per quanto egli le fa , che è fommamente 
giuito. Adunale il Canto Giob, il quale fu riprefo prima dal parlare, e poi 
dal filenzio , dica ora quello , che egli tiene di se medefimo , e dica cosi : 

Jd> *9 ?a '° * ,7lr ' /z leggiermente , che poffo rifponderc ? Come fc egli diceffe: io di- 
'* * fenderci le mie parole, le io Favelli profcrte con gravita di ragione . Ma 
poi. he la lingua avendo u'.ato leggerezza nel parlare , è riprefa , che ci re- 
ità , fenonche tacendo fia raffrenata ? Segue il telto : lo penò la mano mia 
[opra la uria mia . 

Secondo F uianza della divina Scrittura , f operazione fi /itole intendere 
rifila mano x e il Parlare nella bocca . Sicché porre la mino fopra la bocca, 
li è colla virtù della buona operazione coprire il peccato dello fproveduto 
parlare . Ora chi potrà trovare uomo , quantunque perfetto , che un poco 

iaeo&.i.i. no P pecchi nel parlare oziofo, provando ciò San Jacopo, che diee^ Non vo- 

g ' " " sitate farvi piu maefìri , perocché tutti noi emendiamo in molte cofe. E in altro 
luogo dice : Ninno uomo può domare la lìngua ; il qual peccato riprendendo 

Mattò 12 Grillo per se medefimo, dice : lo vi dico , che gli uomini renderanno ragione 

.,$ t ' 'il di elei giudicio d? ceni parola ozàvft , che ejji diranno . Ma i Canti uomini fi 
' sforzano di purgare innanzi a gli occhi di Dio i peccati della lingua co'mc- 
riti della buona vita. Dico , che elfi lludiano d'occultare la colpa della lin- 
gua poco temperata colla moltitudine deilc fante opere ; onde nella Cinta 
Chicfa iwnc I uomo la mano fopra la bocca , quando ne' fuoi Eletti il vi- 
zio dell oziofo parlare è ricoperto colla virtù della buona opera , iiccome è 

Pfal.ii i fritto: Efati coloro , le cui iniquità fono rimeffe , e i cui peccati fon coperti. 

HebrU i? sfondo in altro luogo fcritto , che tutte le cofe fono nude , e aperte in- 
*' wizi agli ocihi fuoi , come fi poCfono nafeondere quelle cofe agli occhi di 
colui , a cui ogni cofa è feoperta ? Voi dovete Capere , che noi pognamo di 
Cotto quello , che noi copriamo , e di fopra quello , con che noi copriamo, 
acciocché cuopra quello, che è di Cotto. Cosi noi copriamo quelli peccati, 
i quali noi pognamo di Cotto, quando noi gli UCciamo, e non gli facciamo 

Eiu , e Copra quegli pognamo altro , quando noi eleggiamo di fare F opere 
uonc per metterle innanzi , e porle di fopra . Sicché colui , che lafcia ì 
peccati antichi, e poi fa il bene, per quello, che egli arroge , cuoprc F 
ufata malizia co' meriti delle buone operazioni , che egli vi pone fufo . E 
pertanto il beato Giob, che tiene figura della ChieCa , allega le Cue coCe, 
nelle Cue parole toccando le noftre . Però dice per se , e dice per noi : lo 
mi p(*rrò la mia mano fopra la mia bocca , cioè , quel che io veggo , che 
diCpjacc al diCcrcto Giudice delle mie parole, io io nafeonderò dinanzi a' Cuoi 

oc- 
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occhi Cotto il velame della buona operazione . Seguita il tefto : lo dilfi km 
cofa , che voleffe Iddio , clx io non r avefli detta , e diffrne un altra , alla aita- 
le io non debbo più arrogere parole . Se noi efaminiamo le parole dette dal 
beato Giob, non troveremo noi, lui aver detto alcuna cofa male. Ma fé noi 
vogliamo ritorcere in alcun vizio di fuperbia quelle cofe, che egli veramen- 
te, e liberamente diffe x non faranno folamente -due , ma molte . Ora per- 
che il noftro parlare agli uomini , fi è manifellare il nqrtro occulto fenti- 
mcnto con parole ; ma il nollro parlare con Dio fi è dimoi' rare il movi- 
mento della mente , eziandio con f atto dell' opera , il beato Giob pensan- 
do , fé alla fiaterà di fattili li uro clamine confetta aver peccato due volte nel 
fuo parlare , 1' un parlare illecitamente fi è fare cofa degna di punizione, 
1' altro parlare fi è mormorare eziandio della punizione . Pertanto il beato 
Giob , il quale innanzi alla reprenfione di Dio fu porto innanzi a tutti gli 
uomini in tutte le fue operazioni, migliorando per la riprenfienc, fi ricono- 
fee prima meno perfettamente avere operato , e poi meno pazientemente 
averli portato ne' flagelli ; onde riprendendo se medefimo dice: Una cofa d'tf- 
fi , la quale voleffe Iddio , che io non t avejfi detta , e una ne diffi, alla qua- 
le non arrogerò più nulla . come fe cg!i diceffe : io mi teneva uom diritto 
fra gli altri ; ma parlando tu , mi fono trovato peccatore a' flagelli , e rigi- 
do dopo i flagelli : alle quali parole io non arrogerò più alcuna cofa , pe- 
rocché quanto più fottilmente intendo , quando tu parli, tanto più umil- 
mente ricerco me medefimo. E perche il beato Giob tiene figura della fan- 2 « 
ta Chicfa, polliamo noi adattare quelle fue parole a tutti gli Eletti, i quali 
conofeendo Iddio, fi fentono aver peccato nell' uno, e nell'altro modo; 
perocché elfi fi veggono aver peccato nelle cogitazioni, e nell'opere, o non 
degnamente amare Dio , e il prolfimo . A quelli peccati non vogliamo più 
arrogere , perocché fi fiudiano per la grazia della loro converfione tuttodì 
purgare con penitenza eziandio 1 mali paffati . 

Per quello, che il beato Giob pentendofi, fi riprende di due cote, chia- 
ramente diraortra , che ogni peccatore debbe avere nella fua penitenza dop- 
pio pianto , cioè , the egli non fece il bene , che egli doveva , e fece il 
male , che egli non dovea fare . Quella è la cagione , perche Moise parlan- 
do di colui , che aveffe giurato di fare un bene , o un male, e poi dimen- 
ticandolo . non lo fa, dice cosi: Offerì una agnello della gregge , 0 una ri/ivr, Lcvìt.s.é 
e il Jacerdote pregherà per lui , e per lo peccato fuo, e fe egli non potrà offerire 7. tf. 
una delle predette beftie , offerì due tortore , 0 due polli di colombe , uno per lo 
peccato , e t altro per t olocauflo . Giurare , fi è legarfi a fervire a Dio pu: 
voto . È quando noi promettiamo le buone opere , promettiamo di ben fa- 
re . E quando noi facciamo il voto dell' aflinenza , e di cruciare la nollra 
carne, giuriamo noi di fare a noi male nella prefente vita. Ma perche niu- 
110 in quella vita è si perfetto, e si diyoto a Dio , che egli non pecchi, 
infra quantunque pietofe opere egli faccia , comanda Iddio , che fia offerta 
f agnella della gregge , o la capra per lo peccato . Or che figureremo noi 
per T agnella , fe non la innocenza della vita attiva ì e per la capra , la 
quale fi pafee in su gli alti luoghi . e (la pendente nell' ertreme parti delle 
ripe , che figureremo noi , fe non la vita contemplativa ? Il perche colui, 
che non fi vede avere empiuto la promcflTa fua , e il propofito fuo , fi deb- 
be arrecare più iìudiofamente a facrificare a Dio , o per innocenza di buona 
opera , o per parto di contemplazione . E ben fi comanda , che egli offerì 
r agnella, o capra della gregge ; perocché la vita attiva è di molti , e Ja 
contemplativa di pochi . E quando noi facciamo quello che moiri anno fat- 
to e fanno , diamo quali l' asnella della gregge. Ma quando noi non abbia- 
mo potenza , che baili ad offerite 1' agnella , e la capra, è arroto per rime- 
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dio al penitente , clic egli offerì due polli di colombe , o dje tortore . No 
h\ piamo , che i polli delle colombe , c le tortore anno il pianto in ilcam- 
bio del canto . E pertanto per li due polli , e per le due tortore gli figura, 
bene il doppio pianto della noitra penitenza , acciocché quando noi non fu- 
mo atti ad offerire le buone onera/ioni , noi piagniamo noi mcdefimi in 
due modi ; cioè , di non aver tatto bene , e avere operato il male ; onde 
T una tortora fecondo il comandamento della Legge , s' offeriva per lo pec- 
cato , e l'altra in olocauilo . L' olocaulto fi dice tutto il facrifkio incelo. 
L' una tortora offeriamo noi per lo peccato , quando noi piagnamo per la 
colpa . Dell' altra facciamo noi olocau.to , quando diiìruggcndo noi medefi- 
jni per cagione , che noi abbandoniamo il bene operare , ardiamo tutti per 
lo fuoco del dolore . E cosi perche noi dobbiamo aver doppio pianto nella 
nollra penitenza % il beato Giob edificato molto per la riprenfione di Dio, 
e per ella riprensione creicendo in virtù , con rei fa nella fua penitenza aver 
detto quelle due cofe , come fe apertamente dicci! e : io fui negligente circa 
Jc buone opere, e troppo ardito a fare il male. Ora Iddio ri/pendendo a Giob 
del turbinio dille : Cingiti , ficccme uomo , / tuoi lombi : io ti dimanderò , e tu 
mi viffmàk - Noi trattammo già nelle prime parole , che Iddio diiTc tutte 
»* quelte cofe , cioè , che viene a dire , che Iddio rifponde del turbinio , che 
fia cignerc il beato Giob i lombi fuoi , e quel , che è il domandare di Dio, 
e che fia il lignificare dell' uomo , e perche noi non vogliamo attediare il 
lettore , ci sforziamo molto di non ripetere !c cofe già dette . Segue il te- 
llo : Or farai tu vino ti gtudicio mio , e condannerai me , acciocché tu fia $iu- 
Jìifuato ? Chiunque fi ingegna di difendere se mcdehVno contro a' flagelli di 
Dio , s' inscena d' annichilare il giudicio di colui , che'l flagella ; imperoc- 
ché quando i uomo dice, non eflcr flagellato per fua colpa, che accula egli 
altro , fenon la giullizia di chi lo flagella ' Ma i flagelli di Dio non pcrcof- 
fono il beato Giob per punire la colpa in lui , ma piuttoflo per accrclcergli 
merito , acciocché Giob , il quale era famofo di tanta fantità , ne! tempo 
della pace eziandio mortrafle ne' flagelli, quanta virtù di pazienza era nafeo- 
fta in lui ,'il quale non trovando alcuna fua colpa fra' flagelli , e non cono- 
scendo , che que' flagelli poteano cflere accrcfcimento di merito , credette 
effer pcrcoffo ingiuflamente , poiché egli non trovò in se cofa, che dovette 
effer corretta ; onde acciocché egli per la fua innocenza non venga in gon- 
fiamento di fuperbia , è corretto per la parola di Dio . E la mente fua , la 
filale era libera dal peccato , ma era gravata per li flagelli , ritorna a con- 
federare gli occulti giudici di Dio, acciocché egli non creda, la fentenza di 
Dio t fiere ingiulta , benché egli non la fappia intendere ;ma almeno creda, 
ogni cofa eflcr giufla, che egli patifee, conliderando , che egli il patifee per 
fentenza di Dio ; perocché gran fatisfazione della percoffa fi è la volontà 
giuda del Creatore fuperno: la qual volontà perche mai non usò di fare al- 
cuna eo a ingiulla , fi debbe tener giufla eziandio quando ella ci è nafcolla j 
imperocché quando noi liamo percoffi per lo peccato della ingiustizia , fe noi 
ci congiugnamo nella noflra percoffa alla volontà di Dio, difubito per quel- 
la congiunzione noi fiamo liberati dalla nollra ingiuflizia : e chiunque già 
porta la punizione , ma ancora non sa la cagione della punizione , fe cre- 
dendo quello giudicio con tra se effer fatto giullamcnte , l'abbraccia, come 
giudo , rimane corretto del fuo peccato per cagione , che egli li contenta 
d' effer giuilamente flagellato ; perocché accordandoli egli con Dio nella fua 
punizione , dirizza se contra se , e ufa già gran giullizia j poiché egli li ac- 
cozza alla volontà del Giudice nella pena , a cui avea difpiaciuto nella col- 
pa: e pertanto il fanto uomo, perche in niuna colpa fi difeordava con Dio, 
»iuafi con fatica fi accordava con lui nelle pene. Egli non exedea, che i fìa- 
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gelli , i quali fogliono uccidere i vizj , acCTcfceffìno in lui i fuoi meriti; on- 
de ora giulìamente è corretto , acciocché egli eziandio non fapendo il per- 
che , tulle ubbidiente a divini flagelli , e fi gli à detto : Or farai tu vano il 
f,:u<Ucio mio, e condennerai tu me per giufìtficar te > Come le apertamente di- 
celle : tu confiden le tue buone operazioni , ma tu non fai gli occulti mici 
giudici • Sicché le tu difputi per li tuoi meriti contra i mici flagelli , che 
fai tu altro, che per giuUificar te, tu vuoi riprendere me d' ingiuflixia ? Se- 
gue il teilo : Se tu hai il braccio , ficcome Iddtò , e fe tu tuoni con fìmil voce. 
Perche il beato Giob trapanava per li Tuoi meriti !' umana generazione , il 
tuo pietolo Creatore, e macllro lo provoca a confidcrare la fimilitudine del- 
la fu* grandezza, acciocché egli fi abballi in umiltà, conoiccndo unta difu- 
guaglianza. 

Quando pognamo braccio , e voce in Dio , dobbiamo molto guardare, 4. 
che la mente noltra non fofpcfti , che alcuna cola corporea fia in lui ; pe- 
rocché cadrebbe nella rclìa degli Anrropomorfìti colui , che volelfc rinchiu- 
dere in fis-ura , o mifura di corpo quel lommo Dio , il quale lenza alcun 
termine riempie e abbraccia tutte le cole ; ma 1' onnipotente Iddio volen- 
doci tirare alle lue cole, fi umilia infino alle noftre , e inchinali a noi balli, 
per inoltrarci le cofe fublimi, acciocché l'animo degli uomini parvoii nutri- 
cato prima in quello, che egli conofee, fi addirizzi a cercare quello , che 
t^ii non conofee; e acciocché udendo alcuna cola a lui vicina da colui, che 
è di (opra a lui , molto di lunge fi muova quali con certi palli ad andare a 
lui . Di che interviene che la divina Scrittura piglia alcuna fimilitudine. 
benché molto diffimile fia , alcuna volta da' corpi degli uomini , ficcome il 
Profeta dice di lui al popolo d' Ifrael : Chi toccherà voi, toccherà la puf illa 2aeh.i.\ ft 
tidf occhio mio . E ficcome di quel popolo medefimo dice il Profeta ali uo- 
mo , che fpcra in lui : Egli farà ombra a te celie jue /palle . -E noi fapendo, pfal, 90. 
che Iddio non ha per fùa natura occhio, ne fpalle ; ma perche noi veggia-4. 
mo con l'occhio , e foftegnamo i pefi colla f pai la , diciamo noi , che Iddio 
ha occhi , perche vede ogni cofa ; e che egli ci fa ombra colla (palla , per- 
che egli ci folbcne , e follcncndoci ci conferva . Il perche dice il Salmilla: 
Egli ti farà ombra con le fue fpalle , come fe egli d re e fi e all' uomo peccato- 
re, che domanda perdonanza dopo il peccato : Iddio ti difende con quella 
pietade , con che ci foftiene . Facci ombra con le fpalle , perocché ci difen- 
de quando ci fopporta . Alcuna volta piglia la fimilitudine dalle menti degli j. 
uomini , ficcome dice per lo Profeta al popolo d' Ifrael : lo mi fono ricordato Jerem.r.z. 
eli te , avendo mifericor aia della tua adolescenza . E in alno luogo parlando 
per comparazione della fpofa , e della madre , dice : E fe dia ti dimentiche' JJki49.11 
rà , nientedimeno io non ti dimenticherò . E chi non sa , che la parola di Dio 
non è tolta , fenon per dimenticanza , ne rillorata per ricordanza ? Ma per- 
che Iddio abbandonando altrui , lo lafcia ilare , diciamo noi a modo delle 
menti degli uomini , che egli dimentica . E quando egli dopo lungo tempo 
vilita quelli , che egli vuole , diciamo noi , che egli fi ricorda , fecondo 
1' ufanza della noftra mutabilità . Or in che modo diremo noi , che la di- 
menticanza occupi la forza della fua divinità , concioffiacPie la fua laudabile 
memoria non lia mai dtvifa da lui? L'uomo non fi ricorda mai, fenon del- 
le cofe pallate , o delle cofe affemi . Sicché come fi ricorderà Iddio delle 
cofe panate , conciolfiache le cofe, che paffano in se medefimo, fempre fie- 
no prefenti agli occhi fuoi , e alla volontà fua ? Or come fi ricorda egli 
delle cofe affenti , quando ciocche è in qualunque luogo , è a lui prefente, 
perche è riporto in lui ? Perocché fe egli non fufle prefente , nulla farebbe 
ui alcun modo . E quello è , perche egl» vedendo crea le cofe , che non lo- 
fio . Dunque ciò che Dio non vede , non ha forza d, elìcle . Alcuna volta 
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Deut. 3». noi pigliamo fimilitudine di Dio dagli uccelli , ficcome dice Moisè : Feti 
II. f pandette l alte fue , e fi gli ricevetti . E ficcome l'altro Profeta dice : Difen- 
FfaLi6.fi. ai me fatto I ombra delle tue alte . Iddio quando difende , e ricuoprc noi 
parvoh , ci nutrica , c si ci conforta non con grave , e poderofa difenfio- 
ne , ma con leggeri , c piacevole : e quando porge a noi la fua miicricor- 
dia , difende i' aiie fopja di noi quafi a modo d' uccelli . Alcuna volta egli 
per fiia profonda umiltà fi agguaglia eziandio alle cofe infeniìbili per la no- 
'jfmosi.is irra fragilità , ficcome egli dite per lo Profeta : Ecco io ftriderb fc/ra dt voi 
ficcome ftridifce il carro corteo di fieno . E perche il fieno è. la vita degli uo- 
lfai.40. 6. mini carnali, ficcome noi troviamo dritto, cj>m carne, cioè ogni uomo è fie- 
no, Iddio in quello , che egli toUiene la vita degli uomini carnali', dice 
egli , che lui porrà il fieno a modo di carro . Sicché Aridere fotto il pefo del 
fieno, fi è con lamento foflenere i pefi, e le iniquità de' peccatori . óra per- 
che egli piglia quelle fimilitudini in se molto dilTimili , dobbiamo noi folle- 
citamente guardare , che alcune fimili cofe fono alcuna volta dette in Dio 
per T effetto delle Aie opere , e alcuna volta a dimoltrare la fuftanza della 
lua maeftà . Imperocché quando in Dio fono nominate quelle cofe cine 
occhio, e fpalle, e mente , e alie x moftriamo noi 1' effetto della fua opera- 
zione . Ma quando noi pogniamo in Dio mano , braccio . la delira parte, 
o voce, per quelli vocaboli fi moftra il Figliuolo confurtanziale al Padre; pe- 
rocché egli è la fua mano , e la fua delira , della cui afeenfione parla Iddio 
Deut. 3 2. per Moisè . dicendo : lo leverò in alto la mano mia , e giurerò per la mia de- 
4P. ftra . Egli C braccio , ficcome dice il Profeta: Ed ti braccio del Signore a cui 
J/i/.jj. i. è flato rivelato ? Egli è detto voce , perocché il Padre generando, gli diffe, e 
Jo. i. i. di cui è fcritto : Nel principio era il Inerbo , per lo quale Verbo David affer- 
Pfd. 2. 7. ma , che Iddio fece ogni cofa , dicendo : Egli difie , e furono fatte . Sicché 
avere Iddio il braccio, fi è generare il Figliuolo, o parente. Tonar colla vo- 
ce , fi è dimoftrare terribilmente al mondo il Figliuolo confullanziale a se . 
Ora quando dice al beato Giob : Se tu bai il braccio , ficcome Iddio , e fe tu 
tuoni con fmd voce , per mirabile difpcnfazionc di pietà fi lo cfalta , quando 
lo riprende ; perocché egli dimoftra fuperiore a tutti Giob , il quale egli 
avanza per lua comparazione: a cui egli agi>iu:>ne quelle parole, e dice: 
Circondati di bellezza , e dirizzati in alto x e fio glorio/o, e vefiiti di veftrmcti- 
ù belli . Intendi , come fo io . Iddio fi circonda di bellezza , di cui è icrit- 
PfiiLol.i.to : Il Signore re$nò , e fi veft) dt bellezza . Egli è dirizzato apprcfTo di noi 
in fublimi luoghi, quando egli fi dimoili*. alle notlre menti impenetrabile 
nella fua natura ; egli è gloviofo , perocché quando gode di se medefimo 
non ha bifogno , che gliene lopravvenga loda . Egli è veilito di veftimentl 
belli , perocché egli prefe il cuore de fanti Angeli , che egli creò in ufo di 
Ephef. 5. fua bellezza . E fi rende a se medefimo la fanta Ci ielà , ficcome una velie 
27. gloriofa , che non ha macchia , ne piega \ onde il Profeta gli dice : Tu ve- 

Pfa.i 03.2. fitto ài lume, ficcome vrfìimcnto , ti yeftifli ancora di confejjwne , e di bellez- 
za . Qui fi velli di confeflìone , e ivi di bellezza , perocché egli inoltrerà 
ivi rifplendemi di bellezza di giuflizia quegli , che egli arà fatti qui confi- 
tenti per pazienza . Dico, che egli farà vellito di luce , ficcome di velli- 
Matth. 5. mento , perocché egli in quella eterna gloria farà vcllito di tutti i Santi, a 
14.17.Z. cui è detto : Voi fine lume del mondo . Per quella cagione . quando Grillo 
trasfigurò nel monte, / vcftimenti fuoi furono fatti bianchi , ficcome neve, nel- 
la quale trasfigurazione , che fi dimoilra egli altro , che la gloria dell' ulti- 
ma refurrezionc ? Nel monte diventeranno i veHimeoti fuoi bianchi , co- 
me la neve, perocché tutti i fuoi Santi rifpJcndcnri ci luce di giustizia fi ac- 
colleranno a lui . Ma perche egli dimoerà per lo nome delle belle velìimen- 
ta , come egli congiunga a se i Santi fuoi , e come eziandio fegrega da se 
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gì' ingiù: u , fegue il tcfto : Sparge i fuperbi nel fuo furori. Intendi, come fo 
10 , il quale gli foppcrto eziandio, quando fono uniti contro di me. E quan- 
do io verrò Giudice diltrctto , gli difperdcrò nel mio furore . 

Abbiamo fra quelle cote da vedere fui lecitamente , che grande errore C. 
d' infedeltade farebbe , fe forfè alcuno credette , che furore o tranquillitade 
d' animo fi mutalfe in quella fuilanza di Dio ; perocché il Creatore perciò 
è immutabile fommamente , perche non è mutabile al modo delle creature. 
Per quella cagione dice San Jacopo di lui: Appreso al quale non è trafmu^j aco ù,i.t'J 
fazione .ne adombramento di viajjitud/ne , cioè , che egli inoltri una per un' 
altra . Per quella cagione ancora è dritto : Tu Signore giudichi con tranquU- y<*/M2.i8. 
Iliade . Il Profeta in altro luogo : La terra è fatta diferta dalla faccia dell 'ira Jcr.z$. JJ» 
della colomba , e dalla faccia del furor del Signore . Quello, che egli avea pri- 
ma detto , ira della colomba , poi io chiama furore del Signore . La colomba 
è animale molto femplìce : e perche niuna turbazione di furore può effero 
in Dio , chiamò il furore del Signore ira di colomba . Il Profeta per mo- 
tirare la potenza della divina fentenza edere fenza turbazione , dille , 
ira della colomba , come fe più apertamente aveffe detto : in di fretto 
giudicio farà fenza alterazione colui , che itando manlueto , punifee t 
peccatori ; onde neU' cftremo giudicio egli (tara immobile in se medefi- 
mo , e non li varicrà per alcuna mutazione , e alterazione ; ma non 
fi moflrerà però agli Eletti , e a' dannati fotta una forma di quella fer- 
mezza ; perocché egli apparirà tranquillo a* Giufti , e adirato agi iogiufti . 
Tutti , fecondo la tcltimonianza della loro cofeienza , aranno in loro mede- 
Inni , come le loro menti debbono ugualmente vedere un Dio , ma non 
per egual modo . La giultizia , che i Giulli aranno onerato , lo inoltrerà a 
loro benigno , e la colpa de peccatori lo moiirerà a loro terribile ..Or chi 
potrebbe dire la paura de* peccatori , quando in un tempo elfi miferi ve- 
dranno i peccati dentro di loro , e il giudo Giudice dinanzi a loro ? E' ve* 
ro, che tuttodì ordiniamo noi nell' esercizio delle noitrc operazioni, in che 
abito noi dobbiamo volere il Giudice venturo , come tuttodì noi veggiamo. 
che due andranno al giudicio, l'uno Copra io llato della tua innocenza , l 
altro della colpa . Tutti e due veggono il Giudice tacere innanzi al dare U 
fentenza \ e nientedimeno il peccatore fofpetfa , quel iìlenzio medeiimo del 
Giudice dovere elfcr grave ira contro di lui : la quale ira non gli dimoltra 
la perturba/ione del Giudice , ma la memoria della colpa propria \ imperoc- 
ché benché la fentenza non lo condanni ancora di fuori , dcaitro la cofeien- 
za gravemente l'accufa . Ma per lo contrario l'amico della giustizia guarda 
il noitro Giudice , e dentro per la teltimonianza della buona cofeienza fi 
raUgra . E perche non ha appreffo di se quello di che effo tema , vede ef- 
fcr piacevole ciò che è pollo verta di lui . Sicché in quello luogo fi dice fu- 
rore del Signore , non perturbazione della divina effenza , ma Vcfim: nazio- 
ne della giulta vendetta , che elfi peccatori anno nella loro mala cofeienza; 
imperocché i peccatori benché veggano il Giudice tranquillo nel giudicare , 
perocché eglino fanno come faranno da lui condannati, lo Itimano per li 
loro meriti effer verfo di loro turbato . Segue il teito : E ra^guirdaudo tu , 
ogni arrogante fi urtulia . Come le egli diceflc, come fo io. Ragionevolmen- 
te nell'ordine della vendetta , la colpa de 1 fuperbi è polla innanzi agli arro- 
ganti , perocché la fuperbia non nafee dell'arroganza , ma l'arroganza della 
fuperbia . In due modi ciafeun peccatore è ragsuarJato da Dio , cioè quan- 
do egli è convertito dal peccato , o quando egli è punito dal peccato . Del 
ngguardo delia converfionc dice la Scrittura, che Criito ragguardando San Luf.zi.6i 
Piero , e Puro ricordandofi , pian/c amaramente . Ma del ragguardo della pu- 
nizione dice la Scrittura in altro luogo : Il vdto del Signore fi è /opra quelli^ pfa.^. 17 
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che Canno nule , acciocché tpli disfaccia di tari la memoria di loro . Sicché in 
ciafcuno di quelli modi l'arrogante è caccialo a terra in umiltà , perocché 
egli o per penitenza riconofee la colpa , o per mezzo della vendetta riceve 
la pena . Seguita il tetto . Rapguarda tutti t fuperbi . e eopfondegli , percuote 
gli emr>j nel luot>r> loro y intendi , come fo io . I fuperbi per lo rasguardo 
della divina grafia fono confufì , ovveramente conolcendo qui la grazia , e 
detettando 1 loro peccati , o ivi fentendo pena da' loro mah . Il luogo degli 
empi lì è la fuperbia mcdefima ; perocché la fuperbia fi ila ivi , onde na- 

Fec! iou fee il dif pregio rti Dio , ficcome è fcritto : Principio di ogni peccato fi è la fw 
perita . Benché il diipregio non fu differente dalia fuperbia , perche molto 
fuperbire è fentirc cole inique del fommo creatore Dio . Appretto , l'empio 
è atterrato nel fuo luogo , perocché egli è oppreiTato dalla fuperbia medefi- 
ma con che egli fi lieva in alto. E quando tnfuperbiendo, egli fi cfalta nel- 
le fue cogitazioni , nafeonde a se il lume della giultizù , che egli dovta 
trovare . E fpelTc volte interviene , che levandoli egli dalla parte di fuori 
contra Dio per falfa gloria , dentro diventa voto per la vera miferia ; onde 

PPizl dice il Profeta : Tu gli gtttafìi a terra , quando ejji erano /olitati . Quello in- 

x8 tcrviene a' fuperbi , cioè d' eiler gittati a terra i perocché pareva a loro ef- 
fer follevatì di fuori per falla gloria . Pertanto ha ordinato la fomma gin .ti- 
zia di Dio, che Ja loro colpa non fu qui loro una cofa , e la pena un al- 
tra i ma the la loro colpa fia loro rivolta in pena , acciocché a coloro , 
che fi Hcvano in alto per .vizio di fuperbia , fia loro quel medefimo un ca- 
dere dentro nella cofeienza , che di fuori pare , che fia un levarfi in alto . 
Segue il tetto : Afcmdi loro nella polvere infieme , e attujf'a le Uro facce nella 
fojja , come dicefle : ficcome fo io . Iddio per fuo giutto giudicio nafeonde 
nella polvere i fuperbi e gli empi ; perocché gli lafcia opprellare i loro cuo- 
ri nelle faccende terrene , le quali eglino piuttofto eleggono di fare difprc- 
giando P amore del loro Creatore \ onde quando egli efaminera la loro vita 
nel giudicio finale , eglvnon gli riconofeerà , come fe fuffino a lui nafeofti, 

Lue ti in dicendo : lo non fo chi voi vi fiate . Ancora la vita de' mali uomini è na- 

W^ 4 i ' f co rt a fotte, la polvere , perche ella è gravata di vili e terreni defiderj . Im- 
perocché chiunque appctifce ancora quelle cofe , che fono di quetto mondo, 
quafi non appanfee innanzi alla faccia del vero lume , perocché egli fta na- 
ti kofo fotto la polvere delle terrene cogitazioni . Dico , che la mente dell'uo- 
mo oppreffata da cattivi penfieri fottiene emetta polvere , la quale gli reca 
il vento della perverfa tentazione . Quella è la cagione , per la quale il Pro- 
feta dice di ciafeuna anima aggravata ne defiderj terreni fotto fpezic d' Ef- 

nr*e t R fraim ; Ad Effraim è fiato fatto un pane fui cinerizio , // quale non fi rivolge . 

UJ " 7 Là mente nottra naturalmente fu creata in noi atta a levarfi in Dio ; ma 
per la convenzione nottra male avvezzata , vi nafee la concupilcenza del 
diletto , che ci tira a terra , e aggrava in quetto mondo . II pane cotto lot- 
to la cenere è più netto da quella parte , la quale tta dal lato difotto occul- 
ta e più brutto da quella parte , dove difopra fottiene la cenere . E pertan- 
to 'chiunque non apprezza di dirizzare la intenzione fua a cercar Dio , «v 
me egli dovea fare , quafi a modo di pane fatto fotto la cenere , mette la 

rte più netta difotto , è quando volentieri foffera le follccituAini del mon- 
porta addotto difopra la cenere ragunata ; perocché all'ora il pane fatto 
fotto^a cenere fi rivolgerebbe , fe l'uomo cacciatte da se Ja cenere de' de- 



fiderj carnali , e mottrerebbe difopra la intenzione buona , la quale lungo 
tempo dilpregiando , l'ha calcata in se medefimo . Ma allora non lafcia egli 
rivolgere il pane , quando la mente aggravata per Io pefo delle follecitudini 
del mondo non fi cura di levaie via la gravezza della carne difopra po- 
fla ; c mentre che ella non appctifcc d» levarfi su nella buona intenzione , 
1 quafi 
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quali caccia fotto la parte più netta . Sicché acconciamente fogpiugnc e di- 
ce : E at tuffa in/ìeme le loro farce nella fifla, come fe egli dicelle : ficcomc 
fo io . Iddio per fuo piulto giudicio attuila le facce de' fuperbi nella folla , 
perocché egli caccia diibtto la intenzione del cuore di coloro , che fi levano 
lopra tutti gli uomini . E già ragguarda la terra colui , la cui faccia rag- 
guarda la folla ; onde ben dice de' fuperbi . che le loro facce fieno attuffate 
nella fofìa y perocché allora guardano bene le cole infime , quando per fu- 
perbia appetiicono le cote (ublimi , e quanto più fuperbiendo fi levano in 
alto , tanto cadendo vanno al fondo . beco , elfi cercano la gloria terrena. 
Or non è bilia cola quella , che eglino ragguardano , quando fuperbiendo 
vanno dietro alle cofe alte di terra ? E pertanto per mirabile, e per diverfo 
modo interviene , che gli umili lalgono in cielo , quando fi atterrano loro 
medefìmi . E per lo contrario i fuperbi più difeendono in luogo baffo , e 
quando dispregiando gli altri uomini , quali fi lievano in più alte cofe . Gli 
uomini quando fi deprezzano loro medefìmi , fono accompagati co' cittadini 
celelliali , i fuperbi quando fi dirizzano più in alto , fono fegregati da loro. 
E per un cotal modo di dire , Quando t fuperbi fi lievano in alto , fi cac- 
ciano a terra ; e gli umili quando fi cacciano a terra , fi levano in alto . E 
perciò ben dice il Salmilla de' fuperbi : Frli umilia i peccatori infin alla ter- Pfal.146. 
ra . I fuperbi defiderano le cofe , che fono in terra , e quando magnifìcan- 6. 
dofi fi lievano in alto , che fanno elfi altro , che lafciando il cielo , cercano 
la terra ? E affai cadere , è a loro in baffo lafciare le cofe fuperac , e appe- 
tire le terrene . Sicché dirittamente dice , che le loro facce fono attuffate in 
terra , perocché andando dietro alle cofe baffe, giungono innno al fondo del- 
l' inferno . E interviene loro per giufio giudicio di Dio , che la degna folla 
delle pene infernali nafeonda dal vedere del vero lume coloro , i quali qui 
non lo voltano vedere . Infino a qui il beato Giob è fiato efaminato col ter- 
rore di tanta divina potenza , cioè quando gli dille Iddio : Se tu hai ti brac- 
cio , ficcomc Iddio , e fc tu tuoni con fiotti voce , differii i fuperbi net tuo fu- 
rore : e ragpuardando ogni arrogante fi umilia , e l'altre cofe , che folo Iddio 
può fare , 1 uomo appena le può udire . Ora Iddio dimoftra nella fine di 
quefta conclulione , di che intenzione egli dicefle le dette cofe , e dice cosi: jr# 
t io ti confederò , che la tua mano diritta ti poffa falvare , come fe aperta- 
mente diceffe : fc tu puoi fare quelle cofe terribili , che io ti ho detto , io 
riputerò a te , e non a me tutti i beni , che tu hai fatti . Ecco , fe tu non 
puoi punire per tuo vedere gli altri peccatori , manifelìa cofa è, che tu non 
puoi liberare te colla tua virtù dal peccato , che tu commettevi . Noi veg- 
giamo quello , che qui Iddio dice ai beato Giob , cioè , che egli non può 
effer falvo per fua forza , e nientedimeno alcuni uomini* , i quali fon molro 
di lunge dalla forza di quello fanto uomo , fi fidano di porcre effere falvi 
per loro potenza , diipregiando l'ajutorio di Dio : per i quali dobbiamo pre- 
gare Iddio, che, come elfi anno ricevuto il dono di poter fare le buone 
opere , cosi ricevano ancora quello dono , cioè , che elfi conofeano , da cui 
elfi l'anno avuto e ricevuto . Apprcffo perche Iddio per le parole già dette 
ha inoltrata la potenza della fua grandezza , ora in quello , che feeue , di- 
mofira la malizia dell' antico nimico , acciocché il buon fcrvidore avendo 
udito prima le virtti del Signore , fappia quanto lo debbe amare : e poi 
udendo l'aftuzia del diavolo , appari a conofecre quanto lo dt bba temere ; 
onde ben dice il Profeta : Il Uone ruggirà chi non temrh ? Il n»Pro Sis>mrr Amos ?.& 
Iddio ha parlato , ehi non profeterà ? Poiché la virrìl del nollro Creatore è 
nota all'uomo, doveva egli conofeere la forza del nimico , acciotchc pu 
umilmente fi fottometteffe egli al fuo difenfore , quanto più ibrttlntenre e°Ii 
aveffe conofeiuta la perverfità del fuo nimico ; e ttntopiù ardentemente cer- 
Tomo IV. B b caffè 
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offe il fuo protettore, quanto egli conofeeffe più tenibile il nimico , che 
egli hi a fuggire, perocché è chiara cola, che l'uomo tanto meno ama il 
fuo liberatore , quanto meno conofee il pericolo . che gli ha (campato : e 
colui llima vii cofa l'ajutorio del fuo ditenfore , il quale crede effer debile 
la potenza del nimico \ onde il Profeta attribuendo a Dio la fua libcrazio- 
Pjal.ij. ne , dice : lo amerò te , Signore , fortezza mìa , come fe apertamente dicef- 
t. fe : Io tanto più ti amo v quanto io fentendo la propria mia fragilità , co- 

nofeo , te effere la mia fortezza : Per quefla cagione dice in un'altro luogo: 
Pfal. 16. Fa ammirabili le tue mifaicordie , tu , ti anale fai [alvo chi /pera in te . Le 
7. rnifericordic di Dio allora fon fatte Mirabili appretto noi medefimi, le quali 

ci anno liberati , quando per mezzo di quelle mifericordie noi conofeiamo , 
come erano gravi 1 pericoli , di che noi liamo fcampati : e perche nelle pa- 
role pattale il Signore ha manifesto al beato Giob te mirabili opere de' 
Santi , che fono (tati , acciocché udendo egli quclio , comprendete quanto 
egli dovea fentire cofe umili dell'altezza delle fue virtù . or gli dimoltra, 
con che nimico egli ha a far guerra , dichiarando più fottifmcnre le fue for- 
ze , e le fue fraudi , acciocché , poiché egli era condotto a parlare col fuo 
Creatore , conofeeire apertamente 1' acuzie del nimico . Ora nelle parole , 
che feguitano , Iddio dimoitra al fuo fcdel fervidore tutte l'infidic dell' attu- 
to nimico , cioè ogni cofa , che egli oppreffando rapifee ciò che per ingan- 
ni circonda, ciò che minacciando fpaventa, ciò che fuadendo lufinga , ciò 
che permettendo inganna ; e cosi tutte le battaglie e fraudi fue comincia a 
io. narrare , dicendo : Ecco , Beemct , ihe 10 feci teco . Chi piglieremo noi per lo 
nome di Beemot , fe non l'antico nimico , il quale , tratto di lingua Ebrea, 
viene a dire in nollra lingua animale , la cui perfora apertamente è ben fi- 
gurata, quando difotto fcrive le fue malizie . Mi abbiamo qui da vedere , 
che effóndo fcritto , che Iddio fece ogni cofa infieme , perche cagione dice 
aver fatto quello coli uomo , quando egli è chiaro , come egli fece ogni co- 
Ctnef.i. fa infieme * Appreflo abbiamo da vedere . come Iddio fece ogni cofa infic- 
ia, me , quando Moisè fcrive , che Iddio didimamente creò tutte quelle cqfe 
in di lei mutabili . Ma quello noi agevolmente conofeeremo , fe noi ùmil- 
mente cerchiamo le cagioni medefime del principio della creazione loro . 

La fudanza delle cole fu ben creata infieme , ma non fu formata per 
iTpezie infieme ; perocché tutto quello , che fu interne fatto per la fuiìanza 
della materia , non apparì tutta inlìeme per forma . E ctiando la Scrittura 
dice , che i! ciclo e la terra fu fatta ne! principio , dimorfa egli , che furo- 
no creare infieme tutte le cole corporali e fpintuali , cioè tutto quello che 
nafee dal uclo , e tutto quello che fi produce dalla terra . Il fole , la luna, 
e le flelle, dice, che furono fatti il di quarto . Ma quello x che il quarto di 
ufcì fuori in forma e in ifpezic , il primo di fu per crea/ione creato nella 
fuftanza de! cielo . Il primo di fu creata la terra , e il terzo di , dice , che 
furono fatti gli arbori, e tutre le cofe verzicanti della terra. Ma Quello, che 
e^Ii diffe aver prodotto in forma il terzo di , fu creato il primo di in quel- 
la fufhnza delia terra , della quale etti nafeerono . Quella e la cagione , per 
la quale Moisè diffe , tutte le cole effere ilare fatte didimamente per diver- 
ti di , e nientedimeno alla perfine dilfe , the elle erano Hate create tutte 
Cene/. 2, infieme , quando ditte : Vuefìe fono le tener. numi del cielo e della tcrra^quan- 
4.5. do furono create nel di , clx iddio fece ti cielo , e la terra , e ogni arbore del 
Ciimro innanzi che nafireflc in terra , e ogni erba del paefe . Moisè che già 
avea narrato , come in diverfi di Iddio avea creato il cielo e la terra , gli 
arbori e l'erbe , ora manifellamente dice , che furono fatte 111 un di , ac- 
ciocché egli moftraffe chiaramente , che bgni creatura per fuftanza fu creata 
in un di , benché elle fallino ridotte in forma in diverfi di . Per quella ca- 
gione 
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cione ancora è fcritto : Iddio creò tuono alla fimilitucline e immagine fui , Gcn'f. 1 . 
alla immagine di Dio creò Cuomo t e fece il mafchio e la femmina . Ancora 27. 
Èva non era fatta , c già dice , chc'l mafchio e la femmina erano (atti. Ma 
perche la femmina doveva ufeire delie cortole di Adam , ella era già creata 
nella fidanza di colui , di cui dovea trarre la forma . Appretto , noi portia- 
mo quello medelimo confiderare nelle minime cote , acciocché noi per le 
minime Mimiamo le maggiori . Quando l'erba è creata , non fi vede in ef- 
fa ne il frutto , ne il feme del frutto fuo . E nientedimeno in lei è il frut- 
to e il feme , benché non apparifea ancora : perocché inlìeme fono nella fu- 
flanza della radice tutte quelle cofe , che non efeono infieme nel procedo 
del tempo . Ora perche noi abbiamo detto , quelle cofe clTere infieme (late 
create fecondo la fulianza , perche troviamo X una ufeire dell' altra , in che 
modo dice il tetto nollro , che Beemot fu creato col beato Giob , non eflen- 
do una medefima fullanza dell uomo e dell'Angelo , e non ufeendo l'uomo 
dell'Angelo , ne l'Angelo dell'uomo ? Se noi diciamo , che Beemot fu fat- 
to infieme col beato Giob , perocché ogni creatura fu infieme creata da 
quel Creatore , il quale nell'opere fue non mette quantità di tempi , per 
qua! cagione dice il tetto fpczialmentc di Beemot quello , che è comune ge- 
neralmente in tutte le creature ? Ma fe noi penferemo con fonile efamina- 
zione la cagion delle cofe , troveremo l'uomo e l'Angelo fatto infieme, di- 
co, infieme non per unita di tempo, ma per la congiunzione della ragione, 
cioè infieme per la immagine della lapicnza , che ebbe ciafeun di loro , non 
infieme per congiunzione della fuilanza , e della forma . Dice la Scrittura 
dell'uomo cosi : Facciamo tuomo alla immagine e fimtittudine noftra . E per Genef.X, 
Ezechicl è detto a Satan : Tu {cenacolo di Jimilitudine , pieno di fapienza , e 26. 
perfetto di bellezza , fujìi nelle delizie del Paradifo di Dio . Sicché l'uomo e Ezecb.iS, 
l'Angelo furono fra l'altre creature creati infieme , perche ebbono oltre all' i a. 
altre creature irrazionabili dono fpeziale ; perocché in tutta la creazione del- 
le cofe niuno animale ebbe il dono della ragione , fenon X Angelo e l'uo- 
mo , e ciò che non tifa ragione , non fi può congiugnere coli' uomo. E per- 
tanto dice il tetto nollro all' uomo , e dicalo ancora all' Angelo , il quale 
benché egli perde (Te la gloria della fublimità celcttc , nientedimeno non per- 
dè la fotoliti della natura razionabile . Dice adunque il tello : ecco Beemot , 
il quale io feci teco . Quelli due volle Iddio , che fui lino cosi congiunti , ac- 
ciocché quando l'uomo vede eirer perito il diavolo, che fu fatto ragionevo- 
le inlieme con lui , tema per la perdizione dei fuo vicino la caduta della 
propria fuperbia . Noi abbiamo ancora da confidente in quelle parole , co- 
me per la bocca di Dio è riprefa la dannabile dottrina de' Manichei , i qua- 
li volendo porre due principi , fi sforzano di provare , che la moltitudine de- 
gli fi iriti dannati non fu fatta da alcuno . Or come non fu fatta quella ge- 
nerazione infernale , quando Iddio rende tcllimonianza per se medcfimo T co- 
me egli fece quello Beemot , uomo per natura , benché fia diventato poi ca- 
po e principio del male per fuo vizio ? Or perche noi abbiamo udito con 
cui fu fatto quello Beemot , udiamo apprettò quello , che egli dannato ope- 
ra . Segue il tello : t'gli mangia il fieno come il bue. Se noi ragguardiamo 
follccita mente le parole de' Profeti , troveremo , le parole di collui , e di 
co'oro ette re ufare da uno fpirito . Ifaia vedendo la vita de' peccatori clfcr 
divorata dall'antico e inlaziabil nimico , ditte : il Itone mangerà la raglia , Ifai.n.j, 
cerne il bue . Per lo nome della paglia fi figura la vita degli uomini carna'i, 
de'la quale dice ij Profeta : Ogni carne è fieno . Quello , che è chiimaro qui lfai.^z.*. 
Bermot , ivi è chiamato itone : e quel che è detto qui fieno , ivi è detto 1 ta- 

flia . Ma l'insegno dell'uomo fi sforza di cercare, per che cagione colini 
detto per llaia itone , e per la bocca di Dio è detto Beemot . Nel rmn- 

B b a già- 
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giare Jel fieno , o della faglia è alfomigliaro netl'un luogo , c ncll' altre al 
bue , e non al cavallo . Quello vedremo noi piuttollo , fe noi confidercre- 
mo le divertita de' cibi , che ufa l'uno, e che ufi l'altro. 

I cavalli mangiano ogni fieno brutto , ma non beono f acqua , fenon 
netta . I buoi becno ogni acqua brutta , e non mangiano fieno , fenon è 
nato . Or che diremo noi di quello Betmot , the è aifimigliaro al bue , il 
quale mancia il fieno netto , fenon quel che 1* altro Profeta dice dell' antico 
J-tabac. i. nimico , the P rjca Jua è eletta ? Il diavolo non fi diletta di rapire quelii, 
16. che egli vede involti nelle perverte , e brutte operazioni , e giacer volonta- 
riamente con lui ntl!e cofe infime ; ma appetifte di mangiare il fieno , co- 
me il bue ; pcnxche egli cerca col dente delia mala fuggeltkme attritare la 
netta vita degli uomini fpirituali . Appretto mi pare , che noi abbiamo di 
bifogno di cercare, in che modo quetto Rcemot, che mangia il fieno, come 
il bue , polla confumare la vita degli fpirituali , confiderando , che , come 
noi abbiamo detto di fopra, per lo nome del fieno fi figura la vita de' car- 
nali ; e già non farebbe 1" elea fua eletta , fe mangiando fieno, rapilfe i 
carnali . Ora a quella obbiezione, e contradizionc torto noi loluisferemo ; 
perocché alcuni uomini fono fieno appretto Dio,, e appretto gli uomini fono 
lanti , qiui.do la vira moitra alcuna cola dinanzi agli occhi umani, e la co- 
fetenza ai renile altra cola innanzi al giudieio di Dio . Or non era Saul fie- 
X. Reg.io. no appretto Dio, quando diceva Samuel al popolo ? Certamente v*i vedete 
14. c(-lui t the Iddio hi eletto , e di cui poco di fopra era feritto , che c^li era 

eletto, e buono . Etto , colui , che il popolo per lo proprio peccato meritò 
d'avere per Ke , fu riprovato appreffo Dio , e nientedimeno fecondo 1' ordi- 
11. ne delle cogitazioni fu eletto, e buono . E perche molti fono fieno , e per 
Eff/e.8.10 la flimazionc degli uomini fono tenuti eletti , ben dite Salomone : lo vidi 
gli empf fipflti , i quali mentre , che ejj't vi flono , cra>u in lucp f o fo>ito y ed era- 
no lodati nella città , come uomini (t opere giujìe . E perche molti fono fieno, 
e nientedimeno fono ingannati per favore della fantiù , un favio ben lo di- 
Eccli. 29. molira , ditendo : Paffa qua peregrino , e orna la menja . Il peregrino è det- 
3$. to, ; 1 landò, ornare la menta \ perocché fe uno pollo all'altare di Dio, cer- 
ca la propria loda , e gloria per buone operazioni , la loda dell' altare fi di- 
lata per la oftentazione della fintiti di colui y e nientedimeno colui non è 
riputato appretto a Dio nel numero de' cittadini . E' vero , che P opinione 
Tua giova a molti, e nientedimeno egli pilla reputato come tirano da Dio. 
Egli ornò paffando la menja , perocché egli volle Ilare divotamentc all' alta- 
re ; ma per tutto quel fuo lludio , che eeji fece , fo!o attefe alle lodi uma- 
ne ; onde perche alcuni menano lludiofamente una laudabil vita , ma per 
etti non appetirono piacere a Dio, dirittamente l'efca fua è elotta, e nien- 
tedimeno dite , che iWwic* mangia il fieno , come il bue . Colini ila in ter- 
ra , e in luogo batto, quali come fieno innanzi alla bocca di quello Brrmor, 
quando la vita fua è menata quali innocentemente per la via de' comanda- 
menti di Dio , e nientedimeno fra 1' opere , che egli moitra buone , non 
lieva il cuore a defiderare le cofe celefli . Ora che utile fi collui , il quale 
guarda di llar netto nel cofpetto degli uomini, fe per la cogitazione terrena 
egli fi Jafcia trovare in terra al morfo di quello Ricmot ? Ma perche f on- 
nipotente Iddio ha dimoilrato quello , che fa il noi'ro nimico antico , ora 
dimofira , come egli vince 1' uomo , acciocché la maligniti della fua afluzia 
tanto fi polla per noi vincere più agevolmente , quanto più apertamente 
egli fia cocofeiuto . Segue il tetto : La forza fua ffa ne lombi fuot , e la /o- 
tenza tua nel b Ilio dei ventre fuo. 

Comunemente fi dice, che'J feme della lutturia fi è ne' lombi degli uo- 
mini , e nel bellico nelle femmine . Per quella cagione dice la fonama Vc- 
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riti a* fuoi difcepoli : Steno i vejìri lombi cinti . Ancora per quella cagione Lw.12.jy 
Sin Piero volendo rimovere la lufluria dal cuore, ammonifee dicendo : Sue- i.Petr. i. 
emù i t mbt ddla voftra mente . Per quella cagione quando San Paolo dice, 13. 
che il facerdozio di Levi fu decimato per lo facrifìcio d' Abraam al tempo 
di Melchiledec , inoltrando , che Levi era nel corpo d' Abraam , dùTe : An- Hebr.7.19 
cora era Levi ne' lombi del f-adre. Appreflò perche il detto feme è nelle fem- 
mine nel bellico , il Profeta lo dimoltra , il quale riprendendo la lafluria 
della' fchi.it ta Giudaica meretrice fotto nome di femmina dice : nel di delEztcp.it. 
tuo nascimento non fu tagliato il tuo bellico. Il tagliare il bellico il di del no- 4. 
/cimenta , fi è nfteare nel tempo della nuova converfione la lufluria della 
carne : e perche egli è malagevole a correggere i mali principi, e riformare 
in meglio quello , che fu una volta mal formato, il popolo Giudaico è ri' 
prefo del fuo nascimento; perocché elfendo rinato in Dio, fi ritenne il bel- 
lico , e non lo tagliò , perche non rifecò da se la bruttura della lufluria. 
Ora perche il malchio e la femmina, per lo vizio della lufluriaj, multo fi la- 
feiano vincere alla potenza del diavolo, dice, che la potenza fua, e la for- 
tezza fua è ne' lombi contro a* tnalchi , e nel bellico contro alle femmine . 
Ma dicendo il tetto , che quello Beemct mangia il fieno , perche cagion po- «z* 
ne il vizio della lufluria per primo argomento degf inganni del diavolo, fe 
non perche manifttto è a tutti , che poiché egli occupa lo fpirito dell 1 uomo 
una volta, difubito lo cllende infino alla corruzione della carne? Queflo tro- 
viamo noi , che intervenne ne' nottri primi padre e madre , i quali dopo il 
peccato della fuperbia commetto , fi coprirono le parti vergognose del corpo 
con foglie , moilrando manif'etlamenfe . che , poiché efli fi sforzarono den- 
tro in loro ruedefimi di falire in grande altezza, difubito foltennono < nella 
loro carne la tentazione della lufluria . E pertanto quello Beemct infaziabile, 
il quale cerca di divorare inficine tutto P uomo , ora leva la mente umana 
in fuperbia , or corrompe la carne nel diletto della lufluria . Sicché ben di- 
ce , che la fortezza non è ne' lombi , o ne' bcllithi di coloro . che fono vin- 
ti , ma !a fortezza fua li è ne' lombi fuoi, e la potenza fua e nel bellico del 
fuo ventre \ perocché diventano propriamente fuo corpo coloro i quali , vin- 
ti dalle lufinghe delle brutte tentazioni , fi fono fottomeflì a lui per lo pec- 
cato della lufluria . Segue il tetto : Fgli firigne la coda , come il cederne . In 
quette parole fono naftotte molte cofe , che fono buone ad informare i no- 
lhi cottumi . Ma prima dobbiamo efaminare le violenze fue , acciocché poi 
più fottilmcnte noi feopriamo le attuzie fue. 

Nella divina Scrittura alcuna volta per Io nome del cederno fi piglia 
T eccellenza alta della gloria celettiale : alcuna volta la rigida fuperbia de' 
perverfi uomini . Per lo nome del cederno fi figura P altezza della celefie 
gloria , ficcome il Profeta dimottra, dicendo: Il giuflo fiorirà , ficcome la pai- Pfal. 91. 
ma , e farà multi flicato , ficcome il cederno del Libano . Ancora per lo nome 13. 
del cederno fi figura la fuperba potenza de' mali uomini , ficcome dice quel 
medefimo Profeta : La vote del Signore , che rornte i «derni . Per la ceda di Pfal.z%.%. 
Hczmot ci figuriamo noi lo diremo tempo dell' antico nimico , quando egli 
entrerà in quel fuo proprio vafello, cioè 1 , in quel rmladctfo uomo, che fpe- 
zialmcnte è chiamato Anturiflo , il quale perche Iddio permetterà , che egli 
fi ILvi in gonfiamento di fuperbia , ora per pli onori del mondo , ora per 
miracoli , e per fegni di fimulata fantirì , dirittamente é agguagliata per 
bocca di Dio la eoaa fua al cederno ; imperocché come il cederno crefeendo 
in alto fi lafcia fotto di se tutti gli altri arbori , cosi allora Anticrifìo otte- 
nendo temporalmente la gloria del mondo, trapafferà la mjfura degli uomi- 
ni per P altezza degli onori mondani, e per la potenza de' miracoli. E' ve- 
ro , che lo fpirito maligno , the fi è in lui , perche fu creato nobiliflìmo, 

non 
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non ha perduto la potenza della fua natura , benché egli fia flato ("cacciato 
dal cielo; ma per la fua potenza ora non fi dimottra; perocché é legato per 
difpenfazione della divina fortezza ; onde dice San Giovanni nello Apocaliffi: 
Apoe. 20. io vidi un Angelo dtfeendere di cielo , il quale aveva la chiave ddC abòiflo , e 
e una catena grande nella fua mano , e freje il dragone e firfenf ani io , /'/ 
quale è diavolo e Satana ffo , e legollo per anni mille , e mtjelo ndf abùifìo , e 
chiufdo , e firgnb fefra lui . Dice che fu legato , e mttfo ndf abbtffo , peroc- 
ché clfcndo rinchiudo nel cuore degli uomini pervertì , e nitrato per la di- 
vina potenza , acciocché egli non trafeorra a nuocere quanto vorrebbe ; il 
quale benché occultamente faccia il male, che può , pure noti efee fuori ad 
operare le sforzate rapine della fuperbia ; ma ivi fi dimollra , come debbe 
Afcctoj c/fere fciolto nella fine del mondo , quando dice : E di/oiebe faranno confu- 
watt armi mille , farà fciolto Satanas dell t fua prigione , e ufàrà furi , e in- 
gannerà le genti .Ver lo numero millenario , perche è numero perfetto, quan- 
tunque fia minore , fi figura il tempo della Unta Ciucia , i! qua! tempo 
compiuto , 1' antico nimico fari late iato nelle fuc forze , e ufcralle conti» 
di noi non molto tempo , ma molto fortemente . E buie he h ina malizia 
fi debba dilatare molto in crudeltà , pure la mitericordia di Dio Ulcera ope- 
rar poco tempo. Per quella cagione dice la fomma Verità per se medefima: 
hlatth.n. Allora fia tribulazìcne grande* quale non fu dal principio del mondo in/ino allo- 
a». 12. ra , e non fia altra fimile . Ancora in altro luogo dice: Se qui di non fujjmo 
abbreviati ? non farebbe falva alcuna carne , cioè , uomo alcuno ; perocché ve- 
dendo Iddio, come noi fiamo fuperbi , e fragili , per fua mifentordia dice, 
che faranno abbreviati que' di , che fingolarmente chiama mali di , accioc- 
ché per F avverfità di quel punto egli fpaventi i fuperbi , e per la brevità 
il. conforti la infermità noltra . Ma noi abbiamo qui molto da confidcrare, in 
che quefto heemot più feroce, che or non fi mortra , fi inoltrerà allora, 
quando egli follcvera la coda fua , come cedemo . Or quali pene non provò 
già la coììanza de' martiri , de' quali noi facciamo or fella ) Il coltello fitto 
nella gola con ifproveduta pcrcoffa già uccife alcuni . Alcuni furono confitti 
in croce , ove la morte provocata , è cacciata via ; ed elfendo repulfà , è" 
provocata . La fega fegò alcuni con aguzzati denti . L' unghia già appun- 
tata con ferro per diverfi folchi diffi|>ò alcuni . La rabbia già de' feroci ani- 
mali co' morfi lacerò alcuni . Le percofle delle battiture per forza rompen- 
do la pelle giunfe infino all' interiora d' alcuni . La folla cavata già coperfe 
alcuni vivi . Alcuni fono fiati precipitati in morte già per alte ripe . Altri 
fono fiati gittati , e affogati in acque . Alcuni fono fiati arfi infino alla ce- 
nere in gran fuochi . Or quando quello Beemot più magnamente ftrignerà 
la coda fua nella fine del mondo , che farà quel che allora crc'ccrà que' tor- 
, menti più afpramentc, fc non quel che la fomma Verità dice per se mede- 
Mi"».** fj ro a nelF Evangelio: Leveramtofi fai fi Crijìi , e fai fi Prcjeti , e daranno fegnì 
*4* grandi e miracoli , in modo che in errore fieno nitjjì eziandio gli Fletti , fc po- 
tere effere . I nofiri fedeli fanno ora mirabili cole , quando fofiengono !e 
perfecuzioni de' mali uomini : ma allora i feguaci di quello Becmct faranno 
mirabili cofe , eziandio quando faranno perfecuzioni . E pertanto penda mo, 
come fia fatta quella tentazione della mente dell' uomo , quando il fanto 
martire fottometterà il corpo a' tormenti , e nondimeno il perfecufore farà 
miracoli innanzi a' fuoi occhi . Allora chi farà colui , la cui virtù non fi 
commuova infino dal fondo de* fuoi penfieri , quando quel che porgerà tor- 
menti , farà miracoli ? Sicché dica il nofiro tello : Fgh flrigne la coda fuaj 
/ice n e cedano , perche allora farà egli alto per la riverenza del miracolo , c 
duro per la crudeltà del tormento. Egli non fi leverà allora in alto foto per 
la potenza , ma eziandio farà accompagnato dalla dimofirazioiie de miraco- 
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l\ ; onde dice David : Igli pone gli agguati in occulto , qua fi leone nel fuo c0-pfaL9.it, 
vacdolo . Già farebbe ballato a fare pubblicamente il male 1' efler lione ivel io. 5. 
eziandio fe non ponelfe le infidie . Appretto farebbe ballato a fare gli occul- 
ti inganni , che egli ponelfe le infidie , eziandio , fe non tulle leone . Ma 14. 
perche quello antico nimico in tutte le fue violenze diventerà sfrenato , ha 

fitrmclfo Iddio , che egli ufi I' una violenza e f altra , cioè , che egli affa- 
ilea gli Eletti nella battaglia della tentazione con l' inganno , e con la for- 
za . Con T inganno per miracoli , e colla forza per la potenza terrena. Sic- 
ché dirittamente dice , che egli è lione , e che egli pone le infìdie ; infidie 
per l'apparenza de' miracoli , e lione per la forza temporale : e acciocché 
egli tiri a se quegli , che fono pubblicamente perverti uomini , dimoftra la 
potenza terrena . Ma acciocché egli inganni i giulli , inoltra finta fan t it i 
per li miracoli ; i peccatori induce al male per 1 altezza della fua potenza, 
e i giù IH inganna con la fimulazione dalla faotitade . Di quello Beemvt fat- 
to fpczic di dragone dice San Giovanni : E la coda fua tirava la terza parte Apoc.it 4. 
delie Jìrllc nel cielo , e fi le mife in terra . 11 cielo il è la Chiefa , la quale 
avendo in se mirabili virtù de' fanti uomini, rifplende per le delle, che ri- 
lucono dalla parte di fopra nella notte di quella prefente vita . Ma la coda 
del dragone getta le lidie in terra; perocché nella ellrcmità del mondo egli 
ulcendo fuori nella periona d' Anricrilto , per fuo grande ardire inoltrerà 
dannati alcuni , che parcano eletti nella fanta Chiefa . Sicché cadere le {Iel- 
le da cielo in terra , fi è alcuni lafciarc la Speranza delle cofe ccleltiali , e 
venire per fua indullrìa infìno a defidcrare gloria temporale . Per quella ca- 
gione Daniel parla fotto fpezie d' Anticrilìo contra quella coda di dragone, Dan2.\o. 
dicendo : Egit gutb a tara della fortezza , e delle pelle , e conculcclle y e fu n, i%. 
Magnificilo infìno al principe della fortezza ? e da lui tolfe il facrificio continuo, 
e gtttò a terra i luoghi della fua fantifuazione ; perocché la forza gli fu data 
contra il ce ut tutto facrificio ter cagione de peccati , e la verità farà gittata m 
terra, e faralio, e profferirà . Il dia voto getta in terra della fortezza, e del- 
le llellc , quando egli vince per tentazione alcuni , i quali rifplendeano per 
lume di giuilizia , e parcano foni p«r potenza d' operazione : il quale uri 
magnificato inrino al principe della fortezza ; perocché egli fi leverà contra 
l' autore medelìmo della fortezza , cioè , Dio ; torrà via il continuo facrifi- 
cio ; perocché egli interromperà il continuo lludio della fanta convenzione 
in coloro , che egli occuperà . Gli è dato fortezza contra il continuo facrifi- 
cio per li peccati ; perocché T avverfario non potrebbe vincere quegli , che 
parcano gialli, fe il peccato loro non lo meritafie . Appretto , la verità è 
gittata in terra; perocché la Fede delle cofe cclclliali allora farà inchinata al 
dtliderio di vita temporale , e farà , c profpererà ; perocché allora uferà la 
fua crudeltà ineltimabile lenza intermillìone non folamenre ne' dannati, ma 
eziandio ne' corpi degli Eletti. Per'quelìa cagione dice Daniello da capo: Da*iSì.t$. 
LeveraJJì un Re forza vergogna nella faccia , /'/ quale s intenderà di propofizio- 
m , e la fortezza farà fortificata , ma non nella pctenza fua . Dico , che la 
fortezza di quello uomo non fi fortificherà nella potenza fua ; perocché per 
la forza di Satanas farà efaltatc nella gloria della tua dannazione . Per que- 
lla cagione dice ancora : Egli ucciderà s rtùnjìi , e il pcfolo de' Suntt , fecondo Ibid. 24. 
la fua VóUntà , e la /rande fta dirizzata nella fua mano. In verità egli ucci- 25. 
dcrà i forti , quando corporalmente egli vincerà quegli , che fono inluperbi- 
ti neila mente ; oweramente uccide i forti , e il popolo de' fanti fecondo 
la tua volontà , Quando egli tira al fuo delìderio quelli , che pareano robu- 
fli , e fanti : nella cui mano fi dirizza l' inganno ; perocché la fua fraudc è 
aiutata dall' opera , perocché egli con fare opere mirabili , conferma quello, 
che per ingannare dice» E perciocché la mano dell'opera diaiolu-a clfere quafi 

ve- 
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vero ciò che egli finge con lingua fallace , apprettò dice in altro luogo : 
Dan.S.tK Egli fi leverà contro al principe tic principi , e farà morto fenza mano . Per 
quefta cagione dice San Paolo : In modo che egli fiderà nel tempio di Dio di- 
z.Tlxffal. moftnvìdo se , come fi fuffe Iddio . E in altro luogo dice : Il quale il Signor 
Cestì ucciderà collo fpirito della fua bocca , e disfarallo col lume del fuo avve- 
nimento . Ora quello .che dice Danieilo , che fi leverà contro il principe di 
principi , quello dice San Paolo : In modo , che egli fiderà nel tempio dt Dio 
montando se , come fia Iddio . E quello , che Daniel foggiugne , farà morto 
finza mano , San Paolo lo fpecifica e chiarifee , dicendo , che il Signor Gesù 
f ucciderà con io fpirito della fua tocca , * disfarallo col lume del fuo avveni- 
mento . Dice , che farà morto fenza mano ; perocché non per la guerra degli 
Angeli non con battaglia de' Santi , ma per l'avvenimento del Giudice 
fari ferito di mette eterna col filo fpirito della fua bocca . Della fuperbìa di 




Dan. 

'e tre dì primi corni furono fvelti dalla fua faccia . Ed ecco gli occhi , qua fi oc- 
chi d'uomo . erano in quefto corno : e la baca fua parlava gran fatti . In ve- 
rità l'undecimo corno di quefla beflia è delcntto ; perocché la potenza del 
15. fuo regno è fortificata dal peccato . Ogni peccato è undecima , perocché ta- 
d, 16. cendo male palla i dieci comandamenti delia Les^e • E perche il peccato è 
7. pianto in ciliccio , fono polli nel tabernacolo undeci veli di ciliccio . Per 
Pfal.11.1. quella cagione dice il Salmo undecimo : Signore , ftmmi fi Ivo , perciò il fin- 
to è mancato . Per quella cagione ancora San Piero temendo , che gli Apo- 
ftoli non ri inanellino folo undici , coftituì San Mattia , mettendo le forte per 
ASI i.aó.Io numero del dodici ; imperocché fe egli non avelie veduto , che la colpa 
' r- 1 — ,.~a*,.~,« non farebbe cosi tolto follecitato d' 



fi lignificava per lo numero undecimo . non farebbe cosi tono follecitato d 
adempiere il numero de' dodici Apoftoli i onde perche ia trafgreflione fi fi- 
gura per lo detto numero undecimo j fautore medefimo d'ogni trafgrelfione 
fi dimollra per lo undecimo corno di quella bellia . Il qual cerno nafee picco- 
lo perocché egli viene infino ad aver feco congiunta potenza dell' angelica 
fortezza . Dice , che egli fveglie tre corni , i quali gli fono innanzi alla fac- 
cia ; perocché egli fottomette alla fua fignoria tre regni , che fono a lui vi- 
cini . Gli occhi fuoi fono . come occhi d'un uomo ; ma la bocca fua parla 
fatti; perocché in Amichilo apparirà l'effigie e l'apparenza umana 4 ma le- 
verafli oltra gli uomini, e fopra gli uomini con Aie parole . E quello , che 
- Thcfft San Paolo dice , che fi leverà fopra ciò , che e detto Iddio , 0 è adorato , dice 
T 'Daniello Profeta per altre parole , cioè : La bocca fua parlerà cefi grandi. E 
quello che Daniello dice del fuo parlare di gran cofe , e Paolo Aportolo di- 
ce che fi leverà fopra f adorare della divinità , quello medefimo e quello , 
che' qui per bocca di Dio è affomigliato al cedemo . Anticrifio fi leverà qua- 
fi in alto a modo di cedemo , quando egli rrofpcrera in ogni fua fallacia e 
fortezza di miracoli e altezza di fignoria . Sicché ben dice, che egli Irrigue 
la coda ; perocché tutta la forza del diavolo fi raguncrà in quell'uomo dan- 
nato , acciocché tanto faccia per lui forti e mirabili opere , quanto egli lo 
{limolerà colf accozzamento di tutta la fua forza. Ma perche noi abbiamo 
udito come è fatto il capo di tutti i perverfi uomini , ora veggiamo , che 
membra fi accollino a quello capo . Segue il tetto : 2 nervi de' Juoi tefticcli 




tanto 
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tanfo dirittamente dice « che i nervi de* Cuoi tetticeli fono avviluppati ; pe- 
rocché gli argomenti de Tuoi predicatori fono annodati di calunniose ragioni, 
acciocché eflì fingano effer vero il male , a che elfi inducono altrui , e ac- 
ciocché il viluppo delle loro allegagioni , quafi nervi inlìcme avviluppati ? 
non fi portano feiogliere , benché fi pollano vedere . I teflicoli anno nervi 
avviluppati \ perocché le fottigliezzc de' loro predicatori fono nafcolle fotta 
la duplicità degli arroganti . E' vero , che alcuna volta maculando elfi i cuo- 
ri con loro parole, dimoiìrano d'aver vita innocente nell'opere loro di fuo- 
ri ; imperocché erti non tirerebbono a se i buoni per loro conforti , fc elfi 
fi rnoltraflmo perverfi nell'opere . Ma perche e' fono telticoli di quella be- 
flia , fon legati di nervi avviluppati , e dimoftraadofi giudi per iftare nafeo- 
lli , e' predicano le cofe perverte per corrompere l'anime , Seguitando ap- 
punto il capo loro diavolo , il quale , come quali lione , pollo in agguato 
«fa la lua crudeltà per la potenza della fignona temporale , e lufinga per 1' 
apparenza della fantità . Ma piaceUe a Dio , che folo allora iaceffe quelli 
mali ; e ora non averte quelli tellicoli di lufluria per corrompere i cuori de 
fedeli Crilliani ; imperocché egli non porge il male pure per le parole della 
bocca , ma quello che è peggio , dà i mali efempli delle male opere per 
mezzo de' fuoi detelt abili feguaci . Quanti , che non vidono mai Anticrillo, 
fono fuoi tellicoli oggi, i quali per lo e lem pio delia fua mala opera corrom- 
pono i cuori degl' innocenti ? Per certo chiunque fi lieva in fupèrbia , chiun- 
que è cruciato a avarizia di defiderare le cofe del mondo , chiunque è dillo- 
luto pe' brutti defider; della lulTuria , chiunque è ribaldato da' defiderj ingiu- 
(li e llemperati , or che è egli altro , che teliicolo d' Anticrillo , il quale 
mettendoli volentieri ne' fuoi collumi per lo fuo malo efempio porge feme 
d' errore agli altri ? Anticrillo farà cofe perverfe , e quello tale fi accolla a 

5|uelli , che fanno male , e non folaraente fi oppone loro , ma eziandio gli 
avoreggia ; or che è egli altro , che teliicolo d' Anticrillo colui , il quale 
«vendo perduto l'autorità della diritta Fede prometta a Dio , da teili mi- 
litanza e ajuto all'errore ? Il quale fe farà riprefo , nientedimeno fubito fi 
occulta fotto un certo velame di difenfione , perche i nervi fuoi fono per- 
plclfi , e avviluppati ; ertendo male avviluppati , non fi poflòno feior- 
re per correzione fama , Segue il tefto : h offa fue , fucame cannone di 
rame . 

Nel eorpo d' Antkriflo fono l'offa , che foftengono le membra , che fo- 
no ritenute . Quella bellia ha carne e offa ; perocché fono alcuni perverfi 
nomini , i quali fono tenuti da altrui nel loro errore • E fono alcuni peg- 
giori , i quali tengono gli altri nel Terrore .Pertanto che figureremo noi al- 
tro per ? offa <f Anturi fio , che i più portenti a far male nel corpo d' Anti- 
crillo ? nel cui cuore effendo fortemente indurato il male , tutto il refto del 
corpo loro fi mantiene fecondo quella mala difpofizione. Apprettò fono moi- 
ri ricchi in quello mondo , i quali avendo abbondanza delle cofe temporali, 
fi confermano quafi per fortezza nel perverfo loro propoli to , e donando del- 
le ricchezze di che etti fono fomiti , tirano alcuni al loro errore . Elfi in- 
ducono alcuni con doni , perche diventino rei , e alcuna volta collringono 
alcuni , perche durino ben rei , e nel male . In verità cofloro fono offa <S 
Anticriflo , i quali multiplicando perverfi uomini con loto fortentamento , 
portano le carni nel corpo d' Anticrillo . Quelli tali alcuna volta per ingan- 
nare meglio i loro uditori , porgono dolcezza di parole : -perocché le fpine 

r lucono i fiori , e in loro appari ile cofa , che rende odore ; raa è nafeo- 
quello , che pugne • Elfi mescolano le dolci cofe colle amare , e le pia- 
cevoli con le nocive • Defiderano per la potenza parer degni di riverenza, 
ma per f arte dello ingannare , che elfi vogliono lare , quafi umilmente 
Tomo ÌV. C c fotto- 
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fottomettono ad altri con parole rìmefle e bafle , e promettono a parole co* 

fe di loro medefimi , che per opere non vogliono fare i onde dirittamente 
l oQa di queflp Brema fono affimigliate al cannone del rame ; perocché elfi 
anno il Tuono delle belle parole a modo di metallo infenlibile , ma non an- 
410 il knti mento della buona vita ; imperocché quafi umilmente parlando , 
lodano quel lo, che elfi difpregiano per la fuperba vita . che elfi tengono; on- 
de ben dice Paolo Apollolo : Se io parlerò con lingue degli uomini e degli An- 
J.Cor. geli f e non abbi Carità , fono fatto , come rame rifonante , e cembalo , che è per- 
*• solfo . Dico , che F uomo , che parla di buone cofe , ma non feguitando per 

amore di fare quelle buone cofe , fa il fuono del rame , o del cembalo , che 
è percofTb , perocché egli non fente le parole , che egli medefirao dice . Ma 
«7« fono alcuni nel corpo di quella beilia , non gentili per onore . non abbon- 
danti per ricchezze , non ornati per apparenza di virtù , non dotti di faen- 
za , ma d'aituzia ; e pure defidcrano d' apparire quello , che non fono , e pe- 
rò diventano peggiori contra la vita de buoni uomini . Di colloro fegue il 
telto e dice : )/ fuo tenerume , quafi piaflre di ferro . Il tenerume ha forma d* 
offo , ma non ha la fortezza dell'olio , e pertanto il tenerume fuo è affimi- 
gliato alle pialtre del ferro, perocché quelli , che fono più deboli , in lui 
diventano peggiori a fare il male . Tutti gli altri metalli fono tagliati dal 
fèrro , e il fuo tenerume è detto Gmile al ferro ; perocché coloro , che non 
fono fufficicnti a dimoltrare le forti opere nel corpo d' Anticrilto , più cru- 
delmente lì accendono nella morte de 1 fedeli Grillini ; e perche ellì non 

rflòno far fegni e miracoli , come Anticrilto , fi inoltrano in lui ben fede- 
per crudeltà . E perche non poffono con loro conforti corrompere i cuori 
degl'innocenti uomini , fi pigliano gloria di uccidere i corpi de' fanti uomi- 
ni . Sicché ben dice il telìo : Il fuo tenerume fi è , come piaflre di fcrrù ; pe- 
rocché come quello , che nel fuo corpo l'uomo crederà , che Ha pm debile, 
più crudelmente taglierà . E dirittamente è afiìmigliato non folamente ai 
ferro , ma alle piaflre del ferro : perocché quando defidcrano di dilatare loro 
medefimi per crudeltà in diverfi luoghi , quafi difendono loro medefimi , co- 
me f taflre di ferro . Io ho voglia di trattare con più Oretta efaminazione 
quelle medefimc parole , che già pajono efaminate , e inoltrare per dottrina 
al vivere degli altri uomini più abbondanti frutti- d' intelligenza . Noi abbia- 
mo detto quello , che l'antico nimico adopera contra gli nomini nella pcr- 
Jbna d' Anticrilto . Ora reità , che noi cerchiamo quello» che e^li fi sforza 
di fare eziandio per se medefimo fenza Anticrùto negli uomini . Ecco , che 
egli dice : Egli flrigne la coda fua , come cederne . 

La prima fuggeltione del ferpente fi è molle e tenera , e agevolmente 
è conculcata col piede della virtù . Ma fe per negligenza è lafciata crelcerc, 
ed elle liberamente aperta la via al cuore , multiplica con tanta forza , che 
opprelfando la mente' occupata , ere Ice infino a incomportabile durezza . Per- 
tanto dice il tetto , che egli flrigne la coda , quafi come erJcrm i perocché la 
tentazione una volta ricevuta nella mente , quali per ragione la Ugnoreggta 
id do che noi la tenta . II capo di quclto Beentot fi è erba , e la coda fi è 
tedemo , perocché per fare la prima fuggeltione , piacevolmente fi fottomct- 
te ; ma pei l'ufo fortemente crefeendo , piglia forza nel venire all' effetto 
della tentazione . E' vero , che fi può vincere nel principio ciò che egli ten- 
ta , ma dindi elee , fe non fi refiite , che non lì può poi appena, vincere . 
Da prima quafi configliando parla piacevolmente all'anima y ma fe una vol- 
ta vi ficca *1 «lente del diletto , difubito vi mette i nodi poco meno che in- 
dittolubili per la forza , che piglia della ufanza cattiva $ onde ben dice , che 
egli flrigne la coda . Egli ferifcc col dente , e con la coda lega , perocché 
prima percuote colla fuggeiuone; ma acciocché non pdfa fcampare la mente 
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eia pcreoffa , la ftrigne col diletto , che efee dell' effetto dalla tensione . 
Ora perche il peccato fi commette in tre modi , cioè per fuggeflione del ni- 
mico , per dilettazione della carne , per lo conferitimene ) dello fpirito; quc« 
fio Beemot prima fuggerendo , cioè porgendo all' anima cofe illecite, trae fuo- 
ri la lingua , poi conducendola al dilettamento , ricca il dente ; finalmente 
poffcdendola per lo confentire , ftrigne la coda . Quella è la cagione, perche 
alcuni riprendono in loro medesimi i peccati , che lungo tempo anno com 
melfi , e per propria volontà gli fugeirebbono , ma eziandio sforzandoli non 
gli potfono fchifare di non commettergli ; imperocché quando eglino non 
vollono nel principio fcacciare da loro il capo di quello Beemot , alcuna vol- 
ta contra loro volontà fono legati dalla coda , la quale diventa contro di lo» 
ro dura , come cederno : perocché per la piacevole entrata del principio ere- 
fee infino a non lafciarfi trarre fuori per forza . Sicché dica il tefto noftro , 
Egli ftrigne la coda y ficcome ti cederno, acciocché ciafeuno tanto più debba fug- 
gire 1 principi della tentazione , quanto egli conofee , che il fuo fine non fi 
può cosi tolto feiogliere . Dobbiamo ancora la pere , che alcuna volta egli 18. 
mette più gravi tentazioni in coloro , che egli ha una volta occupati , allo- 
ra quando gli vede approlfimare alla fine delia loro vita . E perche egli con- 
fiderà i che gli conviene finire le tentazioni torto in lui , però mulriplica più 
gravi moleftie di peccati . Dico , che quello Beemot ftrigne la coda fuo. f uà- 
fi cederno \ perocché egli fa più cartivi appreffo alla fine quegli , che lui ha 
occupati col perverto principio ; acciocché egli conduca tanto più fortemen- 
te a mettere in effetto la tentazione , quanto vede , che tofio debba finire* 
E perche egli vorrebbe ragguagliare Je loro pene colle fue , più ardentemen- 
te fi sforza innanzi alla morte di conducerlo a ogni peccato . E* vero , che 

J|uello Beemot alcuna volta poffiede il cuore dell' uomo a lui peffimamente 
uggetto ; ma la divina grazia Io caccia via , e colla mano delia uiir*nm». 
dia fa fuggire colui , che lo traile a se colla volontà contaminata ; onde 
quando egli è cacciato dal cuore , fi sforza di ficcare nel cuore dell' uomo 
tentato più acuti Ilimoli di tentazioni , acciocché la mente da lui combat- 
tuta icnta quelle tempefte di tentazioni , che ella non fofteneva eziandìo 
quando era da lui polleduta . La qual cola fu ben figurata nelf Evangelio , 
dove fi narra, che per comandamento di Dio lo fpirito immondo fu coftret» 
to d' ufeire j imperocché quando quel fanciullo indemoniato fu presentato a 
Crifto , dice la Scrittura , che Gesù minacciò lo fpirito immondo , dicendo : o Marc, f. 
fpirito fardo e muto , io tt comando , c he tu efebi di lui , e non entrar pm in 24. 
lui , e gridando e molto combattendo , ufcigli daddoffo . Ecco , già non lo di- 
batteva , quando lo poffedeva , ma ufeendo lo dibatte , perocché egli più 
bruttamente fquarcia le cogitazioni della mente dell' uomo allora quando fi 
approflima alla ufeita , che gli conviene fare per la divina potenza . E la- 
fciò con grida quel corpo , che egli come muto poffedeva ; imperocché 
alcuna volta quando egli poffiede l'uomo , gli da minor tentazione . Ma 
quando è sforzato d' ufeire di lui , lo conturba con più afpra veffazione. Sic- 
ché ben dice , che egli ftrigne la coda , come il cederno ; perocché poffedendo 
il cuore dell'uomo, femore crefee in malizia per la continuanza : ma la- 
nciandolo , lo fenile di più acuti (limoli di tentazioni . Appreffo , la raira- 
bil pietà del nollro Creatore ci fi manifcfta per li afiuti argomenti di que- 
llo Brema f quando dice : / nerbi de fuoi teflicoli fono perplejft } cioè avvilup- 
pati. / nerbi de fuoi teflicoli fono i pelliferi argomenti de' fuoi inganni. Per 
elfi trae egli fuori la fortezza della fua afiuzia , e corrompe i cuori degli 
uomini lafcivi . I fuoi teflicoli fono le perverfe lue fugscilioni , colle quali 
egli bolle nella mente corrotta dell' uomo , e genera figliuoli di malvage 
operazioni nell'anima viziata . Ma i nerbi di ^uefli teflicoli fono inviluppati , 
. - C c a pe- 
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perocché gli argomenti de' fuoi mali conforti fono legati con nuove e rirp» 
volte invenzioni , acciocché egli faccia si alcuni peccare , che fe forfè deli— 
devano di fuggire il peccato , non lo poflono fuggire fenza cadere in altre» 
peccato . E converrà loro far peccato , volendo fuggire il peccato ; e non fi 
potranno feioglierc da un peccato, fe eglino non confentano di farne un'a!» 
jp. tro . Quello potremo noi meglio inoltrare , fe noi proponiamo F efemplo di 
quelli lacci nella converfazione medefirna degli uomini . La fama Chiefa * 
rondata in tre ordini , cioè di quelli , che fono in matrimonio , e de' calti 
Ezecki^.* continenti , e di rettori ; onde Ezechiel vide tre uomini liberati , cioè 
14, Noè , Daniel , e Giob . E Cri ilo dicendo nel Vangelio , che alcuni fono nel 
Lue. 17 campo , alcuni nel letto , e alcuni nel mulino , di chiaro dimoerò edere tra 
ordini nella Chiefa . E pertanto noi fatisfarem > a tutti , fe noi efaminiamo 
ciafeuno di quelli tre flati . 

Ecco . farà uno , che desiderando 1' amilìà di quefto mondo , per giura- 
mento fi legherà ad un 1 altro di firmi vita , e defiderio , e che gii terrà ii> 
fecrcto ogni fua cofa . Colui , che ha ricevuto quel giuramento . commet- 
terà adulterio in modo , che egli fi sforzerà eziandio poi d' uccidere il ma- 
rito dell' adultera . Interverrà , che colui , che ha giurato , ritornerà alla 
mente fua , e farà impugnato da diverfe cogitazioni : temerà di tacer quello 
fatto , acciocché tacendo egli , non fia partecipe dell' adulterio intìeme col 
mici.uo . E temerà di mamfellare per non cadere nel peccato dello fpergiu- 
ro . Ecco r collui è legato ne' nervi inviluppati de' tciticoli , temendo , che 
in qualunque parte s' inchina , egli non incorra in peccato di trafgrxllìone . 
Sarà un' altro , che abbandonerà ciò che è di quello mondo r e cercando di 
rompere tutte le fue volontà proprie,' fi foftometterà ai reggimento altrui; 
ma con poca cautela difeernerà- colui , che egli debba edere prelato nella vìa 
di Dio .-- verrà , che il prelato , il quale egli fenza dilcrezionc eleffe, 
cominciando a fervirc a Dio , non lafcerà fare quello , che è fecondo Id- 
dio , e comandcragli cofe , che fono folo di queflo mondo . Il fuddito pen- 
fando, quanto fia la colpa della difubbìdienza, c quanto fia pericolofo mefeo- 
larfi col mondo , temerà d' ubbidire , e dall' altro lato di non ubbidire, ac- 
ciocché ubbidendo il prelato, egli non abbandoni Dio ne' fuoi comandamen- 
ti ; e non ubbidendo , difprcgi Dio nel tuo prelato , che egli fi aveva elet- 
to i e acciocché ubbidendo nelle cofe illecite , non adoperi contra Dio quel- 
lo , che egli cerca di far per Dio ; o da altra parte non ubbidendo , fotto- 
ponga al fuo giudicio colui , che egli fi aveva eletto per fuo giudice. Aper- 
tamente cortili per poca diferezione . ci* egli ebbe , è legato negli avvilup- 
pati nervi de tefticoli i perocché ubbidendo , ovveramente non ubbidendo, 
incorre nella colpa della trafgreffione . Egli fi fludiava di rompere la propii* 
volontà, e ora cerca di confermare il proprio parere , eziandio difpregia il 
fuo prelato . Ancora egli avea deliberato di abbandonare il mondo tutto , e 
per lo comandamento del ftio prelato farà coli retto di ritornare alle folieci- 
tudini del mondo . A quello modo i nervi fono avviluppati , quando gli ar- 

5 omenti del nollro nimico ci legano in modo , che il nodo de' peccati più 
uramente llrigne , quando l'uomo fi cerca di Icioglicrc. Un'altro farà, che 
non confidcrando il pefo dell' ecclefialticò onore , per pecunia falirà al luo- 
go del reggimento . Ma perche 1' uomo , che in quello mondo è alto , * 
più afflitto , e pieno di dolori , egli non gode degli onori , effondo aggra- 
vato di molte tribolazioni , fi reca a memoria il modo colpabile , con che 
falì a prelazione, e duolfi d'effer venuto a durar fatica con peccato: e 11 rac- 
co per la difficultà, del reggimento , conofee , come è grande il peccato del- 
la fimonia , che egli ha fatto . Ecco , conofecndo se colpevole per lo pecca- 
to comunelle», vorrebbe lafciarc il luogo della prelazione prefa, e teme, che 

non 



Digitized by Google 



DIS. tRtGORlO. ioj 

orni fia maggior colpa abbandonare la cura del popolo a lui commetta. 
Vorrebbe aver cura del popolo a lui dato in guardia , ma teme , che non> 
lia maggior peccato pottederc il reggimento della cura pattorale , acquittato 
per limonia . Sicché egli li vede per appetito dell 1 onore legato in colpa di 
qua e di la , e non vede poter fare ne P uno , ne f altro fenza peccata* 
cioè , di lafciare la cura del popolo una volta prefa , o di tenere il tanto 
luogo , cne egli ha per pecunia comperato . Da ogni lato , e da ogni parte 
teme , e per Colpetto guarda intorno 1' una parte e l'altra con paura; ovve- 
ramente abbandonando il beneficio , e volendo piagnere queir altro peccato, 
da capo non faccia un'altro peccato , abbandonando la gregge a lui commeP- 
ta ; ovveramente, che llando nel reggimento limoniaco r non pianga debita- 
mente quello , che vorrebbe emendare , non abbandonando eziandio il be- 
neficio ; onde perche quello Beemot lega 1' uomo con cosi inefplicabili nodi, 
che la mente alcuna volta metta in dubbio , ivi più Oretta fi lega in colpa, 
donde cercava di fcioglierfi , dirittamente dice il tetk> : i nervi de fuoi tejli- 
<oli fono avviluppati , perocché gli argomenti de' fuoi inganni più impaccia- 
no , e più occupano 1' uomo per quella via Y che egli cercava di fcioglierfi. 
Nientedimeno noi abbiamo modo , il quale noi portiamo ufare utilmente a io. 
disfare i fuoi lacciuoli , cioè , quando f uomo è cottretto da' maggiori , e da' 
minori peccati : fc niuna via è aperta a fuggire il peccato , dobbiamo eleg- 
gere i minori . Imperocché colui , che è rinchiufo nel circuito de' muri da 
ogni parte , acciocché non fugga , fi getta giù per lo muro per fuggire da 

J|uella parte, dove il muro è più batto. Cosi San Paolo vedendo alcuni luf- 
uriofi nella fanta Chiefa , concedette piccola cofa per ifchirare le maggiori, 
dicendo : Ciafcuno abbia la moglie fua fer cagion della fornicazione ; e perche l.Cor.7. 2. 
la moglie c'I marito allora non fono in colpa , quando fi congiungono non 
per adempiere il loro cattivo defidcrio , ma per aver figliuoli ; volendo ino- 
ltrare , che quello , che eziandio -egli avea conceduto , non era fenza colpa , 
benché ella futte piccola , difubito aggiunfe e diffe : Quejlo dico fecondo la Ibid. 6. 
licenza , non fi concio il tomandamento \ imperocché non è lenza vizio quello, 
che fi concede , e non è comandato . Egli vide onde potea etter peccato; e 
però antivide il modo della iicenza . Ma quando noi fiamo collretti nel 
mezzo di due dubbi, utilmente ci dobbiamo fottqmetterc al più piccolo, ac- 
ciocché fenza remittjonc non pecchiamo ne' grandi . E a quello modo alcu- 
na volta fi feioglie il viluppo de' teflicoli di quello Beemot , quando per fare 
il minor peccato noi portiamo adoperare maggiori virtù. Segue il tetto: Cof- 
fa fue fono come cannoni di rame . 

Per 1' cjja di quello Beemot fi figurano i configli ; imperocché come 
f ordine , e la forza del corpo tutta fi fottenta per 1 o/fa, cosi tutta la ma- 
lizia fi Diottra per fraudolenri configli . Egli non isforza perfona , ma coli' 
attuzia della fua pettifera fuafione uccide 1' uomo ; e dall altra parte come 
1' offa , che fono bagnate dalle midolle , confortano , e reggono la perfona, 
cosi 1' altezza del fuo ingegno fortifica il fuo configlio per la potenza della 
natura fpirituale . In quello i tellicoli fono differenti dall'otta, cioè, la fug- 
gellione da' configli ; che per le fuggeflioni apertamente tenta del peccato, 
ma pc* configli quali per ben confortando l'uomo, lo induce a peccare. Ptr 
le fuggcttioni combattendo , vince ; per mali conforti quali configliando in- 
ganna 1 onde r otta fuc , cioè , i fuoi fraudolenti configli , ben fono attorni- 
gliati il tornimi del rame. I cannoni del rame fi fogliono adattare a'rifuonan- 
ti canti , i quali cannoni accollati a gli orecchi , quando cantauo untamen- 
te dolci veni , tirano il fenfo della mente al diletto di fuori ; ed elfcrrdo 
dolce quello che rifuona negli orecchi , fanno debile la fortezza del cuore a 
leiiilere al diletto della cajnc . Sicché elìcndo tirato f orecchio al diletto, il 
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rigore della mente è allentato dallo flato della Tua fortezza : e quando ì fuoi 
attuti configli configgano , quali con piacevoli perfuafioni traggono del cuo- 
re della loro forte intenzione , e dicendo cote dolci , lo inducono a peccato. 
E pertanto fono quafi rampogne , e cannoni di rame , le quali quando fono 
volentieri udite , provocano V animo dell' uomo della buona intenzione di 
dentro a pigliare diletto di fuori . Appreffo dobbiamo fapcre , che quello 
heemot ftudiofamente fi sforza per mettere ad effetto 1 fuoi inganni , di rifo- 
nar dolcemente quello , che egli dice , quando egli moflra quali effere utile 
il fuo fraudolente configlio , acciocché mollando f utilità , diletti la mente 
il, dell' uomo , e occultando il peccato , la faccia cadere . Quelle cofe noi mo- 
lleremo più apertamente , fe con brevità noi manifeftiamo alcuni pochi ar- 
gomenti de fuoi configli . Ecco , farà alcuno , il quale arà diiibcrato di ftar 
contento a quello , che egli ha al prefente , e di non s' impacciare in alcu- 
ne occupazioni di quefto mondo , temendo, molto di non perdere la pace 
della fua quiete , e della fua mente , e difpregiando molto , di multiphcare 
i guadagni con peccato . A collui verrà 1* attuto nimico per rompere la ten- 
tazione della fua divozione , e porgeragli quafi configlio dell' utile fuo , di- 
cendo : quello , che tu hai ora . balla ; ma mancando quefto , che farai tu , 
fe dopo quefto tu non provedi d' aver più ? Tu hai quello , che bifogna ora 
pe' figliuoli , ma tu dei cercare quello , che balli a confervare per loro : to- 
lto può mancare quello che hai , fe per follecitudine tu non provedi di gua- 
dagnare con quello , che manca . Or non fi può egli guadagnare delle cofe 
temporali , e nondimeno non cadere in peccato , in modo che tu abbi i 
tuoi bifogni efteriori ; e nientedimeno tu non perda la tua divozione ì Egli 
in tal modo lufingando , gli da quelli configli , e dall' altro lato gli nafeon» 
de i lacci del peccato ne' guadagni temporali , che egli mette dinanzi . Sic- 
ché f offa fue fono ficcome cannoni di rame , perocché per fuoi configli vi- 
ziati lufìnga il fuo uditore colla foavità del dolce configlio . Un'altro farà, 
che arà non folamente da lafciare le cofe terrene , ma eziandio rinunziare 
«I tutto ciò che egli poffiede , acciocché nella disciplina del ccleflial magi- 
fieno tanto più liberamente fi eferciti , quando elfendo più efpcdito concul- 
chi rinunziando quelle cofe , che lo poteano gravare poffedendo . A coftui 
ponendo il nimico fraudulente le infidie , gli parla con occulta fuggeflione, 
dicendo : donde t' è nata quella audacia di tanta pazzia , che tu vogli cre- 
der poter vivere lafciando ogni cofa? Il Creatore Iddio ti fece in un modo, 
e tu ti vuoi difporre altrimenti . Egli fi arebbe fatto più forte , e più robu- 
flo , fe egli aveffe voluto , che tu fcguitalfi le fue vciligie colla necetfità 
delta povertà. Ora non fono alcuni, che non lafciano i loro patrimoni tem- 
porali , e nientedimeno per le opere della milericordia acquiltano i beni ce- 
fefliali ? Lufingando gli dice quelle cofe y e dall' altro lato le mette dinanzi 
agli occhi . Ritiene i dilettamenti mortiferi in quelle j medefi me cofe, che 
egli vuole , e conforta, che tenga . acciocché riduca 1 ingannato uomo alle 
dilettevoli cofe efteriori, e levilo dalla divozione intrinfcca. Sono adunque 
T olla fue , ficcome cannoni di rame \ perocché i fuoi pervertì configli gli 
fanno gran danno ne' beni dell'anima , quando gli fuonano dolcemente. 
Un' altro lafciando tutte le cofe , che egli poffiede di fuori , e volendo pi- 
gliar vita , e modo di perfezione maggiore , proponfi ncl£ animo eziandio 
di rompere la propria volontade , acciocché fottomettcndofi alla volontà 
d' un' altro maeftro , non (blamente rinunzj a' pervertì appetiti , ma per ac- 
crefeimcnto di virtù , e di perfezione eziandio rinunzj a se medefimo ne* 
fuoi defidcrj buoni , e conduca per volontà d' altrui le cole , che egli arà a 
tare . Coftui 1' afiuto nimico 1' affalifce tanto più morbidamente , quanto ar- 
dentemente fi sforza di gittarlo del luogo alto , dove egli è , è dilubito lu- 
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fìngandolo con velenofa fuafione dice: o quante co fé mirabili, e buone are* 
(H tu potuto fare per te medefimo fe tu non ti fotti fottomelTo al giudir 
ciò d' altrui ! Perche diminuiti tu 1 utile tuo fotto fpezie di migliorare ? Per 
cual cagione rompi tu il bene della tua intenzione , quando tu ti sforzi 
dii'cendere più che non t' è di bifogno ? Or che male facenti tu , quando tu 
facelìi la tua propria volontà ? Adunque potendo tu largamente da te ben 
vivere , perche cerchi il giudicio d' altrui (opra di te ì E cosi lufingandolo, 
gli dice quelle parole , e dall' altro lato gli apparecchia cagioni da operare 
li fuperbia nella fua propria volontà , e lodando 1' uomo delia fua propria 
intrinfeca buona volontà , acutamente lo mette in via , ove egli Io (àccia 
cadere in peccato . Sicché 1' olla Tue fono , fi eco me cannoni di rame , peroc- 
ché gli occulti Tuoi configli, i quali diventano mortali da quella parte, don- 
de eglino con lufinghe dilettano f animo dell' uomo , lo fanno partire dalla 
fua buona intenzione . Un' altro farà , il quale avendo rotte tutte le fue 
volontà , eziandio arà dillrutti molti vizj della fua vita vecchia per la mu- 
tazione della fua convenzione , e per li lamenti della penitenza, il quale 
con tanto maggior zelo fi accenderà contro a' peccati altrui , quanto efsendo 
morto egli in tutto a se medefìmo , non fi vede obbligato a nino peccato. 
Ora l'antico nimico conofeendo coilui, per zelo di giullizia rotcr cflere uti- 
le a molti , f alTalifcc di parole , e coniiglialo , e inoltragli la un iti pro- 
pria , e dice : perche ti diletti tu di aver cura d' altrui ? Voglia Iddio, che 
tu fia (ufficiente a coniiderar pure te . Ora non vedi tu , che cercando di 
corregger gli altri , tu ti truovi di minor facultà a correggere i fatti , che 
fon tuoi ? E che ti giova di forbire il (angue dell' altrui ferita , e abbonda- 
re la puzza tua , dilatandoti ne' fatti altrui ì E dicendo egli quelle cole, 
quali configliando , feema il zelo della Carità , e il coltello della confortata 
negligenza uccide ogni bene, che poteva ufeire della Carità; imperocché fe , 
gli è comandato di amare il prò (fimo , come noi medelìmi , degna cola è* 
che noi cosi ci accendiamo per zelo contro a' fuoi vizj , ficcome a' nollri. l 9» 
Onde perclie quando egli configlia foavemente , fa la mente dilungare dalla 
fua buona volontà e intenzione , dirittamente dice : V offa franano , ficco* 
me cannoni di ramej perocché quando egli per fuoi fraudolenti configli rifuo- 
na dolcemente nelf animo dell uditore , quafi canta colla zampogna del ra- 
me , acciocché egli inganni di quindi , donde egli gli da il diletto. E' vero, **• 
che quello B" ».t muove molto piccola battaglia , quando egli pone le infi- 
die fotto lo feudo della infermità umana . Ma allora muove egli più dure 
tentazioni , quando fotto fpczie di virtudi egli occulta i lacci del peccato 
dinanzi a gli occhi di colui , che è tentato ; onde difittamente foggiugne c 
dice : // tannane fuo è quafi cerne pia/Ire di ferro. 

Per lo tenerume della carne pigiamo noi le fue fimulazioni . Il tenerumi 
ha forma d' offo , ma non ha in se la fermezza dell' offa . Cosi fono alcu- 
ni vizj , che in se dimoftrano fpezie di virtudi , ma eglino elcono della in- 
fermitade del peccato . E pertanto il nofiro nimico per la fua ufata malizia 
fi ricuopre con tant' arte , che alcuna volta egli fi mula , il vizio efltr vie- 
tine dinanzi agli occhi dell' uomo , che egli ha occupato , acciocché colui, 
quafi di quivi afpctti premio, onde è degno di avere i tormenti eterni. Ec- 
co alcuna volta uferà 1' uomo crudeltade in punire il vizio ì e crederà , che 
fia giullizia , e la ltcmpcrata ira crederà , che fia merito di giufto zelo j e 
dovendo cautamente dirizzare al bene i peccatori da' coltumi torti, gli rom- 
pe , e fpezza per volergli piegare per forra . Eziandio alcuna volta la trop- 
pa maniuctudinc è riputata virtù, e pietade , perocché quando al peccatore 
temperatamente è perdonato più , che non fi conviene , è egli crudelmen- 
te rilavato agli eterni fupplicj » Alcuna volta il donatore della fua fullanza 
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è chiamato mifcricordia , ed offendo peccato il mal ritenerla , non temerV 
di fparger peggio quello, che utilmente teneva . Spelte volte la tenacità è 
tenuta raaflerizia , ed eflendo grave vizio il no/» dare , crederà efler virtude 
il ritenere quello , che egli ari guadagnato , e ragunato . Alcuna volta 
la pcttinacia de' pervertì uomini è detta collanza , e non fortenendo f uo- 
mo d'effer levato dal male, ara gloria di faperfi difendere quali a ragione. Spcf- 
fe volte la poca fermezza è detta trattato litade, cioè , di lafciarfi guidare ad 
altrui . E perche 1' uomo non tenga la fede interamente a perfona , è te- 
nuto amico di tutti . Alcuna volta troppo timore e tenuto umiltade , ed of- 
fendo vinto f uomo da paura temporale , quando tacerà per non difendere 
la verità , fi crederà dimoitrare umile a più potenti di lui , fecondo la re- 
gola di Crifto . Alcuna volta la fuperbia delle parole è detta quali debita 

S liete , ed elTendo grave peccato il non fare fol lecitamente il bene , crede- 
i'uomo efler merito di gran virtute fòlo di guardarli di far male . Per lo 
contrario il poco ripofo dello lpirito farà detto vigilante follecitudine, e non 
poflendo l' uomo Ilare in quiete , facendo egli quello , che* egli appetifce , fi 
crede empiere l'officio della debita virtute . Spcfle volte la (trabocchevole e 
incauta operazione nelle cofe , che l' uomo ha a fare , è tenuta fervore di 
lodevole follecitudine j e che guadando il defiderato bene con la operazione 
innanzi tempo , tanto è tenuto , che fi faccia meglio , quanto è fatta piut- 
jfij. torto . Spefle volte il tardare il bene , che fi ha a fare , è tenuto fenno , e 
quando li afpetta di far meglio per praticare il fatto , lo indugio gualla per 
in lìdie quello , che fi ha a fare . E pertanto quando la colpa pare quali vir- 
tude , di ncceiTità dobbiamo fapere c penfare , che f uomo tanto più tardi 
lafcia ii £uo vizio , quanto non fi vergogna del male , che egli ha fatto . 
Dico , che l'uomo tanto più tardi lafcia il vizio , quanto ingannato per V 
apparenza della virtude , cerca eziandio di ciò aver premio ; perocché la 
•colpa agevolmente fi corregge ^ della quale I uomo fi vergogna , perche la 
conofee efler colpa . E perche 1 errore . quando è tenuto virtute , più mala- 
gevolmente fi emenda , dirittamente dice : 11 fuo tenerume è , eome piafìre 
di ferro . E quello Beemot tanto più duramente tiene 1' uomo nel peccato , 
quanto lotto fpezie di bene più dolofamente adopera la fua aftuzia . Quella 
è la cagione , perche alcuna volta Quegli , che defiderano quali la via della 
fantità , cadendo in errore , più tardi h correggono ; imperocché eglino Iti- 
mano clfer bene quello , che eglino fanno , e cosi vogliono perfeverarc nel 
vizio , ficcomc fi debbe collantemente ftarc nella virtude . Dico , che egli- 
no Itimano ben fatto efler quello , che eglino fanno : e però dirittamente 
hanno fermi nel loro parere ; onde ben Geremia Profeta , quando egli di- 
Thrcn&rjct , che i Nazaret di Dio erano più bianchi . tìx neve , più lucenti , cìx lai- 
te più raffi delf avorio antico , più begli,, che lo zaffiro y e ci/e la faccia Uro è 
abbrunita più y .che i carboni . e non fono conofetuti nelle piazze . d« fubito ag- 
giugne , e dice : La- loro pelle fi accojk) alle offa , diventò arida , e fu fatta 
quafi legno . Per lo nome degli Nazaret ci figuriamo noi la vita degli arti- 
nenti e continenti , la quale è più bianca , che la neve , e più lucente del 
latte . La neve fi congela dell'acqua , che viene di fopra . Il latte fi fprie- 
me della carne , che è nutricata in terra . Per la neve figuriamo la bian- 
chezza della vita celeflialc , e per lo latte 1 amminiftrazione delle cofe tem- 
porali . Ma perche alcuna volta gli uomini continenti mirabili cofe fanno 
nella Chiefa di Dio in modo , che pare , che erti avanzino molti , che già. 
tennono vita celeftiale in terra , e molti , che già difpenfarono bene le co- 
fe temporali , però fono detti più bianchi della neve , e più lucenti del latte : 
i quali eziandio perche pare ^ che avanzino alcuna volta per lo fervore del- 
lo fpirito la via degli antichi e forti Padri , dirittamente foggiugne e dicci 
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fiu rojjì dell avorio antico . Quando noi diciamo il nome dell' avorio , fi di- 
moflra la fiamma del fanto defiderio : « noi lappiamo , che V avorio antico, 
perche nel cofpctto de gli occhi umani alcuni di loro alcuna volta pajono 
di più fervente efercizio , che li Padri paflati : de' quali volendo dire il tut- 
to a una volta , aggiugne e dice: Più begli *che il zaffiro . II zaffiro fi è del 
colore dell'aere fuperiorc , cioè d' azzurro . E perche pajono per celeftiale 
converfazione avanzare molti degli antichi Padri , e di quelli , che andaffi- 
no alla celellial patria , gli pone più begli , che'l zaffiro . Ma alcuna volta 
quando l'abbondanza delle virtù profpera nell'uomo più, che non bifogna, 
la mente fi lieva in una fidanza di se medefima , e ingannata per la pro- 
pria prefunzione , di fubito è offufeata dal peccato , che la inganna j dirit- 
tamente foggiugne , e dice : La faccia loro è abbrunita /opra $ carboni . Egli- 
no diventano neri dopo la bianchezza ; perocché lafciando la giullizia di 
Dio , e prefumendo di loro medefimi , caggiono eziandio in que peccati , 
che elfi non fanno . E perche dopo il fuoco dell' amore vengono alla fred- 
dura della tepidezza , per comparazione fon polli innanzi a' carboni fpenti ; 
imperocché lafciando il timore di Dio per la propria confidanza di loro me» 
dciì. mi , eziandio diventano più freddi degli uomini frigidi , de' quali diritta» 
mente foggiugne e dice : Non fon conofeiuti nelle piazze . La piazza in lin- 
gua Greca fi dice cosi per la larghezza fua . Ora che più firetta cofa è all' 
uomo . che rompere le proprie volontadi ? Della qual rottura dice Crillo nel 
Vangclio : Entrate per la Jbretta porta . E che è più larga cofa , che non re- Mattb. T« 
filiere ad alcuna fua propria volontà, e metterli fenza alcuna ritenzione ini?, 
ogni cofa , che l'impeto della volontà lo fpigne ? Adunque coloro , i quali, 
pollo adrieto il giudicio de' migliori di se , per la fidanza della propria fan- 
titi feguitando il loro parere , vanno quafì per le piazze ; ma non fono co- 
nofeiuti nelle piazze ; perocché altro montarono della loro vita , quando , 
rompendo la propria volontà , fi teneano nella filetta via dell' ubbidienza . 
E bene è arroto a quello , che è detto : ha pelle loro fi accojtò alt offa. Nel- 
l'offo fi figura la durezza della fortezza, e nella pelle la morbidezza della 
infermità . Sicché dice , che la pelle loro fi accodava all'offa , perche la in- 
fermità del vizio è riputata fortezza di virtù da coloro , che aveano falfa 
opinione; perocché deboti fono le cofe, che fi fanno ; ma ingannati dalla 
fidanza della fuperbia , le legano con forti fofpezioni . E perche^ fi reputano 
di gran perfezione , difpregiano di e/Ter corretti della loro perverfitade ; on- 
de ben foggiugne e dice : Secco , e fu fatta , come legno . Il loro peccato tan- 
to diventa più in temibile , quanto appreffo loro medefimi fi tiene più lau- 
dabile . La qual faccia dice dirittamente , che ella è [ceca \ perocché non ha 
alcuna verzura del proprio conofeimento di se . ApprefTo , quello che Gere- 
mia dice pelle , per la fragilitadc è detto tenerume qui. nel nofiro tefio per 
efià medefima fragilità . E quelle , che erano ivi dette offa per durezza, fo- 
no qui dette piaflre di ferro . Ma noi abbiamo veduto con quanta arte d'in- z/u 
ganno quello Beemot debbe per mezzo delle membra fue fare contra gli Elet- 
ti di Dio nella fine del mondo : e con quella fallacia e infidie eziandio per 
se medefimo fi debbe mettere a ingannare gli uomini . Ora udiamo di che 
natura , di che condizione egli fia ; imperocché egli non potrebbe fare tan- 
te mirabili e tante peffime cofe , fé egli non fofTe di grande eccellenza na- 
turale ; onde di fubito Iddio , come fe egli rendelTc le cagioni di tanta aflu- 
zia e di tanta fortezza , per fua pietà aggiugne e dice : Egli è principio del- 
le vie di Dio , come fe egli apertamente dicelfe : però è egli si forte a fare 
tante cofe , perocché il Creatore dell' univerfo fra l'altre creature lo creo per 
fuftanza il primo . Per le vie di Dio pigliamo noi le fue opere , delle quali 
vie dice il Signore per lo Profeta ; Le vi* mie non fono , fiecome le vie voftre. Ifai. $5.8. 
Tomo IV, Di E pe- 
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E pero Beemot è detto principio delle vie di Dio; perocché Quando Dio creò 
tutte le cofe , lui creò prima , e fi lo fece più eccellente di tutti gli altri 
Angeli . Quella eccellenza e preeminenza fua ragguardava il Profeta, quan- 
Ezecb&.j di) diceva : Gli arbori non fi appareegiarono alla fommith fua : i ceilcrni non 
furono più alti di lui nel Paradtfo di Dio , s>li ontani non furono tari alle fue 
fronde . Alcun legno del Parodilo non è aflìmigliato a lui e alla belle7za fua; 
perocché Iddio lo fece bello in molte c abbondanti frondi . Ora che pollia- 
mo noi pigturc pe' cederni e abeti, c ontani , fe non quelle fchicre delle 
celelHali virtudi di fomma altezza piantate nella verzura della eterna leti- 
zia ? Le quali benché fieno fiate create alte e fublimi , nientedimeno non 
fono polle innanzi ; o pure agguagliate a lui , il quale è detto eflere fiato 
fatto beilo nelle molte e fpccioie frondi ; perocché la fua bellezza dimofira, 
lui elfcre fiato porto innanzi all' altre legioni angeliche . e tanto efler più 
bello , quanto è la moltitudine degli Angeli fottopofii a lui , che lo fa pa- 
rere più bello ; imperocché quello arbore ebbe quali tante frondi fpefle nel 
Paradilo di Dio , quante legioni di Spiriti fupernali vide polle (òtto se : ti 
quale ancora peccando è dannato fenza fpcranza d' aver mai perdonanza , 
perche egli fu creato grande fenza comparazione . Per quefia cagione dice in 
tzech.iB. altro luogo il Profeta : Tu fepnacolo della fimilitudine di Dio , pieno di fa- 
«*• pienza , perfetto di bellezza , fitjli nelle delizie del Paradifo di Dio . Il Pro- 

feta dovendo parlar molte cofe della fua grandezza , nella prima parola ab- 
bracciò molte cofe . Or , che bene non ebbe egli , fc egli fu f e gnaulo della 
firn studine di Dio ? E' vero , che del l'uggello dell'anello fi fa tale limilitu- 
dine per immagine , quale è nel fuggello per eflenza : e pofioche f uomo 
forte creato alla fimilitudine di Dio . nientedimeno pure dette all' Angelo 
Cenef.i. Iddio alcuna cofa più grande ; perocché dice ■ che non lo fece a fimilitudinc 
a 7« di Dio , acciocché , in quanto fa fua natura è più Cottile , intanto la fimi- 
a 5- iitudiric di Dio fia più ef prettamente fcolpita in lui . Per quefia cagione an- 
cora il detto Profeta volendo dimofirare la potenza della prelazione fua,fog- 
Ezech.iZ. giugne e dice : Ogni pietra preziofa fu tuo vrfì intento , cioè Sardio , Topazio , 
J J« Qiafpi , Grisolito , Ontce , Berillo , Safiro , Carbonado , e Smeraldo . Egli dif- 

fe % nove eflere le diverlìta delle pietre , perche in verità nove fono gli or- 
dini degli Angeli ; perocché quando nella fanra Scrittura apertamente fon 
nominati Angeli , Arcangeli , Troni , Dominazioni , Virtudi y Principati , Po- 
tefìadi , Cherubini , e Serafini , fi dimofira quante fono le diflinzioni de' cit- 
tadini celeftiali , de' quali dice la Scrittura , che quello Beemct fu coarto \ 
perocché egli ebbe quafi il vertimento per fuo ornamento con loro , la cui 
bellezza avanzando x egli fu riputato più nobile per loro comparazione . Ap- 
prettò ivi aggiugne il Profeta nella fua diferizione , dicendo : L' oro fu opera 
gitila tua bellezza , e i tuoi forami furono apparecchiati nel di , che tu fufli ora- 
to . Varo fu l'opera della fua bellezza , perocché egli rifplcndette di luce di 
Capienza , la quale egli ricevette nella fua buona creazione» . I forami però 
fi fanno nelle pietre , acciocché legati dall' oro , fi portano congiugnere nel- 
l'ordinazione dell'ornamento, e non fia partito l'uno dall'altro, poiché l'o- 
ro melfo dentro , gli lega ne fori e tiengli pieni . E pertanto i fori di que- 
lla pietra furono apparecchiati nel di della fua creazione ; perocché egli fu 
creato capace della Carità , della quale fc egli averte voluto eiler ripieno , 
egli arebbe potuto accollarti a' fanti Angeli , che flettono fermi, ficcome 
pietre preziofe porte nell' ornamento del fornaio Re . Da capo dice , che 
fe egli fi averte lafciato forare dall'oro e dalla virtù della Carità , farebbe ri- 
mato accompagnato da' fanti Angeli ; e come pietra preziosa farebbe con- 
fìtto nell'ornamento regale . E' vero , che quella pietra ebbe i fori, ma per 
lo vizio della fuperbia non furono ripieni dell'oro della Carità . E perche le 
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pietre preziofe fi legano colf oro , perche non cagliano , cadde quefla pie- 
tra , perocché egli effendo forato colla mano del lommo artefice , diipreeiò 
di effer legato di legame d'amore. Ma l'altre pietre preziofe , le quali fu- 
rono for.ue , come colini , furono legate per la Carità , che effe ebbono l'u- 
na all' altra , e cadendo colui , meritarono d'aver quello per dono , cioè di 
non potere effere mai fegregate dall'ornamento regale. Oltre a ciò quel me- 
dclìmo Profeta ragguardando 1* altezza di quello fuo principato , aggiunfe e 
dille : Tu Cherubino diflefo } e ricoprendo il fantuario andajìi per mezzo del man- Ezech.zB. 
te di Dio per fitto e ornato tn ntexzfl delle pietre affocate . Cherubino è inter- 14. 
pretato plenitudine di Icienza . E però colmi è detto Cherubino , perocché 
egli avanzò tutti gli altri di feienza di conofeimento di Dio, il quale andò 
perfetto nel mezzo delle pietre preziofe affocate j perocché egli fu rifplcn- 
dente per la gloria della fin creazione fra' cori degli Angeli accefi del fuo- 
co della Carità : il quale dice , che era ftefo e copriva : Noi facciamo ombra, 
acciocché noi diflcfi ricopriamo alcuna co fa . E perche noi crediamo , che per 
la eccellenza della fua chiarezza egli adombrò la chiarezza di tutti gli altri, 
dice , che egli era flato diftefo } e avea ricoperto . In verità egli avea ricoperto 
quali facendo ombra agli altri , perocché egli avea trapalato colla fua mag- 
giore eccellenza la lora grandezza } onde quel che in Ezechiel Profeta è det- 
to fpeziofo , e molte fiondi e fcgnacolo di fimilitudine , e Cherubino, e che 
egli cuopre gli altri , qui nel poltro teilo per bocca di Dio è chiamato Bee- 
mot , e detto principio delle vie di Dio . Del quale efib Iddio perciò dice si 
mirabili cofe , cioè in quanto fiato egli fu, e quel che egli perdette ,accioc- 16. 
che egli dimollri all'uomo impaurito quel che egli fofierrà per Io peccato 
della fua luperbia, fe egli peccherà in effa; poiché elfo Iddio non volle per- 
donare a colui, che egli efaltò in gloria di tanta chiarezza . quando lo creò. 
E pertanto debbe f uomo conliderare quello , che fuperbendo in terra , me- 
rita , fe f Angelo pofio innanzi a tutti gli altri in ciclo « eziandio è cac- 
ciato di cielo . Il perche ben fu detto per lo Profeta . // coltello mio fu ine- lfai\^, 
briato in cielo , come , fe apertamente dice/Te: attendetele guardate voi con 
che ira io percolerò gli uomini in terra , fe io non lafciai di percuotere per 
lo vizio della fuperbia eziandio quelli , che io creai in cielo appreflb di me. 
Ora avendo udite tante virtù dell'antico nimico, e avendo comprefo tanta 
grandezza della creazione, chi non cadrebbe in grandiffima paura? Chi non 
verrebbe meno per difperazione ? Ma perche la potenza del nimico già udi- 
ta confonde la noltra tuperbia' , Iddio inoltrandoci la grazia della fua difpcn- 
fazione, conforta eziandio la noftra fragilità; onde avendo detto, che egli è 
principio delle vie di Dio , difubito aggiunfe e diffe : Colui che lo fece , gli 
tipiegh il fuo coltello. 

La malizia propria , che Beemot ha da nuocere , è il fuo coltello . Ma 
egli è ripiegato da colui , da cui egli fu fatto buono per natura ; perocché 
la fua malizia è rifiretta per divina difpenfazione , acciocché egli non poffa 
tanto ferire le menti degli uomini , quanto egli defìdera . Sicché la pietade 
del nofiro Creatore ha nftrctto il fuo coltello , quando il nofiro nimico e 

Suotè operare affai . e non è lafciato , acciocché ripiegato fi fiia nafeofio 
entro nella fua colcienza , e non fi (tenda la fua malizia nella morte degli 
uomini oltre a quello , che Iddio giuftamenre ha difpofio di fopra in ciclo. 
Ma quello , perche può adoperare molte cofe fortemente , fi è per lo prin- 
cipio della fua nobile creazione . E quello , che egli è vinto da molti, fi è, 
perche il fuo coltello è ripiegato da colui , che Io creò. E' vero, che quefto 
Beemot , perche è principio delle vie di Dio , quando ebbe licenza da Dio 
di tentare il beato Giob , gli mife gente contro di lui , cioè , tolfcgli la, 
gregge delle bcllic , fece venir fuoco dal ciclo , coramofie venti pcrturban- 
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do T aria, e {crollando la cafa, la gittò a terra, uccife i figliuoli, che man- 
giavano , auzzò la mente della moglie in parole di perverfa fuafione , forò 
la carne del mariro con molte ferite . Ma il fuo coltello fu ripiegato, quandi» 
Job.x. ij. gli fu detto dal fuo Creatore : L' anima fua guarda di non toccare: il qual fi 
vede di quanta infermitade fia , avendo ripiegato il coltello , come not leg- 
giamo nelT Evangelio, che egli non poti Ilare nell' uomo , che egli aveva 
occupato , e come non prefumette , ne fu ardito di entrare negli animali 
\iatth. 8. bruti , fe non gli fu comandato , dicendo: Se tu mi cacci di fui, nettimi in 
gì. quella gTtMc de] f porci . Per quello fi dimolìra quanto fia ripiegato il coltella 

dilla fua malizia , poiché egli non poteva entrare ne' porci , le la potetti 
divina non gli avene dato licenza ; onde quando ardirebbe quello Beemot dì 
nuocere agli uomini fatti alla immagine di Dw; poiché noi di chiaro veg- 
liamo , che egli non prefumette , ne ebbe ardire di toccare i porci fenza la 
licenza? Abbiamo ancora da notar qui una cola-, che quando Beemtt è detto 
principio delle vie di Dio, rimane confuta per aperta ragione la matta dot- 
trina a" Ario ; il quale diceva , il Figliuolo di Dio effere fiato creatura , 
cioè, fatto da Dio . Ed ecco qui, ove fi inoltra , che Beemot fa il primo 
creato fra l'alirc creature. Sicché rella , che o Ario Eretico dica . che il Fi* 
gliuoto di Dio non fu fatto , o che per fioltizia (fica , che egli fu fatto do- 
po Beem t. E cosi perche ogni cola , che fi ripiega , è ridotta in se medefi- 
mo , dirittamente il coltello di Beemot è ripiegato ; perocché la fua malizia 
fi llrugge in se medefima , quando egli non può fecondo la propria volontà 
efercitare contro alla vita degli Eletti di Dio quello , che gli è vietato . E* 
ben vero , che gli è lafciato ferir molti , perche lo meritano ; abbandonan- 
do elfi Dio , fervono al nimico già dannato . Ma dagli Eletti di Dio egli à 
più valentemente vinto , perche elfi più umilmente fi fottomcttono al Crea- 
tore dell' Univerfo . Ora per cagione , «he egli è detto principio delle vie 
di Dio , e per cagione , che egli è molto intollerabile , quando Iddio lo la- 
feia tentare apertamente , comprendiamo noi con quanto potente nimico 
abbiamo a combattere . Reda ora, che ciafeuno di noi tanto più largamene 
te fi fottometta al fuo Creatore, quanto più certamente egli conoice la for- 
za del nimico , che egli ha grande contro di se . Ora che fumo noi altro, 
che polvere Or chi é colui , cioè , il diavolo , con cui noi abbiamo a fa- 
re , te non uno de' celelliali Spiriti , e quello , che ancora è maggiore fatto 
egli è il fommo di tutti . Or chi arà alcuno ardire per la fua propria poten- 
za , quando la polvere combatte contro al principe degli Angeli > Ma per- 
che il Creatore de' fupcrnali Spiriti prefe corpo di terra , ragionevolmente 
la polvere vince T Angelo fuperbo j perocché accollando»* alla vera fortezza, 
cioè , a Dio , piglia ardire e forza contro di lui , la quale lo fpirito rubelJo, 
e fugHirivo perdette , quando fi confido in se medefimo . E degna cola è, 
che dalla polvere fia vinto colui , che abbandonando il Creatore , fi credet- 
te eficr forte , acciocché vinto dalla polvere, conofea, che per fuperbia cad- 
de . E ben fofpira fortemente nella fua nequizia , vedendo t se elTere cruc- 
ciato nelle pani inferiori ^ e 1' uomo falire alle parti fupcriori , e che la car- 
ne promofla a tanta dignità , continuamente durerà in quell' altezza , della 
quale egli tanfo grande fpirito è fcacciato , e privato . Ma 1' ordine de' me- 
nti ha mutaro il luogo, e la difpofizione delle loro menti . Sicché a quello 
modo la fuperbia merita di efier cacciata, e la umiltà di efierc ci al rata , ac- 
ciocché lo Ipirito cclelliale rer c'fcrfi levato in alto , abbia pene infernali, 
C la terra umile fenza termine regni fopra i cieli. Amen. 
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Utri i fupcrbi tanfo più dimcrticamenre fervono alf antico i. 
nimico , il quale per voce di Dio è chiamato Beemot , 

Suanto più profondamente gonfiano appreffo di loro me* 
efimi per le profperita di quello mondo. A coftoro cre- 
fee la uiperbia colla gloria temporale , e alla gloria cre- 
fcc la follecitudine : e l'animo (oro fi diletta ora in qua, 
ora in la, perche i vani defiderj crefeono colle ricchezze. 
E quando elfi multiplicano innumerabili cogitazioni; quali 
fieno del campo, pafeono la loro fame di tali cogitazio- 
ni, come di difiderata partura di quello Beemot . Di che dirittamente dice 
Ora il telìo noilro : / monti producono erbe a coftui , 

Quando nella fanta Scrittura quello monte fi pone in numero /ingoiare , 
lignifica alcuna volta la fanta Chiefa , alcuna volta il teilamento di Dio, 
alcuna volta 1' apoltata Angelo , alcuna volta ciafeuno Eretico . Ma quando 
i monti fi mettono in numero plurale , fignifica alcuna volta l'altezza degli 
Apolloli , e de' Profeti , alcuna volta il gonfiamento delle poterti del mon- 
do. Il monte fignifica il noilro Signore Gesù Crirto , ficcome è fcritto: Negli I/ai. a. a* 
ultimi di farà apparecchiato il monte della cafa del Signore nella fommità de' 
monti . Il monte porto nella fommità de monti , fi f Crifto incarnato , che 
palla P altezza de' Profeti . Alcuna volta per lo monte fi fignifica la fanta 
Chiefa, ficcome è fcritto : Coloro , che fi confidano nel Signore . ficcome il P/À/.124, 
monte Sion . Sion è interpretato fpcculazione , per la quale è figurata la Chie- 1. 
fa fanta , che contempla Dio. In altro luogo fi figura per Io monte il tcrta- 
mcnto di Dio , ficcome dice Abacuc : Iddio verrà dal Libano , il Santo dal Habac.i,\ 
monte ombro/o , * condenfo . Colui , che promette di venire per le Scritture 
del fuo teftamento , quafi viene da quel luogo , ove gli era (lato promeflb 
di venire : il quai teilamento. bene è detto emùrofo , e condenfo , perocché 
egli è ofeuro (òtto le fpelfe figure delle allegorie ■ In altro luogo per lo 
monte 1' Angelo a portata è figurato, ficcome lotto fpezie del Re di Babilo- 
nia è detto a' predicatori dell'amico nimico: Levate il fegno forra il mcn-1fiii.il. 2. 
te cali/tnofo . I fanti predicatori lievano ti fegno fopra il monte taliginofo % 
quando pongono la virtù della croce centra la fupvrbia di Satanas , il quale 
Ipcirevolte fi nafeonde forto la nebbia della fimulazicnc . In altro luogo per 
lo monte fi fignifica ciafeuno Eretico , ficcome in perfona della fanta Chiefa 
dice il Salmiita : lo mi confido nel Signore: rome dite voi air anima mia :p fai. 10, 
paffa nel monte , ficcome la paffeta . Quando l detto alla fedele anima , che 1. 
laici I' unità della fanta Chie f a , e che fi confidi nella fuperba dortrina del 
predicatore Eretico , allora è ella confortata a lafciar Dio , e andare nel 
monte . Appreflo in altro Inoro pe' menti é lignificata f altcz7a degli Apo- 
fioli e de' Profeti ficee rre £ feritto: La tua giujìtxia , ficcome monti di Dio.Pfal.i^.j, 
E per la bocca di San Paolo fi dice : Action he noi diventiamo piuflizja W< a.Ccr.$.2i 
Lio in lui ; o come in pvrfona della fanta Chiefa , che fpera nel fuo Dio , 
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Pfal. 120. dice il SaTmifta : lo levai gli occhi miei ne menti , Aonde verrà a me t tifuto* 
i. rio . In altro luogo pc monti lì figura la fuperbia delle pofefhdi temporali, 

Pfal.96.5. come dice il Salmitta : 1 monti fi firùpgono , cpme la cera alla faccia del Si* 
gmre i perocché molti , i quali prima erano infuperbiti per lo loro alto ri- 
gore, venendo Iddio in carne, li fono ftrutti per penitenza in gran timor 
Pfal. 103. di Dio ; ovveramente , come dice ancora il detto Profeta , / monti fahono, 
fc. e i carati dtfctnàom . Alcuni fi tono trovati perfecutori di Dio, i quali fono 

venuti contro a Dio fuperbi e arroganti, dipoi fi fono partiti da lui umili c 
manfucti x i quali prima erano l'aliti in su monti per gonfiamento di fuper- 
bia ; ma ì campi difendono , cioè , quelli tali fon farti piani , e umili per 
2. conofeimcnto del peccato. Ma perche alcuni rimangono nelf altezza di-Ma 
loro fuperbia , e non li degnano d' inchinarti umilmente a fervine a Dio , 
perche non celiano di penfarc , e operare i mali , fecondo il dcfiderio dell' 
antico nimico , dirittamente lì dice in quello luogo di Beemct : a colini i 
monti producono terbi. Gli uomini fuperbi del mondo producano erbe a coilui; 
perocché elfi lo pafeono di quello, che elTi perverfamente adoperano. Dico, 
che eglino porgono erbe a collui , perche a lui ofteriicono i lucivi e dilfo- 
i.Tiw. 5. luti loro dilettamenti . Però dice 1' Apollolo : Saranno uomini amatori di lo- 
t. 4. ro medefimi ; e in due paiole conchiude la loro vita , dicendo : Amatori più 
di cattivi dilettamenti , che di Dio . Or che diremo noi , fhc lìa f erba de 
monti , fenop il cattivo dilettamento , che fi genera ne! cuore de' fuperbi, i 
quali fenon difpregiaflìno Dio per fuperbia, non farebbero tante cofe lafcive 
per pigliar diletto.'' Di quelle erbe Beemot fi pafee ; perocché defiderando di 
vedere la pena della loro eternai morte, fi fazia de' loro cattivi collumi. 
Ma i fuperbi uomini di quello mondo , benché alcuna volta fieno impediti 
per f ordine dcl'a difpenlazione divina, e non pollano compiere le loro per- 
verte opere , nondimeno le multiplicano ne' loro cattivi penficri , alcuna 
volta inoltrandoli più potenti degli altri negli onori , e nelle cofe mondane; 
alcuna volta ufando quella loro potenza in offendere altrui ; alcuna volta, 
trafeorrendo in cattivi collumi , e dilatandoli per opere vane, e atti difone- 
ìli . Coltoro avendo ricevuto da Dio le cole temporali , quando non nenfa- 
no le cofe lecite , ma piottofto le cofe illccirc e vietate , che fanno elfi al- 
tro , che combattere co doni di Dio contra Dio ? E perche quello Bccmot 
riconofee fempre i fuoi defidcrj nelle menti de' fuperbi , quafì truova l' erbe 
de monti , colle quali erbe egli riempie, c ltendc il ventre della Aia malizia. 
E pertanto ben foggiugne il telto nollro , e dice : Tutte le bejlie del campo 
giuckranno ivi . Per le beflie del campo figuriamo noi gl'immondi fpiriti, 
e per lo camp» il prefente fecolo ; onde è detto contra Efraim del principe 
medefimo de maligni fpiriti : La beflia del campo gli dividerà \ ovveramente, 
Ofeex^S. come dice Ifata , la mala beflia non p afferà fer lei . E che il mondo fia fi- 
/jw.if.p. gnificato per lo nome del campo, le parole di Chilo il inoltrano nell'Evan- 
hlit'.h.iz. gelio , dove dice : II campo fi e il mondo . Sicché le befìie del campo giuoca- 
?8. no nelf erbe de' monti , perocché i demonj gittati di cielo in quello mon- 
do , pigliano diletto delle pcrverfe opere de' fuperbi uomini . 

Le Òefiie giuccano nclj erbe ^ quando gli fpiriti maligni tirano i cuori de- 
gli uomini in cogitazioni illecite . Or non è giuocare degli fpiriti maligni , 
quando efli ingannano con falfe promelfe le menti degli uomini creati alla 
immagine di Dio ? Quando gli fpaventano con falle paure i Quando met- 
tono loro nell'animo i beni tranfitorj, quali come doveffino fempre durare? 
Quando eglino mollrano le pene perpetue , quafi tranlitorie ? Delle loro de- 
P/1/.24.2. ridoni , e giucchi in verità temea colui , che diceva : Iddio mio , io mi con- 
fido in te , fa che io non me ne abbia a vergognare . e che / mici nimici non 
fi facciano bi ffe di me . E cosi perche I' uomo fuperbo fi fottomctte ad ogni 
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vìzio , quando egli per cattivi penficri apre f Hfcio del cuore a ciafcun ma- 
ligno fpirito , che vuole entrar dentro dirittamente , è detto dell' erbe de' 
monti : Tutte le brftie del tampo giuochcranno a lui . E perche tutti i fuperbi 
niun male lafciano , che elfi non penfino , niuna beftia del campo è , che 
non Ha faziata deli' erba di quelli monti ; imperocché fe alcuna volta eglino 
fuggiranno la luflTuria della carne , gloriandoli della callità medefima , com- 
mettono il vizio delia luifuria di dentro . E fe alcuna volta non torranno 
delle cole di fuori per avarizia , non fono però mondi delia bruttura Ideila 
avarìzia . Però benché elfi non defiderino alcune cofe temporali , pure con 
l'ajutorio degli uomini cercano di rapire la fama della continenza. Sicché i 
monti arrecano erba a quello Btcmot , e tutte le bellie del campo gli giuo- 
cano ; perocché tanto più largamente ciafcun maligno fòirito fi pafee ne cuo- 
ri de fuperbi , quanto ogni vizio è generato dalla fuperbia . Ma perche noi 5. 
abbiamo udito quello, che quello Beemot mangia, bifogno è, che noi udia- 
mo ora, dove in quello mezzo egli fi ripofi per fuo cattivo defiderio. Segue 
il tefto nollro : Egli dorme /otto f ombra nel luogo fecreto della carina ne luo- 
ghi umidi. 

Il fare ombra , alcuna volta nella fanta Scrittura fi pone per la Incar- 
nazione di Crillo , o per lo refrigerio della mente, che venule da fuggire il 
fervore delle cogitazioni carnali ; onde per dire ombra per rifpetto della di- 
fenfione fupernaturale , fi fuol dimoflrare il refrigerio medefimo del cuore. 
Alcuna volta per partirli la Carità dal cuore dell' uomo , 1' ombra fi pone 

}>er la tiepidezza della frigida mente . Ma perche la Incarnazione di Crillo 
i lignifica per la denominazione dell' ombrare , falva nondimeno la verità 
deila iiloria , lo dimoltrano le parole dell' Angelo, il qual dilfe alla Vergine 
Maria : La potenza , * la virtù del? Alttjfitno ti adombrerà . E perche l'ombra Iw.I.Jf. 
non fi puotc vedere altrimenti , che per lo lume . e per lo corpo , la po- 
tenza dell' Altilfimo Dio adombrò lei, perocché nel fuo ventre il lume, che 
è fenza corpo , prefe corpo . Per la quale adombrazione ella ricevette ogni 
refrigerio della mente in se. Appreflo per l'ombra fi figura il refrigerio del- 
ia mente per rifpetto delia protezione di Dio, ficcomc dice il Salmiila: Set- P/al.ió.p, 
to f ombra delle tue alte di/indi me ; ovveramente , liccome nella Cantica 
canticorusi la fpofa afpettando l'avvenimento dello fpofo, dinunzia dicendo: Cant.z. j. 
lo Cedetti fato (ombra di celiti , che to de fida ava , come s' ella dicelle : io 
ebbi requie dall' incendio de' d elider j carnali fotto la difefa del fuo avvento. 
Ancora la tiepidezza della frigida mente nata dalla partita della Carità , fi 
figura per 1' ombra , ficcome dell'uomo peccatore è fcritto, che egli. (eguitò 
1' ombra . L' uomo , che fugge il calore della Carità, abbandona il foie del- 
la verità, e fi naftonde fotto l'ombra del freddo di dentro^ onde per la boc- 
ca della fomma Verità fi dice : La iniquità abbonderà si che la Carità di Matth.24. 
molti ra fredderà . Onde il primo uomo dopo la colpa del peccato fi truova 1». 
nafeofo fra gli alberi del Paradifo al vento dopo il meriggio . E perche egli 
aveva perduto il caldo meridiano della Carità, già giaceva pigro lotto l'om- 
bra del peccato , quali fotto il freddo del vento . Quello è , perocché quan- 
do il maledetto Berma truova quali alcuna requie rie' cuori di coloro , che 
egli ritrae dall' ardore del vero fole , e fagli frigidi , allora fi dice , che egli 
dorme fotto I' ombra . Alcuna volta per 1 ombra fe v' è aggiunto la morte, 
fi figura la morte della carne, o ciafcun peccato, il quale per lo lludio del- 
la perverfa operazione fepuita le tenebre dell'antico nimico ; onde in voce 
de' Martiri fi dice per lo Salmiila : Tu ci hai umiliati nei luogo deli' afilizione y pfaì. 4?, 
f ombra della morte fi ci ra ricoperti . L'ombra della morte ricuopre gli 20. 
Eletti di Dio , quando la morte della carne , la quale è immagine della 
morte eterna , gli trae eU quella vita ; perocché come quella divide l'anima 
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da Dio , cosi quella divide f anima dal corpo , oyveramente 1' ombra della 

At oc, 6.%. rnoxtc gli cuopre , perocché l'entro è dell'antico nimico: La morte è il nomo 
fuo . Sicché tutti i dannati fono ombra della morte , perche feguitano la 
malizia della fua fuperbia , e figurano la fua immagine fi eco me ombra, 
quando efìi tirano in loro la fimilitudine della fua malizia , i quali rico- 
prono gli Eletti di Dio , quando temporalmente profpcrano contro di loro 
nelia crudeltà della pcrfecuzione . Ma in quello luogo del nolìro tetto fi pi- 
glia 1' ombra per la frigidità del cuore iniquo, dove quello Beemot dorme t 
jl qua! Beemot , benché egli vegghia folìecitifTìmamente contro a' cuori caldi 
di Carità , più ficuramente dorme ne 1 cuori freddi ; onde non può dormire 
nelle menti de' fanti uomini ; perocché pollo , che alcuna volta egli vi li 
ailuoghi , e ponga per piccolo fpazio di tempo , il caldo del defidcrio ceie- 
fìiale lo (limola , e quali tante volte il pugne , che egli fi parta , quante 
volte noi fofpiriamo per defiderio d' intimo amore alle cofe fuperne . E tan- 
te voci lo fvegliano , quante fante cogitazioni gridano al cielo dalle Inoltre 
menti ; di che interviene , che sbigottito lui per 1' arme delle buone opera- 
zioni , e perooflo dagli fproni de fanti fofpiri , fi fugge , e ritornando a' fri* 
gidi cuori de' dannati , ricerca di ripofarfi in quella ombra di malizia, che 
egli pofledeva. E difubito il tetto nollro inoltra, come egli la truova, quan- 
4* do foggiugne e dice : Nel fccreto della canna . Nella fanta Scrittura per lo 
nome della canna alcuna volta fi figura il Verbo permanente , cioè Chilo ; 
alcuna volta la feienza de' dottori , alcuna volta la mutabilità della mente, 
alcuna volta lo fplendore della gloria temporale . Per la canna fi figura l'eter- 

P/1/.44.J. nità del Verbo, come in voce del Padre dice ilSalmilta: La lingua mia ficca» 
me penna d uno Scrittore , che velocemente fcrtve . Perche quello che noi dicia- 
mo, trapaflà via , e quello che noi fcriviamo, ila fermo . La lingua del Pa- 
dre è detta penna di fcrittore, perche il fuo Verbo Gesù Critto da lui , e per 
lui è cocterno, e generato fenza tranfito. Alcuna volta per la canna fi figura la 
dottrina degli fcrittori, ficcome il Profeta promette della fanta Chiefa, dicendo: 

Jfai. 35.7. Jv>' giacigli e covacciuoli , dove prima abitavano i dragoni ttfeira la verdezza* 
della canna del giunco . In quella fentenza ficcome noi dicemmo in quello 
libro molto addietro , per la canna fi figura la dottrina degli fcrittori , e de* 
dottori , e per lo giunco la verdezza degli uditori . Alcuna volta per la can- 
na , ovvero arundtne , fi fignifica la mutabilità della mente , ficcome diffi* 

Mattb.li Criìlo Gesìi alle turbe de' Giudei in loda di San Giovanni Battiila : A che 

7. ficte voi iti a vedere la canna menata dal vento ? quafi dica , che San Gio- 

vanni non era canna menata dal vento , perocché niun vento delle male 
lingue potè in diverfe parti inchinare la lua mente fermata dallo Spirito 
Santo . Alcuna volta per la canna fi figura lo fplendore della gloria tempo* 

Sap.i.j. rale , ficcome de' GiuAi parla la Sapienza e dice : l Giufli rifplcnderanno c 
di/correranno ficcome le faville del futxo nel canneto . Egli chiama canneto la 
vita de' fecolari , i quali a modo di canne crefeono in alto dalla parte di 
fuori per la gloria temporale ; ma dentro fono voti della fodezza della veri- 
tà ; onde il regno de' Giudei è aflomigliato alla canna , quando il Profeta 

ìfai. 41.5. dice del Signore, che apparve in carne: Egli non ifpezzerà la canna corujuaf- 
jata , e non tfpegnerà il limi fumigante , dimoflrando per lo nome della can- 
na il regno del popolo Giudaica rifplendente in verità dalla parte di fuori, 
ma voto dentro . E perche la fchiatta regale già era venuta meno in quel 
popolo , e un forcitierc pofledeva il fuo regno f apertamente chiama quello 
regno canna conqua fiata . Per lo Imo fi figura 1 ordine facerdotalc , che ufa- 
va veftimenra di lino , il Quale ordine facerdotale avendo perduto nell' av- 
vento di Crilto il fuoco della Carità , fu detto non ardente , ma fumigante 
per «ver perduto già quali il fuoco della Fede . Sicché Criilo incarnato non 
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ruppe la tanna emquaffata , e non ifpcnfe il Un» fumicante ; perocché egli 
non percofle colla potellà del giudicai , ma per lunga pazienza foilenne il 
regno de' Giudei , il quale già poco meno era disfatto il luo ordine facerdo- 
taLe \ il quale non tenea più il fuoco della Fede . E pertanto in quello luo- 
go dei noilro tetto per lo nome della canna fi figurano le menti de lecolarì 
intutto dati alla gloria temporale , i quali tanto dentro in loro medefimi di- 
ventano vani , quanto di fuori fi dimoilrano alti e fplcndenti ; perocché quan- 
do fili dalla parte citeriore lì dilatano nella gloria mondana , niuna fermez- 
za pigliato dentro j anzi a modo della canna dentro fono voti per poco feti' 
no , ma fuori fono belli per l'affetto e per la inoltra ; mi quanto più ftu- 
diofamentc cercano la gloria citeriore , tanto più i loro cuori fon percoffi da 
gravi (limoli di cogitazioni , onde dirittamente dice , che quello Beemot dor- 
me nel fecreto luoao della canna \ perocché egli tacitamente pomede i cuo- 
ri di coloro , i quali mettono tutto !o loro ltudio all'appetito del temporale 
fplcndore e altezza j e quali egli iv i quietamente dormendo vesli . non la- 
ncia quietare quelli , che egli pofiiede ; imperocché quando t ili dcliderano 
trapanare gli altri con l'alrezza degli onori , e quando a modo di canna elfi 
circondano collo fplendore della loro elleriore mondizia la bellez/a de' giu- 
Gi uomini, quafì come corteccia d'arbori fodi , danno in ciò che erti riman- f* 
gono , dentro voti luogo a guello Bcemct , ove appretto di loro fi polla ri- 
pofarc ; onde la fomma Venta dice nell'Evangelio, che lo fpirito immondo Matto. 
che ufci fuori , e non trovò ripofo ne' luoghi aridi e fecchi , entrò accom- 4J« 
pagnato nella cafa T che egli avea lalciata , c che la trovò vota e fpazzata 
con granate . Ora perche la terra , che è bagnata dall'acqua , diventa labile, 
i luoghi fecchi e aridi fono i cuori de giufti uomini ; i quali per la fortez- 
za della difciplina fono difcccati d'ogni .umore di concupifeenza carnale ; on- 
de qui ancora di neceflìtà fi dimolka , ove quello Betimt dorma , quando 
dice di fubito : Ne luoghi umidi. 

1 luoghi umidi -fono le menti degli uomini fecolari , le quali l'umidore 
della concupifeenza carnale fa umide , perche le riempie : nelle quali quello 
Beemot tanto più profondamente ficca l'orme della fua iniquità, quanto egli 
difeende in elle menti de' peccatori , quali in terra molle , nel fuo tentare. 
I luoghi umidi fono l'opere carnali : e il piede non ifdrucciola nella terra 
fccca , ma ponendolo fopra la terra umida e molle , appena fi può tenere . 
Cosi ne' luoghi umidi fanno il cammino della ordente vita coloro , i quali 
in effa non poffono ttare ritti ad operare la giustizia . Dico adunque , che 
in quelli luoghi umidi Beemot dorme , perocché egli fi ripofa nelle lafcive 
operazioni de peccatori . Appretto, fono alcuni, i quali interpretano , i luo- 
ghi umidi ettere le membra vergognofe del corpo . Di che fé cosi è , aper- 
tamente figureremo noi la 1 infuna per li luoghi umidi , in modo , che per 
la canna s'intenda la gloria temporale , e per li luoghi umidi la luiTuria del 
corpo ; perocché fono due vizj , i quali (mifuratatncnte fignoreggiano la ge- 
nerazione umana , l'uno è il vizio dello fpirito , e 1' altro della carne . La 
fuperbia lieva in alto lo fpirito , e la lutturia corrompe la carne . E pertan- 
to l'antico nimico opprettando l'umana generazione, fpezialmente o per fu- 
perbia , o per luiTuria dorme nel fecreto della canoa , o de luoghi umidi ; 
perocché egli tiene l'uomo peccatore o per la dazione dello fpirito , o per 
la corruzione delta carne fatto il comandamento della Tua fignoria . Ancora 
ne poffiede alcuni ncll'un vizio e nell'altro ; perocché quando il vizio della 
fuperbia gli lieva in alto , eziandio lo inchina dal gonfiamento di quella al- 
tezza alla vergogna della fua corruzione . Ma non fono alcuni nella fante 
£hieia macftn delle virtù , i quali tuttodì fenza intermiffione vegghiano 
«ontra quelli ali ? Or lafciano tifi di riprendere i diletti carnali, e di rao- 
. TW9 IV. E © Arare 
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Arare loro i gauJj della patria cclellc > Q_uafì dici , fi fono . Ma le menti 
degli uomini pervertì tanto più non odono otfinatamcnte le cole fuperaalt, 
quanto più fceretainente fono ritti nelle cole infime , a' quali non baila fo- 
lo loro la loro dannazione ; ma ancora fanno peggio . Che le elfi vedranno 
riprendere ì o ammendare alcuni ; li contrapongono alle fante rirrenfioni de' 
giu;li uomini , acciocché alm:no alcuno non lia corretto ; onde ben loggm- 
gne il teito nostro e dice : L ombre ricuoprono l'ombra fifa. 

L'ombre del diavolo fono tutti i peccatori , i quali attendano a feguì- 
tare la fu a iniquità , e quali traggono ombra d'immagine dal fuo corpo . E 
ficcome l'ombre lue in plurale numero fono i peccatori , cosi l'ombra in 
lingolare numero , fecondo la gramatica , è ciafeun peccatore . Ma quando 
i malvagi uomini contradicono alla dottrina de' buoni , quando non lancia- 
no qualunque peccato elfer da loro corretto , V ombre di quello Beemot ri- 
cuoprono 1 ombra di colui \ perocché i peccatori difendono un altro peccato- 
re in quel vizio, nel quale elfi lì vedranno intinti . Dico , che 1' ombre ri- 
tuoprono l'ombra fu .1 , quando i pcllìmi uomini difendono i poziori di lo- 
ro con pcrvcrlò ajutorio , e ciò ù\mo minimamente a quello fine , accioc- 
ché quandoché fia , non ritorni l'opra di loro !a correzione di quello vizio , 
in che elfi fono obbligati , fe quella medeiima colpa li viene a correi^crc 
in altrui . Sicché elfi ricuoprono loro , quando ricuoprono i loro Umili ; pe- 
rocché elfi antiveggono, che la loro convcriazione farebbe dannata per quel- 
la medefima via .the eglino vedono fili altri elfer confuti dalla libera , e 
vera correzione Di che interviene, che quando i grati peccati fono diteli, 
aJlor multipiitano : e tanto il peccato di ciafeuno diventa più agevole a fa- 
re t quanto più malagevolmente è punito . E però le (ce lentezze de' pecca- 
tori tanto pm crefeono , quanto per cagione degli uomini potenti pio lungo 
tempo fono folìcnute , e non punite . Ma cotali uomini elfendo dentro , o 
fuori della l'anta Chiel'a , tanto fi mq'Vano più nimiti di Dio , quanto egli- 
no fono maggiori di fuori de* vizj i imperocché colla lor ditela combatterne» 
contra colui , contra cui volontà eglino multiplicano quello , che a lui dif- 
piace . La qual cola ben rifpondc il Signore per lo Profeta fotto figura dì 
lfai. $4. Babilonia , dicendo : Nafieranno nelle fite (afe l' ortica , e le fpint , e cardi nel- 
13. le fue munizioni, cioè nelle fue flrtezze . Per l'ortica pigliamo noi le punru- 
re delle cogitazioni , e per le fpine 1« punture de' vi/.j . Nelle cafe di ìlabi- 
Ionia fortic/v, e le J pine crefeono , poiché nella mente del peccatore furge- 
no e lievanfi nuovi delidcrj di cattive cogitazioni , che la fanno inacerbire , 
e i peccati dell'operazioni pcryerl'e , che la pungono. Ma coloro , che fan- 
no quelli mali , anno eziandio altri loro difcniori peggiori di loro ; onde 
ivi adattando foegiugne e dice : E il cardo fi è nelle ter munizioni , cioè for- 
tezze . Il cardo fi é si fpeflb per tanta multitudine di Ipine , che egli ha din- 
torno , che appena per l'afprezza fi può toccare . Dentro nelle cale f ortica 
e le fpipe nafeono , ma l una e l'altra è fortificata per Io carilo ; perocché 
i piccoli peccatori fanno il male , che elfi poffono •, ma i maggiori e più 

£ stenti peccatori difendono i ma'i di coloro ; onde ben dice qui il tcllo : 
* ombre rimo} fono l ombra fu* . E quetto è , perche quando il maggior pec- 
catore difende il peccator minore . quali l'ombra ofeura l'ombra , acciocché 
6. ella non lia illuminata dal razzo della verità . Segue il fello nollro : / falci 
del foffato lo circomUranno . Gli arbori de* falci fono fenza frutto ; ma nien- 
tedimeno fono di tanta verdezza , che tagliati eziandio dalla radice , e gir- 
tati via, appena fi polTono leccarci onde nella fanta Scrittura per lo nome de* 
fatti, i buoni lono fignifitati per la prima loro verdezza. Ma perla itcriliti fo- 
no fignificati gli uomini pcrverfi ; imperocché , fe i falci per la loro continua 
verdezza non lìsnirìcajfino la vita degli Eletti di Dio , il Profeta non arcb~ 
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bc detto de' figliuoli della fanta Chicfa t Felino germineranno , cioè faranno lj'ai.^\.A, 
frutto fra P erbe , jiccoine i falci prcQo ali" acque corjive . I figliuoli della fanti 
Chiela producono frutto fra l'erbe , ficcome falci , quando eglino multipli- 
cano per numero , e durano per perpetua verdezza di mente fra l'arida vita 
dc^li uomini carnali . I quali beni fono detti producer frutto appreffo le acque 
cor/he , perche ciafeun di loro riceve utilità di frutto in abbondanza dalla 
dottrina della l'anta Scrittura , la quale temporalmente corre . E da capo fe 
per la ilcriliù de' falci la vita de' peccatori non lì tiguraffe, non arebbe det- 
to il Salmitla in perfona de' predicatori contra Babilonia : JVc/ abbiamo ap- pfa t .^ t 
piccati 1 no',ìri orta-ni in fu i falci in mc-.zo di hi . I laici fono detti eflcre %. 
in mezzo di Babilonia ; imperocché gli Iterili e alienati dall'amore della pa- 
Crìa celale , fono radicati e fonditi in quella contuùone del mondo con tut- 
to l'affetto del cuore ; onde i fanti predicatori non aJoperano i loro orfani 
in quelli l'alci i ma appiccanti . Quando vedono le menti de' peccatori fen- 
za alcun frutto di giullim , non porgono loro la virtù delia loro predicazio- 
ne , anzi piattono piangendo , li tacciono . Appreffo per lo fffatn , intende 
il corfo della preferite vita mortale , della quale in altro luo^o dice il Pro- 
feta : Egli ha bevuto del foffato nella via , e però e fallò il capo . Il nottro Re- pfai lQQ . 
dentore Criilo toccò nel fuo tranfito la pena delia preferite vita , e però J ' 9 
bngo tempo non «flette nella morte , alla quale volontariamente fi fotto- 
mile i onde egli efaltò il capo rìfufcitlndo il terzo di , che egli avea ordi- 
nato , morendo. Ora che vuol dire il nollro tetto di quello Bcemot, che lo 
circonderanno i falci del foffato , fenonche gli amatori della vita mortale di- 
lungati dalle buone operazioni , ficcome dal buon frutto , tanto più fi acco- 
llano a quefta mifera vita , quanto più fi pafeono largamente di carnali di- 
letti ? Il foffato imbagna quali dalla radice quelli tali , quando l'amore del- 
la vita carnale gl'irìnebria nelle fue cogitazioni , i quali a modo di falci non 
producono frutto , ma bene anno le foglie verdi , perche alcuna volta dico- 
no parole di onelty ■ e di cattiti , le quali non fono molto gravi a dire , 
ma non rqottrano alcuna gravita di buona vita nelie loro operazioni . Sic- 
ché i falci del foffato gli circonderanno . Quando gli uomini Acrili fenza frut- 
to sì fi danno all' amore della vita mortale , niu . familiarmente ubbidifeo- 
no all'antico nimico ne' loro pcrverfì cottumi . Ma perche noi abbiamo udi- 
to quello , che egli è fatto de fuoi feguaci, udiamo ora quel, che egli ado- 
pera in loro . Segue il tetto e dice . Egli inghiottirà ti fumé , e non fi mora' „ 
vigilerà , O- fxi fidanza , che il Giordano entri nella fua bocca . Per lo nome 
del fumé fi lignifica in quello luogo il corfo della generazione umana , la 

Suale nafeendo , quafi furge dal principio della fua fonte ; ma morendo, qua- 
trapalfa , difeorrendo a' luoghi baffi . Per lo nome del Giordano fi figura- 
no quelli , che fono ripieni del Sacramento del Battefimo . E perche il no- 
li ro Redentore Criilo Gesù fi degnò d'effer battezzato nel fiume Giordano, 
direttamente per Io nome del Giordano fi debbono figurare tutti i battezza- 
ti , nel qual fiume quello Sacramento del Battefimo ebbe principio . Ora 
quello Bcemot tirò in se quali come un fiume , tutta la generazione uma- 
na dall'origine del mondo difeorrendo al balfo infino al tempo del nottro 
Redentore , eccetto pochi Eletti di Dio , che appena fcamparono . E però 
ben dice ora : Inghiottirà il fiume , e non fi maraviglierà , E perche eziandio 
dopo l'avvenimento del noflro Redentore C ritto Gesù , egli inghiottc alcu- 
ni fedeli , quali non fi curano di ben vivere , dirittamente foggiugne e di- 
ce : E ha jperanza , cfx il Giordano altri nella bocca fua , come fe aperta- 
mente dicelfe : innanzi all'avvento del nollro Redentore del mondo inghiot- 
tendo egli il mondo, non fi maravigliava . Ma altro è , che è più duro a 
udire , cioè , che egli ha fpcranza di potere inghiottire eziandio dopo P av- 
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fio mondo , non folamente non defidcrando l'altrui fuftanza , mi eziandio 
falciando la propria ; non follmente non cercando la gloria mondana , ma 
dii'prcgiandola , quando eziandio fulfc loro offerta . Per quella cagione dice 
la iomraa Venta : Se alcuno vuol venire dopo me , abneghi se mede/imo a se . Lue. p.zj- 
Se mcdcftmo abnega colui , che calcando il gonfiamento della fuperbia fi 
dimoltra innanzi a gl'ocelli di Dio di non avere a fare alcuna eofa di se 
medefimo . Per quella cagione dice il Salmifla : lo mi ricorderò di te dalla P fai. ^i. 7 
terra di Giordano , e cC Ermon . Il Giordano s'interpreta , come noi abbiamo 
già detto , in nollra lingua , difeendimento , ed Ermon è interpretato anate-, 
ma x cioè feparazione . Dalla terra di Giordano, e d' Ermon fi ricorda di Dio 
colui , il quale ritorna alla memoria del fuo Creatore in quello , che * i a 
a terra se medefimo , e faffì Urano a se medefimo . Ma 1' antico nimico 
non tiene per gran fatto , che gli abbia lotto la forza della lua tirannia 
quelli , che vanno dietro alle cofe terrene . Quello Tappiamo noi per lo det- 
to del Profeta , che dice , che iefea fua ? eletta , cioè gemile , perocché zHa&ae. x. 
lui non pare cofa mirabile , fe egli inghiotte coloro , che la fuperbia cfal- 16. 
ta , l'avarizia corrompe , la malizia rillrigne , la concupi (cerna carnale di- 
lata , l'ira infiamma , la dit'eordia divide , la invidia fenice , la lulluria , 
vituperando , uccide . Dico , che egli inghiorte il fiume , e non fi mara- 
viglia , perche non illima grande opera , quando egli divora quegli , i qua- 
li corrono ai baffo per f arti proprie , che elfi tanno . Ma lingolarmcn- 
te fi sforza di rapire quelli . che egli vede qui congiugnere alle cofe ce- 
ledi , avendo abbandonate le cure terrene ; onde quando egli ha inghiot- 
tito il fiume , foggiusne il teflo nollro , e dice : E ha fidanza , che'l Gior- 
dano entri nella fua tocca . Il diavolo appetifee per inganni inghiottire quelli, s< 
i quali per amere della celcflial gloria vede partire dalla gloria della vita 
prefente , e avvilire loro medclìmi . E' vero , che fono alcuni , i quali ab- 
bandonano il mondo . la/ciano le vanità degli onori fuggitivi , e pigliando 
la battezza dell' umiltà , trapalano con la fanta vita 1' ufanza della umana 
converfazione , e tanto procedono bene in quelli efercizj fanti , che già co- 
minciano ad operare fegni, e miracoli. Ma perche fi fono il ud iati con cauta 
circofpczione ricoprire loro nrudclimi , fon* Itati percoli) dalla faetta delia 
umana gloria , e di peggro , fono cosi caduti dall' alta loro perfezione . Per 
quella cagione l'eterno Giudice, il quale efamina i fecreti del cuore, profi- 
lando il caio di limile ruina , il dimolìra , dove egli dice nclf Evangelio: 
Molti mi diranno in qud di y Signtre , Signore , or ncn fretteremo noi in tuo Matth. j, 
nome , e in tuo nome eacratmo i demenj , e in tuo mine r.m faremo mi molti ìz. a$. 
migliteli ? E io allora confi' ff cri loro , the io mai non gli toniblt . Partitivi da 
me voi , che operate la mìouità . lo non fi chi Toi vi finte . Per quclta cagio- 
ne dice ancora il Profeta : // Signore chiamo il giudìcto al fuoco , e divorò Amos 7 .4. 
rnoltj ahi fio. e roje forte della caja . Il giudicio è chiamato al fuoco, quan- 
do la fenici. za della giullizia pia fi mollra alla pena dell'anione eternale, e 
divora mollo abillo; \ erocche egli arde l'anime degli uomini iniqui, i quali 
non fi poteano conofccrc , e i quali occultavano loro mcdelimi lotto mira- 
coli , c fegni . Ma la forte della cafa è rofa , perche l' inferno divora que- 
gli , i quali ora fi gloriano d' tffer del numero degli Eletti , quali per bue* 
ne opere , che elfi tanno . E dobbiamo fapcrc , che quello, che qui è dato 
Giordano , nel detto Profeta è detto forte della cafa. Sicché f antico nimico 
ha fidanza , che il Giurttcmo cotti nella fua bocca; perocché alcuna volta 
egli uccide co' fuoi inganni della fua alluzia eziandio quelli, che parca no 
degli Eletti. Ma qua! cuor duro quelle parole di Dio non conturbtrebbono? 
Qua! cotlanza di mente umana non fi conqualfa dall'infima radice delle co- 
gitazioni fue , quando le è inoltrato , 1' antico nimico aver tanta fortezza 
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contro di noi ? Or non ci farà egli dato alcuno ajtitorio di confolazione? 
Di certo si , che c'è dato; perocché '1 teito foggiugne c dice : SgU io figlie 
rè ne fuoi occhi , quafi ente con /" amo de pefa . Abbiamo noi qui molto da 
notare , come Dio per fua mifericordia temperando le parole della Tua fanti 
Scrittura , alcuna volta ci Ipaventa con afpri (limoli , alcuna volta ci con- 
forta con piacevoli confolazioni , e mcfcoìa la paura al conforto , e'1 contor- 
to coila paura , acciocché quando egli tempera circa di noi f uno e f altro 
con mirabile arte del fuo magiileiio , noi non ci troviamo sbigottiti per 
dilperazione , ne ficuri lenza cautela . Ecco , avendo egli inoltrato per moU 
te fentenze gli alimi inganni, e la sfrenata forza di quello Bcemot , di'uLìto 
aggiugne f avvenimento dell'Unigenito Figliuolo d» Dio, noilro Redentore, 
e dimollra, in che modo qucfto Bceimt debba cil'erc feonfitto da lui , accioc- 
ché avendo egli percolio il noilro cuore con narrare la fua forte/za , torlo 
fetmi la nollra paura con mollrare la fua perdizione. K pertanto poiché Id- 
dio di/Te , come egli inghiottirà il fumé , e rum fi moravtglierà , e abbia fi- 
danza , r/v7 Giordane entri mila bocca fua , diiubito annunzia 1' avvenimen- 
to della fua Incarnazione , dicendo : Chi non fa , ntlf amo /* efea Ji m Jfra , 
* r amo fi h multato ? L' efea provoca , acciocché f amo punga . Cosi il 
noilro Iddio venendo a ricomperare I' umana generazione, fece di se quali 
un' amo per pigliare il diavolo ; perocché egli prclc a se il corpo noilro ac- 
ciocché quello Bccmct appetifse in quello la morte della carne, quafi per fuo 
cibo : la qual morte operando in dillo , egli ingiullamentc | trdette noi , i 
quali egli quafi ingiulbmente teneva . Beemot fu prciò neh 1 amo della fu* 
Incarnazione , rerocche quando egli appetì in lui r elea del corpo , fu fo- 
rato dall' amo della divinità nafeolìa . Ivi era 1' umanirà di Criilo , la qual 
traile a se il divoratore . Ivi era la divinità , che lo forò , ivi era la infer- 
mità della carne , che lo provocò , ivi era la fortezza occulta , la quale fo- 
rò la gola del divoratore . Sicché egli fu prefo all'amo; perche egli venne 
a perire per cagione , che egli divorò la carne . E' vero , che egli conobbe 
elitre incarnato il Figliuolo di Dio ; ma non fapea il modo della redenzio- 
ne noilra ..Egli fapea ben , chg'l Figliuolo di Dio era incarnato per la no- 
llra redenzione , ma in niun modo potè vedere, che elfo Redentore moren- 
do il dovea forare ; onde ben d:ce : JW' fuoi occ/ j lo pitfitrà , quafi mlCamo. 
Noi diciamo aver negli occhi quello, che noi ci vegliamo pollo innanzi. 
L' antico nimico vide il ricuperatore della umana generazione polio innan- 
zi a se , il quale confefsò conofecndo , e confettando temette, quando dille: 
Matth 8 ° figlinolo di Dio . che abbiamo noi a farteco? Tu fri venuto innanzi al tem- 
-o. f° a tormentarci . A quello modo è prefo negli occhi fuoi colf amo , peroc- 
che egli il conobbe , e nondimeno lo morie, cioè, lo fece crucifiggere . Di- 
co , che egli lo conobbe prima , e temette di lui , e nientedimeno non te- 
me poi , quando fi faziò della fua morte , quafi come di fuo proprio cibo. 
Ora the noi abbiamo «dito quello , che Crifto noilro capo fece per se 
medefimo , tellè veggiamo quel che egli fa per mezzo delle fue membra. 
Segue il f.'.ilo nottro, e dice : E forerà le fue nari co (ali. Noi pigliamo per 
li falt , che s aguzzano per ficcargli , i fottili configli de' fanti uomini ; i 
quali configli forono le nari di quello Btrmot, quando vigilando considerano 
i lagaciffimi fuoi inganni , e vincendogli , forano . Per le nari fi tira V odo- 
re , e tirando il fiato a se interviene , che noi comprendiamo eziandio le 
cole , che fono dalla lungc . Onde per le nari di Beemct fi figurano 1' allutc 
fue irìfidic , per le quali allutilTimamcnte egli lì sforza di conofeere gli oc- 
culti beni del noilro cuore , e quegli diflìpare co' fuoi ptflìmi conforti . Sic- 
ché ne' foli Iddio fora le fue un, quando egli penetrando colf acuto in- 
telletto de fuoi Santi itfmo alle alluce lue urf.dje , le touducc al niente. 
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Spetti volte il nimico noftro volando intorno a' notòri fanti proponimeli* 
ti dell animo, con grande arte cerca d' ingannarci con trovare qualche via 
di far pcicarc l'uomo per quelle cofe medelime , che egli conofee , etter 
ben fatte da lui. E?Ji fi sforzerà di (pigncrc uno adifpacciamenro, e ira per 
cagione, che egli vedrà un'altro largamente dare per Dio, acciocché quan- 
do egli vede , colui avere avuto mifericordia del povero , faccia un altro 
crucciarli , e adirarli contra lui per quel bene che ha fatto . E quando egli 
nioftra , che quel bene non fi fa comunemente per tutti , s' ingegna di di- 
videre i fanti uomini per concordia congiunti, dal bene dell' amore, e della 
unione , che eflì anno inficine . E perche non può con induccrgli al male, 
rompere la loro buona volontà, fi, sforza di feminare fcandolo fra loro per 
cagione delle loro buone operazioni . Ma i tanti uomini tanto più vincono 
quelle fue infidie , quanto più fotti! mente le conofeono . La qua! cofa noi 
inoltreremo meglio , fe noi recheremo innanzi uno de' molti tettimonj della 
verità, cioè, San Paolo per udire la ina teftimonianza . Avendo uno di Co- 1. Cor. j. 
rinto commetto un brutto peccato di lulluna , P egregio dottore San Paolo 
lo dette a Satana nella morte delia carne in latisfazion della penitenza , e 
nel di del Signore", cioè , nel di del giudicio , rifervò falvo lo (pirito fuo. 
San Paolo con grande arte del tl;o magitterio lo dette sforzatamente in pe- 
na a colui , a cui eeli volontariamente fi era fottometto in colna , accioc- 
ché colui , che era Itato operatore e condticitore al vizio , gli fu (Te flagello 
di difciplint . Ma fatta la penitenza tuHicientemente , udendo San Paolo, 
come quegli di Corinto fi erano moifi a mifericordia verfo di colui , ditte: 
A colui j a cui noi avete Perdonato , f ti dono antera io , perocché quel , che io 2.Ctff.2.I0 
etdvnati fe alcun* cofa ho perdonato , tutto lo feci per voi in per fona di Crijìo. 
teche volendo San Paolo mantenere la grazia della concordia con loro, 
c\\'sz : A colui , a cui voi avete perdonato , perdono ancora io , come fe egli 
dicette : io non mi difeordo dalla voiira buona opera ; perocché io tengo, 
che fia mio , ciocche voi gli avete fatto : e diiubifo foggiugne , e dice : E 
fe io gli ho perdonato alcuna cofa , l ho fatto per voi , come s' egli dicctte: 
alle vofìre buone opere io ho arroto bene ciocche io feci per mifericordia 
per vollro rifpctto. Sicché la bontà mia è veltro utile, e il mio utile è vo- 
iira bontà . E volendo attignere il gran legame d'amore, che elfi aveano 
inlieme , foggiunfe , e dille : In per/ma di Crtjìo . San Paolo dille cosi per 
chiarire noi , fe noi prcfumclììmo di dirgli : Perche ersi tanto cautamente tt 
ttnghtgm tu a loro atti , e ti Uro d tuoi ? Egli rilponde , e foggiugne dicen- 
do : Aeciocfh nei mn /t'amo incannati da Satana . E inoltrando con quanto 
acuto intelletto egli fori le f;ic nari , e inlidie , dice fnggiugnendo : Nei co- 
nciliamo le tcpjtazioni fue , t i< è del diavolo , come fe egli dicefle per altre 
parole : noi liamo per la grazia di Dio acuti pali , e con una lottile circo- 
fnc/ione foriamo le nari di q«ci:o iitemot , acciocché egli non riduta a fine 
di malizia quel che la pura mente comincia per bene . Appretto noi pottìa- 12. 
mo pe' pali figurare le lue attute parole , e per la carne le manifcfte parole 
della fua fapienza , acciocché , poiché per le nari fi trae l'odore, noi ripu- 
tiamo per le rari di Bceinot quello invclligare , che fa l'antico nimico , il 
quale dubitando, fe egli era incarnato, lo voìic con domandare miratoli, e 
legni , tentando conofecre , dicendo : Se tu [et Yigliuoì di Dn> , di , the ^i-e- ' 
Jìe piitre fi facciano pane. E perche egli defidcro di conofecre f odore della Matti. 
Ina divinitade per indizi di miracoli . quafi per la nari tratte a se il fiato. 
Ma quando dilubito gli fu ril'potto: L uomo non vive jolo di pane: e non fin- 
terai il tuo Signore , perche con punture di lottili fentenze Critto ruppe la 
cauta domanda dell' antico nimico , quafi co' pali gli forò le nari . Ma per- 
che quello Bcemot fi diltende per 1 varj argomenti d inganni, ancora il noilro 

tetto 
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tefto lo fa più noto per arroggere di lui altro nome , e fi dice : Or potrai 
tu trarre Leviatan , cioè , /'/ diavolo alt amo ? Leviaran fi è interpretato in 
noflra lingua, aggiugnimcnio di loro, di cui dice, fé non degli uomini , a' 
quali egli ha una volta attaccata la colpa di rompere i comandamenti di 
Dio , e quello attaccamento tuttodì egli difende con pedi me fuggeilioni in* 
fino alla eternai morte : a' quali moltiplicando egli la colpa colla cotidiana 
ufura del peccato , accrefee la pena fenza alcuna intermiffione . Apprclfo, 
noi polliamo chiamare Leviatan , jrrifionc . Egli prorqife con altura luafiona 
al primo uomp d' aggiugnergli la divinità : ed egli gli tolfe la immortaliti. 
Il diavolo può effer detto aggiugnimcnto degli uomini , perocché promet- 
tendo a loro d* arrogere quello , che erti non erano , per inganno tolìe lo- 
ro quel che elfi erano . Ma quello Leviatan è (lato prelb dall amo , peroc- 
ché quando per mezzo de' Tuoi feguaci cali morfe I efea del corpo nel no- 
ilro Redentore , 1' amo della divinità lo forò ; perocché Crillo quali , come 
un'amo , tenne le mafcelle di Leviatan , che lo voleva inghiottire, quando 
a lui fu patente f efea della carne, la quale il diavolo divoratore appctifee, 
e fu nafcofla al tempo della paflione la divinità, che lo uccidefle. teco, co- 
me cito abiflo dell' acque , cioè , quella moltitudine della umana genera- 
zione , quella balena, cioè, il diavolo, va or qua, or la con la bocca aper- 
ta cercando la morte di tutti , e quafi divorando la vita di tutti . Ma alla 
morte di quella balena, V amo t per mirabile difpofizionc divina fu fofpefo 
in quelta caiiginofa profondità d' acque . cioè , de* popoli , p la linea , cioè , 
il filo di quello amo fu quella progenie de'Padn , polla ad una ad una nelf E- 

Nstth.x.x vangelio : imperocché quando dice : Abraam tenero Ifaac , e Ifaac generò Già- 
cob , e quando tutti gli altri fuccelìori fono decritti , interponendo il nome 
di Giofeflò infino alla Vergine Maria , quafi un filo , o una linea fi teCfe, 
nella cui ellremiti Criflo incarnato , cioè , quello amo è legato : il quale 
amo pendente con quelle acque della umana generazione pigliale quella ba- 
lena colla bocca aperta ; ma avendo già una volra morfo per mezzo de' fuoi 
crudeli feguaci, non avelie più forza di morderlo. Quella incarnazione dell'Ut 
ingenito fuo Figliuolo dimoi tra Iddio al fuo fedele fervidore Giob, dicendo; 
Or ritrai tu trarre fuori Leviatan ctlT amo ? Intendi , come fo io , il quale 
mando l'Unigenito mio Figliuolo alla morte di quello rubatore : nel qual 
Figliuolo apparendo la carne mortale, e non apparendo la potenza della im- 
mortalità , quafi P amo ivi uccide il divoratore ; onde nafeofe la puntura 
della potenza , rolla quale egli il trapafiTafTc forando . Segue il tefto : E con 
la fune legherai la fua lingua . Intendi , come (p io . 

La lanta Scrittura è ufata di figurare per la fune alcuna volta le forti 
delle divifioni , alcuna volta i peccati , alcuna volta la Fede . Delle forti 

Pùd\<A ereditarie delle divifioni fatte , dice il Salmo : Le funt caddono per me in 
luoghi nobili , e la mia eredità ì nobile a me . Le funt caggtono ne luoghi no~ 
bili , quando per umiltà della vita noi acquilliaxno le forti di più nobil pa- 
tria . Alcuna volta per le funi (ì lignificano i peccati , come dice il Profeta: 

IfatK 18 0«« a voi , eh tirate i peccati in funicelle di vanitadt . Il peccato è tirato 
' nelle funicelle di vanitade , quando il peccato crefee , e dillendefi per multi- 

Pfal 118 plicarlo 1' un dopo l'altro; onde dice ilSalmifla: Le funi del peccato mi an- 

éu " »o emendato . E perche la fune, quando vi fi arrese, di nuovo fi torce, ac- 
ciocché ella crefea , ragionevolmente nella fune fi figura il peccato : il quale 
è multiplicato nel cuore del perverto uomo , quando fi difende per buono, 
In altro luogo la Fede è fignificata per la fune , ficconae Salomone lo dj- 

Eccle xa mofira , e prova , dicendo: La funicella di tre doppi malagevolmente fi rompe, 
* Perocché la Fede , la quale fi tciTc per la bocca de predicatori della notizia 
|£, <iclJa Onta jtwìtì t fortemente dura '.ncgU Eletti , ed è djflipata nel cuore 
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de' riprovati da Dio. Sicché in quello luogo del tefto nofrro per Io nome ij. 
della fune fi può intendere il peccato , ovvero la Fede . Il noftro Signore 
Iddio incarnato legò la lingua di Leviatan colla fune ; perocché egli apparve 
infra noi in fimilitudine di carne di peccato , e condannò tutti gli argomen- 
ti degli errori fuoi ; onde San Paolo in teftimonianza , e pruova di ciò, di- 
ce : Egli condannò il peccato col peccato . Legò adunque la lingua colla Rcm.S. j. 
fune , perocché per la fimilitudine della carne peccatrice egli levo da' cuo- 
ri de* fuoi fedeli tutti gli argomenti della fallacia di Leviatan . Ecco , appa- 
rendo Crifto Iddio in carne , la lingua di Leviatan è legata ; perocché co- 
nofeiuta la verità di Dio , le dottrine della fallita tacerono. Ove è ora l'er- 
rore de' Filofofi Accademici, i quali fi sforzarono di provare • che niuna co- 
fa era certa 3 i quali con ifvergognata fronte voleano , che nifTe loro credu- 
to da' loro difcepoli quello , che elfi diceano , come cofa vera , moftrando 
elfi, che nulla cofa è vera ? Ove fono le fupcrftizioni de' Matematici , i qua- 
li «^guardando il corfo delle (ielle , pongono la vita degli uomini ne'movi- 
mcnti delle ftelle ? Quella loro dottrina fpcffevolte è difiipata dalla natività 
di due perfone , le quali nafecndo in un punto , e in un medefimo momen- 
to di tempo, non dureranno in una medefima qualità di converfazione. 
Ove fono tante allegazioni di fallita , le quali noi ichifiamo di narrare , ac- 
ciocché non ci dilunghiamo troppo dall' ordine della nofrra efpofizione ? 
Ma ogni dottrina d' errore già è fpenta , perche Criflo ha legato la lingua 
di Leviatan colla fune della fila incarnazione. Onde bene eziandio il Profeta 
dice : Il Signore farà difilato la lingua del mar tC Egitto . La lingua del ma- Jfai.ll.l% 
re fi è la dottrina della faenza fecolarefca . Bene ancora fi chiama il mar 
d Egitto , perocché è ofeurato dalla nebbia del peccato . Sicché Iddio fa di- 
fo'ata la lingua del mar cf Egitto , perocché inoltrandoli egli in carne ha 
diftrutta la (alfa fapienza di qucfto mondo : e la lingua di Leviatan è legata 
con la fune ; perocché la predicazione del predicatore antico , cioè , del dia- 
volo , è fiata legata per la fimilitudine della carne del peccato . Ma fe noi 
figuriamo la Fede per la fune quel medefimo intelletto ci è porto da capo, 
che noi abbiamo detto ; perocché , poiché la Fede della fanta Trinitade fu 
manifeftata al mondo per li fanti predicatori, la dottrina del mondo non 
ha avuto più luogo contro agli Eletti di Dio ; onde ben dice il Profera a 
Dio : Tu rompefìi le fonti , e i foffati . Tu ficcaRi i fiumi di Etan . Etan in E fai. 7;. 
roftra lingua viene a dire forte . E chi è colmi , le non colui , di cui la ij. 
fomma Verità dice nell' Evangelio ? Niuno , che entri nella eafa dell' uomo Marc. j. 
fette può torre ì fuoi va fi , fe prima ncn lega f uomo forte , che 'S è dentro, vj. 
Crifto ruppe le fonti , e i fattoti forti t quando aperfe i fiumi della verità 
ne' cuori de fuoi Apolidi . De' quali dice ancora un' altro Profera : Voi at- lfai.li. j. 
tingerete in gaudio f acque delle fonti del Salvatore . Sicché noi afletati andia- 
mo alla loro dottrina , e portianne i vafi de' notòri cuori pieni della verita- 
dc . Ma guatando abbondantemente le fue fonti , dileccò i fiumi di Etan* 
quando Cri to inoltrando i razi della fua verità , fece feccarc la dottrina del 
forte fpirito maligno . A quello modo la lingua di Leviatan fi ritìrinfe colla 
fune i perocché eìtendo ftela la Fede della Trinità per lo mondo , tacerono 
le lingue degli errori . Ma perche ella già non fi può più levare in alto 
apertamente , va intorno or qua , or la per poter mordere con inganni . E' 14. 
vero , che'l nodro Redentore per la fua mirabile mifericordia vegghia contra 
lui per noi , e fi lo vince e7Ìandio in quello , che colui cerca di fare per 
incanni; onde foggiugne, e dice: Ora porrai tu il cerchio nelle fue nari ? Co- 
me noi figuriamo gl inganni per le nari , cosi figuriamo la onnipotenza 
della divina maeftà per lo cerchio. La qual maeftà non lafciandoci fupcrchiare 
dalle lue tentazioni , con mirabili modi riitrigne, e tiene le infidie dell' an- 
Tom.IV. F f tico 
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tico nimico . Sicché il cerchio gli è porto nelle nari , quando che la fagaeirl 
del nimico e raffrenata dalla fortezza divina x che intorno intorno ci difen- 
de , acciocché egli non fupcrchiane le infermità degli uomini con tanta aftu- 
7Ìa d' inganni , quanto egli nafeofamente cerca di fare . Appreffo noi pof- 
fìamo figurare i>er lo nome del cerchio V ajutorio dell'occulto giudicio : il 
qual cerchio è meffb nelle nari di Beemot , quando egli è ritenuto dalla fua 
ufata crudeltà ; onde ben fi dice per lo Profeta , quando il Re di Babilo- 
Jfii. 37. nia è vietato , che non offenda il popolo d' Ifrael , e dice : Io porro il 
zp. cere/ io nelle tue nari , come fc apertamente diceffe : tu non penfi altro , che 
inganni , e fofpiri ; e non potendo tu adempiere quel che tu defidcri , por- 
terai nelle nari il cerchio della mia onnipotenza , acciocché quando tu ti 
sforzi ardentemente di dar morte a' buoni uomini , tu ti truovi non poter 
nuocere alla loro lanta vita . Or quel che qui fi chiama cerchio , la Santa 
Apoc. 14. Scrittura chiama ncll' Apocalifle falce ; perocché dice San Giovanni : lo vi- 
14. fi' ' ì 'ci ecco una nuvola candida, ed ecco uno, che fedea /opra la nuvola. /ìnu- 
le al figliuol delV uomo , che aveva in fui capo una corona e! ero , e nella fua 
mano una falce tagliente . La poterti del divino giudicio è detta cerchio , per- 
che riflrisne in fra se ogni cqfa , che fufle intorno . ed è fignificata per lo 
nome della falce , perche tagliando ogni cofa , f abbraccia in fra se medefi- 
ma , e ciò che la falce taglia da qualunque parte fia rivolta o piegata, cade 
dentro a lei . E perche la poteftà dell' eterno giudicio in niun modo fi può 
fchifare , però fiamo noi dentro a lei , dovunque noi ci sforziamo di fuggi- 
re . Sicché dirittamente , quando fi dimoftra , che P eterno Giudice debba 
venire , dice , che egli trae la falce in mano ; perocché tenendo egli ogni 
cofa per la fua potenza , quafi tagliando, circonda , e abbraccia . Ove ben 
fi dimoftrava il Profeta effer fra la falce del giudicio divino, quando diceva: 
•Pfal. u{?.^' *° fol'™ m » tu f* rat i. e fi 10 di f tenderò alt inferno, tu vi fei pre- 
ti. 9.1 : fente . Se h piglierò le mie Penne innanzi al di , e fe io abiterb nelt efirema 
parte del mare , eziandio colà la tua mano mi conduccrà , e la tua mano dirit- 
ta mi terrà . Egli fi vedea rinchiufo quafi fra una falce, quando egli conob- 
be , che da niun luogo gli poteva effere aperta la via da fugpirc : e però 
Pfal 7A.7 dicea : Ne Oriente , ne da Occidente , ne da' menti deferti ; intendi , che 
y ''non gli era aperta la via da fuggire: e difubito arrofe la onnipotenza di 
Dio , che comprende il tutto , dicendo , perocché lddi$ ì il giudice , come 
s' egli diceffe : la via non e' è da alcuna parte a chi volerti: fuggire ; peroc- 
ché colui .che è in ogni luogo , ha a giudicare il mondo ; onde come i 

fìiudicj di Dio fi figurano per la falce, perche tagliano intorno intorno , cosi 
ì figurano per Io cerchio , che ftngnc da ogni parte . E pertanto il cerchio è 

Soffo da Dio nelle nari di Leviatan ; perocché per la potenza del giudicio 
i Dio egli è coftretto di non poter fare co' fuoi inganni tanti mali , quanti 
egli vuole . Sicché dica il terto noftro : Ora porrai tu il cerchio nelle fue na- 
ri ; intendi ; come fo io . il quale col mio onnipotente giudicio Aringo le 
fue aftute infidie, acciocché egli non tenti quanto defidera , e non pigli tan- 
to , quanto egli tenta . Segue il terto : Or forerai tu la fua mafcella coli ar- 
milla? L'armilla è un'ornamento del braccio, che ufavano le donne , il 
quale non fi parte dall' intelletto foprapofto del cerchio , perocché ella mede- 
lima abbracciando coftringe il luogo, dove ella è porta. Ma perche P armil- 
Ia è dirtefa più largamente , per lei fi figura la (ingoiar difenfione dell' oc- 
culto giudicio , che per lei Iddio ufa in verfo di noi . • » 

Iddio fora con tarmilla la mafcella di Leviatan ; perocché con la fua 
ineffabile potenza egli fi oppone si alla fua malizia , che alcuna volta Le- 
viatan perde di quegli , che egli avea già prefi ; perocché quafi caggiono 
della bocca fua coloro , i quali dopo il mal comixicflb tornano alla innocen- 
za. 
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za . Ora quale uomo prefo una volta dalla Tua bocca , ufcirebbe dalle Tue 
mafcelle , fe elle non tuffino forate ? Or non ebbe San Pietro in bocca, Mattb.ti 
Quando egli negò Criito ì Ora non ebbe egli in bocca David , quando egli 71. 
s attuffb in tanto pelago di lulfuria ? Ma tornando 1' uno , e V altro a vita i.Reg.u, 

{>er penitenza , quello Lcviatan per nuovo modo gli perde , cioè quali per 4. 
o foro della fua ma/cella . Per lo foro della fin inaicela furono tratti quelli 
due , i quali dopo il commettere di tanta nequizia ; ritornarono per peni- 
tenza allo Ilato di prima . Ma quale uomo farà quello , che fugga la bocca 
di quello Lcviatan , cioè , che non commetta qualche cofa illecita 9 Per 
quella cagione dobbiamo noi vedere , quanto noi lì. ima debitori del Reden- 
tore della umana generazione , il quale non (blamente ci vietò , che noi 
non entralRmo in bocca di quoto Lcviatan , ma eziandio ci dette grazia di 
potere ulcire fuori della fua bocca , fe noi vi cntraflìmo . Crilto dette gra- 
zia al peccatore penitente , quando forò la ma/cella di Lcviatan per dar via 
ai peccatore di potere fcamparc , acciocché almeno fugga doppo il morfo co- 
lui , il quale per poca cautela non temette di la! ciarli mordere . Sicché in 
ogni modo ci li fa incontro la medicina di Dio ; perocché egli dette all'uomo 
comandamento, che non peccali; e nientedimeno fe pure peccalTe, gli det- 
te rimedio , perche non (1 difperalfe \ onde dobbiamo cauti Ifunamente guar- 
darci , che nelfuno di noi lia tirato dal diletto del peccato nella bocca di 
quello Lcviatan , e pure fe tirato vi furti , non lì difperi ; imperocché fe 
egli piagnerà perfettamente il peccato (uo , troverà nella mafcella di Lcvia- 
tan il foro , donde porta fcampare e ufeir fuori . Egli farà bene fra i denti 
di Lcviatan morfo : ma fe egli cercherà la via d'ufeir fuori , troverà il fo- 
ro nella mafcella . Il perche colui , che è prefo dalla mafcella , ha eziandio 
]a via d' ulcire, poiché egli non G vuole guardare di non elfere prefo . E 
pertanto chi non è Ilato prefo da lui fugga la fua mafcella . E fe alcuno è jf, 
già ilato prefo , cerchi il foro nella mafcella . E' vero , che il noflro Crea- 
tore è pietofo e giuilo ; ma niuno dica : io peccherò venialmente , perche 
egli è pietofo . E niuno che abbia peccato , dica : celi è giullo , io non 
ifpero d' aver più remillìone del peccato ; perocché Iddio perdona il peccato, 
che è pianto per penitenza . Ma ciafeuno tema , perche egli non sa , fe egli 
degnamente lo può piagnere . Sicché innanzi al peccato tema la giulliziadi 
Dio , dopo il. peccato pure prefuma della fua pietade. E non tema però tan- 
to la giullizia , che egii perda in tutto la coniòlazione della fperanza . Ne 
ancora tanto fi confidi della mifericordia , che egli non fi curi dare alle lue 
ferite la medicina di degna penitenza , ma fempre pentì , che colui , da cui 
prelume d'avere perdonanza , eziandio diilrettamenre debbe giudicare . Sic- 
ché fotro la pietà di Dio la fperanza del peccatore fi conforti, ma fotto la 
diluizione del giudicio fuo il peccatore tema d'elfer punito . Abbia adunque 
Ja fperanza della prefunzione noilra , eziandio il morto del timare , accioc- 
ché la giullizia del Giudice faccia terrore e paura nella correzione de' pec- 
cati a colui , che è invitato alla fperanza della pietade dalla grazia del mi- 
fericordiofo Dio : Per quella cagione dice un Savio : Non dire , le tn fericor- Eccfì<,6* 
die di Dio fono mi Ite , io non mi ricorderò éi miei meati >• perocché egli 
di fubiro foggiunfe : la pietà e la giullizia fua , dicendo : la mifericordia , e 
F ira vengono da lui . La benignità di Dio forando la mifcclta di Becmot , 
foccorre alla umana generazione in og <i luogo con mifericordia e con po- 
tenza ; imperocché ella ha porro e mottrato all'uomo libero , cioè innocen- 
te , il modo del guardarli dal peccato , e all' uomo per'o , cioè caduto già 
nel peccato , il rimedio del fuggire ; onde nella fanta Scrittura fono decrit- 
ti i peccati dì tali uomini , cioè di David , e di San Pietro , acciocché la 
caduta de' maggiori fia cautela de' minori ; e acciocché eglino moitrino la 

F f a peui- 
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penitenza e la perdonanza di cfafcun di loro , e perche lo (campo de* pec- 
catori Ha pollo per Gcurtà de' penitenti ; onde udendo 1' uomo la caduta di 
David , niuno infupcrbifca dello flato proprio buono , e udendo , come Da- 
vid li riebbe , niuno difpcri della caduta propria . Ecco quanto mirabilmen- 
te la fama Scrittura con quella medefima parola calca i fuperbt , colla qua- 
le rilieva gli umili . Ella narra una cofa fatta , e per diverto modo ricuce i 
fuperbi alla fortezza della umiltà , e gli amili a bene fperare . O ineiluna- 
bife nuovo modo di medicare , il quale pollo in un medefimo ordine , di- 
fecca l'enfiatura premendo , e innaffia le membra aride, con folle vare e al- 
leggerire ! Egli ci ha sbigottiti dalla caduta di si grandi uomini, ma egli me- 
defimo ci ha fortificati della loro abluzione . A quello modo la divina mi- 
fericordia fempre abbalfa glinfiiperbiti t e li ci (bllieva , acciocché noi non 
caggiamo in perdizione . E perciò Iddio ci ammonifee per Moisè , dicendo: 
Deut.zi.fiJjn torrai tn luogo di pegno la macina dì /opra o quella di fatto . Noi dicia- 
6. mo quello verbo , pigliamo , alcuna volta per toglure ; onde quegli .uccc- 

gli , che fono defiderofi di torre e pigliare gli altri uccelli , noi chiamiamo 
a. Comi, per gramatica accipitres , cioè fparvicri : e però dice Paolo Apollolo : Voi 
zb. fojìenete , fé alcuno vi divora , fé alcuno vi toglie , come fe egli dice/Te , fe 
aitano vi ruba . Ora tornando al detto di Moisè , il pegno del debitore fi è 
la confeflìone del peccatore . Il pegno fi toglie dal debitore, quando la con- 
fezione del peccato già fi pigli* dal peccatore . La macina di l'opra e di fot- 
te, fi è la fpcranza e il timore . La fperanza mena f uomo in alto , il ti- 
more lo tira a terra . Ma la macina di fopra . e quella di fotto fi congiun- 
gono si neceffaria mente infieme , che l'una è difutile fenza 1' altra . Sicché 
nel petto del peccatore fempre fi debbono congiugnere la fpcranza , e'1 ti- 
more , perocché indarno l'uomo fpera ^ fe eziandio egli non teme la giufli- 
zia . Cosi indarno teme la fi milizia , s egli non fi confida eziandio della mi- 
fericordia : e pertanto è vietato , che la macina di fopra e di fotto non fie- 
no tolte in luogo di pegno ; perocché colui , che predica al peccatore , deb- 
be ordinare la fua predicazione con tanta difpenfazione ch'egli non tolga via 
il timore , e lafcilo folo fotto la fperanza ; ovveramente non Io lafci folo 
nel timore , e tolgagli la fperanza ; onde ci conviene confeffare , che la ma- 
cina di fopra e di fotto è tolta , fe per la lingua del predicatore il timore è 
divifo dalla fperanza : e la fperanza dal timore nel petto del peccatore . Ma 
perche , richieggendo la materia , noi abbiamo meffo innanzi David , e ab- 
biamo fatto memoria di quel (tao gran peccato , forfè l'animo del lettore fi 
può muovere , perche cagione l'onnipotente Iddio non difende da' vizj cor- 
porali coloro , che egli ha in perpetuo eletti alla eterna gloria , e quegli , 
che egli ha amimi all' altezza de' doni fpirituali . A che noi rifpondiamo 
brievemente ; perocché toflo poffiamo fatisfare a tale dimandita. Alcuni cag- 
giono nel vizio della fuperbia per li doni ricevuti delle virtù , e per la gra- 
zia delle buone opere , che effi anno da Dio t e nientedimeno non conosco- 
no , che eglino fieno caduti . Per quella cagione permette Iddio , che l'anti- 
co nimico , il qual fignoreggia dentro già ne' loro cuori , eziandio gli con- 
duca a peccare dalla parte di fuori , e che coloro , che fono già infuperbiti 
nella cogitazione , fieno fuperchiati dalla lufTuria della carne ; perocché noi 
fappiamo , che alcuna volta minor difetto è cadere nella bruttura della car- 
ne , che per diliberata fuperbia peccare nella tacita cogitazione . £ perche 
meno fi ftima la brutta fuperbia , meno è fchifata . Ma effì più fi vergo- 
gnano delia lumina per cagione , che tutti fanno, che ella è brutta ; onde 
interviene alcuna volta , che alcuni cadendo per fuperbia in lufTuria , per lo 
cafo pubblico fi vergognano del peccato occulto, e allora fi correggono ezian- 
dio de' maggiori peccati , quando cadendo ne' piccoli fono più gravemente 
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vituperati \ perocché erti fi vedranno tenere pubblicamente colpevoli di pic- 
coli peccati , i quali prima fi credeapo efl'cr liberi fra i più gravi peccati. E 
per tanto quello Beemot per pietofa dilpenfazione di Dio è Iafciato alcuna 
volta tirar 1" uomo dall' un peccato all' altro , e quanto più jo ferifee , tanto 
piuttolto perde colui , che egli avea ferito . Io ho voglia di confidcrare nel 
ficuro feno della divina grazia , con quanto favore di mifericordia Iddio ci i- 
guarda e difende . Ecco, come uno li leva in alto per le virtù , che egli 
ha , e per lo vizio proprio toma a umiltà . Ecco , colui , che infuperbifee 
per le virtù ricevute da Dio, non è ferito di coltello, ma per un cotal mo- 
do di dire , è ferito di nuova medicina . La virtù , che è ella altro , che 
medicina ? Il vi? io , che è egli altro , che ferita ? E perche noi facciamo 
ferir» della medicina, fa egli medicina della ferita , acciocché ferendoci noi 
medefimi colle virtù , damo fanati per Jo vizio . Noi torciamo i doni delle 
virtù in ufo del vizio , ed egli reca la caduta del vizio in cagione di virtù, 
e ferifee Io fiato della fanità per mantenerlo , acciocché noi , i quali corren- 
do, fuggiamo l'umiltà , almeno cadendo la poliamo tenere . Dobbiamo ap- 
pretto fra quelle cofe fapere , che alcuni uomini quanto più caggiono , tanto 
più llrettamente fono legati ; perocché quando quello Beemot percuote alcu- 
no d' un vizio per farlo cadere , con altro vizio lo lega ; perche non fi ri- 
lievi . E per tanto debbe penfare 1' uomo e coniìderare , con che avverfario 
egli ha a combattere . E le egli fi vede aver peccato in alcuna co fa , al- 
meno tema di non ellcr tirato dall' un peccato all'altro , acciocché con fen- 
no fugga le ferite, colle quali Beemot fpeffe volte uccide l'uomo ; perocché 
molte rade volte interviene , che il nolrro nimico riduca a fanità il ferito , 
eziandio con un'altra ferita . Polliamo ancora inrendere, che la ma feci u di 
quello Beemot fia forata per altra cagione , cioè che egli non tenga nella 
bocca quegli, che egli non ha perfettamente obbligati al peccato , ma quelli, 
che egli tenta con fue fualioni d' inducere al peccato , in modo, che il mangia- 
re , ovvero il mcnarfelo per la bocca , fi è tentar 1* uomo dal diletto del 
peccato . Cosi il nimico avea prefo per mangiare in bocca . non per in- 
ghiottire Paolo Apqllolo , quando egli dopo tanta eccellenza di rivelazioni jt.Cor.ta. 
lo {limolava con gli {limoli della carne . Ecco , come allora quando ebbe li- j, 
cenza di tentarlo , non lo tenne nella mafcella , la quale era forata . Pure 
perche farebbe potuto perire per fuperbia , fu tentato , perche non periffe . 
Ma quella tentazione non fu cagione de' vizi , ma guardia delle fue virtù* 
di . oicche quello Lcviatan lo macerò nell'afflizione , affaticandolo ; ma non 
lo divorò , non conducendolo a peccato . Dobbiamo fapere , che quello Le- 
viatan non perderebbe i fanti uomini , che infuperbifeono della fantità , fe 
egli non gli tcntarTe , ed elfi non farebbono fanti , fc egli infuperbiffino del- 
la gloria della fantità : i quali tanto fi metterebbono fotto la tua fignoria , 
quanto elfi fi cfaltaflino delle lor virtù. Ma per Io mirabile ordine della dif- 
pofizionc divina quando fono tentati , fono umiliati; e quando fono umi- 
liati , efeono della fua fignoria: e per tanto ben dice, che la mafcella di que- • 
{lo Beemot è forata , perche indi perde gli Eletti di Dio, onde egli gli man- 

r" i , cioè gli tenta ; onde gli tenta per fargli perire ; ma per lo fuo tentare 
si , che non periscono . E' vero , che l'antico noltro nimico aiutando le 
occulte difpcnfazioni di Dio volentieri tenta l'anime fue per farle perire > 
ma tentandole con tra fua volontà , le mette in Paradifo . Di che la fua ma- 
fcella è forata , perocché egli perde quelli , che egli fi crede inghiottire , 
quando tentando , cioè maflicando, gli moietta . E perche è operazione di- 
vina , e non umana , che l'attuzia dell'antico nimico faccia utile a' Giudi , 
cioè che tentandogli . gli confervi nella giullizia , ben dice Iddio al beato 
Ciob : Or forerai tu la mafcella fua colf armila ? Intendi , come fo io , il 

quale 
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quale difponcndo laviamente tutte le cofe , confcrvo i miei Eletti nella lo* 
ro perfezione più fortemente in Quello , che io permetterò edere molellati 
e mallicati nella mafcclla di quello Lcviatan , e pare quali che io gli laici 
cadere dalla loro perfezione . Segue il tello : Or multiplicherà egli a te i fuoi 
18. frughi , o parlerà a te parole morbide , intendi , come a me . Se noi refe- 
riamo quelle parole alla perfona del Figliuolo di Dio , allor parlò a lui in- 
Luc.4. 1 carnato quello Lcviatan parole morbide , quando diceva : lo so , che tu Jet A 
Matth.S. Santo di Dio . A lui multiplicò quello Leviatan i prieghi , quando per inez- 
ia r. zo della legione a lui fuddiu , diffe : Se tu ci trai di qui , mettiti in quel- 
Luc.1z.15 1° & re R8 e A* pOTff . Benché lì polla intendere più apertamente , che Le\<ia- 
tan multiplichi i prieghi a Dio , quando il di del giudicio finale i peccato* 
ri , i quali fon fuo corpo , pregheranno Iddio , che perdoni loro , cioè quan- 
do le lue membra , e 1 fuoi fe^uaci dannati tardi grideranno a Dio , dicen- 
do : Signore , Signore apri a noi . A cui difubito Ha rifpollo : Io non so chi 
voi fitte . Sicché allora egli parlerà per mezzo delle fue membra a Dio mor- 
Matth.7. bidè parole , quando molti del corpo fuo diranno : Signore , Signore , or non 
»a. profetaremo nel tuo nome , e in tuo nome faremo molte yirtudi ? Sono adun- 

que morbide parole le fue , quando predando , i dannati dicono e replicano, 
che in fuo nome feciono quelle cole. Ma quando elfi ferono que' miracoli 
col cuor duro, gli recarono a loro gloria e loda , e non di Dio ; onde ette 
di fubito odono dire : lo non so chi voi fitte .Segue il fello : Offerirà egli te- 
co il patto ? Intendi , come fa meco : E [iglitrai tu lui in fervo femptterno} 
Intendi } come l' ho io per fervo. 

Noi abbiamo qui fol lecitamente da guardare r che quello patto Levia- 
tan fa con Dio. acciocché egli lìa riputato Ino fervo fempiterno . Nel pat- 
to li accordano le volontà delle parti , le quali prima fì difeorda vano , in 
modo che ciafeuna giunga al fuo defiderìo , e lievi via la lite colla defidera- 
ta fine della concordia . Il diavolo per eflere infiammato dalla facellina del- 
la fua malizia fi difeorda dalla purità della divina innocenza , ma difeordan- 
dofi egli nell'animo , non fi difeorda però da' giudic; di Dio ; perocché fera- 
pre appetifee di tentare malvagiamente gli uomini giulli . Ma con tutto- 
quello Iddio permette o per miferkordia , e per gjuluzia , che gli tenti < 
Sicché quella licenza di tentare fi chiamò patto , nella qual licenza il deli- 
derio del tentatore ha effetto; e nientedimeno la volontà del giudo difpcn- 
latore per mirabil modo fi compie , imperocché Iddio , come noi abbiamo 
detto t fpeire volte fottomette al tentatore i fuoi Eletti per cflcrcitargli io 
--Ori a V' 1 ^ » ona<e S-» 11 P ao,rt ^R 0 ' a v ' l * a del P*radifo , dopo i fecreti del terzo 
j. ' * cielo , fu dato all'angelo di fatana , acciocché per f allegrezza delle rivela- 
zioni egli non fi levalfe in fuperbia . Ma come noi prima dicemmo , Iddio 
ordina in quella medelìma tentazione , che quegli , che poteano per fuper- 
bia perire , foffino liberati dalla perdizione per umiltà . Sicché per fccret» 
difpenfazione divina fi conofee la benignità di Dio di quivi , donde la ma- 
lignità del diavolo è lafliata dimoiare e perfeguitarc i fanti uomini . E ben 
fa il diavolo quello patto , e ben però egli diventa fervo di Dio , Quando 
fa male , di che feguita tanto bene . Perocché egli allora ubbidifee alla vo- 
lontà della fuperna grazia , quando egli adopera l'ira della fua perverfa vo- 
lontà . Sicché per patto diventa fervo il diavolo ,^ il quale lafcrato adempie- 
re la propria mala volontà, è legato dalla volontà della divina diliberazio- 
ne , acciocché , come noi abbiamo detto, volentieri tenti gli Eletti di Dio, 
c non lo fapendo, gli pruovi , e faccia perfetti per lo fuo tentare . E per- 
che egli tanto tempo è pollo a tentare i fervi di Dio per loro utilità in que- 
lla vita , quanto egli può per la fua malizia efercitargli e provargli con ten- 
tazioni , ed è egli detto qui da Dio non follmente fervo per patto , ma 
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fervo fempifefno ; c per tanto noi damo correrti d' invedigare , come cg'J 
ferva a Dio in perpetuo , cioè dopo il termine della prefente vita , confidc- 
rando . che allora non farà lafciato di tentar pi n i<ìiuiti x i quali goderanno 
in quella celeitiale felicità ; conciofTiache egli farà innanzi agli occhi di tut- 
ti quanti i Santi girtato e meflò nel fuoco dell' eremo fupplicio ; e non In- 
fognerà di provare con tentazioni i Giudi in quella patria fuperna, ove egli- 
no già faranno remunerati per le fatiche delle tentazioni qui avute . Ma 
è vero , che allora quello Leviatani fari meifo con tutto il fuo corpo , cioè 
con tutti i dannati , nelle fiamme eternali , nelle quali fieno cruciati fenz» 
fine . Tali tormenti udendo i Giudi , crefeono nelle Iodi di Dio , e benché 
effi veggano il bene , di che elfi fono rimunerati , nientedimeno veggono 
ne' dannati il tormento crudele , che effi anno lcampato . Sicché allora fa- 
rà ogni cofe bella a vedere , cioè, che l'inferno tormenti giudamentc i pec- 
catori , e la felicità eterna rimuneri giudamentc i Santi ; perocché come il 
color nero li mette fotto nella dipintura , acciocché il color bianco , o rof- 
fo fi inoltri piu bello ; cosi Iddio acconciando i peccatori , eziandio bene fe- 
condo la giudizi» fua . fa parere^ i giudic; de' beati più felici , inoltrando lo- 
ro innanzi agli occhi le pene de' dannati : e benché il gaudio de* Beati non 
fi» per Ja vifione di Dio in modo , che egli pofTa crefeere , nientedimeno fi 
fentono piu obbligati a Dio, quando efli veggono il bene , che. per giuda 
remunerazione ricevono , e il male , il quale, effi ajutati dalla mifericordi* 
di Dio vinfono in quedo mondo ; onde fe in quedo mondo la tentazione 
di quedo Leviatan giova a' Giudi , e in Paradiso la pena de' dannati , ve- 
duta da' Beati , fimilmente è poda per loro utilità , retta , che Leviatan è 
fervo fempiterno , quando non lapcndo , egli ferve a Dio in fua laude , e 
gloria nell'inferno per giuda pena, e colla fua ingiuda volontà . Segue il 
ledo: Or befferai tu lui , come un uccello? 

Abbiamo qui da confidcrare , per qua! cagione il noflro avvertano primi 
è detto Becmot , e poi è detto Leviatan . Ora qui a fcherno della fua per- 
dizione è affimigliato all'uccello . Come noi diciamo di fopra , Beemot è in- 
terpretato b fila . la qual pare , che fia di quattro piedi , quando dice , che 
egli mangerà il fieno , come il bue . Leviatan fi modra efler ferpente neli' 
acque , quando è prefo con l'amo . Ma ora è ridotto a fimilitudine dell' uc- 
cello , quando gli è detto : Or befferai tu lui , come l uccello ? Sicché noi ab- 
biamo da cercare , perche è detto èeflia y ovvero giumento , perche dragone, 
e perche uccello . Ma noi conosceremo pruttqdo i fuoi nomi ] fe noi fertil- 
mente efamineremo l'aftuzie de' fuoi inganni. Egli venne da ciclo in terra, 
e non ha alcuna fperanza , ne modo alcuno di tornare lafsu . Di che egli è 
detto animile irrazionale , c di quattro piedi per le pazzie delle fue brutte 
operazioni \ è detto dragone per la malizia del nuocere , è detto uccello per 
la leggerezza della fua lottil natura . E perche egli non sa quello , che lui 
fi fa contro a se medelìmo , è egli un animai bruto di fcntiraento óejliale. 
Perche defidera di nuocere a poi per malizia, è egli un dragone. Mi perche 
egli infuperbifee della fottiiità della fua natura , è egli dett' uccello . Appref- 
fo , perche è tenuto e poflfeduto per la divina difpenfazione a nodra utilita- 
rie , eziandio in quello , che egli iniquamente adopera , è egli detto ?;'.<< mr»- 
to . E perche nafeodamente morde , è detto ferpente . E perche alcuna vol- 
ta per la fua gran fuperbia fi modra effere Angelo di luce , è egli detto »f- 
cdlo : il quale benché egli aflalifca 1' umana generazione con innumerabili 
arti di raa!i.*nitade fpezialmente tenta di tre vizj , acciocché egli fi fotto- 
jmetta alcuni per i alluri» , alcuni per malizia , alcuni per fnperbia . E per- 
tanto degnamente è egli chiamato de' nomi delle fue operazioni , che egli 
£ sforza di fare contro di noi , cioè ùeftia , dragone , e uccello . In quelli , 
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Digitized by Google 



aji LIBRO XXXÌll. «Dtf MORALI 

che egli induce alla fiultizia della lufluria , è egli detto befiia . In quegli , 
che lui infiamma ali* malizia del nuocere , è detto dragone . In quegli, che 
egli lieva in alto per alterigia di fuperbia , quali uomini , che l'appiano co- 
le fublimi oltre agli altri , è detto uccello . In quelli, che egli univerfalmcn- 
to corrompe per fuperbia , lufluria , e malizia , è egli detto Umilmente be- 
ftia , e dra^o , e uccello , perocché egli in tante forme fi mette ne' cuori 
degli uomini , in quanti vizj egli gli avviluppa . E' vero , che egli ha no- 
me di molte cofei perocché egli fi muta in varie fpezie di forme nelle men- 
ti degli uomini ingannati , cioè quando egli tenta uno di lufluria carnale , 
ma non Io può vincere , mutando tentazioni , gì' infiamma il cuore di ma- 
lizia . Dunque non potendo , come beftia , venire ; egli viene , come drago. 
Ma fe egli non può corrompere col veleno della <ua malizia , gli mette in- 
nanzi i beni fuoi , e follieva il core fuo in fuperbia . Dico , che non poten- 
do ingannarlo , come drago , pure gli getta innanzi agli occhi della fua 
mente fantafie di vanagloria, e come uccello , gli va innanzi : il quale uc- 
cello tanto più crudelmente fi lieva contro di noi , quanto egli non è im- 
pedito per alcuna infermiti della fua natura ; onde perche egli non é gra- 
vato della morte della carne , vedendo il noflro Redentore in carne morta- 
le, gonfiò di più alta fuperbia . Ma dove egli fi levò colla penna della fu- 
perbia , fi levo in alto contro al fuo Creatore , ivi trovò il laccio del- 
la fua morte ; perocché egli fu feonfitto nella morte della carne di Cri- 
fio , la quale egli per fuperbia morfe , e indi fu fegato , donde defiderò 
la morte dell' uomo giuflo , cioè Criflo , qiiafi per cibo della fua malizia . 
ai. E pertanto dica il noflro teflo : Or farai tu beffe di Uà , come et uccello ? Id- 
dio quafi , come uccello x fchernì il diavolo , quando nella paflìone del fuo 
Mattb. 8. Unigenito Figliuolo , gli moflrò P efea , ma nalcofeg.'i il laccio . Il diavolo 
19, vide quello , che con bocca porca pigliare , ma non vide quello , ?che gli 
dovea forare il gozzo , e la gola ; imperocché benché egli avelfe confettato 
efiere Figliuolo di Dio , nientedimeno credette , che, come quafi uomo pu- 
ro morifle , alia cui morte commone egli gli animi de' Giudei perfecutori. 
Ma nel tempo medefimo della fua paflìone fi vede , che tardi egli conob- 
be , come egli doveva elfer punito per la fua morte ; onde fpaventò la mo- 
M ttth.iy glie di Pilato in fogno, acciocché il marito di lei fi levafle dalla perfecuzio- 
Ijh ne dell' uomo Giulio . Ma la cofa ordinata per divina difpenfazione , non 
fi potè contradire per alcuna cavillazione ; perocché di neceflìtà era , che la 
morte del Giulio , che ingiuflatnente moriva , liberafle la morte de' pecca- 
tori , che guidamente farebbono morti : la qual cofa non conofeendo quello 
Leviatan infino al punto della paflìone di Criflo •, quali a modo di uccello, 
fu fchernito , e foftrane il laccio della fua diviniti , quando morfe f efea 
della fua umanità . Segue il teflo : O legherai tu lui colie ancille tue . Inten- 
di , come fo io . Ne' fervi benché vile fia la condizione , pure v' è il fello 
mafculino . Nelle ancille v' è il fello femminile vile colla condizione fervi- 
le . Sicché ibene i detto , Iddio legare quello Leviatan Inon co' fervi fuoi, 
ma con le ancille ; imperocché venendo Criflo in carne alla noflra reden- 
zione, e mandando i fuoi predicatori contro alla fuperbia del mondo, cleffe 
i deboli lanciando i forti ; eleffe i poveri , lafciando i ricchi . Sicché Iddio 
legò la fortezza di queflo Leviatan colle fue ancille , che , come dice San 
l.Cor.i. Paolo : Egli eieffe le cofe inferme per confonder: le forti ; onde eziandio ben 
27. fi dice per Salomone : la Sapienza edificò a se la cafa , e tapjtb fette colonne , 
Prov.9.1. offerfe facrificio , troià il vino , Pofe la menfa , mandò le ancille fue . accioc- 
aj. che chiamaffmo alla rocca , e alte mura della città . La Sapienza fi edificò la 
cafa , quando l'Unigenito Figliuolo di Dio , mediante l'anima , creò corpo 
umano per fe dentro nel ventre della Vergine Maria , perche il corpo dell' 
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Unigenito Figliuolo di Dio è detto cafa , come egli è detto tempio , in mo- 
do che quel medefimo Figliuolo di Dio e dell'uomo 11 è quello , che vi abw 
ti dentro , e fu quello che è abitato . Nientedimeno quella efpofizione fi 
può pigliare altrimenti , fe noi vogliamo dire , la taf* della Sapienza effere 
la fanta Chiefa , la qual taglia ancora fette colonne ; perocché egli dirizza le 
menti de' fanti predicatori a portare, e follenere l'edifìcio della fanta Chiefa. 
le quali menti prima ha Separate dall'amore del prefente fecolo , e le quali 
fono lignificate per lo numero fettenario , perche fono follentate dalle virtù 
della vita perfetta . Dice che ella offerfe Sacrificio ; perocché ella permife , 
che la vita de' fanti predicatori luffe tormentata nelle perfecuzioni . Trovo 
il vino ; perocché ella ci fe predicare a un ora le Oserete cofe del/a divinità, 
e della umanità . Pofe la menfa , perocché ella ci apparecchio per fae e f po- 
li zio ni il cibo della facra Scrittura . Mandò eziandio le fue anelile , le quali 
li, chiamalfino alle rocche e alle mura della città; perocché egli fi fiudtò d* 
avere predicatori deboli e abbietti , i quali conduceffino i popoli fedeli al fu- 
pernale edificio della patria celclliale , onde Crifto nell'Evangelio loda Na-/».t.47. 
tanacl ; e nientedimeno non lo mife nel numero de' fanti predicatori ; pe- 
rocché a predicare Grillo conveniva , che tuffino tali , che non avelli no lo- 
da o fama da loro medefimi , acciocché fì comprendere , tanto folo effere 
opera della fomma Verità tutto quello , che eglino faceano , quanto aperta- 
mente fì vedea , che elfi per loro medefimi non erano (ufficienti a far quel- 
lo , che elfi faceano . E per tanto acciocché la mirabii potenza di Dio fuf- 
fe manifcllata per le lingue de* fanti predicatori , prima più mirabilmente 
fu ordinato , che la fama e il merito di effi predicatori non fu/Tè d' alcuna 
riputazione . Sicché Iddio mandò 1" ancille , e legò la fortezza di quello Le- 
viatan : perocché egli mandò nel mondo deboli predicatori , e riftrinfe fotto 
il legame del fuo timore tutti i potenti , che doveano effer membra del fuo 
corpo. Apprefib, quello Leviatan è legato in se medefimo alle ancille , quan- 
do effendo divulgata la luce della verità Evangelica per li deboli e abbiet- 
ti predicatori fanti, l'antico nimico è fiato lafciato perfeguitare 1 fedeli di 
"Cnllo , non però tanto quanto egli arebbe voluto . E nientedimeno è fiato 
raffrenato per molti fegni c miracoli de' fanti predicatori , acciocché egli 
non tenefie -tutti quegli , che egli volea fotto il giogo del Paganefimo . Que- 
lla operazione forte per se medefimo fece colui , cioè Iddio , il quale dette 
tanta fortezza contra la forza del nimico a quelli , che non erano forti . Ma 
perche ha moltrato il noltro tello quelli, che Iddio ha mandati contro a 
■Leviatan , ora arroge eziandio ciò che anno fatto quelli, che fono fiati man- 
dati da lui . Segue il tello nofiro , e dice : Gli amici lo taglierauno , e i mer- 
catanti lo divideranno. 

Quello Leviatan tante volte è tagliato , quante volte le fue membra tz. 
fono (eparate da lui col coltello della parola di Dio; perocché quando i pec- 
catori odono le parole della verità , e percoffi dal fanto timore fi ritraggo- 
no di feguìrare i antico nimico , divifo è dal fuo corpo colui , da cui fono 
feparati quelli , che a lui male fi accollavano . In ciò dobbiamo notare, che 
«gli chiama amici coloro , che di fopra avea chiamati anelile. ApprelTo chia- 
ma mercatanti quegli , che avea detti amici ; imperocché i fanti predicatori 
prima fono detti ancille per la fortezza . e poi amici per la Fede , poi mer- 
catanti per l'opera . A loro è detto per la Scrittura : Non tenute , o piccola Lue. 12. 

y perocché al Padre voflro è piaciuto di darvi il regno . Ancor dice la ?2. 
Scrittura a loro . quando anno prefo alcuna fortezza : lo vi ho chiamati ami-Jo.iK.iK, 
ci , perche io v" ho fatto noto ciò , che io ho udito dal Padre mio . A quelli 
medefimi comanda egli, quando finalmente gli manda a mercatantare per lo 
•mondo , dicendo : Andate per t Univerfo mondo , e predicate t Evangelio a Marc. 16. 
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ogni creatura ; perocché nella predicazione della Fede , quafi fa Iddio un cer- 
to mercato , quando fi da la parola , e ricevelì la Fede dagli uditori . Qui- 
vi certa mcrcatanzia fanno coloro , che fpandono la fanta predicazione , c 
rianno dal popolo fede in cambio } ovveramentc porgono loro fede , e di 
fubito n'anno per merito la loro l'anta vita ; imperocché fe la loro fanta 
Pfal.So.i. predicazione non fulfe , in verità il Salmilta non direbbe : Pigliate il fahno y 
e date il cembalo . Nel cembalo fi fccca il cuojo , perche fuoni . Ora che 
vuol dire pigliate il [almo , e date il cembalo , fe non pigliate lo fpirituale 
cantico del cuore , e rendete la temporale macerazione del corpo ? E fe la 
fuperna predicazione non fulfe mcrcatanzia , Salomone non arebbe detto del- 
Prov. ?i. la fanta Chiefa lotto figura della forte femmina : Ella fece il findone , cioè 
24. U lenzuolo , 0 linteo , e vendili* , e dette il cingolo al Cattaneo . Per lo Un- 

ico del lenzuolo fi figura la fottile tenitura deila fanta predicazione , nella 
quale morbidamente fi ripofa \ perocché la mente fi conforta in quella fu- 
A8.10.11 pernalc fpcranza della gloria de Fedeli ; onde a San Pietro furono inoltrati 
gli animali nel linteo ; perocché l'anime de' peccatori , per milcricordia ri- 
dotte nel l'eno della fanta Chiefa , fono ritenute nella quiete dilettevole del- 
la vera Fede . Quello linteo fece la fanta Chiefa , e vendello \ perocché ella 
parlando , dette e mollrò la Fede , che cercando , ella aveva teftuto , e ri- 
cevette dagl'infedeli la vita della fanta convenzione : la quale dette anco- 
ra il cìngolo al Cananeo , perocché ella nitrirne le dilfoiute opere de' Genti- 
li col rigore della dimoiata giultÌ7Ìa , acciocché eglino tcnelfino, vivendo. 
Lue 12 quello u che è loro comandato nell'Evangelio , cioè : Sictto i lombi zefiri 
' ' ciati .E pertanto Iddio cercando , fece i fuqi fanti predicatori ancille ; per- 
mutandogli , gli fece amici ; e arricchendogli , gli fece mercatanti . Ecco , 
coloro , che in prima deboli temeano le minacce del mondo , poi falirono 
infino a conoscere i configli di Dio . Dappoi arricchiti di virtudi fono con- 
dotti a trafficare la mercatanzia della Fede , acciocché tanto più rigidamen- 
te taglino le membra di Leviatan colle fante ripienlloni e fualìoni , quanto 
efiendo fatti amici di Dio più veracemente li accozzano all'amore della ve- 
rità ; e tanto più prettamente gli tolgano l'anime de peccatori t quanto ef- 
fondo fatti perfetti mercatanti , mollrino di avere in loro medehmi le bot- 
teghe larghiffime delle virtudi ; onde perche le cofe pofledute da quello Le- 
viatan gli fono laudabilmente tolte e divite per li fanti predicatori , la vo- 
ce della fomma Verità lo dimoili* per lo Profeta , dicendo : E fe tu divi- 
derai la co/a preziefa dalla vile , farai yuaft la mia^ bocca . Colui fepara la 
cofa preziofa dalla vile , il qiulc dipartile le menti degli uomini da fegui- 
tare iniquamente l'antico nimico : e cosi dirittamente è detto bocca di Dio, 
perocché per lui fi compongono le Scritture di Dio . Segue il tetto : Or em- 
pierai tu le reti della fua pelle , e la najja de" f e fei del capo fuo ? Per la 
rete , e r^r la nafta de' pefei fi figurano le Chicle particolari , e 1 popoli 
Matti de fedeli Ctilliani , i quali fanno una cattolica , ed univerfal Chiefa j onde 
t 1 rw.13 ne ji'L:vangclio è fcritto : Simile è il regno del ciclo alla rete mejja m ma- 
re , che ra/tutta d'ogni ragione di pefei : E noi fappiamo , che il regno del 
Cielo è detto la fanta Chiefa , la quale clTendo follevata pe' fuoi buoni co- 
turni da Dio alle cofe fupernali , già regna in Cnllo per celeihale conver- 
fazione ; c la quale dirittamente è affomigliata alla rete meda in mare , c 
che raguna d'osni ragione di pefei, perocché effendo mefla nel popolo Gen- 
tile , niuna pcribna rifiuta , ma piglia gli uomini rei co buoni , e 1 fuperbi 
con gli umili , e gl'iracondi co' manfueti , e t pazzi co favj . E vero, che 
qui pigliamo noi per la pelle di quello Leviatan gli fiolti del fuo corpo , e 
per lo capo i favj ; ovveramente noi figuriamo per la pelle , che è di fuori, 
I fudditi , che fervono in quelle cofe eiUrioii , e per lo capo 1 Prelati : e 
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perh Iddio ben fcrvando l'ordine , dice , che empierà quelle reti , e quciìa 
nalfa di pefci , cioè la fanta Chiefa fua , e i delìdcrj de' fuoi Fedeli prima 
di pelle , e poi di capo \ perocché , come noi dicemmo di (opra , prima elcf- 
fe le cofe inferme e deboli, per potere più con elle confonder le forti. Egli 
clelTe gli Aolti uomini del mondo per confondere i favj \ prima ragunò uo- i,C^r.:. 
mini idioti , e dipoi i Filolbfi ; e non infegnò a' pelcatori per mezzo di 27. 
belli dicitori , ma colla fu* mirabile potenza li fortomile i belli dicitori per 
mezzo de' pelcatori . Sicché dica il tello noltro : Ora empierai tu le reti del- 
la futi peli: , 0 li nafftt di' pefci col ftto capo ? Intendi , come fo io : che 
primi nel feno della finta Cincia raccolgo le eflreine e infime parti , quali 
pelle del diavolo , e poi il capo (uo , cioè i favj , i quali mi fon» contrari. 
Segue il tetto : Porrai tu for ra lui la mano tua , cioè , come io , il quale 
ripremendo lui con la mia forte potenza , non lo lafcio più tribulare gli uo- 
mini , che bifogni ; c il quale riduco in utilità de' mici Eletti la crudeltà , 
che io gli lafcio ufarc , ov veramente porre la mano Jopra di lui si , è vin- 
cerlo con l'autorità delle virtù . E perche è detto al beato Giob , quali co- 
me fe lo domandale : Porrai tu /opra lui la tua mano ? Come fé egli di- 
celfe : or raffrenerai tu lui con la tua mano propria ? Onde di subito 
apertamente foggiugne , e dice : Ricordati della battaglia , e non arrogere 
più parole. 

Molto mirabile è l'operazione de' giudici di Dio ;onde fpelTe volte egli 2}. 
fpaventa i fuoi buoni fcrviJori con minacce , con battergli con flagelli , o 
aggrava con alcune gravezze foprapolte , ovveramente gli mette in faticofe 
occupazioni 3 perocché egli vele con la fua mirabile potenza , che fe que- 
gli fuoi fervi (tedino molto in liberti , o in ripofo , non potrebbono folle- 
nere le tentazioni del nimico , e cosi rimarrebbono vinti , e (confitti dal 
diavolo , e non li curerebbono di levarli di terra . Sicché mentre , che egli 
l'occupa di fuori a fofferire flagelli , o gravezze, gli difende egli dentro dal- 
le factte delle tentazioni . Cosi è ulanza dell'arte della medicina di ritrarre 
fpelTe volte il caldo delle interiora dentro al pizzicore della carne di fuori , 
e poi lo fana dentro , perche lo fenice di fuori . A quello modo alcuna vol- 
ta la medicina della difpofizione divina adopera , che la ferita di dentro lì 
lieva via per li dolori di fuori , e che per lo fegare e tormentare de flagel- 
li , fi caccia via il puzzo intcriore de' vizi , che arebbe potuto occupare la 
mente ; e nientedimeno fpelTe volte quando l'uomo non conofee il peccato 

Sroprio , ed è tormentato di dolori , e aggravato di fatiche , fi lamenterà 
el giulto e onnipotente Giudice . E quelto interviene , perche non confide- 
rà, con quanto torte avvedano egli ha la guerra , la cui forza intollerabile 
fe l'uomo lo! lecitamente attendefle , non mormorerebbe di quelle cofe , che 
egli patillc di fuori . Ma quelle battaglie ci. pajono perciò gravi , perche noi 
non vogliamo penfarc quelle dell' avverfario nollro , che fono più gravi . E 
fpefle volte, come noi abbiamo detto, damo noi difefi da tali battaglie , 
quando* noi fumo flabellati , e allora fumo noi occultati e coperti , quando 
noi fumo afflitti . Ecco , noi vegliamo per efpericnza , che la noflra carne, 
innanzi che ella fia glorificata per la grazia della finale refurrezione , fi di- 
lata in tentazioni , fe ella non è tri bufata da qualche milizia . Chi non sa, 
che egli è meglio molto più ardere della fiamma delle febri , che del fuoco 
de' vizj ? E nientedimeno quando noi fiamo nrefi dalla febre ^ mormoriamo 
della tentazione , perche non vogliamo confiderare il caldo de vizj , che ci 
poteano occupare . Chi non sa , che fia molto meglio effer fervo di duri 
fignori , che elTer fottopolto alle lufinghe de' demonj fpirituali ? E niente- 
dimeno quando noi fiamo moleflati fotto il peto , e giogo della condizione 
umana per profondo giudizio di Dio,fubito faltiamo in mormoraziooi.Oue- 
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do interviene , perche noi non confideriamo , che fc noi non fuflimo op 
preluti fotto la condizione fervile , forfè la noilra mente per elfcr libera, 
molto peggio fi fottomctterebbe a molti peccati ; onde noi tegnamo grave 

Juello , che noi foitegnamo , perche noi non vergiamo , come farebbono 
urc e intollerabili le battaglie, che T attuto nimico farebbe contra di noi. 
Dico , che ogni pelo parrebbe leggieri alla noltra mente , fe noi penfiamo 
Je battaglie dell'occulto avverfario , che ci potrebbono foperchiare . Or che 
farebbe di noi , fe l'onnipotente Iddio ci levale i pefi , che noi foitegnamo, 
e con quello rttraeffe a se il fuo ajuro , e lafcialTeci nelle battaglie di que- 
llo Leviatan ? Dove andremmo noi , moleltandoci il nollro nimico , fc noi 
non fulfimo difefi d'alcuni fu Ifidj del nollro Creatore? E pertanto conofeen- 
do il beato Giob , che egli non aveva alcun peccato , e veggendofì contut- 
tociò flagellare , gli è detto quello , di che egli abbia a temere , acciocché 
forfè non trafcorreflTe in vizio di mormorazione j onde dice il telto : Ricor- 
dati della battaglia , e non arrogere più parole , cioè , tanto ti raoiìra tacito 
e contento alla difcipjim del tuo Padre , quanto tu ti vedi debole alla bat- 
taglia del nimico . Sicché quando tu fei percqflò dalla mia mano per corre* 
zione, riduciti a memoria la forza del tuo nimico , acciocché tu porti pa- 
zientemente quello , che il tuo Padre ti da ; e non i. limare duro ciò , che 
tu patifei , quando per li tormenti di fuori tu fei liberato di dentro. Or per- 
che qucito Leviattn fi conforta di falfa fpcranza , cioè d'aver mifericordia 
da Dio , poiché il tetto no'tro m>itrò il terrore della fua fortezza , e com> 
moflfe l'animo del beato Giob nella conlklerazionc delle fuc parole, dicen- 
do : Ricopiati della battaglia , e non parlare più ; difubito asgiunfe per ino- 
ltrare , il peccato del diavolo cflcre irremilibile , dicendo : Feci , la fperanzx 
34, fua farà indarno . Quella parola non fi debbe cosi intendere detta per lo 
diavolo , che ella non fi polTa eziandio riferire al fuo corpo , cioè a' fuoi fe- 
guaci ; perocché tutti i peccatori , che non temono la punizione della divi- 
na giustizia , indarno fperano la fua mifericordia : e di fubito tornando Id- 
dio a confolar noi , annunzia la dannazione del diavolo futura nel di del 
giudicio finale , dicendo : E vedendolo tutti , farà precipitato . Vero è , che , 
vedendolo tutti r egli Ha precipitato ; perocché apparendo allora terribilmen- 
te reterno giudice Iddio, effe n ■.io pretentc le legioni degli Angeli , e tutte 
le celelliali Potcftadi , che a lui fervono, e tutti gli Eletti di Dio ragunati 
a vedere tal precipizio , quella betiia crudele e fiera , cioè Leviatan incate- 
nato e prefo ^ farà condotto in mezzo , e con tutto il fuo corpo , cioè con 
tutti i dannati , farà meflb negli eterni incendi dell' Inferno , quando farà 
Mattù.2$. loro detto : Partitevi da me , maladetti , e andate nel fuoco eterno , ti quale è 
41. apparecchiato al diavolo , e agli angeli fuoi . O quale farà quella villa , quan- 
do quella crudelifltma bellia farà naoltrata agli occhi degli Eletti , la quale 
troppo gli arebbe Spaventati , fe favellino potuto vedere ora nel tempo del- 
la battaglia . Ma Iddio per fuo occulto, e mirabil configlio ha difpoito,che 
ora elfo fu vinto per la fua grazia da' fuoi combattitori , eziandio non ef- 
fendo veduto ; c allor farà da lieti vincitori veduto già prefo , e incatenato. 
Allora i Giudi più cfprelTamente conofeeranno, quanto eglino fono obbliga- 
ti all'ajutorio di Dio, quando eglino vedranno si forte bellia, la.qualc ora 
deboli e infermi tuttodì vincono : e nella gran crudeltà del loro nimico ve- 
dranno , quanto fiano obbligati alla grazia di Dio loro protettore . Sicché 
allora i cavalieri di Dio torneranno da quelta battaglia , portandone trionfi 
di virtù . E avendo ricevuti i loro corpi , e più rapendo , come fono depu- 
tati nel giudicio finale alia gloria celeltiale , prima vedranno la grand ulìma 
forza di quello antico ferpente , acciocché eglino non iltimino vile il peri- 
colo , che eglino anno fcampato \ onde ben dice il tcilo ; E vtggendUo tutti; 
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farà precipitato *, perocché allora la fua morte veduta da rutti , genera gau- 
dio agli Eletti , la cui vita ora è grave a* Giufti , perche tuttodì gli moietta 
e tormenta . Ma udendo noi quelli terrori , difubito parrebbe , che noi ci 




Signore . E come fé da noi fufle domandato fubito della cagione della ragio- t e. 
ne , in che modo lo fpignerai tu , non quafi crudele Signore , il quale noi 
lappiamo , che tu laici all'aure e divorare tanti uomini ? di fubito rifponde 
e dice : Chi può refiftere al volto mio ? E ehi mi dette innanzi nulla , accioc- 
ché io gliela renda ? In quelle due fentenze dirle egli compiutamente la for- 
tezza della fua potenza , e ogni gravità della ragione . Per la potenza difle 
egli : Chi tuo re/ifiere al volto mio ? E per la ragione fòggiugne : Chi mi det- 
te mai nulla , acciocché io gliela renda ? Come fc egli dicci fc- : io non lo 
fveglio contra voi , quafi come Signor crudele , perocché io libero i miei 
Eletti potentemente dalla fua fortezza. E da capo io condanno i peccatori 
non ingiultamente , ma ragionevolmente , cioè io pofTo mirabilmente libe- 
rare quelli , che io per mia benignità eleggo : e con giuiuiia abbandono 
quelli , che io rifiuto , che fieno da me falvati. 

Niuno dette mai a Dio alcuna cofa , che la grazia divina avefTe a ve- 
nire per quella \ imperocché fe noi bene operando lo polliamo fare innanzi, 
che egli ci ajuti, ove è quello, che dice il Profeta: La mifericordia tua pre- Pfal. 58, 
cederà prima me ? Se noi abbiamo dato a Dio alcuna cofa , acciocché noi w. 
meritiamo la fua grazia , dove è quello, che dice San Paolo : Per grazia Epbef.iA. 
fiamo fiati fatti /alvi , mediante la Fede , e qucjlo non da noi , dono è dt Dio t 
e non per noftre operazioni : Se la noltra Carità prima giunfc innanzi a Dio, 
ove è quello, che San Giovanni Apoftolo dice : Non perche noi abbiamo 1.70.4, io, 
amato Iddio ; ma perche prima egli amò noi 1 Ove è quello , che Iddio dice 

J>er Ofea Profeta : lo gli amerò di mia propria volontà * Se per noltra virtù 0/M4.54. 
eguitiamo Iddio fenza fua grazia, ove è quello, che la fomma Verità prò-* 
tetta per Io Evangelio , dicendo : Sema me nulla potete fare ? Ove è quello jo. 15. 5, 
ancora , che dice : Niuno può venire a me , fe il Padre , che mi mandò , non 5. 4. 
P arà tirato a fe ? Ove è quello, che in altro luogo dice: Voi non avete elet- 15. 
to me , ma io ho eletto voi ? Almeno fe noi per noltra virtù ben penfando 
yegnamo prima a pigliare i doni delle buone operazioni , ove è quello, che 
in altro luogo per Paolo Apoltolo fi dice tanto fottilmente , acciocché ogni 
fidanza , che la mente umana ha di se , fia ricifa dalla radice medefima del 
cuore, quando dice : Non perche noi fiamo fufficienti a penfare alcuna cofa da x.Cfcr.?.<. 
noi , quafi come da noi ; ma la fuificicnza nojìra fi è eia Dio . Pertanto niu- 
no da a Dio prima alcun merito , per lo quale polTa tenere Iddio , quali 
come fuo debitore . Ma il nollro Creatore , il quale egualmente giudica 
ogni uomo , fecondo il fuo merito , per mirabil modo elegge alquanti in- 
nanzi , e alquanti g untamente lafcia ne' loro perverfi cofrumi . E nientedi- 
meno non fa pietà e mifericordia a* fuoi Eletti fenza giullizia; perocché qui 
gli grava di dure afflÌ7Ìoni , e dall' altro lato non tifa la fua giuflizia con- 
tro a' dannati fenza mifericordia j perocché qui pazientemente folliene quel- 
li ^ che , quandoché fia , debbe in perpetuo dannare $ onde fc eli EJttti fe- 
guitano la grazia , che prima gli ha chiamati , e i peccatori dannati rice- 
vono t fecondoche egli meritano, e fe gli Eletti anno per mifericordia quel- 
lo , di che anno da lodare Iddio , e i dannati non anno colà , di che polla- 
no accufare la eiuitizia di Dio , ben dice il refto : Chi mi dette prima , che 
io gli renda ? Come fe apertamente diceffe : io non fono corretto d" alcuna 
ragione di perdonare a tuonati , perocché io non fono loro obbligato per la 
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loro perverfa operazione . E pertanto non ricevono il premio eterno della 
celelhal patria ; perocché elfi difpregiarono d' averlo per loro arbitrio, men- 
treche eili poterono guadagnare : il qual libero arbitrio fi conferma ben ne- 
gli Eletti , quando la loro mente per la grazia precedente fi dilunga da'de- 
26. fidcrj terreni ; perocché il bene , che noi facciamo , fi è di Dio , e noftro; 
di Dio per la grazia precedente , noflro per la volontà liberamente ubbi- 
diente alla grazia. Che fe non fuffe dono di Dio; onde rendiamo noi a lui 
grazie in eterno ? Dall' altro lato , fe non finTe nollro , onde fpcriamo noi, 
che Fremio ci Ila renduto ? Ma perche debitamente gli rendiamo grazie, 
lappiamo noi , che la fua grazia prima c' invitò al bene , e dall' altro lato, 
perche noi debitamente cerchiamo il merito , tappiamo noi , che per avere 
ubbidito il libero arbitrio alla grazia , noi abbiamo eletto il bene , che noi 
volevamo fare . Segue il teilo: Tutte le cr.J't, che fono juto il ciclo , Jono mie. 
Ad ogni uomo è manifelto , che non folamente le cole , che furio lòtto il 
ciclo , ma eziandio quelle , che create fopra il ciclo fi chiamano celcltiali, 
fervono alla volontà di Dio , da cui fi ricordano elTcre ltatc create ; onde 
per qual cagione parla qui folo delle cofe inferiori , e dice : Tutte le cc/ì, 
d,e Jono lotto il eirlo , fono mie ? Ma perche egli parla Leviatan , il quale 
già non è nella fupernale fedia del cielo , dice egli , clfcr fue tutte le cole, 
che fono fotto il cielo , acciocché egli moftri , che colui , che cadde dal 
cielo , è fotropolto ancora alla fua potenza , come fe egli diceflc ; queito 
Leviatan perdè'Ja mia beatitudine , ma egli non perdè la mia fignoria y pe- 
rocché eziandio quegli , che mi fono contrari per le loro prave operazioni, 
ubbidifeono alla potenza mia . Segue : lo non gli perdonerò jer le parole jue 
potenti , e compofte a pregare . Chi può penfare di lui quel che non fi ricor- 
da mai aver letto , cioè . che il diavolo debba domandare perdonanza de* 
fuoi peccati ? Ma forfè farà ciò quelf uomo, che Leviatan eleggerà per fuo 
proprio vafello nella fine del mondo, cioè, Anticriilo, di cui dice San Pao- 
i.Thcf.i U lo , che ti Signore Gesù C uciidcrà cello fptrito della jt<a botta , e disfarà col 
8. lume del fuo avvenimento, il quale eflendo sbigottito per la prefenza di tan- 

ta maeftà , perche non potrà ufare le lue forze , s' inchinerà infino a prega- 
re Iddio . Nientedimeno quello fi può più apertamente intendere del fuo 
corpo , cioè , di tutti i fuoi feguaci , i quali tardi verranno alle parole de* 
prieghi , perche ora non vogliano feguitarc i fatti \ onde la fomma Ve*ità 
Mflff/;. 2 5. dice Delf Evangelio: Finalmente verranno ? altre vergini , dicendo : Signore, 
11. li. Signore apri a noi . A cui difubito fia fatta la rilpoila ; In verità vi diro, the 
io non vi conofeo . Ma quando il tcfto dice , che egli comporta parole po- 
tenti a pregare, più ci collnnge ad intendere nel tempo prefentc quello, 
che noi abbiamo detto nel tempo futuro del corpo fuo. 

Sono alcuni nella fanta Chiefa , che fanno lunghe orazioni a Dio, ma 
*7> non anno la vita de' veri oratori ; perocché eglino per petizioni vorrebbono 
ottenere le promefle di Dio , ma coli' opere le fuggono . (Quelli tali alcuna 
volta aranno lagrime nelle orazioni ; ma quando la fuperbia toccherà la lo- 
ro mente dopo il tempo dell' orazione , difubito gonfiano di dazione : e 
quando t avarizia gli lhmola , difubito bollono d' incendio di defiderofe co- 
gitazioni . Quando la luffuria gli tenta , difubito fi rifcaldano degP illeciti 
defiderj . Quando l'ira gli afTalifcc , difubito la fiamma della furia arde la 
roanfuctudine della mente . E pertanto , come noi abbiamo detto , coiloro 
aranno lagrime nelle loro orazioni, e nientedimeno paflato il priego, elfcn- 
do tocchi da fuggeftione di vizj, fi debbono ricordare, che eglino non anno 
pianto per lo defidcrio dell' eterno regno . Quello moilrò in se apertamente 
Kum, 23. Balaam , il quale vedendo i tabernacoli d' Ifracl , dilfe: touc/a r anima mia 
10. '* della morte de Giufii , e il mie ultimo fiato fia fmile a a fioro , Ma poiché il 

tem- 



Digitized by GooqI 



Di S. GREGORIO. aj 9 

tempo della compunzione pafsò, dette conlìglio contro di coloro , a cui egli 
avea domandato d' cltcr fimile alla morte . E come egli ebbe cagione di 
avarizia , dilubito fi dimenticò tutto quello , che egli avea defidcrato in se 
d' innocenza i onde non fi può dire , che abbiacelo di virtù quella orazio- 
ne , che non è polfeduta dalla perfeveranza dell'amore continuo di Dio. Il 
contrario leggiamo noi di Sant'Anna , che ben pianfe , e il cui volto non fir.Reg, i. 
mutò poi in contrario ; imperocché la fua mente dopo 1 prieghi non trafeor- 18. 
rendo in disordinata letizia , non perdette la compunzione , che ella aveva 
avuta nel tempo dell' orazione . Appretto , ad alcuni la fatica dell' orazione 
fi converte in ufo di mercatanzia, de' quali la fomma Verità dice nell'Evan- 
gelio : Ejfi divorano le cafe delle vedove /otto prete fio di lunga orazione: Que-Marc. iz. 
UÌ tali riceveranno più lungo giudicio di dannazione . Ora perche Iddio 40. 
non perdona in alcun modo a peccatori pertinaci , i amiti fono corpo di 
quello Leyiatan , perocché le loro preghiere fono calte dalle loro medefime 
operazioni perverfe , dice il tetto : Non perdonerò alle loro parole potenti , e 
ordinate a pregare . Per quello , che dice il tetto , che le parole potenti fono 
ordinate a pregare , apertamente fi dimoilra il poco affetto di tale orazione; 
imperocché la verace orazione fla in fare amari pianti nella compunzione, 
c non in parole compotte , e ornate . Ma perche 1' antico nottro nimico z8. 
tanto più malvagiamente fi dilata per diverfi argomenti , quanto più flret- 
tamente è legato , Iddio tanto con maggior mil'ericordia ci manifetta i Puoi 
inganni , quanto egli vede , che egli più lottilmentc gli occulta . E però 
dice il tetto : Chi rivelerà la faccia del fuo vefìimentoì 

Quetto Leviatan altrimenti tenta 1 religiolì , e altrimenti quelli , che 
fono dati al mondo ; imperocché egli apertamente mette innanzi a gli uo- 
mini perverfi il male , che elfi desiderano , e i buoni tenta lotto fpezie di 
fintiti , ponendo gli aguati nafeofamente . A' peccatori , quali come a fuoi 
dimettichi , fi palefa apertamente iniquo e malvagio . Ma a buoni , che fo- 
no a lui contra/j , fi palefa fotto prefetto di qualche onetta cola , acciocché 
fotto coperto velame di buona opera gli metta il peccato innanzi ; poiché 
apertamente non gli può confortare ; onde le fue membra quando non pof- 
lono con aderta faccia nuocere , fpcttevoltc pigliano abito di buona opera- 
zione , e mettono all' uomo innanzi opera viziofa , e cuopronla col man- 
tello delia fantita . Quetto fanno, perche fe apertamente pareffino perverfi 
uomini , i buoni non gli patirebbono in alcun modo d' udirgli ; perocché 
molirano alcuna apparenza del bene, acciocché quando i buoni uomini veg- 
gono in loro la forma di quella cofa buona , che eglino amano , piglino 
ancora con etta mefcolato il veleno , che eglino fuggono ; onde San Paolo 
vedendo alcuni fotto fpezie di predicazione attendere a riempirfi il ventre, 
dice : Satana medefime fi trasfigura in Angelo di luce. Dunque che maraviglia i.Cor. 11. 
è, fe i fuoi minittri (i trascurano in minittri della giuttizia? Quella trasfì- 
gurazione temette Giofuè, quando vedendo f Angelo, dimandò di qual par- 
te egli futte , dicendo : Sei tu de noftri , 0 de* turnici ì acciocché fe egli fulfe Jofue <. I?. 
fiato della parte avverfa , fi partilfc dalla illufione , vedendo t che egli futte 
fiato tenuto a folletto . Or perche quello Leviatan fpeffo piglia abito di fan- 
tità in quello x che egli cerca di far di male , e perche i vellimenti delle 
fue (imulazioni non fi polfono feoprire , fe non per divina grazia, ben dice 
il tetto: Chi rivelerà la (accia del fuo vefìimentoì Intendi . come fo io , il 
quale metto nelle menti de' fervi miei la grazia di fottiliifima diferezione, 
acciocché feoprendo la malizia , eglino veggano la faccia fua nuda , la quale 
coperta egli occultava fotto fpezie di fantita . E perche fi sforza di corrom- 
pere le menti de' fedeli con mottrarfi loro alcuna volta feopcrtamente, e al- 
cuna volta per fuggciìione , cioè , alcuna volta per opera , e alcuna volta 

con 
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ccn paròle fuafive al male , dirittamente foggitene il fello , e dicé ; E m 
mezzo di lui chi entrerà ? Intendi , come fo io , i! quale efamino le parole 
delle Tue Tuggellioni per dillrctta circofpczione de' miei fedeli , e manifefto 
loro , non efTcr cosi le parole , come elleno Tuonano . Elle pajono permet- 
tere il fine buono , ma elle conducono 1* uomo a perdizione . Sicché entrar 
nel mezzo della bocca fua, fi è pattare infino all'intelletto delle parole della 
fua alluzia , acciocché V uomo non confideri tanto quello , che elle Tuonano, 

Cene/, 5. ma quel fine , a che Tono dette . Adam non volle entrare nel mezzo della 
Tua bncca , quando non fi curò di penTare cautamente la intenzione delle 
Tue Tuggeltioni. Egli fi credette per mezzo delle Tue parole acquillar divini- 
tade ; onde egli per poca cautela fi dette ad efler divorato in tutto alla Tua 
bocca, indi, dónde egli fi (tette fuori dello intelletto delle Tue fallaci pro- 
mene , e parole . Segue il tcllo : Chi aprirà le porte del /'no volto ? 

Le porte del volto Tuo Tono gì' iniqui , i quali perciò Tono detti poite 
del volto Tuo, perche per mezzo di loro ciaTcun peccatore entra, acciocché 
quefio Leviatan paja quali nella fignoria della Tua potei! ì. La Scrittura Tan- 
ta è ufata di chiamare i Tuoi uomini , forte dt Sion . Sion è interpretato 
Tpcculazione j ficche degnamente noi chiamiamo i Tanti predicatori porte di 
Sion ; imperocché per la loro vita e dottrina noi entriamo ne' Tecreti della 
Tupcrna contemplazione , e cosi per le porte di Leviatan fi figurano i mac- 
ftn degli errori, la cui predicazione perverta, quando ella è ricevuta, la via 
della dannazione è aperta a' miTeri uditori . Ma quelle porte alcuna volta 
fono aperte dinanzi agli occhi degli uomini per mettergli dentro; e niente- 
dimeno Tono chiufe a potergli conofeere , perche nell' apparenza inoltrano 
bene , e nell' effetto conducono 1' uomo al male . Sicché quando elleno To- 
no ehiuTe a poterle conoTcere , anno ferratura dalla parte di fuori di fimula- 
zioni , asciocche dentro non palli l' intelletto . Le quali porte nientedimeno 
Iddio apre con la fua mirabile potenza, perocché Iddio fa, che i fuoi Elet- 
ti fanno conofeere le menti dcgl' ipocriti . Pertanto dice : Chi aprirà le por- 
te del fuo volto ? Intendi , fo non 10 , il quale manifefio con chiara cogni- 
zione a' miei Eletti i maeflri degli errori , i quali fi fono nafeofti Totto Tpe- 
zie di Tantitade . E perche Annerirlo vegnendo , otterrà le Tomme potenze 
di quello mondo ; e infuriando per doppio errore , egli fi sforzerà di tirar 
per dolci parole a se i cuori degli uomini co' predicatori mandati da se, o 
a inchinargli per forza per la potenza terrena , ben foggiugne Iddio di que- 
tp. fio Leviatan , e dice : Per lo giro de" denti fuoi è la fua fortezza . Egli volle, 
mutando il nome , dire per la bocca i denti Tuoi, i quali diTopra avea chia- 
mato porte . I perverfi predicatori Tono le Tue porte., imperocché elfi aprono 
f uTcio della perdizione . Sono ancora i Tuo denti, perocché elfi Tchiacciano 
la fodezza della verità in coloro , che i predicatori mettono in errore . Noi 
pigliamo per li denti della fanta Chiefa quelli , che colle loro fante predi- 
cazioni fchiacciano la durezza de' peccatori ; onde dice Iddio a lei per Salo- 

Qwf.4.2. mone : 1 denti tuoi fono ficeome le gregge delle pecore fondute , che efeono dd 
bagno : i quali denti , cioè i predicatori , Tono agguagliati degnamente alle 
pecore tondùte , e lavate ; perocché avendo la vita dell' innocenza , miTono i 
veli vecchi della loro antica cqnverTazione a lavare nei Tanto Battefimo. Si- 
milmente i macftri degli errori fono figurati ne' denti di quello Leviatan : 
perocché eglino fquarciano co' morii la vita "de" dannati , e traendogli dalla 
integritade della verità , gli ammazzano nel facrificio della falfità , la cui 
predicazione agevolmente Tarebbe diTpregiata dagli uditori . Ma il terrore 
della potenza terrena aggiunto a' falli macftri magnificherà la loro predica- 
zione nel colpetto degli uomini . Sicché dirittamente dice : Per lo giro de 
denti Jkoi fata la fua fortezza , cioè , le potenze di quello mondo àifcr.ài- 
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ranno gf iniqui predicatori d' Anticriflo ; imperocché molti potenti Signori 
fi sforzeranno per crudeltà paventare quegli , che i fai fi maeitri cercheran- 
no con parole ingannare . Dico per lo giro de' fuoi denti è la tua fortezza , 
come fe apertamente diceffe : quelli perverfi predicatori però con loro fua- 
fioni ghiacciano alcuni , perocché eglino trovano altri intorno a' loro , i 
quali per terrore affliggono le menti de' deboli uomini . O qual tempo di 
perfecuzione farà quello , quando alcuni con parole , alcuni col coltello fi 
metteranno a travolgere la (impliciti de' fedeli uomini? Or quale uomo ben 
debole non li arebbe fatto beffe de' denti di quello Leviatan, fe il terror del 
Signore del mondo non gli avelie fortificati intorno intorno ? Ma due aflu- 
xie uferanno quelli faUì predicatori contro di loro , cioè , di far loro credere 
per paura di coltello quelli , a cui dall' altro lato faranno dette parole lufin- 
ghcvoli per gli altri . Quelle due operazioni , cioè , della potenza , e della 
Jingua , fono comprefe neli' Apocalifle di San Giovanni Evangeli!» in una 
brieve fentenza , dove dice: La potenza de cavalli era nella bocca , e nelle Apet.%\9 
code loro . Nella bocca té dottori fi figura la fetenza , nella coda la potenza 
de' Signori temporali . Per la coda , che è di dietro , fi lignifica la tortezza 
terrena di quello mondo , la quale fi debba lafciare a dietro , della quale 
f A portolo Paolo dice : lo dimentico quello, eie è di dietro , e fi mi dijiendo iJPkilip.i. 
a quelle co/e , che fono dinanzi a me . Di dietro è ciò , che pana , e dinanzi ij, 
è ciò , che viene , e fla fermo . Adunque in quelli cavalli , cioè , peflimi 

J medicatori , dilcorrendo in ogni luogo per lo impeto carnale , fi è polla la 
oro potenza nella bocca , e nella coda loro ; perocché predicano confortan- 
do gli uomini al male; ma fomentati , e aiutati dalla potenza temporale, fi 
fortificano per quelle cole , che vengono di dietro ; e perche poflbno parer 
difpetti , e vili , vogliono ; che fia renduto loro reverenza dagT iniqui udi- 
tori per mezzo di coloro, per cui ai u tono eglino fono grandi; -onde qui ra- 
gionevolmcnte la fortezza fua è figurata per lo giro de denti ; imperocchc 
con molti terrori faranno , che fe le parole de' fuoi fallì predicatori non fa- 
ranno temute , almeno la potenza temporale fia avuta in reverenza . Per- 
tanto ben deferive il Salmiila d' Attienilo medefimo dicendo : Sotto la Un-Pfat.y.iS. 
gua fua è fatica , e dolore , e fiede^ in aguato co 1 ricchi in occulto . E per- 
che ad un ora ufa l' inganno de 1 miracoli , e ia poterla terrena , dice , che 
egli fiede co' ricchi , e in occulto . Segue il trito : ti corpo fuo quafi feudo 
fufile , cioè , fonduto . • . • 

La divina Scrittura fuole tifare il nome dello feudo alcuna volta in parte 
profpera , e alcuna volta nell' avverfa , imperocché fpefTevolte la difenfione 
dello feudo fi pone per la protezione divina , e alcuna volta per la relillenza 
umana . Per la difenfione divina dice il Salmiila : Tu ci Jjai coronati nello P/à/.j.ij. 
feudo della tua buona volontà . Iddio è detto , che egli ci corona collo feudo; 
perocché egli per rimunerazione corona coloro , che egli difendendo ajuta . 
In altro luogo quel medefimo Profeta pone lo feudo per la repugnanza dell' 
uomo ; Cccome egli dice : Ivi ruppe i corni , e Parco, e lo feudo » e il coltel- Pfal. 75. 
lo ì e la battaglia. Ne' corni fi figura la elazione de'fuperbi, nell'arco le in- 
lìdie di quelli , che ferifeono dalla lunge , nello feudo la ollinata durezza 
delle difenfìoni ; nel coltello la percoffa dappreflb , nella battaglia il movi- 
mento della mente medefima , che 1' uomo ha contro a Dio . Ma tutte 
quelle contradizioni fono fpezzate nella fanta Chiefa , quando gli uomini, 
che refitlono a Dio , fi domano per lo giogo della umiità porta fopra di 
loro . Per quella cagione in altro luogo dice il Salmilìa medefimo : Rompe- Pfal^f.o. 
rà l arco, e frizzerà farmi, e arderà gli feudi nel fuoco. Iddio rompe l'arco, 
quando egli (doglie gli occulti configli delle in lidie . Spezza l" arme quando 
Igli rompe gli ajutorj umani,- i quali s' erano levati contro di lui. Arde gli 
Tom.IV. Hh feu- 
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feudi nel fuoco, quando egli per. Io caldo dello' Spirito Santo incende al fer- 
vore della penitenza , e della confezione le menti de' peccatori , che prima 
$o. lì difendeano con una otlinata durezza . Ma a noi è data cagione di cerca- 
re , perche il corpo di Leviatan in quello luogo è afloraigliato agli feudi fu- 
fili , cioè di metallo fonduto, perocché ogni yafo , che è fonduto , fuolc ef- 
fere duro ; e nientedimeno è fragile , quando cade . Cosi gli feudi , Te fono 
fonduti , fono forti a ricevere le percolie delle faette , ma nelle cadute fo- 
no fragili per le percofle di chi ferifee . Gli feudi non fi pofTono pattare , 
ma cadendo tornano in pezzi . A quello modo il corpo di quello Leviatani 
cioè , tutti i peccatori, fono affimigliati agli feudi fonduti , perche fono du- 
ri per orinazione , e fragili per vita . Quando odono parole di fama predi- 
cazione , non lafciano palfare in loro alcuna faetta di correzione ; perocché 
eglino oppongono lo feudo della fuperba difenfione in ogni peccato , che 
eglino fanno ; imperocché cialcuno di quella condizione , quando è riprefo 
del fuo peccato , non penfa di fubito, come egli corregga la fua colpa, ma 
qui-.. lo , che egli porta opporre in ajutorio della fua difenlione : e non falcia 

! tartare al cuore alcuna faetta di verità , perocché egli riceve nello feudo di 
uperba difenfione le parole della fa nta correzione ; onde ben dice. Geremia 
de Giudei , che li difendeano contro a' comandamenti d' Iddio con fuperba 
Thren. j. difenlione :T»,o Signore , renderai loro meriti , fecondo f operazioni delle loro 
Ó4. 65. mani, Edifubito più efprelTamente foggiugne di tal merito, e dice: Tu da- 
rai loro la fatica tua feudo del cuor loro . La umanità di Grillo apparendo 
paflìbile in carne, fu la fatica d' Iddio, la quale umanità dilpregiarono i 
Giudei , vedendo , e fuperbamente giudicando , ed cbbo'no a fdegno di cre- 
dere , colui erterc immortale , il quale vedeano mortale nella carne- E rag- 
guardando eglino la umanitade fua oddurati di contumace fuperbia , fi sfor- 
zarono con ogni follecitudine , che le parole de' fanti predicatori Cuoi non 
entrartìno nelle loro menti. Sicché Iddio rendendo il merito delle loro per- 
verfe operazioni , dette loro la ferita fua in ileudo di cuore ; imperocché per 
Àio -diritto giudicio indi lafcia coloro indurare contro di se fuperbamente, 
onde egli s affaticò per noi nella fua umanità . In verità eglino (cacciaro- 
no da loro le parole de' fanti predicatori, perche ebbono in dtldcgno in Cri- 
ilo la battezza della partìone tua. Pertanto ebbono la fatica di Dio per ileu- 
do di cuore cantra Iddio medefimo ; perocché egli parve perciò dilpetto , e 
vile a loro , che per fuperbia parca loro , elfer favj in quello , perche egli 
31. fi moftrò umile "al mondo per loro utile . Quello feudo ,.liccome noi abbia- 
mo detto di fopra, prima tenne quel peccatore Adamo , il quale rilponden- 
do a Dio, che lo domandava , perche egli aveva tocco il legno vietato, 
non riconobbe la colpa da se , ma diffe , che era (lato indotto dalla fem- 
Cenef, 3. mina , die Iddio gli aveva dato, acciocché quafi per obbligo torcclle il pec- 
ia. cato in Dio, che gli avea dato fa femmina per compagna: la quale avcalo 
confortato a quel peccato . Apprcflb , la femmina domandata tenne quello 
feudo , quando ella non reputo quello peccato da se , ma dettelo alle fua- 
fìoni del ferpente , dicendo : Il fervente m ingannò , e mangiai , acciocché 
ella fimilraente per obbligo ritorca il fuo peccato nel Creatore , perche avea 
lafciato il ferpente venire a lei a confortarla al male . Ma il ferpente non 
fai richiello , perche Iddio non cercava , che egli fi pentirti- . Ma coloro, la 
cui penitenza Iddio cercava , oppofono lo feudo di pelfima difenfione con- 
tra le parole di giuftirtìma ripreolione ; onde i peccatori infino ad oggi an- 
no in ufo arrecato di difender la colpa, quando ella è riprefa. E indi crelce 
Cene/. 3. il male , donde dovea finire . Dunque ben dice Iddio : Il corpo fuo , quafi 
fu 0 fonduto ; perocché tutti i peccatori oppongono gli feudi di difenGone, 
quafi come conerà fcctte di nemici , acciocché le parole della lanta corre- 
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lione non giungano a loro . Ancora quello fuo corpo più efprcflamcnfe 
fcuopre, quando il teflo tegujra , e dice : Egli e compoflo di fquame ^ che fi 
prtcmono m/ìeme . E fi dice , che i! corpo del dragone è coperto di fquame, 
acciocché egli non fia cosi tolto forato dalla factia . A quello modo 1! cor- 
po tutto del diavolo , cioè, la multitudwic de' dannati, quando fono corret- 
ti de' loro peccati , fi sforzano di feufare con quelle cavillazoni, che eglino 
poffono : e quali oppongono certe fquame di difenfioni , acciocché non pof- 
fano elTer forati dalle facttc della verità. E pertanto chiunque è corretto, 
quando cerca più di fenfarc il fuo peccato, che di piagnerlo, fi cuopre quafi 
di fquame , e di fcaglie , vedendo efler faettata la parola di Dio da' fanti 
predicatori . Dico, che egli bene ha le fquame , e però la parola d' Iddio 
non truova mai d' entrare infino al fuo cuore . La qual parola di Dio è 
(cacciata dalla durezza della carne , acciocché il coltello dello fpirito non fi 
ficchi in lui . La fapien» carnale avea indurato il cuore di San Paolo, 
quando niuna fletta delli~tvan^c!ica predicazione lo poteva forare. Ma poi- 
che eqli fu ferito dalla forte rirrenfione , che eli venne dal cielo , e poiché 
egli fu accecato del lume ccleliiale , perdette il lume , perche egli lo rice- 
vere migliore da capo , e perche egli in quella alluminazione non usò la 
durezza della difenfione, ben dilTe la Scrittura di lui : Dagli occhi fuoi cad- Acl.9.1%. 
dono quaft fquame , cioè , la durezza del conrimento carnale l'avea gravato, 
e però non vedeva i razi del vero lume . Ma dipoiche le fue fuperbe ripu- 
gnanze furono vinte , le fquame delle difenlioni caddono , cioè , dagli oc- 
chi del corpo fotto le mani di Anania ; ma innanzi erano cadute dagl' oc- 
chi del cuore fotto la riprenfione, che gli fece Iddio nella via. Ecco ^ come 
fu forato dalla lancia d' una alta correzione , che domandava col ferito , e 
umile cuor, e diceva : Signore , the vuoi tu ch'io faceta ? perocché fcacciate Ibid. 0. 
le fquame , già la faetta della verità era giunta infino alle interiora del cuo- 
re, quando, porta in terra ogni fuperbia, confefsò quell'Iddio, che egli ave- 
va impugnato , e per ignoranza offufeato domandava quel che egli dovea 
fere. Io ho voglia di guardare, dove è ora quel crudel peri canore , dove è 
ora quel lupo rapace . Ecco come già è convertito in pecora colui, che do- j lt 
manda la via dei pallore , la quale egli feguitar debba . E abbiamo qui da 
notare , che. quando egli dille , chi fri tu 0 Signore x non gli rifpofe' Grillo, A&n. & 
io fono 1' unigenito Figliuolo di Dio, io fono principio, 10 fono il Verbo 
divino innanzi a 1 fecali . Ma perche Saulo difpregiava di credere in Dio in- 
carnato , e aveafi fatto beffe della battezza della fua umiltà , udì da cielo 
quel che egli difpregiava d' udire : Io firn Gesù Nazareno , il quale tu perfe- 
guiti , come fe egli dicefle* odi da me da cielo quello, che tu difprcgi di 
me in terra . Tu non vuoi credere , che f Autore del cielo fia venuto in 
terra ; credi , che un' uomo di terra fia venuto da cielo , acciocché tanto 
più tu tema il facramento della mia incarnazione , quanto tu vedi la mia 
umiltà cMer promolfa a tanta eccellenza di poteltà in cielo . Sicché giran- 
doti io in terra , non ti vengo a dire , eh' 10 fono dinanzi a' fecoli ; ma di- 
coti quello , che t% hai a fdegno di credere di me . Appreffo, quando Cri- 
Ito ebbe detto : lo fono Gesù , per mollrar più efprcffamente r abitazione 
terrena , arrofe e dilfe , Nazareno , come le più apertamente dicefle : Credi 
la infermità della mia baffezza , e poni giù le fquame della tua fuperbia. 
Dobbiamo ancora la pere , che quelle fquame di difenfioni , benché quafi effe 
ricuoprano tutta f umana generazione , nientedimeno e fpezialmente oc- 
cupano le menti degli ipocriti, e degli afiuti uomini , poiché elfi tanto più 
fiudiofamente fuggono di confettare . la loro colpa , quanto più fiocamente 
fi vergognano d' clfcre riputati peccatori dagli uomini ; onde la fimulata 
fantrtà, quando ella è corretta, e 1' occulta malizia, quando è manifesta, 

Hh a op- 
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oppone le fquame della difenfione , e fugge i! coltello della verità . E per- 
Jfai 34.14 tanto ben dice il Profeta contro a' Giudei : fi* dorme la firega . e ivi trovi 
ripofo ; ivi ebbe ta fojja il riccio . Per la firega s' intendono gl ipocriti , e 
per lo riccio , ovvero fpinofo , i maliziofi ? i quali fi ricuoprono con diverte 
difenlioni . La firega (i dice , che ha faccia d' uomo ; ma corpo di beiti» . 
Cosi tutti gl' ipocriti fanno ; onde ciocche elfi inoltrano nella prima faccia, 
è quali per ragione di fantitade ; ma il corpo , che feguc , è béltia ; peroc- 
ché molte maligne cofe fono quelle , eh' elfi adoperano fotte fpezic di be- 
ne . Apprelfo, per lo nome di riccio , ovvero J'pinojò. fi figura la difenfione 
* degli uomini maliziofi \ imperocché quando il riccio è prelo , il capo fuo fi 
vede, e i piedi , e tutto il corpo fi veegono. Ma difubito come egli fi ve- 
de prefo , fi raccoglie tutto in se , e tira i piedi dentro , e nafeonde il ca- 
po , e diventa tutto afpro e (pinolo , e chi I' ha in mano tutto in un pun- 
to perde qtiello , che prima vedeva . Cosi in '.et ta , cosi fanno tutti gli 
uomini maliziofi , quando fono giunti ne* loro percati . E^li è vero, che il 
capo del riccio fi vede , poiché 1 uomo vedrà con che principio il peccato- 
le viene a peccare . I piedi del riccio fi veggono , perche lì conoicc eoa 
che andamenti il peccato è fiato commeffo ; e nientedimeno V uomo mali- 
zioso trovando nuove feufe , difubito tira i piedi dentro ; perocché egli na- 
sconde tutti quanti gli andamenti della ma malizia . Tira dentro il capo j 
perocché egli con mirabile difenfione inoltrerà, non aver mai cominciato di 
fare il male , che egli ari fatto . E rimane quafi in luogo di tondo in ma- 
no di chi lo tiene, perocché colui, che lo corregge, difubito perdendo tutto 
ciò , che egli fapea de' fatti fuoi , lafcia il peccatore involto nella propria 
cofeienza . E colui , che già cercando avea trovato il tutto, elfendo beffato 
dalle cavillazoni di fai fa difenfione , tutto in un- punto perde . Appretto, il 
riccio ha la foflà ne' pervertì uomini ; imperocché la perlona maliziofa rico- 

J|liendofi tutta fra se medefima , fi nafeonde nelle tenebre della falla difen- 
lone . Ma la Scrittura divina ci dimoltra, come il peccatore s'arma co'fuot 
fimilj in ciò che egli fi feufa , e ciò che egli con tcnebrofe difenfioni orni- 
le» r occhio del correttore , che egli ha fatto in lui . Segue il teito . Una 
/Quanta fi congiugne ad un altra eziandio si , the lo ffiragho non faffa per 
Zi' e £ e : Quelle /quante de' peccatori perche effe non fieno forate da alcuno Ipi- 
raglio di vita, fono turate e congiunte inficine, perocché quegli, che infic- 
ine s' accordano pertinacemente al peccare , eziandio fi legano infieme alla 
perverta difenfione , acciocché 1' uno difenda V altro de' luoi peccati. E cosi 
ciafeuno temerà per se medefimo , quando vedrà ammonire e corregere il 
compagno , e pertanto fi leverà contro alle parole de' correttori , perocché 
egli difende se nella difenfione del 'compagno. Sicché bene I' una fi congiu- 
gne all' altra , e fpiraglio non palla per effe ; perocché quando eglino fi di- 
fendono infieme ne' loro peccati con fupcrb» difenfione, non lafciano gli fpi» 
ragli della fanta dorrà none paffare in alcun modo dentro all'anima. Anco- 
ra moltra la loro mortale concordia più apertamente , quando foggiugne e 
dice . Elle j accoderanno P una all' altra , e tenendofi in/teme non fi divide- 
ranno . Quegli , che divifi porca no elfcr corretti , uniti infieme perfevcrano 
nella pertinacia de' loro peccati , e tanto tuttodì fi dilungano dal conofei- 
mento della giufiizia , quanto non fi dividono infieme per alcuna riprenfio- 
ne ; imperocché come fuole effer nocivo . fe i buoni uomini fi dividono, 
cosi è dannofo , fe i mali uomini s' accordano . L' unione degli uomini per- 
verti gli, conferma nel male ,• quando s' accordano , e tanto più fono incor- 
rer//. 21. rigibilt . quanto più fono congiunti in uno volere in male . Di quella con- 
io. c«rdia de' peccatori , e de' mali uomini dice Salomone : La finagoga de pec- 
Natomi* catori è fio^a rugunata . Di quella unità degli iniqui parla Nauna Profeta,; 
10. Ste- 
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Siccome le fpine in/teme i abbracciano , uosi il convito di coloro , the in firme 
bcono . Il convito de peccatori fi è il diletto , che F uomo piglia delle coa- 
cupifeenze carnali , nel quale convito infieme beono i peccatori ; perocché 



onde perche fimil peccato accorda alla propria difenfione le membra di que- 
llo Leviatan, cioè tutti al' iniqui, i quali la divina Scrittura attornigli» alle 
fquame congiunte, ben dice il telto noltro : L' una s accoflerà alt altra -, « 
tenendo/i infieme , non faranno divtfc . Dice , che tenendoli infieme non fi 
potranno leparare , perocché elfi fi fono corretti , e legati infieme alla di- 
fenfione I' uno dell' altro , perocché eglino fi veggono effer fintili in ogni 

Scrverfa opera . Ora avendo deferirto il fuo corpo , il tetto ritorna a dire 
el capo , e annunzia ciocche I' antico nimico debba per se medcfiifto fare 
nel tempo dell'ultima perfecuzione del giudicio ; perocché egli feguita e di- 
ce : // fuo Jlamuttre fi e fplendore di fuoco . Quelto meglio fporremo noi), fe 
noi dimoltriamo , come quelto ftarnutire fi fa . Nello Jìarnutire y il vento 
nftrco.'to nel petto vien Tufo , il qual vento non trovando i pori aperti ad 
ulcir fuori , va al cerebro , e quivi raccolto per le nari del nafo , e difubi- 
to commuove tutto il capo. In quello corpo di Leviatan , cioè , ne' mali- 
gni fpiriti , ovvero negli uomini dannati » i quali per fimilitudine di pecca- 
to fi fono accoltati a lui , il vento quali furge dal petto , quando la fuper- 
bia fi leva ritta dalla potenza del preicntc fecolo , la quale ella non truo- 
va, come ella vorrebbe, i pori aperti ad ufeir fuori ; perocché per la difpo- 
fizione di Dio è riltrerta di non poter fopraltarc, quanto ella defidera, cen- 
tra i giulti uomini . Sale alla telia , e tocca il cervello , e commuoyelo ; 
perocché la fuperbia di Satanas ragunata percuote più llretramentc P intel- 
letto dell' uomo nella fine del mondo, e conturba il capo , quando ella più 
fortemente commuove nella perfecuzione de 1 fedeli fl principe de'maligni fpi- 
riti per mezzo di colui , che farà detto Anturi fin . Allora il vento raguna- 
to efee per le fue nari , perocché tutta la iniquità della fua fuperbia fi ino- 
ltra per Io fiato manifestato della fua malizia , e perche lo ltarnurire com- 
muove malfimamente il capo , lo Itarnutire di quello Leviatan. fi chiama 

3 uella ultima commozione , per la quale egli entrerà in quel corpo dannato 
' Anticrifto , e per lui fignoregeerà a' dannati ; imperocché egli allora fi 
commoverà con tanta potenza , che egli parrà , che egli conturbi , fe effer 
può , eziandio le membra di Criito , cioè i fuoi Eletti . Apprcflo , farà tan- 
ti fegni e miracoli, che parrà, che egli rifplenda per la potenza di que' mi- 
racoli , quafi come d'un lume di fuoco . E perche il capo commolTo , cioè 
TAnticriito , fi sforzerà di corufeare per miracoli, dirittamente farà chiama- 
to il fuo ftarnutire , frlcndorc di fuoco . Quello interverrà , perche egli ri- 
fplcndcrà di fegni , e di miracoli innanzi agli occhi de' dannati nel perfegui- 
tare i giulti . E imperciocché i favj del mondo s' accolleranno a lui , e alla 
fua tirannia , e co' loro configli metterà in effetto ogni male , che egli arà 
penfato di fare , dirittamente foggiugne il tetto e dice: E gli occhi fuoi, fic- 
carne le palpebre del dtluculo , cioè del farli dì la mattina. 

Per *!i occhi , i quali per effe r polli nel capo , fono cagione del vede- 
re , debitamente fi polfono figurare i configlieri del diavolo , i quali ino- 
ltrando, in che modo i cattivi penficri fi mettono ad efecu/ione , danno la 
via agli uomini mal difpoili : Dirittamente fono agguagliati al cominciare 
dell'apparire del dì la mattina ? Per tale apparire in prima del di , pigliamo 
noi l'ultime ore della notte, nelle quali quafi la notte , apre gl'occhi quan- 
do dimollra il principio della luce vicina . Pertanto i favj di quello mond<\ 
i quali s'accollano alla malizia d' Anticriito co' loro perverfi contigli , quali 
fono principio dell' apparire della luce ? peroeflte elfi dimoiUerajino elfer qua- 
fi noi- 
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fi notte d'errore .la Fede fanta , che jtlfi troveranno in Crifto e permeffcc- 
ranno, e diranno la cultura d' Anticnito e/Ter vera luce. Erti permetteranno 
di (cacciare via le tenebre . e d annunziare la luce della verità per l'appa- 
renza de* miracoli ; perocché elfi non potrebbono dare a credere il male 
che erti vosliono fare , fc elfi non fi motirano membra della verità ? Onde 
quello medclimo ferpente parlando nel Paràdilb a'r primi uomini , quafi fi 
moilrò loro principio di luce, imperocché e°li finfe,e fimulò di far meglio c 
più che Dio , quando riprefe in loro la femplicità della loro condizione, e 
della loro innocenza , e promife loro la fetenza , e la eccellenza di Dio . 
Quafi cacciava via le tenebre della loro ignoranza , e annunziava la luce 

Ccnef.iw divina della feienza eterna , quando diceva : Gli occhi vftri faranno alerti. 

, e farete ficcarne .Iddìi \fapendo d bene e il male. A quello modo quando egli 

verrà in quello dannato uomo d' Anticrillo , i Cuoi dechi Tiranno artìmi^liati 
all' apparire del di ; perocché i fuoi favj rifiuteranno la /implicita dc-lia^ no- 
(Ira Fede , quafi tenebre della notte pallata , e moleranno i loro fallaci fe- 
gni , quafi razi del vicino fole . Ma perche quello Leviatan non ha fot:*, 
mente occhi , i quali con gran configlio diano ordine al male ; ma ancora 
aprirà la bocca ad appuzzare le menti degli uomini ; perocché per mezzo 
de' fuoi predicatori pervertì egli accenderà i Cuori de' fuoi uditori ad amare 
gl'inganni del fuo errore «apertamente foggiugne e dice : Delhi basca fu a 
efeeno lampade di fuoco . Quelli , che ordinano , fon detti occhi , e quelli t 
che predicano , fon detti bocca . Ma di quella bocca cleono lampade ; peroc- 
ché accendono le menti degli uditori a non credere in Crilìo. Ma onde elfi 
luciono per fapienza mondana , indi ordinano per infedeltà . E come quella 
loro fapienza fi a luce , il tetto lo dimoltra , quando dice : Su come facelline 
di fuoco acce J e , 

Ecco , come apertamente egli diferi ve la loro ipocrifia , agguagliando la 
loro predicazione alle lampade delle facelline . La facellina quando è accefa 
dapprima, ha odore foave , ma lume oleuro . Cosi fono fatti quelli predi- 
catori d' Anticrillo , i quali pigliano abito di fantità , e nientedimeno ufano 
opere d'iniquità . Quafi piacevole cófa è quello , che rende odore ; ma nero 
è quello, che luce in loro. Rendono odore per fimulazione di giullizia , e 
ardono per ofeurità di matvaggc operazioni . E bene San Giovanni nell'A- 
pocalirte con brieve dichiarazione comprende la malizia di quella firaulazio- 
Apoe I? nc y dicendo : Io vidi un'altra beftia fai ire del a terra , che avea due corna 
■ ' s ' firn ili a quelle dell'agnello , e parlava , come dragone . Già avea detto San 
Giovanni , che la prima bellia era Anticrillo nella prima detenzione , dopo 
la quale dice eziandio , que fi altra beftia fale ; perocché dipoi la moltitudine 
de fuoi predicatori fi gloricrà di gloria terrena ; imperocché il fafire da ter- 
ra , fi è gloriarfi di gloria terrena . Ha quelVa bellia due corna fintili a quel- 
le dell agnello ; perocché per ipocrifia di fantità s' infinge , che egli abbia 
quella medefima fapienza , e vita (ingoiare , che Crillo veracemente ha in 
se. Ma perche fotto figura dell' agnello y il veleno del fornente è meffb ne- 
gli uditori maligni , dirittamente ivi foggiugne V Apocalirtc , che egli parla* 
va , come dragone . Pertanto quella beftia , cioè la moltitudine de' falli pre- 
dicatori , apertamente parlando , come dragone , non è però limile all' a- 

f nello ; ma elfi pigliano forma d'agnello per fare opere di dragone . E qui 
uno, e l'altro fi figurano per lo fplendore delle facelline ; perocché veg- 
gono in ofeuro per effetto di malizia , e quafi foavemente rendono odore 
per fimulazione di fama vita . Ma noi non dobbiamo (limare, che pure nel- 
la fine i predetti predicatori d' Anticrillo apparivano , e che ora non ulino 
i loro ingannì contra gli uomini j imperocché innanzi , che egli perfonal- 
rocnte apparito , alcuni predicalo colla voce , e aJcuni con mali collumi . 

Or 
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Or non fono predica: ori d' Anticrifto , e della Tua fimulazione coloro, i qua- 
li anno gli ordini facri della unta Chiela , e con tutto il loro delìderio ab- 
bracciano il mondo fuggitivo , i quali inoltrano elfer virtuofa l'opera , che 
elfi fanno . e viziofo i ciò che cfìi adoperano. Ma gli Eletti di Dio quanto 3 
più s accollano alla fupcina luce , tanto più veggono Tortilmente, come egli* 
no polfono difeernerc le virtù da' vizj . Che maraviglia è , fc noi fpiritual- 
mente guardian o di fare quello , che tuttodì noi veggiamo , che i cambia- 
tori delle monete fanno corporalmente j i quali ricevendo.il danaio in ma- 
no , prima eliminano la bontà fua , poi la figura , e finalmente il pelo, ac- 
ciocché lotto la Ipezie dell'oro non fufle rancie^ o che quello, che è veri- 
cernente oro , non fulle in figura di moneta vietata , ovveramente quello , 
che è oro , e di legittima moneta , non abbia mancamento di pefo. A que- 
llo modo veggendo noi mirabili cofe d'uomini Aram , dobbiamo efaminare 
nel fccrcto del noliro cuore , quali come cauti cambiatori , fe egli è oro 
quel che eglino fanno , acciocché fotto la virtù non fia nafeofto il vizio , e 
che quello , che lì fa con mala intenzione , non Ila coperto col mantello 
della virtù . E pognamo , che la intenzione Ila buona , dobbiamo vedere , 
s'egli ha impronta e figura debita , e fe ella viene da' cambiatori approvati, 
cioè dagli antichi Padri , e che ella non fia corrotta e viziata d' alcuno er- 
rore, o fimulazione della vita de' Santi paffati. Ma quando la qualità li co- 
nosce per la intenzione , e la diritta figura per lo e l'empio , refu di prova- 
re il fuo diritto pefo j imperocché il bene , che rifplende per fegni , e per 
miracoli, fe egli non ha l'altezza della perfezione, dobbianio- follecitamen- 
te penfare ed efaminare con gran cautela quello , che noi veggiamo , ac- 
ciocché quando la cofa imperfetta fi piglia quali perfetta , non ri el ea in 
danno di chi la piglia . Cosi i predicatori d* Anticrillo , come poflfono aver 
bontà della moneta , i quali non anno diritta intenzione in cofa veruna , 
che elfi facciano ; perocché efli non cercano d'avere in ciò la patria celelle, 
ma l'altezza della gloria temporale .'' Or come non fono differenti dalla fi- 
gura della vera moneta coloro , i quali fono difeordanri da ogni pietà de' 
giuili uomini , perfeguitando i giu!h ? E come anno in loro il pefo intero 
coloro , i quali non (blamente non anno acquillata la perfezione della umil- 
tà , ma non anno tocco la prima fua pòrta ? Per quella via gli Eletti di 
Dio debbono feorgere , come abbiano a farfi beffe de' miracoli di quelli , 
che con opera impugnano ciò che fi truova effer detto e fatto dagli antichi 
fanti Padri . E' vero, che vedendo gli Eletti di Dio tanti miracoli e difpre- 
giando la loro vita , e avendo in abbominazione tali fegni , pure anno al- 
cun dubbio nel cuor loro ; perocché quando la malizia di que' fallì predica- 
tori gli fa grandi per que' miracoli , r opinione de' fanti uomini vacilla un 

5 >oco ; onde dirittamente foggiugne il tello nóflro e dice : Fumo precede del- 
e fue nari . La viltà degli occhi è ferita dal fumo . Il perche dice , che'l 
fumo efee delle fue nari . Però un poco di ofeurità lì genera eziandio negli 
occhi degli Eletti per gl'inganni de' fuoi miracoli . Dico , che il fumo efee 
dtlle fue nari di quello Leviatan \ perocché per ofeurità e per paura de' fuoi. 
miracoli . offufea gli occhi eziandio de' buoni uomini . Non è dubbio , che 
allora ne cuori degli Eletti fi raguneranno ofeure cogitazioni , vedendo si 
terribili miracoli ; onde quel che di fopra noi abbiamo detto , la fomma 
Verità lo dice colla fua bocca nell' Evangelio : Leverannoft falfi Crijìi e falfi M arc . 
Profeti , e cLiranno fegni e prodigi » ficebe in errore fiano indetti , fe effer fuo- 2i> 
te , eziandio' gli Fletti . Nella qua! materia molto abbiamo da vedere , co- 
me quelli , che fono Fletti , pollano effer condotti in errore , e perche dice 
quali con dubbio quelle parole , /* effer puotc j concioffiacofache Iddio , che 
vede il tutto , vegga quello , che debba eller lenza dubbio . Ma perche il 

cuore 
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cuore degli Eletti fia percoflb di dubbinfa cogitazione , e nientedimeno fa 
loro colìanza non fi moverà , Iddio abbracciò 1' uno e f altro calo in una 
fentenza , dicendo : Steche in errore fiano indetti eziandio gli Eletti , fi ejfet 
puote , quali il dubitare nella cogitazione , fia errore . Ma difubito foggiu- 
ene il fello , fe ejjer puote \ perocché fenza dubbio non può effere . che gli 
Eletti pienamente liano indotti in errore . Apprelfo . il fervore dell' animo 
eziandio ben fi figura nell'ofeurita del fumo , quando difubito foggiugne e 
dice : Siccome di pentola accefa e bollente . Come pentola fervente è cialcuna 
anima , allora quando foftiene l'impeto delle fue cogitazioni , quali fchiuma 
d'acqua bollente , la quale il fuoco del zelo intende , e 1' oppreffione tem- 
porale medefima le tiene dentro chiufe a modo di pentola ; onde San Gio- 
/Jpoc.^B. vanni narrando i fegni di quella bcltia-, asmiunfe e dille : In modo , come fe 
jj, egli fciceQe difeender fuoco da cielo . Imperocché il fuoco discendere da cielo , 

li è la fiamma del fanto zelo ufeire delie menti degli uomini celcltiali, cioè 
38. fanti. E' vero , che quello Leviatan in altro luogo è detto non fulamcnt* 
ftrpente y ma eziandio bavalifchio, perche egli fignoreggia gli fpiriti immon- 
I/«téM. di , e quegli uomini peccatori , ficCome dille Ifaia : Della radice del ferpen- 
ap. te uferrà ti bavalifchio . Il perche abbiamo fol lecitamente da guardare, come 
il bavalifchio uccida altrui , acciocché per la fua operazione noi conofeiamo 
più apertamente la malizia del diavolo. Il bavalifchio non uccide col morfo, 
ma col fiato atterra l'uomo . Speue volte corrompe l'aria col fiato , e col 
folo sfiatare delle nari corrompe tutto ciò , che egli toccane eziandio dalla 
lunge. 

Quinci per quello , che il tefto dice , che il fumo efee per le fue nari , 
eziandio in prima, che più apertamente ci fia manifesto, noi dobbiamo pen- 
fare quello , che tuttodì egli adopera col fumo della fua mortale efalazione 
ne' cuori degli uomini . E perche, come noi abbiamo detto di fopra , che 
la virta degli occhi s' inferma per lo fumo , dirittamente fi dice , che il fu- 
mo efee delle nari di Leviatan \ perocché per le fue nocive fpirazioni , cat- 
tivi penfieri nafeono ne cuori degli uomini , pe' quali penfien la villa della 
mente fi è offufcata in modo , che non può vedere il vero lume . Cosi veg- 
giamo noi , che egli col fiato delle, fue nari fa venir caligine e òfeurita . 
quando cgh raguna tempeltc di cogitazioni varie per lo amore della vita 
temporale ne' cuori de peccatori co' fuoi inganni e peffime fpirazioni , e 

Suafi multiplica nodi di fumo ; perocché egli accozza vaniffirae follecitudini 
ella prefente vita ne' cuori degli uomini terreni . Apprelfo , quelto fumo , 
che elice delle fue nari , alcuna volta certo tempo tocca gli occhi eziandio 
Pfal.6.9. degli Eletti , come folìcneva dentro il Profeta , quando diceva : // mio oc- 
chio fu turbato doli tra . Per cagione di quello fumo egli era in altro luoqo 
Pfal.yj. oppreffato , quando egli diceva : Il cuore mio era turbato in me , e il lame 
xi. de miei occhi non è meco . In verità quelto fumo offufea la villa del cuore j 
perocché colla nebbia della fua caligine egli turba la chiarezza della quiete 
del l'animo.. E noi fappiamo , che Iddio non fi può conofeere, fenon con ? 
Pfal.A$.i. animo quieto ; onde in altro luogo il Profeta dice : Vacate , e vedete che io 
fono iddio . E quella mente , che è onpreffata dalla caligine di quello fumo, 
non puote vacare , cioè attendere a Dio ; perocché moltitudine di penlicn 
terreni la viluppouo per l'amore della prefente vita . Oltre a ciò , il lume 
della quiete dell'animo fi perde per quello fumo , perocché l'occhio del cuo- 




fanti uomini è egli fcacciato via per lo fiato degli fpirituali defiderj , accioc- 
ché 00» gli acciethi , fc tali cogitazioni perverte fopuiteflìno alla loro men- 
te 
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te . Ma nelle menti de' peccatori dannati quanto più liberamente gP invi- 
luppa per ofcare cogitazioni , tanto più il lume della verità li parte da lo- 
ro . Sicché quello fumo per tanti nodi multiplica innanzi a' loro occhi, quan- 
ti illeciti deliderj mette loro nell'animo . E* di certo . come noi Tappiamo, 
che quelli nodi di fumo alcuna volta vengono meno di fopra , alcuna volta 
fagliono di fotto ; cosi interviene delle cogitazioni carnali , che benché al- 
cuni cattivi defiderj pafTino fenza effetto , gli altri dilubito nafeono. 

Spefle volte il mifero peccatore vede il vizio , che egli ha pattato , ma 
non vede ancora, ove è attaccato . Gode d'aver vinto alcuni vizj, perche J9- 
non fi vede fuggetto a elfi ; e però non fi cura di guardarli , o di piange- 
re , ficche in cambio di quegli non nafeano altri vizj , a' quali farà forfè 
più bruttamente fuggetto . Di che interviene , che pattando via alcuni vizj, 
e altri femore nafeendo , il cuore del mifero peccatore fenza intervallo uà 
femprc potteduto da tal ferpentc; onde ben dice Gioel Profeta: II grillo man-Jcel. 1.4. 
giò ti re fio del vermine, e il bruco mangiò il re/io del grillo, e la nebbia man- 
giò il re fio del bruco . Svegliatevi , o tbbn, e piangete . Per Io vermine , che 
va con tutto il corpo per terra , fi figura la lufTuria , la quale sì imbratta 
il cuore , che la pofliede , che non può levarli su per amore di purità, e di 
nettezza celefte .Per li grilli , che volano con fatti , fi figura la vanagloria, 
la quale fi è magnificata con vane prefunzioni . Per lo bruco , il cui corpo 

![uaii tutto fi raccoglie nel ventre , fi figura la ingordigia del mangiare . Per 
a nebbia , la quale arde , quando è tocca dal fole , fi dimoftra l'ira . Sicché 
il grillo mangia il re fio del vermine ; perocché fpefle volte partendofi dalla 
mente il vizio della lufTuria , nafee la vanagloria . E quello è , perche l'uo- 
mo fi glorierà quali d' effer unto per caftità , poiché egli ha vinto l'amore 
della carne . Il refìo del grillo mangia il bruco , perocché fpefle volte quando 
r uomo re: lite alla vanagloria , che nafee della untiti , più liberamente fi 
da al vizio della gola , o a qualunque altri defiderj di dignità . E P uomo , 
che non conofee Iddio , tanto più ferocemente s'avventa a ogni eccellenza 
di dignità . quando egli di niuna cofa fa flirna , eziandio della lode umana. 
Il refto del bruco mangia la nebbia , perocché fpefle volte quando la ingor- 
digia della gola è rittretta dall' attinenza , la impazienza dell' ira più agra- 
mente fignoreggia : la quale ira a modo della nebbia ardendo , rode la bia- 
da , perocché la fiamma della impazienza corrompe il fuoco delle virtù : E 
pertanto quando i vizj vengono dopo i vizj, nuova peftilenza divora il cam- 
po della mente umana , quando la prima fi parte . Il perche ivi ben fog- 
giugne : I/vegliatevi , o ebbri a piagnere . Coloro fono detti ebbrj f i quali 
feriti dall'amore di quello mondo, non fentono il male , che eglino pati- 
rono . Or che vuol dire : Svegliatevi ebbri, e Piagnete , fe non , levate via 40. 
il tonno della vottra infenfibihrade , e nella dittbluzione del vofiro cuore vi 
contrapognate con vigilante pianto a tante pcltilenze di vizj , che vi ven- 
gono dietro l'uno ali altro/ Onde polliamo dire , che per tanti nodi il fu- 
mo efee delle nari di Leyiatan , per quanti vizi egli affoga il cuore del pec- 
catore con fue fpirazioni occulte . Appretto , Iddio follecitamente dimoltra 
Ja potenza di quello fumo , quando foggiugne difubito e dice : Siccome di 
pentola accefa e begliente . La pentola fi accende .quando la mente umana 
è ittigata dalle tentazioni dello fpirito maligno . E la pentola bolle , quando 
l'uomo per confentimcnto arde ne' defideri , che gli fono porti dalle tenta- 
zioni . E tanta acqua manda fuori bollendo , per quante malizie egli fi di- 
fende infino agli atti citeriori . Quello bollire della concupifeenza carnale . 
cioè della pentola , il qual bollire veniva dal fumo di Leviatan , guardava il 
Profeta , quando diceva : Io veggo una pentola bollire , e la faccia J'ua dalla Jerem.x. 
faccia d'aquilone . La pentola del cuore umano s'accende dalla feccia d'aqui- ij. 
Tomo W. I i Jone, 
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Ione , quando egli è infiammato da' defidcrj illeciti per iftigazione del ma- 
ligno fpirito ; imperocché colui , che dice : Io fiderò nel mente del teflamen- 
to nel lato d aquilone , accende col maligno vento della fua tentazione , qua- 
li con fuoco fottomelTo , quella mente dell' uomo , che egii ha una volta 
prefo , in modo che non elfendo contento di quello , che egli ha di prefen- 
te fenza dilazione , bolle di divertì deliderj , volendo quello , che egli deb- 
ba difpreetare : c difpregiando quello , che egli ha già acquiilato , in forma, 
che ora dclideri il fatto proprio , ora fi contraponga alla utilità d' altrui , 
eziandio con fuo danno , ora (i dia a' diletti delia carne , ora l'alendo in cer- 
ta fublimiù per la fuperbia delle fue cogitazioni , lafciando a tempo il dilet- 
to della carne , tutto fi lieva ia altezza di dazione . E perche egli è mena- 
to per tanti vani defiderj , per quanti egli è infiammato per iltigazione di 
quello Levatati > dirittamente il fumo fuo è detto jimtle alla feritola acce/i 
e bollente \ perocché la cofeienza gonfiata. dalle fue tentazioni il lieva in al- 
to per tanti fervori , per quante cogitazioni cattive egli gonfia in se mede- 
fimo . Quello medefimo per altre parole la fomma Verità ridice , quando 
foggiugne e dice : V alito fuo fa ardere la Late . Per la brace chiama egli 
la mente del mifero peccatore , la quale è infiammata di concupileenze car- 
nali . Ella arde , quando appetilee qualunque cofa temporale \ perocché mol- 
to incendono gli appetiti mondani , i quaii non lafciano l'animo iure quie- 
to e intero ; imperocché tante volte 1' alito di quello Lcviatan accende la 
brace quante volte le fue occulte fuggeilioni tirano la mente dell' uomo a' 
diletti illeciti . Alcuno infiamma di facclline di fuperbia , altri d' invidia, al- 
Cenef.iu. tri di lufluria , altri d'avarizia . A quello modo incefe.egli la mente d' E- 
i. va di faccllina di fuperbia , quando la llimolò a difpregiare il cornandamen- 

Cenef.^.2. to di Dio . Cosi la fiamma dell'invidia iticele 1' animo di Caino , quando 
egli ebbe dolore del lacntìcio del fratello , che fu accetto a Dio , e condulTe- 
S.Reg.i i. 1° infino a uccidere il fuo fratello . Cosi arfe il cuore di Salomone colla 
4. fiamma delK lufluria , il quale legò con tanto amore delle femmine , che 

lo conclude infino ad adorare gl'idoli , e dimenticare la riverenza debita al 
3Jtef.ai.fi 10 Creatore, per volere egli andar dietro al diletto della urne . Cosi arfe 
l'animo di Acab col fuoco dell'avarizia , quando lo fpinfe con lo sfrenato 
defiderio a voler la vigna d' altrui , e perciò lo condulfc infino al peccato 
dell'omicidio . E pertanto f alito di quello Leviatmn loffia nella brace con 
tanto sforzo . con quanto egli infiamma le menti degli uomini per occulta 
fuggeftione alle cofe illecite ; onde ben difubito foggiugne e dice: E la fiam- 
ai, " 2a e f c * della bocca fua . La fiamma- della fua bocca fi è quella iltigazione 
delle occulte parole , che egli dice dentro all' anima . Egli ufa parole di per- 
verfa fuafione all'anima di ciafeuna perfona ; ma fiamma è quella , che elee 
dalla bocca fua , perocché l'anima arde per defiderio , Quando ella è (limo- 
lata dalle fue fualioni . Quelle fuggellioni fa egli tuttodì , e quello non la- 
feerà mai egli di fare infino al termine di quella prefente vita . Ma più per- 
verlàmcnte fi dilaterà allora , quando egli venendo in quel dannato corpo 
d'Anricriilo , più palcfcmente fi ficcherà nella gloria di quello mondo . Al- 
lora maggior fumo ufeirà delle fue nari ; perocché egli percotcrà i cuori de : 
gli uomini con maggiore illigazione , per l'ammirazione e terrore di tanti 
miracoli . Allora dico , che più fortemente il fuo alito farà arder la brace ; 
perocché egli col nato delle fue fuggellioni infiammerà infino a ogni cru- 
deltà e perfidia le menti de' peccatori ollinati , i quali egli troverà già cal- 
de dell' amore della gloria temporale . Dico , che allora ufeirà la fiamma del- 
la fua bocca ; perocché ciò che egli parlerà per se medefimo , ciò che egli 
parlerà per mezzo de' fuoi predicatori , farà fuoco , col quale i legni e gli 
arbori fenza frutto faranno arfi ; imperciocché dal fuoco delle concupifeenze 

terrc- 
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terrene faranno tocche le menti di coloro , i quali non anno defiderio di di- 
ventare metalli preziofi ; onde chiunque non vuole efler tocco dalla fiamma 
della fua bocca , fecondo la fentenza del vero Dottore, sforzili di non efler i.Ccr.?. 
trovato legno , fieno , o Itipula j ma oro , argento , o pietra t preziofa ; pe- ix. 
rocche il fuoco delle fuc fuafioni tanto più arderà , quanto f uomo fi ino- 
ltrerà più abile a confentirgli . Ma perche in niun modo ì conceduto , che 
l'uomo pollo in quetta corruttibile carne non fu tocco dalla radice di ta- 
li tentazioni , retta guelto rimedio , che quando l'uomo è incefo da quelle 
maligne fiamme , ncorra al fuffidio della orazione fenza ceflazione ; peroc- 
ché molto tolto le gocciole delle lagrime fpengono la fiamma delle fue ten- 
tazioni . 
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LIBRO TRIGESIMO Qll ARTO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

t. PS^rvvSECl Erche noi abbiamo il corpo tratto di quello mondo, 

dobbiamo ltimare il fine d'elfo mondo per quella 
parte di terra , che noi abbiamo da lui . E così to- 
lto noi polliamo conofcerc il fine del mondo , fc 
con follccitudine noi guardiamo quelio , che noi ab- 
biamo in not del fuo . Noi vergiamo, come la no- 
itra età ita più forte negli anni giovanili , e nel 
tempo della vecchiezza fi matura per le fpefTe in- 
fermità . £ quanto più lungamente fi cerca , che il 
corpo viva , tuttodì quafi morendo , manca infra elio tempo , che egli vive. 
A quello modo il tempo del mondo crebbe ne* primi anni , che vennono , 
poi è mancato per li fpelìi mali . E donde pare , che egli pigli accrefcimen- 
to della età , indi riceve mancamento di falute ; imperocché le tribolazioni 
crefeono nel mondo col tempo , e in ciò più debitamente fotti enc il man- 
camento della vita, in che egli quafi dura più lungamente nella vita. E* 
vero , che l'antico nimico con tutto il fuo sforzo fi mette contra elfo ; pe- 
rocché benché egli fia già morto , per rìfpetto , che egli ha perduto la bea- 
titudine della fuperna patria , pure allora più compiutamente farà morto , 
quando perderà la potenza del tentare , e farà melTo negli eterni incendj ; 
onde egli affalirà gli uomini più atrocemente nella fine del mondo ; peroc- 
ché tanto più farà fervente a nuocere , quanto egli fi fentirà più vicino al- 
la pena ; onde confiderà egli , che pretto fia a lui il tempo di perdere la po- 
tenza della l'uà pelli ma libertà . E quanto egli fi vede aver più breve tem- 

So , tanti più modi cerca d' ufare la tua crudeltà . Sicché ben dice di lui 1' 
tngelo a Giovanni nelf ApocalilTe : Guai alla terra e al mare , perocché il 
la. diavolo è di f cefo a voi , avendo una grande ira , f apendo , che egli ha foco 
tempo . Pertanto allora fpargerà il fervore della fua ira , acciocché poiché egli 
non potè ftarc nella beatitudine , egli non vada nella fòtìa dell' eterna dan- 
nazione con pochi . Allora cercherà di fare con ali u zia ciò che egli potrà di 
nule . Allora alzerà più altameote la tetta della fua fuperbia , e per mezzo 
di quel dannato corpo , che egli piglierà d' Anticrifto , inoltrerà malvagia- 
mente tutto quello che potrà di male contro a tutto il mondo , onde per 
bocca di Dio ben fi dice qui al beato Giob : Nel collo fuo ftarà fa fua for- 
tezza . Per lo collo di quelio Leviatan figuriamo noi il difendere della fua 
fuperbia , colla quale dirizzandoli egli contra Iddio colla fimulazione della 
untità eziandio lì dimostrerà colla fuperbia della potenza temporale . E- per- 
che per lo feudo fi figura la fuperbia , lo dimoltra Ifaia Profeta , il quale 
ìfau Jii. riprende le figliuole di Gerufalem , dicendo : Andarono col collo diflefo , fic- 
ió. che nel collo fi dice (tare la fortezza di quello Leviatan , perocché la po- 
tenza temporale farà aggiunta alla fua fuperbia , e con efu metterà ad c lo- 
cuzione ciò , che allora per fuperbia leverà in alto , e ciò che 'con aiìuzia 
Ito&z;. penferà . La qual cofa ragguardando Daniel , dice : L' inganno s indrizzerà 
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nella fua mano . V inganno edere nella fu a mano , fi è la firaude nella forza: 
imperocché eziandio potrà fare con isforzamenti a certo tempo ciò, che egli 
vorrà di male . Dico , che 1' inganno fi dirizza nella fua mano ; perocché la 
malizia della fua fraude non farà impedita da alcuna difficoltà , onde guelfo 
Leviatan , e i fuoi feguaci fpeffo fogliono aver quella ufanza in accrefetmen- 
to della fua dannazione , che il male , che eglino perverfamente deliberano, 
più perverfamente lo pollano adempiere . Il perche interviene , che gli Elet- 
ti vinti forfè dalle tentazioni , e cadendo in pervertì defiderj , alcuna volta 
fono ritenuti per la divina grazia in modo , che elfi non poiTono mettere 
in effetto la loro milcra volontà ; e furgendo gran contrarietade ne' loro 
cattivi defiderj , alcuna volta fi correggono per non aver potuto fare il ma- 
ic . che eglino aveano diliberatoie per mirabile difpenfazionc di Dio fi mu- 
terà la mala volontà in quel mezzo di tempo , che egli non 1* arà potuto 
adempiere . Per quella cagione dice Iddio per lo Profeta di ciafeuna anima 
del popolo Giudaico , che peccava e andava per vie torte : Io porrò la fiepc Ofeei-6. 
alla via tua , e penò la ponete di fpine , e non trtjverà il fuo cammino, e fe- 
guiterà i fuoi amatori : e non gli giugnerà , e cercherà di loro , e non gli tro- 
verà , e dirà : io andrò e ntornoo al mio primo marito ; perocché io aveva al- 
lora con lui più bene , che io non bo ora . Le vie degli Eletti fono impedite 
dalle fiepi delle fpine , quando elfi Eletti truovano punture di dolori in ciò, 
che eglino temporalmente defidcrano : e quali è contrapofta la pariete alle 
vie loro , quando per difficoltà non poffono adempiere i loro dannabili defi- 
derj . A quello modo P anime loro cercano i loro amatori, e non gli truo- 
vano, quando per andar dietro agli fptriti maligni , non giungono all'effet- 
to di que' cattivi defiderj di quello mondo , che eglino appetiscono . E per- 
tanto ben lòggiugne e dice : lo andrò e ritornerò al mio primo marito , peroc- Mattk.it 
else io aveva allora meglio , che io non ho ora . Il primo marito fi è Iddio , 44. 
il quale congiunfe a le la calla anima con la fua interpolizione dell' amore 
dello Spirito Santo , il quale allora ciafeuno Eletto defidera , quando truova 
varie amaritudini , quafi come certe fpine in que' diletti , che egli tempo- 
ralmente defidera \ imperocché quando l'anima fanta comincerà a efTer mor- 
ia dalle awerfitadi di quello mondo nelle fue cofe , che ella ama , allora 
più compiutamente conolce, quanto ella flava meglio col primo marito. Di 
che interviene, che fpeffe volte l' avvertita raffrena coloro > che fono corrot- 
ti dalla mala vojontà i onde è molto da temere , che colui non vada dietro 
alla profperità , il eguale defidera cofe illecite ; imperocché più malagevol- 
mente fi corregge il male , che per rrofperità viene al fuo fine perverto . 
Per tanto quello Leviatan , il quale è dannato co' fuoi membri agli eterni 
tormenti , ha dirizzato l'inganno nella fua mano, e dimoltra la fua fortez- 
za nel collo ; imperocché quello, che egli con perverta volontà defidera con- 
tro agli uomini buoni temporalmente , con più perverta potenza lo conduce 
ad effetto e opera ; in modo che tanto meno l'invoca 1 avvertita nel tem- 
po prefentc , quanto nel futuro non gli rimane fperanza alcuna di profperi- 
tà . E perche ciafeuno , che fi dimoltra fuo amico per cattivi collumi , pri- 
ma perde le vere ricchezze dell'anima , dirittamente foggiugne e dice : E 
la povertà va innanzi alla fua faccia. Per la faccia fi fuolc lignificare la^ no- Exod. 
tizia della cofa j onde è fcritto : La mia faccia andrà dinanzi a te , cioè la 14. 
notizia di me ti farà la via , e conduceratti al fine tuo. 

Noi dobbiamo fapere , che nella fanta Scrittura altrimenti fi piglia la 
povertà desìi Eletti , e altrimenti quella de' dannati . La povertà deqli Elet- a. 
ti fi è , quando le vere ricchezze della cclelle patria ritornano in memoria 
nell'animo loro, ed e (Tendo polli in quello milero efiiio della vita prclente, 
fi ricordano elfer poveri , non avendo qnelle , fofpirando lenza ceifazionc 

quel- 
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Tlkef.i. quelle ricchezze , delle quali paria San Paolo e dice : Acciocché voi fappiate 
lÉ. quale è la fperanza della voflra yoearjon: , e quello che fieno le ricchezze della 

gloria della eredità [un ne Santi \ e perche ancora non le pollbno avere 
piangono lludiofamcnte in quello mezzo , cflendo laftiati nella miferia di 
quella povertà . Quella povertà rag^uardava Geremia , quando dicea : lo uo- 
Thren.^.l mo che veggo la mia povertà nella verga delia fua indignazione. La verga del- 
la indignazione di Dio , fi è la battitura del fuo giudicio : la quale indigna- 
zione ailora l'uomo foi tenne, quando cacciato dal Paradifo perde la vera ric- 
chezza del gaudio celestiale. Ma perche tutti gli Eletti fenza intermifltone rag- 
guardano, come elfi fon caduti da quella naturai potenza nella povertà e mife- 
ria della preferite vira, ben dice: lo mmo,chc veggo la povertà m/a; onde ciafeu- 
no, che ancora defidera quelle cole vifibili ? non conofee il male della fua pere- 
grinazione , e non sa vedere il male, eh egli patilce in se medefimo . Que- 
Pfal. 30. Ila povertà ragguardando David , diceva : La mia fortezza ì infermata nella 
11. povertà . La forte7za fi dice infirmare j perocché I animo dell' uomo cadu- 
to in quella peregrinazione , e percoflo dalle molellie della fua correzione, 
è impedito nel contemplare e nel vedere il bene , che egli ha perduto. Ma 
ì dannati non fanno conlidcrare la povertà degli Eletti ; perocché andando 
eglino pur dietro a quello, che elfi veggono, non fi mettono a considerare 
i beni invifibili , che elfi anno perduti ; onde la loro è propriamente detta 
povertà -, perocché emendo pieni di vizj , fono voti delle ricchezze dclc vir- 
tù . Ancora interviene fpclfe volte , che elfendo follevari per la vanità del- 
la fuperbia , non confiderano il danno della fua ruina , e non fi conofeono 
aver mancamento delle buone operazioni ; onde per bocca dell' Angelo è 
'Apoci. 17 detto al predicatore di Laodicea nelf Apocalilfc : Tu di : lo fon ricco , e ar- 
ricchirò , e di nulla ho bifogno \ e non fai , che tu (ci mi/ero e miferabile e 
povero e cieco e nudo . Colui , che per arroganza di fanti tà fi magnifica se 
freflb , quafi dice : lo fono ricco j ma egli è riprefo, e detto povero e cieco e 
nudo . Povero i detto, perche non ha le ricchezze delle virtù. Cieco 4 det- 
to , perche non vede la povertà , che egli patifce . Nudo , perche ha perdu- 
to la prima dola dell' innocenza . Ma peggio fi è , che egli non sa quello, 
che egli ha perduto . E perche , come noi abbiamo detto , la povertà de 
dannati fi è il perdimento della gloria , dirittamente dice il teflo di Levia- 
fan : La povertà precede la fua faccia ; perocché niuno viene a vera cogni- 
zione del diavolo , fc prima non è /pagliato delle ricchezze delle virtudi. 
Prima gli toglie le buone cognizioni, e poi gli mette nell'animo più chia- 
ra notizia della fua iniquitade . Sicché dice il tello , che la povertà precede 
la fua faccia \ perocché in prima fi perde P tifare le proprie virtù, acciocché 
quafi poi per dimeftichezza fi abbia la notizia fua meglio ; ovvero la po- 
vertà precede la fua faccia, perocché egli fraudolentemente inganna molti 
in modo , che non lo poffono feorgere , e fi gli priva di virtù , che non 
poffono vedere , ne giugnere la malizia della fua afluzia , come fe il tetto 
dicefle apertamente , che egli fpoglia P uomo innanzi che egli fi a»'vcgga e 
Offe 7' 9> accorga cV etfer tentato . Per quella casione dice il Profeta d' Effraim : 07/ 
Jìrant anno rofo la fua finezza che egli non lo feppe . Per gli flrani fi fo- 
gliono intendere gli fpinti apolìati, i quali rodono la fortezza, quando per- 
vertendo l'uomo , gli tolgono la fortezza della mente . Quello danno Ef- 
fraim lo foflenne, e non lo feppcj perocché egli per tentazione degP iniqui 
fpiriti perdette la fortezza dell animo , e non conobbe quel medefimo, che 
egli perdette . Dice, la pencrtà pfteede la faccia di Ltviatan , perche ten- 
tando , Ipoglia la mente dell'uomo negligente innanzi, che egli fappia, che 
fia tentato . Appreflo per quello , che egli dice nel tefio , che la fortezza 
d; inorerà nel fuo collo , fi xnollra la forza della Aia violenza . E per quello, 

che 
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che foggiugne , e dice : La povertà precede la fua faccia , fi figuri la fotti- 
gliezza del fuo inganno , benché per quello , che noi veggiamo , come la 
povertà precede la fua faccia , fi polla intendere altra cofa , la quale con 
più triilizia noi efporrcmo. 

Iddio per fua terribile difpofizione , e per fuo ordine occulto ha tolto t 
fegni de v miracoli alta fua Chicfa prima che quello Leviatani apparifea in 
quel dannato uomo d' Anticritto , che egli piglierà j imperocché le profezie 
fon nafcolte , la grazia delle lanitadi è tolta , la potenza della lunga adi* 
nenza è diminuita , le parole della fama dottrina taciono , i miracoli non 
apparirono , i quali non fono però in tutto levati via, per la difpenfazione 
divina , ma non Tono molirati (pello , e molti , come nel tempo degli an- 
tichi Padri . Nientedimeno quelto interviene per mirabile ordinazione di 
Dio , acciocché per una medefima cofa la divina pietade infieme colla giu- 
fiizia abbia luogo \ imperocché benché in gran parte elTendo levati via i 
miracoli , paia f che la fama Crucia ne fia di più vile , pure il merito de* 
buoni ne crefee ; imperocché i buoni f anno in riverenza per la fperanza 
de' premj cclclUali, e non per veder di preferite i miracoli ;ei peryerfi uo- 
mini tulio fi maniteitano centra ella , i quali non fi curano di feguir quelli, 
che promettono loro le cofe inviabili , liando più contenti a i fegni vifibili 
che eglino veggono e amano : e mentre, che la umiltà de' fedeli pare quaG 
abbandonata ncll' apparire pochi miracoli, e Iddio per fua mifericordia e per 
fua diltrerta difpenfa/ione concede a i buoni le fue grazie indi , donde giu- 
ria vendetta crefee fopra i peccatori \ onde perche innanzi che quello Levia- 
tan venga imnifeitamente , in eran parte i miracoli fono venuti meno , di- 
rittamente ora dice il teito nolho: La povertà precederà la fua faccia. Di- 
co , che prima faranno tolti a' fedeli i molti miracoli : e contro a loro an- 
cora fi moltra f antico nimico per molti manifelli miracoli e fegni, accioc- 
ché più fortemente, e più laudabilmente fia feonfitto Anticriflo da'fedeli fen» 
•za miracoli , eziandio quando egli fi lieva in alto per molti miracoli , ben- 
ché eziandio non mancheranno in tutto i miracoli a' fedeli in quella batta- 
glia , che eglino aranno con Anticrillo ; ma tanto faranno i fuoi , che que* 
miracoli de' noltri parranno pochi , o non nulla . Con tutto quello la virtì* 
defili Eletti farà più forte , che tutti i fuoi miracoli , quando eglino per ce- 
letlial grazia della coltanza fi cacceranno fotto tutto ciò , che lui far. \ terri- 
bilmente de' miracoli . Ma il maligno nimico tanto fi leverà contro di loro 
con più agra crudcltade , quanto egli fi dorrà d' clfere difpregiato ne' fuoi 
tanti fegni . Il perche tutto fi raccoglierà nel diflruggimento e nella loro 
preci icazione , e ragunerà con ifmifurafa crudeltà tutti i fuoi feguaci nella 
lor morte, acciocché tanto più fortemente egli ufi la fua perverfitade, quan- 
to le fue tutte membra del fuo corpo , cioè , i fuoi feguaci , fi accorderan- 
no con lui nel male , che egli defidera di fare i onde dirittamente foggiu-» 
gne e dice : Le membra delie fue carni , the fi accodano a lui. 

Le carni di quello Leiiatan fono tutti i dannati , i quali per defidcrio 
non lì curano d'intendere il vero Padre fpirituale. Le membra delle fue car- 
ni fono coloro, i ouali fi congiùngono a quelli , che fanno male, e a quel- 
li , che fono pattati per la via tleì peccato , ficcome per lo contrario Paolo 
Apoiblo dice al corpo di Crifto , cioè , a' fuoi fedeli : Voi fiete corpo dt Cri- 1.C01M2. 
fto , e membra del membro . Altra cofa è clfcr membra del corpo , e altra 27. 
cofa è cflcr membro del' membro . Membro del corpo fi è , come la parte 
elee del tutto . Ma membro del membro è il dito della mano , e la mano 
fi è parte del braccio . Ma il membro del corpo li è tutto infieme parte 
del corpo . E ficcome nello fpirital corpo di Crilto diciamo noi membra del 
xnembro coloro , che fono ietti nella fanta Chiefa dagli altri s cosi nella 

dan- 
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dannata congregazione di querto Leviatan fono membra delle carni coloro 2 
che colla iniqua operazione fi congiun«ono ad alcuni peggiori di loro Ma 
perche il malvagio nimico dal principio alla fine fi accorda col fuo corpo 
nelle opere perverfc , dice il telto nolfro , che le membra dtlle fue carni fi 
atcojlano in/teme j imperocché eglino fi accordano infieme nel male tanto 
che elfi non fi lafciano dividere 1' uno dall' altro per alcuna dirputaiionc* 
Sicché alla fine del mondo non.eflendo divifi fra loro, maggior forza aran- 
no contro a' buoni ; perocché , come noi dicemmo di fopra , ficcome peri- 
j. colofa cofa è a' buoni , fe non fono umili , cosi più pericolofa cofa è agli 
uomini pervertì , fe eglino fono d' accordo al male . Gli uomini maligni 
tanfo più duramente impedifeono la vita de' buoni , quanto per elTer più 
duri per la moltitudine unita fra loro, opprefiano gli andamenti de buoni. 
San Paolo vide 1 unità de fuoi nimici a lui efTer pericolofa , quando egli 
/1&.21. 6. pollo nel mezzo de' Farifci , e de Sadducei diceva : lo fono giudicato della 
fperanza , e della refurrezione de* morti . Per le quali parole enendo commof- 
ia la turba de' perfecutori , difubito fu divifa ; onde dividendoli in due pani 
quella moltitudine de' perfecutori , fu aperta la via dello fcampo a San Pao- 
lo ; perocché quella turba, come eflendo unita r avea legato San Paolo, co- 
si divifa lo fciolfono . Dico, che i fanti uomini fcampano , quando i pecca- 
tori fi dividono , e i defiderj degli Eletti vengono a perfezione quando la 
moltitudine de* peccatori fi confonde per difeordia . (Quello medefimo fi fi- 

fura ben nel mar Rollò divifo ; perocché dividendofi infieme in due parti 
acqua, fi vide per lo popolo la via d'andare a terra di promilììonc : e 
2i. quello interviene , perche quando ì mali uomini fi dividono , i fanti uomi- 
ni fono condotti a quello , che eflì appetirono . E fe I' unità de' mali uo- 
mini non fofle nociva, la divina previdenza non arebbe divifo in tanti lin- 
guaggi le lingue di que'fuperbi, che edificarono la torre di Babel . Se l'uni- 
tà dV mali uomini non futfe nociva , il Profeta non direbbe de' nimici del- 
Pfal. ?A. 1* f* nta Chiefa : O Signore , ftrab acca , e dividi le loro lingue . E pertanto 
io, perche quello Leviatan allora farà fciolto con tutta la fua forza contro agli 
Eletti d' Iddio , in accrefetmento della fua malizia farà lafciato avere unita- 
de e concordia co' fuoi feguaci , acciocché tanto più fortemente egli ufi le 
fue forze contro di noi , quanto egli combatterà con noi non folamente 
colla fua propria forza , ma eziandio colla ragunata de' fuoi feguaci. Ma chi 
potrà foftenere contro a tante cofe ì Quale uomo farà colui , che al pefo di 
tanta fuperbia , e di tanta ragunata non triemi nel fondo del fuo cuore ? 
Onde vedendoci la divina pietà tremare per la infermità noftra naturale, di 
fubito aggiugne quello . che ella farà per se medefima , e però feguc il te- 
tto , e dice : Manda folgori contro di lui , e non fono portate altrove in altro 
luogo . Per lo nome della folgore fi figurano quelle fpaventevoli fentenze del 
finale giudicio , le quali però fono chiamate folgori, perche incenderanno in 
perpetuo quelli , che le troveranno da ferire , e feriranno . Paolo Apoltolo 
TJWifi vide venire fopra Leviatan tal folgore , quando diceva: Il no/ho Signore Ce~ 
z.inej.z.o. JU l' UC ciderà collo fpirito della fua bocca , e disfaral/o con lo fplendore del fuo 
avvenimento . E' vero , che le folgori , che fono mandate contro di lui , non 
fono portate in altro luogo; perocché godendo i Giulli folo, i dannati faran- 
no di quelle feriti ; imperocché dopo la battitura della prefente vita , nella 
quale il grano è premuto fono la paglia , fi fia latta la divifione fra il gra- 
no , e la ^paglia con quella pala del finale giudicio in modo , che la paglia 
non entrerà mai nel grana*) del grano , ne le granella del grano non ca- 
dranno mai nel fuoco della paglia . Sicché cucile folgori non ghigneranno 
ad altro luogo , perocché col loro fuoco medefimo arderanno , non le «ra- 
nella , ma la paglia . Ma perche la pena non corregge quello Leviatan , lo 
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dimoftra il tetto , quando foggiugne e dice : // cuor fuo fi diventerà dur« t 
quali come finta . Il cuore dell' antico nimico fi indurerà come pietra , pe- 
rocché per nulla convezione di penirenza fi rammorbiderà . E perche farli 
fottopoilo folo alle percolTe della eterna vendetra , ben il tetto Coggiugne e 
dice : Fd è finito , Jictome ancudine dil fabro , che mena il martello . Il fa- 
bro folo ficca 1' ancudine per percuoterla . L' ancudine folo è fermata nel 
luo^o , acciocché ella lia ferita di CpeflTe percofle . A quello modo Leviatttn 
fi è ftretro , come 1' ancudine del fabro , perocché egli farà nliretto con le- 
gami di ferro, acciocché egli fia continuamente percoflb da colpi dell'eterno 
fuppltcto . Nondimeno egli è ancora percollo quando i giufti uomini , non 
Ottante la foHccitudine , che egli mette in ingannargli , fi Calvario con fuo 
gran dolore , e amaritudine . Sopra 1* ancudine gli altri vafi pigliano torma, 
ma l'ancudine per tutte quelle percolTe non fi muta in altro vaio . Sicché 
dirittamente questo Leviatan è afiomigliato all' ancudine , perocché noi per 
la fua perfecuzione facciamo la vita nolrra ordinata , per la quale egli ft m> 
pre n'è pcrcotTo. Ma egli non fi muta mai in alcun vafo utile. Noi lo la- 
feiamo nelle pcrcofie perpetue; ma noi percoffi con la mano dello Cpirituale 
macitro per mezzo delle fue tentazioni, diventiamo per lui quali bei vafcl- 
li formati di nuovo . Da lui fiamo noi percoflì , acciocché noi lìamo porta- 
ti più puliti , e più belli nella celeftial manfione . Leviatan è tiretto quali, 
come ancudine , perocché benché ora tentando circondi il mondo , quando • 
farà melfo ndl' inferno , farà fottopoilo alla fentenza , e non andrà vagan- 
do. Segue il teito: Quando egli farà levato via , gli Angeli temeranno , e spa- 
ventati faranno purgati . La Canta Scrittura alcuna volta fi mcfcola il prete- 
rito , e il futuro , perche ella ufa il futuro per lo preterito , e alcuna volt» 
il preterito per lo futuro . Dico, ch'ella ufa il futuro per lo preterito , quan- 
do nell' Apocalilfe a San Giovanni è inoltrata la femmina , che debbe par- 
torire il figliuolo malchio , il quale abbia a reggere il popolo Gentile in 
verga di ferro : e benché quello allora fulTe fiato fatto , cioè , nell' avveni- 
mento di Criilo incarnato , f Apocalifie lo dimoltra , come fe egli dovefle Atm 
venire . E in altro luogo fa il preterito per lo futuro , ficcome Iddio parla 
per lo Salmilta , dicendo : Furarono le mani mie , e i piedi miei^ e annovera- p r i 
tono tutte f offa mie . Per le quali parole 1' atto della paflione di Crifto fi .a 
deferive , come già paflàto \ e nientedimeno allora è profetizzato , perche 
lungo tempo poi doveva «fiere . Appretto , noi non ci paniamo già dal 
fenfo del vero intelletto , fe noi credeffimo , che cadendo Levtatan dall' al- 
tezza dtl'a celette beatitudine , gli Angeli eletti eziandio aveffino avuto 
paura ndla mina di colui ; in modo , che cadendo per lo peccato della fu- 
perbia Leviatan , che era uno del numero , la paura fermane gli altri a tia- 
re più f jrtemenfe fodi e fermi ; onde Coggiugne il tefio , e dice : E sbigot- 
titi Jaranno purgati . Purgati furono , perocché ufeendo di loro quello Levta- 
tan colle fue legioni, folo gli Angeli eletti rimafono nelle Cedie celeliiali, 
ove in eterna beatitudine aveano a vivere. Dice, che la Cua caduta gli fpa- 
ventò , e purgò . Spaventò , acciocché per fuperbia non diipregialfino il lo- 
ro Creatore ; purgo;jli ancora, perocché partendoli gli Angeli apollatici, gli 
Eletti rimafono foli: e perche Iddio creatore di tutte le cote sa ufare la 
mala operazione del peccatore , eziandio in utilità e guardia , convertì egli 
Ja caduta degli fpiri ti fu perbi in utilitade di quelli , che rimafono : e donde 
fu punita la colpa de' fupcrbi , indi furono trovati . e accrcfciuti i meriti 
degli Angeli umili j imperocché cadendo quelli , fu dato a' buoni per grazia 
di non potere più in alcun modo cadere \ onde conofeendo i fanti Angeli 
ne' caduti Angeli il danno nella loro progenie, fi fermorono in loro medefi- 
-mi più cautamente , e più fortemente . Il perche intervenne per providen- 
LomlV. Kk za 
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va di Dio creatore di tutte le cofe . il quale mirabilmente ordina F Uni- 
verfo, che eziandio la caduta degliAngcli funerbi venne io utilitadc a quel- 
la eelelle patria degli Spiriti beati , quando èffa patria indi fu (labilità più 
fermamente , onde in parte era rumata. 
4. Perche fpelfc volte la fanta Scrittura per !o nome degli Angeli fuole li- 

gnificare i predicatori della fanta Chicfa, perocché annunziano la gloria della 
eelefte patria ; polliamo noi in quello luogo per gli Angeli pigliare eziandio 
1 lanti predicatori . Quella è la cagione , perche San Giovanni nelP Apoca- 
hfre fenvendo alle fette Chiefe, parla agli Angeli delle Chiefe, cioè , a'pre- 

Apor. 1.4. dica tori del popolo. Per quella cagione dicevi Profeta: E gli Angeli della 
7. tace piangeranno amaramente . Per quella cagione Malachia Profeta parla, 

Milac.i.j dutndo : Le libbra del Jacerdotc confervano la fajienza , * gli uomini rithie- 
diranno la Legge dilla fu a bocca\ feroeehe egli è Angelo dtl Signore degli ejcr* 

ì.Tint. j. nti . Per quella cagione dice ancora San Paolo : Crande t il 'frenaménto del- 
la fietà , il quale mantf fiato in carne , e gittftificato in ij 'finto , è ai parità a 
gli Angeli , e freiiicvto alle Lenti , e meffo nel mondo , e a punto in gUriat 
poiché colui , che dilfe , che il mUcrio della Incarnazione cri apparito ali 
Ange'o, arrofe , che e^li era predicato alle Genti . Senza dubbio ivi volle 
lignificare per lo nome degli Angeli i fanti predicatori , cioè , i melfjggicri 
della verità . Appretto , fe quelle parole , che dice il tefto: Quando farà le- 
vati Dm j pi, /i„p,li temeranno . e sbiettiti faranno purgati , noi le voglia- 
mo recire al tempo futuro , ali ra li figura la final dannazione di quello 
LeViatn nelf avvenimento del diitretto giudicio: nella qual donazione farà 
tolto di quello mondo per vendetta del peccato , colui , che ora è foftenuto 
per la mirabile , e lunga manfucrudine di Dio. E' vero , che quello Levia- 
fan farà tratto di fuori con tanto pefo di terrore , che eziandio i forti , e i 
fanti predicatori fi turberanno. Dio.» , che quando farà levato via, gli An- 
geli temeranno -, perocché i melfag^ien della luperna , e ceieftia patria tre- 
meranno commoffi da grave terrore, quando eglino vedranno efier profon- 
dati , e rapiti con turbine del giudicio finale que' peccatori , ì quali fi tro- 
veranno in carne in quel tempo ; benché eziandio gli uomini forti , e per- 
fetti , elfendo ancora dentro ne' corpi loro , non potranno fare , che in quel 
turbine di tanto terrore non fieno commoffi d' alcuna paura . Ma quando 
quello Leviatan fia rapito ; quando tutti gli elementi fi commoveranno nel 
fuo fprofondamento , 1 fanti uomini . come noi abbiamo detto , che fi tro- 
veranno in quel tempo in carne, goderanno per vedere il Regno eelefte vi- 
cino , e per infermità della loro carne aranno turbazion di vedere la ven- 
detta apparecchiata a' dannati . Sicché in loro fari per certo nuovo modo il 
tremo. e lieto, e la paura feura ; perocché eglino faranno certi della rimu- 
nerazicoe del Regno eelefte , e per la paura di tanto turbine , temeranno 
nella intimità della loro carne . Teniìamo adunque, come in quel punto la 
cofcien7a de' dannati farà commofia , quando eziandio i Giuftì temeranno. 
Or che faranno quelli , che anno in odio f avvento del Giudice, fe aranno 
paura del terrore di tanto giudicio eziandio quegli , che f amano , e defide- 
rano ì E perche ne fanti predicatori per quella paura lì purga la rugane 
d' alcuni vizj , fe akuno ve ne fuffe rimafo , poiché il fello ebbe detto, 
quando faranno levati via, temeranno gliArgcìi, difubito adattando, foggiun- 

Se e dice : E impauriti faranno purgati . Ma perche noi abbiamo intefo del- 
1 fine di quello Leviatan , udiamo quello, che egli adopera in quello mer- 
lo infine» . che egli non perifee . Segue il tello : Quando il coltello io fi&lie- 
rà , non fi potrà difendere da lui ne T njìa , ne la panxtera. 

Nella fanta Scrittura fi piglia per lo coltello alcuna volta la fanta pre- 
dicazione j alcuna volta l'eterna dannazione ; alcuna volta la tabulazione 

tea- 
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temporale; alcuna volfa l'ira dell'antico nimico , alcuna volta la fua fua- 
fione . Per lo coltello fi piglia la fanta predicazione , ficcome dice f Aposto- 
lo : // coltello dello fpirito , che è la parola di Dio . Per Io nome del coltello E phef. 6. 
lignifica l'eterna dannazione, ficcome è fcrirto dell'eretico predicatore : Se 17. 
i figliuoli fuoi fieno multiplicati , faranno nel coltello ; perocché quantunque /oi. 17.14 
moltitudine eglino convertiranno al loro errore , tutti faranno confutrutt 
nella eterna dannazione . Per lo coltello ancora fi piglia la tabulazione tem- 

fiorale , ficcome fu detto alla gloriofa Vergine Maria delle tribulazioni , che 
a doveano feguitare : E il coltello fuo pafferà t anima tua . In altro luogo Lue. 2.?$, 
per lo coltello fi pone l'ira, o la fuafione dell'antico nimico , ficcome dice 
il Salmiila : Tu liberagli il fervo tuo David dal coltello . Benigno è il colici- Pfal, 14J. 
lo della Tanta predicazione , dal quale noi fiamo percoflì , acciocché noi fia- io. 
mo morti al peccato . Ma maligno e pericolofo è il coltrilo della fuafione 
diabolica , col quale ciafeuno è mal percofTo , acciocché egli fia morto alla 
vita della giullizia . Coltello dell'antico nimico fari quel dannato uomo d* 
Anticriilo affunto da lui in quello fervigio . Collui aguzzerà il diavolo per 
la fua malizia della fua fraude per forare i cuori degli uomini fragili . Sic- 
ché il coltello piglierà quello Leviatan , quando quel maladctro uomo d' An- 
ticriilo Io riceverà in se . Ma fe per lo nome del coltello noi pigliamo V ira 
fua , dirittamente djce , che egli non piglierà il coltello ; ma che egli è pre- 
fo dal coltello . Anticriilo verrà con tanta pazzia , che volendo fignoreggia- 
rc a tutti , non potrà fignoreggiare all'ira fua propria . Ma noi quando pi- 
gliamo l'ira in immolo della giulltzia , tegnamo noi il coltello in mano; pe- 
rocché noi temperiamo l'ira , tenendola fotto l'efaminc di fano configlio. E 
perche Anticriilo farà rapito dal furore dell'ira fua , dice , che egli non pi- 
glierà il coltello , ma farà prefo dal coltello ; perocché egli non terrà l'ira in 
fua potetti , ma vinto dall' ira , farà a lui fumetto . ApprefTo , a tutti è 
mannello , che coli' alla noi percotiamo il nimico ; ma colla corazza ci di- 
fendiamo noi dal nimico . Per /afta feriamo noi altrui , per la panziera ci 
copriamo noi per non eller feriti . Adunque pigliamo noi per l'afta la fact- 
fa della predicazione , per la panziera la fortezza della pazienza . Cosi que- 
llo Leviatan , il quale per mezzo d' Anticriilo , che egli piglierà , fi dila- 
terà in ira di fomma crudeltà , farà prefo dal coltello ; perocché lui per di- 
moerà? ione della fua gran fortezza allora farà ciò , che egli malignamente 
potrà operare ; e f afta e la panziera non potrà foltcnere ; perocché venen- 
do nella pedona d' Anticriilo farà di tanta fortezza , che fe l'ajutorio di Dio 
mancaffe ne' fervi fuoi , egli fpunrerebhc eziandio la fortjgliezza de' fanti 
predicatori , e vincerebbe la longanimità degli uomini pazienti . Dico , che 
fe la grazia divina non fortificaffe la vira degli uomini giudi , C afta non fo- 
flerrebbe ; Perocché la fortezza de' fanti predicatori fi romperebbe : ne la 
panziera fofierrebbe ; perocché la panziera di ciafeuno collante uomo , co- 
me rotta , fi forerebbe ; onde foggiugne il tefto e dice : Riputerà il ftrro t 
come paglia , e il rame , come lepno fracido . Quello , che di fopra avea det- 
to afta j qui lo ripete per lo nome del ferro . E quello , che egli avea det- 
to / armerà , qui lo ripete per lo nome del rame . Il ferro s'aeuzza per fe- 
rire il nimico , e il rame quafi mai non fi confuma per alcuna ruggine. Per 
io ferro fi figura le faettc della fanta predicazione , per lo rame fi figura la 
collan/a dell uomo pazienze ; onde fotto il nome d afer . Moisè dice della 
fanta Chiefa : il ferro , e il rame è il fuo caliamento . Il caizamento nella Deut. }-< 
fanta Scrittura fi piglia per la fortezza della fanta predicazione , ficcome è»*. * 5> 
fcritto : Calciati i piedi nell 'apparecchiamento dell 'Evan&lio dilla pace. E con- f t'f )t r 
ciofiacofache per lo ferro fi figura la fortezza, e per lo rame la perfevcran- ^, 
za , dice , che il rame e il ferro era iJ fuo cakiaraemo , cioè , che la fua 
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predicazione è* fornita di fottigliezta d' ingegno e di perfeveranza . Per \a 
ferro fi trapala i mali contra i rei , per lo rune lungamente conferva il be- 
ne , che egli propone di fare . Ivi medelimo dimoitra la Aia perfeveranza 
Deut.' gj. più apertamente , quando dice : Siccome i di della fua giovinezza , cosi farà 
2$. la fua veicbiczza . Ma quando quello Lcyiatan per operare la fua iniquitadc 

piglierà quel coltello , che la fanra Scrittura chiama Anticr/Jb , riputerà il 
ferro, come paglia , e il rame , come legno fracido ; imperocché fe la divi- 
na grazia non difendette t fuoi fanti predicarci , egli confumerebbe la loro 
forza, come paglia , col fuoco della fua malizia , e recherebbe la coftanza 
de' pazienti fervi di Dio in polvere , come di legno fracido . Dico , che , 
fe la divina mifericordia non fortificalfe i fuoi Eletti , ove itarebbono ora ì 
deboli , fe egli riputa i forti , come paglia ? Che farebbe del legno fracido , 
fe egli rompe la fortezza del rame , come legno putrido ì O quanti molti 
faranno quegli , i quali fi reputano oggi d'eller per loro forza ferro . o r<r- 
me , che fi troveranno paglia allora in quel fuoco della tribolazione d Ann- 
erilo ! E quanti molti faranno quelli , che Der propria fragilità temono ora 
di non elfer paglia , i quali foccorfi per I ajutorio divino fi troveranno 
fortificati in fimilitudini di fodo ferro . o di rame j in modo che tanto fi 
troveranno in Dio più forti contro ad Anticrillo loro avverfario , quanto fi 
terranno efTer più fragili ! Ma quanto più alto quello Bconit fi beva per 
miracoli contra gli Eletti di Dio , tanto più fortemente tutti i Santi fi ri- 
ftringono a dir parole di fanta predicazione contro di lui , il quale nientedi- 
meno in tanto polTìedc le menti de' dannati , che egli in niun modo le la- 
ida , benché li a ferito dalle faette della verità ; onde foggiugne il tcllo e di- 
ce : V uomo fagittario non lo Jiaccerà . Per le faette pigliamo noi le parole 
de' predicatori lanti , le quali eflendo forniate per bocca di quelli , che be- 
ne e fantamente vivono , forano i cuori degli uditori . Di quelle faette era 
Cantis .2. ferita e percofla la fanta Chiefa , quando diceva : lo fon ferita dalla Carità . 
$• Di quefie faette parla il Salmifta , quando dice : Le faette de parwli fono 

Pfal. $1.8 fatte ferite , perefx le parole degli umili anno forato gli animi de 1 fuperbi . D'i 
I'fal.^.6 quelle faette dice ancora il Salmirta al buon combattitore: Le faette tue acu- 
te e potentijfime r i popoli cadranno fitto te nel cuore de nimici del Re . Sic- 
ché l'uomo fagittario è colui , il quale per l'arco della fanra intenzione get- 
ta le parole di buon conforto ne' cuori degli uditori . Ora perche quello Le- 
viatan difpregia le parole buone , che fono dette , e colle Aie perverfe fua- 
fioni mordendo e pofledendo i cuori de' peccatori , non le lafcia forare dalle 
faette de' fanti predicatori , cioè dalle loro fante parola , dirittamente dice il 
tefio : Non lo caccerà f uomo fagittario , come fe apertamente diceffe : la faet- 
ta del fanto predicatore non caccerà il diavolo del cuore del peccatore ; pe- 
rocché chiunóue è prefo da Jui , difpregia d'udire già le parole de' predica- 
tori ; onde Iddio irato con certi peccatori per li loro peccati precedenti , di- 
ce per lo Profeta di quegli , ch'egli avea lafciati nelle mani dell' antico ni- 
Jerem.S. tnico : Io vi manderò i fa penti rcgdi y cioè i bavalifchi , i quali non temono 
17. incantagioni , come fe apertamente diceffe : per mio giufto giudicio vi met- 
terò in mano di tali immondi /piriti , che non potranno- elferc fvelti da voi 
per conforti d'alcuni predicatori , quali come di parole d'incantatori . E per- 
' che quello Leviatan non fi parte da' cuori de' dannati per le faette della 
fanta predicazione , vi è arroto il difpregiare eziandio i fanti uomini, quan- 
do difubito foggiugne e dice : Le pietre della tómbola gli fono convertite in 
fu/celli. 

4. Per la tombola fi figura la fanta Chiefa ; perocché quando la tombola fi 

volge in giro , di quella efeono le pietre, che feiifcono il petto de' nemici. 
Cosi la fanta Chiefa eflendo per lo «acuito delle tribulazioni rivolta e ri- 
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menata in vari tempi , di quella efcono uomini forti , da' quali , ficcome 
da percode di pietra , fono feriti i cuori de' peccatori ; onde Iddio dice al 
Profeta de' buoni dottori : Divoreranno e Jbttometteranno con le pietre della Zach. p. 
tombola . I" Dottori fanti, i quali inducono gli altri alle fante virtudi , di- ij. 
vorano i nimici , quando per forza di nuova conversione gli mutano da' 
deliderj de' corpi loro , i quali fi fottomettono alle pietre della tombola ; pe- 
rocché quando eglino ammaeflrano alcuni forti uomini nella fanta Chicfa , 
poi per mezzo di loro fpezzano i duri cuori de' fuperbi ; onde Goliat gran- i Jleg. 17, 
diflimo è morto col fado della tombola ; perocché l'altezza del diavolo è vin-49. 
ta dalia Gngolar pietra della fanta Chicfa , cioè dalla umiltà de' fanti predi- 
catori . Ora perche quello Lcviatan rinchiufo in quel dannato uomo d'Anti- 
crillo , difprcgicrà tutti i forti uomini della fanta Chiefa , ficcome uomini 
deboli , e cederà temporalmente tutte le loro forze \ dirittamente dice il te- 
tto : he pietre (iella tombola fi fino rivolte a lui in fu/celli , come fc aperta- 
mente dicede : egli induce la fortezza de' fanti predicatori in forma d' un 
fu (ce Ilo : de' quali predicatori prima le lingue folcano percuotere il fuo pet- 
to con duri colpi . Egli ancora efercita ogni fortezza della fua iniquirade : e 
quanto più fi dorrà edere fpczialmente vinto da loro , tanto più crudelmen- 
te fi metterà contro a loro, e contro alle loro perfone . E perche egli vedrà, 
non potere alcuna cofa contro allo fpirito , ragunerà tutti gii argomenti del- 
la fua crudeltà contro a' loro corpi . Ma che maraviglia è , fe egli diipregia 7. 
la forza degli uomini , quando egli diipregia eziandio gli eterni tormenti 
del fuperno Giudice , che gli vengono addotto ? Onde foggiugne il te ilo , e 
dice : Riputerà il martello quafi fltpula , come fc egli dicctte : eziandio di- 
fpregia il pondo di tanta punizione , la quale Io percoterà per pena perpe- 
tua , che gii viene addoffo . Nella Scrittura fanta per lo nome <ld martello, 
fi fuol lignificate il diavolo , per lo quaje le colpe de' peccatori in quello 
mondo fono pcrcoifc . Alcuna volta a piglia la percuffione celediale , perla 

Suale gli Eletti di Dio fon tono le percode da cielo , acciocché fi guardino 
a' pcrverfi fondamenti ; ovveramente, i peccatori ottinati fono percodì da 
cielo per guitta vendetta , acciocché innanzi al tempo etti guttino Jquello , 
the in perpetuo deveranno fentirc di pena eternale . E che l'antico nimico 
tosi fi figuri per lo martello , il Profeta ne rende tedimonianza , quando 
guarda la potenza del giudicio finale , che viene fopra di lui dicendo : Injetem.i. 
e he modo è rotto e contrito il martello di tutta la terra ì Come fe egli dicef- z$. 
fc : chi potrà feorgere. con che turbine del final giudicio farà rotto e fpcz- 
zato in eterna dannazione colui , per cui mezzo Iddio percuote qui i fuoi 
vafelli per conducergli politi e netti alla fua gloria ? In altro luogo per lo 
martello fi figura la percuffione , che viene da cielo , come fi dimoAra in 
Salomone , che edificò il tempio , dicendo : Quandi la cafa fi edificava, era i.Reg.ò.j. 
edificata con pietre dolate , e udite , e perfette . Ne martello , ne firure , ne 
ti/un ferramento era udito nella cafa , moitrcche ella fi edificava . Quella ca- 
fa lignifica la fanta Chicfa , nella quale il Signore abita in ciclo , nel cui 
edificio fono condotte l'anime degli Eletti, ficcome quafi pietre pulite e do» 
late e perfette . La qual cafa ed'endo edificata in cielo , ivi niun fuono d'al- 
cuna correzione o disciplina fi fente , perocché dolati e perfetti noi fiamo 
ivi indotti per e (fere polli ne' luoghi , che noi meritiamo . Qui in terra fia- 
mo noi pcrcuffi , acciocché noi giugnamo ivi fenza riprenfione perfetti. Qui 
rifuona il maìtello , la feure , e turte le ragioni de' ferramenti . Nella cafa 
di Dio non fi fentc alcuna percoffa ; imperocché nella eterna patria tutti gli 
ttrepiti delle percode tationo . Ivi niun martello fi fente , perche niuna fen- 
tenza dura caccia fuori colui . che v'è una volta ricevuto . Niun ferramen- 
to vi fi ode , perocché eziandio i minimi flagelli noo fi feotono ivi . E pe- 
rocché 
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rocche fi figura per lo martello il pondo della percuflìone , che viene da do- 
lo , perche cagione audio Leviatan difprcgia il martello , fenonche egli di- 
fpregia e non teme le pene , che Dio gh da ? E ftima il martello , quafi 
ftipula ; perocché egli apparecchia se medefimo contra il pondo di tanta g iu- 
rta vendetta , quafi come contra leviflìma paglia ? Onde più ancora fpreffa- 
mente foggiugne , e dice : E faffi beffe di chi dicrolla la lincia . Iddio di- 
crolla la lancia contra quello Lcviatan , perocché egli minaccia di gittare in 
fua morte diltrettiilima fentenza. Ancora il dicrdlare la lancia , fi è apparec- 
chiare di dargli eterna morte colla fua fevera punizione . Ma l'Angelo ape- 
rtala facendoli beffe dell'Aurore della vita, cioè di Dio , eziandio colla Via 
propria morte non ilìima lui , che dicrolla la lancia ; perocché egli non te- 
me ciò, che egli antivede dover patire grave e orribile per divino giudicio: 
e quanfo egfi conofee y se non potere fcampare gli eterni tormenti , fi fa 
più duro nelf operare il male . Ora perche molti favfdi quello mondo veg- 
gono , che egli per niuna pertinacia , per nulla paura fi ruote rifrenarc in 
quello, che egli appetisce , fi inchinano i loro cuori a fervire tal tiranno: c 
ciò che e(T» per la grazia di Dio anno apparato , recano contra Dio per pia- 
cere al diavolo ; onde dirittamente foggiugne c dice : i raxx del fole faran- 
no fono lui. 

Quando nella fanta Scrittura il Sole fi pone figuratamente , alcuna volta 
s'inteade Iddio, alcuna volta la perfecuzione , alcuna volta dimollrazione 
di alcuna vifione per certa materia , alcuna volta V intelletto de' favj . Per 
lo Sole fi figura Iddio , ficoome dice il libro della Sapienza, che tutti i dan- 
nati conofeendo la loro dannazione , debbono dire il di del final giudicio : 

Sap.$.6. Nfi abbiamo errato dalla via della verità , e il lume della gtuflizia non ri- 
fplendette a noi , e il fole non fi levb a noi , come fe apertamente dica : il 
razo del lume interiore non ci rifplendette ; onde San Giovanni dice : La 

Apoc.iz.zdonna era ve fitta di fole , e la luna era fatto i piedi fuoi . Nel fole fi mofira 
la luce della verità j nella luna , che crefee e manca ogni mele , s' intende 
la mutazione del tempo , che corre . Per tanto la fanta Chiefa , che è di- 
fcfa dallo fplendore del celeftc lume , è veftita quafi di fole . E perche ella 
difpregia tutte le cofe temporali, calca la luna (otto ì piedi . ApprciTo , per 

Maith.iì lo fole fi figura la perfecuzione . ficcome la fomma Verità dice nelf Evan- 

6. gelio , che i femi nati fenza radice , levato il Jole y fi leccano ; perocché le 

(>arole della vita eterna dette a gli uomini terreni , poco tempo (tanno ne' 
oro cuori , e fopravegnendo l'ardore della perfecuzione . fubito fi fcccano . 
Ancora per lo fole fi figura la dimollrazione della manifeiìa vifione , ficco- 
me il Profeta annunzia , come Iddio doveva apparire in carne agli occhi di 
Pfal. iS.6 tutti , dicendo: Nel fole pope il tabernacolo fuo , come fe egli dicelTe : egli 
dimoitra il fieramente della fua umanitade alluma in lume di manifcfta vi- 
fione , ficcome in altro luogo Natan Profeta dice al detto Profeta David per 
a..Rf£.i2.parte di Dio : Tu hai fatto qucfto in luogo nafeoflo , e io farò quello , che io 
12. dico, nel cofpetto di tutto il po/olo et lfrael^ e nel co fretto del fole. Sicché per 
lò cofpetto del fole . dimolìra la cognizione di maoifefta vifione. Apprelfo, 
per lo nome del /òflf, fi figura l'intelletto de' favj, ficcome è ftritto nelf A- 
Apcc. ló.pocalilfc : Il quarto Angelo fparfe il fuo boccale nel fole , e fugli conceduto di 
8. tormentare gli uomini col caldo e col fuoco . Gittare il beccale nel fole fi è dar 

tormenti di perfecuzione agli uomini lucenti di fplendore e di fapienza . Sic- 
ché a quell'Angelo è commeflo , che egli affligga gli uomini di caldo e di 
fuoco, perocché quando i fav; uomini vinti da tormenti fono tocchi dall' 
errore delie pervefe operazioni t gli altri uomini più fragili fpinii dal loro 
eiemplo fi accendono ne' defiderj carnali e temporali : e pertanto il cadimen- 
to de forti da ajuto alla dannazione de' fragili . E che per lo fole fi fi -uri 

la 
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la fottigltezza de' favj , lo dimoftra Salomone dicendo per comparazione : // Eccli.vf, 
favio dura , come il file , e lo jìrfto fi muta come tu luna . In quello luogo li. 
per li razi del fole fi dimollra la fottigliczza de' favj . Ora perche molti 8. 
pijono rifplendenti di lume di Capienza nella Tanta Chicfa , allora effondo 
preti dalle fualioni d' Amichilo , o (paventati per le fue minacce , o vinti 
per tormenti , fi fottomettcranno alla Tua tirannia , dirittamente dice : Sotto 
hi far Mino i razi de fole , com: fé apertamente diccttc: coloro , che parea- 
no dentro alla fanta Chiefa per forti j liezza di fapienza fpandere quali razi 
di fole , e per fama di fanta vita rendono grande fplendore , ora per inique 
operazioni fi fottomettono alla potetti di quello Leviatan , ficche già non 
rifplcndono per fanta predicazione , ma a lui danno fuggetti , e lui ubbidì* 
feonj in ogni male . Dico , che i razi del fole fono fotto lui , quando al- 
cuni eziandio litterati uomini non levano in alto la fottigliczza del loro in- 
gegno per bene operare ; ma fi s'inchinano a' piedi di queilo Leviatan , o 
per eletto di per^erfa opera , o per piacevolezza di lufingne, in modo che 
la fapienza , che è in loro dalla parte di fopra , come foie per la divina gra- 
zia , La fottopongono a' piedi dell'antico nimico per I* Appetito delle cofe ter- 
rene ; onde quando ora qualunque favio uomo dottore per utile , o per glo- 
ria della vita preferite fi lottomette agl'iniqui Signori temporali per lafciarfi 
vincere a lufinghe , il razo del fole quali fi fottopone a' piedi d Anticrirto, 
che viene : e Beemot quali fi getta a' piedi la luce del cielo , quando calca 
le menti de' fav; uomini per recargli alla fua pcilifera volontà . Ancora di- 
co , che tante volte i razi del fole fon metti a* piedi di quello Leviatan , 
quante volte quelli, che pajono da rifplendere per lume di dottrina t trag- 
gono perverfi intelletti della fanta Scrittura per la loro troppa fottigliezza « 
e con falle opinioni fi fottomettono a' fuoi errori \ imperocché levandoli 
eglino contro alla cattolica Fede della verità con perverfe operazioni, fi get- 
tano per ubbidienza a' piedi di quello Leviatm . Sicché i razi di fole tan- 
te volte fono fotto lui , quante volte gli uomini litterati rifplendenti del lu- 
me dell'intelletto fi levano in fuperbia dilpregiando gli altri , o pofponendo 
le fublimi cofe , che eglino fanno . fi macchino di brutti diletti carnali , o 
dimenticando le cofe celefli , appctifeono le cofe terrene , o non ricordando- 
fi , che eglino fono di terra , vanamente fi gloriano del cono. cimento delle 
cofe fupernali ; onde dirittamente fo-jgiugne C dice : Egli fi caccerà in terra 
foro, ficcomc il loto 

Per lo nome dclIVo fi pialla rel ; a fanta Scrittura , alcuna volta la chia- 
rezza della divinità , alcuna volta lo fplendore della città fuperna , alcuna 
volta la carità « alcuna volta la bellezza della gloria del mondo, alcuna vol- 
ta la bellezza della i unità . Per lo nome dell'oro fi figura quella intrinfeca 
chiarezza della divinità, ficcome nella Cantica canticorum la bellezza dello 
Spofo fi diferive : 7/ rato fuo ì ero ottimo , perche il capo di Crifto è Iddio: J* 
e ninna cola è più riiplendente dell'oro infra i metalli . Il capo dello Spofo 
fi dice oro ; perche Ja faa ummità fignoreggia noi per mezzo della chiarez- 
za della fua divinità . Appretto, per lo nome dell'ero fi firminca lo fplendore 
della città fupcrnaie , ficcome San Giovanni rende telhmonianza d' averla 
veduta, dicendo : La città medi lima fimile al? oro mondo , e al vetro mondo. Apoc.xi, 
L'oro , di che quella città è* formata, fi dice fimile al vetro , acciocché ella ^ 
Vi dimostri chiara per l'ore, e lucida per lo vetro . In altro luogo per lo no- ■dpoc.i.xj 
me dell'oro 11 diraolira la carirà , ficcome San Giovanni vide 1 Angelo* che 
gli parlava , cinto alle mammelle di cintura d'oro$ perocché quando i petti 
de' cittadini cdettiali non fono fuggetti ad alcun penale timore , e non fo- 
no fra loro divifi d' alcuna feparazione , folo per carità fono flretti 1' uno 
alf alrroi imperocché avere la cintura doro circa le mammelle, non è altro, 

che 
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che legame d" amore recare ad un volere tutti i movimenti delle varie 
cogitazioni. Appretto per lo. nome dell'oro fi figura la bellezza della gloria 
temporale ficcome dice il Profera : Babilonia fi l un calne d'ora . Per Babi- 
lonia pigliamo noi la gloria di quello mondo, la quale fi chiama caUct doro\ 
perocché mollrando d' efler belle le cofe temporali , riempie gli ilolti uomi- 
ni del Aio piacere , acciocché enfino defiderino le belle cole terrene, e fpre- 
gino le invilitili belli/lime . Di quello calice cT ero fu inebbriata la prima. 

Cen. 3. 6. femmina Eva di fua propria volontà, ficcome dice la Itoria della verità, 
cioè, che ella delìderando il legno vietato, vide , che egli era bello a vede- 
re , e dcfiderabile agli ocelli , e però ne mangiò . Sicché Babilonia è calice 
cT ero , perocché inoltrando dalla parte di fuori bellezza , gii tollc il cono- 
feimcnto di quello, che ella aveva a guardare . Appreflo per lo nome dell' 
oro fi figura lo fplcndore delia fatuità , ficcome Geremia piagne il popolo 
Giudaico mutato dallo fplendore della giullizia alle tenebre del peccato, di- 

TAw.4.1. cendo : Come è c-J'curato f oro , e cerne è mutato il colere ottimo .' Siccome noi 
dicemmo di (opra , f oro o/cura , quando fi laida la bellezza della giustizia 
per le tenebre del peccato , che leaue . Il colere ottimo fi muta , quando lo 
fplcndore della innocenza fi converte in bruttura di colpa . Oltre a ciò per 
9. lo nome del loto fi piglia nella (anta Scrittura la moltitudine delle cole ter- 
rene , alcuna volta la falla dottrina , che tiene a 1 una iniquità , alcuna vol- 
ti il diletto del defiderio carnale . Per lo Uto fi lignifica la moltitudine delle 

Habac. 2. cole terrene , ficcome dice Abacuc Profeta : In'mo a quanto aggrmva imcntro 

6. di se lo fpefìo ktoì Di frejfo foto fi grava colui , il quale moltiplicando le 

ricchezze per avarizia , fi carica di molti peccati . Appreflo per lo nomo 
del loto fi figura la dottrina .che ha in se alcuna bruttura ; ficcome per quel 

Habac. 3. medefimo Profeta fi dice a Dio : Tu facejli nel mare U via a tuoi tavalli 

1 J. nel loto di molte acque f come se egli dicelle : tu aprilli la via a' tuoi predi- 
catori fra le dottrine di quello mondo , che cercano cofe terrene, e brutte. 
Per lo loto ancora fi figura il defiderio del brutto diletto carnale, ficcome il 

Pfal. 68.Salmilla pregando Iddio dice: Trammi del Uto, acckichc io non mi vi acefti. 

15, L' accollarli al loto fi è imbrattarli di brutti d elìder j , e penlìcri di concupi- 
feenza carnale . Sicché nel nollro teiio 1' oro fi piglia per la chiarezza della 
fantità , ed il loto fi piglia per 1' avarizia delle cole terrene , o V accollarli a 
prave dottrine , o alla bruttura dediletti carnali . E perche quello Levi.uan 
al tempo del giudicio finale fi fottoruetterà molti, i quali parrà, che rilplen- 
dano di fplcndore di giullizia , cioè , alcuni con 1' amore delle cofe terrene, 
e alcuni per accozzargli a dottrine crronichc .alcuni per diletti carnali; pe- 
rocché dice , che egli fi gitterà fotto i piedi 1' oro , quali come Uto. Calca- 
re l'oro quafi come loto 1, fi è imbrattare in alcuni la mondizia della fanta 
vita con delidcrj illeciti in modo , che eziandio fi late uno cadere a' fuoi 
piedi quegli , che prima offulcavano lui con ifplendore di giullizia ; impe- 
rocché f antico nimico alcuni beffeggia fotto ombra di fantità , alcuni ri- 
mena per brutti vizj della vita carnale . Ma nel tempo del giudicio aperta- 
mente fi ftoprirà contra colloro per quelli modi , dove ora occultamente fi- 
i.TheJf.z. gnore^gia i cuori di molti , ficcome 1' Apoflolo Paolo dice : Acciocché egli 

6. fia /co; erto nel tempo fu»; perocché epji adopera già f uficio della iniquità. Ap- 

preflo tante volte ora fi fottomette eziandio 1' oro , come loto , quante vol- 
te egli abbatte la callità degli uomini fedeli co' vizj della carne. Tante vol- 
te calca f oro , come loto , quante volte celi rivolge 1' intendimento degli 
uomini calli per brutti defiderj . Quelli mali tanto più allora farà più sfor- 
•zatamente , quanto effendo egli lafciato nella propria libertà, più stòrzata- 
mcnte adopera il male , che egli appetifee . E' vero , che forfè farà alcuno, 
.che ara arnmirazione di ciocche il mifericordiofo Iddio permette, che quello 

Leviatao 



Digiiized by Google 



DJ ^.GREGORIO. 

Leviate poffa ora per aftute fuggcltioni, ovvero, allora porrà per mezzo di 
quel dannato uomo d* Anticriiio , che egli piglierà , fottomettere a se i ra» 
zi del Jole , cioè , molti letterati , e favj uomini , o che egli calchi V ero , 
cioè , gli uomini famuli di ùntiti , quali come loto , maculando la loro vi- 
ta con divedi vizj . A quello postiamo noi tolto rtfpondere ; perocché l'oro, 
il quale Leviatani con lue prave fuggeliioni fi gitrerà fotto i piedi , non era 
vero oro nel colpetto di Dio ; imperocché tutti quegli , che poffono elfere 
ingannati dal nimico, e non fono atti a pentirti, pare, che eg.'ino perdano 
la fantità lungo tempo polfeduta nel cofpctto degli uomini , ma in verità 
eglino non 1' ebbono mai nei cofpctto di Dio . E quello interviene, perche 
un' uomo fpeffé volte farà occultamente involto in molti peccati., e parrà 
grande per qualche virtù manifcita , che fia in lui , la qua] tolto veni me- 
no per vaniti , cioè , che palefandolì agii uomini , farà lodato , e di fubito 
la loda gli verrà in appetito . Di che interverrà , che quella virtù non farà 
virtù nel cofpctto di Dio , volendo egli nafeondere quello, che difpiacc agli 
uomini , e manifeltare quello , che piace. Or che merito può avere colui 
appretto di Dio, che tiene il male occulto, e il bene pubblico ? Perocché, 
come noi abbiamo detto , alcuna volta la fuperbia fia nafeoita , e la cattiti 
palefata : e pertanto vedremo alcuni elfere vilfuti lungo tempo calli , e cir- 
ca alla fine della vita perdere quella caltirade ; perocché la fuperbia coperta 
farà rimalta non corretta per infìno alla fine. Un' altro farà Jimolinierc, di- 
ìtribuendo la fua fuitanza ; e nientedimeno farà fuggetto a molti vizj , o 
forfè menerà troppo la lingua in dir male d'altrui , onde interverrà alcuna 
volta , che colui , che farà itato mifcricotdiofo, fia poi fofpinto dagli lìimoli 
della crudeltà , e di rapina circa il fine della fua vita . Quello permette Id- 
dio molto per fuo giulto giudicio , cioè , che colui perde la fama innanzi 
agli occhi degli uomini di quello, che egli cercava di piacer loro , poiché 
egli non fi curò di correggere quello, che dilpiaceva agli occhi di Dio. Un* 
altro fi lìudieri d' effer paziente ; ma non iltimcrà la invidia , che egli ha 
ad altrui nell'odio, che egli fi riferva nel cuore . Il perche diventerà, quan- 
doché fia , impaziente colui , che lungo tempo pareva elfere fiato paziente, 
e fofferente . Quelli tali per alcuna virtù fono oro , e per alcuno vizio fa- 
ranno loto . E a quello modo ! oro è calcato , come loto , quando per me- 
riti degli occulti peccati eziandio la virtù , che era palefata , è levata via. 
Ma noi crediamo , che fia di bifogno di confiderare un poco più tattilmen- 
te la virtù della divina providenza, 

Spelfe volte 1' onnipotente Iddio lungo tempo fofiiene gli occulti mali 
di alcuni uomini , e lafcerà vedere apertamente i loro beni per fare utile a' 
fuoi Eletti i imperocché noi vedremo alcuni , che non anno abbandonato in 
tutto il mondo , pigliare una via Itretta eziandio non dovendo perfeverare ; 
e nientedimeno con loro efempio accendono a pigliare itretta via quegli , 
che debbono perfeverare . Di che addiviene alcuna volta , che quella fanta 
vita , che eglino pigliano a fare , non giova a loro ; ma piutrofto folo agli 
Eletti , cioè quando non dovendo^ eglino perfeverare , provocano per toro 
buono efempio a pigliare (fretta vja gli altri , che faranno atti a perfevera- 
re. Ecco, fpefTe volte noi vedremo alcuni entrare in via, e fludiarfi di giù* 
gnere al fine defidcrato , e altri vedremo feguirarc per vedergli andare in- 
nanzi: e a quello modo infieme fi dirizzeranno ad un medefimo luogo. Ma 
interverrà alcuna volta , che venendo loro addoflb qualche impaccio, torne- 
ranno indietro quegli, che andavano innanzi, e quegli, che vennero dietro* 
folo ghigneranno al luogo dcltinato . Quello modo tengono coloro , i quali 
eziandio non dovendo perfeverare , entreranno in cammino . Pertanto per- 
mette Iddio , che quegli , che non debbono giugnere , pigliano il viaggio 
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tiretto per moftrar la via , che anno a tenere quegli , che debbono g nitrie- 
re . Oltre a ciò la caduta di coloro non fe piccola utilitade agli Eletti ; pe- 
rocché vedendo il loro cadimento , temeranno più dello flato proprio : e la 
mina , che pericola coloro , umilia quelli altri : e cosi imparano a fidarù" 
folo nella protezione di Dio, vedendo alcuni cadere per eflcrlì fidati di loro 
propria forza . E pertanto quando pare « che i dannati facciano bene , di- 
moltrano agli Eletti , che fèguitano quali la via piana . Ma quando eglino 
per loro malvagità caggiono , quafi dimofirano agli Eletti , che feguitano 1* 
lolla , onde fi abbiano a guardare . Vada adunque quello Lcviatan, e fotto- 
mettafi i razi del fole } e 1' oro a modo di /oro; perocché Iddio onnipotcn- 
te sa in utilità de' Tuoi Eletti ufar bene la malizia de' dannati, quando que- 
gli , che una volta debbono perfevcrare , giugneranno a lui col guadagno 
di molti propr; meriti, e fpeffe volte fì faranno corretti per lo danno di al- 
trui di quello , rn che eglino aveflino peccato . Ma fe Leviatan fa quelle 
cofe eziandio in quelli , che fono rifplendenti di qualche vitti» ; or che 
dovrà egli fare di quelli t che non lievano eziandio un poco le menti loro 
•dalle terrene confolazioni ? Pure la Scrittura pugne apertamente quelli co- 
rali , quando foggiugne, e dice : Egli fa bollirt il mar profondo , come la 
feritola . 

Per lo mare fioriamo noi la vita de' fecolari , e per Io fondo le nafeo- 
fte , e infime loro cogitazioni . Quello mare profondo , Levtatan lo fa bol- 
lire , come la peritela ; perocché a tutti è manifello , che ne' tempi ultimi 
Anticrillo fi fludierà d incitare f animo de' tuoi fegiuci per rabbia di cru- 
deltà contra la vita degli Eletti . Allora il profondo mare bollirà , come 
pentola , quando egli accenderà contro a Giulli i cuori degli ^amatori del 
mondo di gran furore . Allora le cofe , che a quello tempo di pace fono 
nafcolle dentro alla fua malizia , ufeiranno fuori bollendo , e facendo tem- 
pclìa di crudcliffima perfecuzione : e per la gran pqtellà , che egli ari di 
potere ufare apertamente la fua crudeltà , trarrà fuori gli od) , e le invidie, 
che lungo tempo ha tenute naicolle. Ora perche quegli, che faranno ingan- 
nati dal fuo mortale errore , in modo fi gli faranno fervi , che a loro parrà 
Servire a Crifto ; poiché il tefto polirò dine farà bollire il mar profondo , co- 
aie pentola , bene aggiunfc , e diffe : Porrà quafi y come quando gli unguenti 
li. bollono. Quando gli unguenti bollono, fanno, e rendono odore di foavitate. 
E perche queilo Levtatan in tal modo inganna i cuori de' fuor feguaci, che 
eglino fi credono fare per la verità della vera Fede ciò , che eglino fanno 
di mare contro alla diritta Fede , quafi ben rende odore quello , che eglino 
adoperano per zelo della fanta Religione Crilliana ; onde la fomma Verità 
Jo.ló. 2. dice nell'Evangelio a' fuoi difcepoli : Venuta è fora , quando ognuno , che vi 
uccide , fi erede fare fervigio a Dio . Pertanto, come la pentola, eglino bol- 
lono , quando crudelmente perfeguitano ; ma apprettò di loro quella perfe- 
cuzione rende odore d'unguenti , quando la loro mente ingannata di falfe 
opinioni fi il ima quafi di le: vi re a Dio . Perciò apprelfo abbiamo da con- 
fidcrare , che nella fanta Scrittura per gli odori degli unguenti fi fuol figu- 
rare l'opinioni delle virtù; onde nella Cantica canticocum la Spofa defide- 
Cant.i.i. rando lo Spofo, dice: Noi corremo negli odori de tuoi unguenti. E Paolo Apo- 
%. Cor. a. ftolo fàpeado dt che odori di rirtudi egli rendeva odore , dice : Noi fiamo a 
ij. Dio odor tuono di Crifto. Il perche dovendo quello Leviatan occupare i mi- 
nillri di quel dannato uomo d' Anticrillo nelle opere crudehflime fotto no- 
me di loda , e opinione di virtù , poiché il tello ebbe detto : Farò bollire 
il profondo mare , quafi come pentola , aggiugne di fubito dirittamente , e di- 
ce t Parrà qui fi , come quando gli unguenti b-llono . In quello , che il mare 
bolle, fi dimollra per incendio di crudeltà elfa cosi , come unguenti , che 
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bollono | fecondo il giudicio di coloro , che fi muovono fotto il fai fi > nome 
della virtù , acciocché tanto più diventino atroci contra i Giù Ili per crudel- 
tà , quanto G llimano meritar premio facendo ciò , quali per zelo della ve- 
ra Fede . E quelto interviene per gjulto giudicio di Dio, acciocché quegli, 
che non fi curano di conoscere , e tenere la diritta Fede » fono ingannati 
dall'odore della loro foipezione i onde in accrefcimcnto del loro errore conv» 
metteranno tante crudelradi , faranno fegni , e miracoli , ficcome diritta- 
mente foggiugne , e dice : Uopo lui renderà lume la /entità , cioè, la via ; 
Dopo Leviatan , dice , che renderà lume la via , perocché dovunque egli jx. 
pallerò , lafcerà grande ammirazione per tuoi miracoli , die egli farà. Ed in 
ogni luogo , che egli apparirà in se medelìrno , o per fuoi legnaci , acqui- 
fera gran fama per Tuoi miracoli faHaci , onde la i mima Verità dice nel!' 
Evangelio quello, che noi di fopra abbiamo più volte allegato : Leveranno/i Marc. 13. 
falfi Crifti , e falfi Profeti , e faranno gran fegni , e maraviglie in modo , che a». " ' 
fieno indotti in errore eziandio , fe dir fi può . gli Eletti . Dico t che la via 
riluce dopo Leviatan , perocché egli magnincherà con miracoli 1' opera d< 
coloro , i cui cuori egli poflederà ; in modo che tanto più profondamente 
egli tenga qui le loro menti nelle tenebre degli errori , quanto dalla parte 
di fuori egli gli fa più rifplendere di maggiori miracoli. Ma faranno alcuni, 
i quali tenendo nella memoria le parole de Profeti , e i comandamenti de 
Vangeli * fapranno, elfer fallì i miracoli , che eglino faranno , e veri i tor- 
menti , a' quali eglino faranno tirati da quelto Leviatan per inganni . Non- 
dimeno quelli tali Leviatan occuperà con altre illulioni , poiché egli non 
gli arà potuti ingannare fotto fpecie di fintiti . Oltre a ciò AnticnìVo , ve* 
nendo alcuni , che fapranno conofeerc quelli fuoi inganni , ma pure ame* 
ranno la preiente vita , mollrerà loro , i tormenti futuri dfer meno , che 
non li dice., e la fentenza del giudicio finale una volta dovere aver fine: € 
cosi ingannandogli acutamente , gì' inviluppa ne' diletti di quello mondo j 
onde ben foggiugne , e dice difubito : Stimerà l' abbiQo quaft invecchiato. 

Il Salmiila ci rende vera tellimonianza , che per lo nome dell' abbiffo pf a ì tmn 
fi fogliono lignificare gli eterni , e incomr>renfibili giudici di Dio, dicendo: 
/ giudici tuoi fono grande abbiffo. La vecchiezza alcuna volta lì pone per lo 
approlTimare al fine ; onde dice T Apoltolo Paolo : Quello , che diventa an- o 
ttco , e invecchia , è preffo alla morte . Adunque quello Leviatan liima f ab- vrM,l ì 
biffo quali invecchiato ; perocché egli difpone i cuori de' fuoi feguaci quali 
a credere , che il giudicio futuro debbia quandoché Ila, aver fine. A quello 
modo fiimeri , che J' abbilfo invecchi , cioè, che colui , che penfa , che la 
punizione de' peccatori , che viene da Dio , debba venir meno quandoché 
fia . Pertanto r antico nemico noi irò , che corrompe le lue membra , cioè, 
le menti de' fuoi feguaci con falfe fuafioni , pone quali termine alle pene 
eternali , acciocché egli faccia peccare più kingo tempo fenza penliero di 
corrc7ione . E acciocché qui non reftino di peccare mai , poiché eglino ili- 
mano, che nelf altra vita le pene de'peccatori debbano aver fine, di quinci 
viene , che molti faranno , che non fi cureranno di por fine a' loro peccati, 
perche anno fperanza, che quandoche t fia, debba avere fine il giudicio eitre- 
mo , che viene loro addolfo , a' quali noi brievemente rispondiamo 
cosi . Se , quandoché fia , le pene de' peccatori debbono finire , a- 
dunque doveranno eziandio aver fino i giudic; de' Beati . E pure la fom- 
ma Vcriti dice per se medefima : Cojioro andranno nelt eternale fuppli- Matth z< 
ciò , e i Ciujìi in vita eterna . Ora fe non è vero quello, che egli mi- 46. 
naccia , non e vero quello , che egli promette . Ma col toro diranno : Chilo 
minacciò però i peccatori , acciocché gli raffrenane da fare il peccato : ».d 
egli dovea piutto.fto minacciare di dare alle fu e creature l'eternali, pene. , e ' 
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TJon darle , che realmente darle loro : a* quali torto portiamo rifpondere r le 
gli minicelo di cofe ralle per tirargli dal peccato , eziandio ara prometto co- 
fe faiie per provocargli a giullizia . Ora chi l'otterrebbe quella pazzia di co- 
ttura , i quali per loro incanni dicendo , che le pene de' dannati debbono 
finire , eziandio con le loro diffrazioni vogliono annichilare i premj e le ri- 
munerazioni degli Eletti di Dio -' Or chi può follenere la pazzia di coftoro, 
i quali li sforzano di inoltrare , non cller vero quello , che la fomma Veri-; 
tà ned' Evangelio minaccia del fuoco etemo? E quando eglino fi lìudiano di 
inoltrare Idù'o mifcricordiofo , non remono di farlo bugiardo . Ma eglino di- 
ranno : la col} a finita non li debbe punire con pena infinita : Iddio onnipo- 
tente è giuito Signore , e quello , che è comincilo per peccato . non è eter- 
nile , non fi debbe punire con tormento eternale : a' quali tolto rifpondia- 
nw , che es'ino direbbono bene , fe Iddio vegnendo a giudicare , come giù; 
fio e diitretto , non guardaffe i cuori degli uomini , ma i fatti . I peccatori 
anno peccato con fine , perche con fine fono vi [futi . Ma eglino arebbono 
voluto vivere fenza fine , acciocché fenza fine aveflìno potuto durare ne' 
peccni : e più appetifeono di peccare , che di vivere . E però defidcrano di 
vivere fempre qui per non reltar mai di peccare , mentre che eglino vivo- 
no. Pertanto fi appartiene alla giultizia del giuito Giudice , che la pena non 
ven*a meno a coloro , i quali mai non vollono ftare fenza peccato in que- 
lla vita . E che niun fine fia della eternale vendetta conceduto al peccato- 
*?• re , it quale , mentre che egli potè , non volle porre fine al peccato . Ap- 
pretto eglino dicono , niun giulto uomo li diletta della crudeitade , e il fer- 
vo , che pecca , a ciò è battuto dal giudo Signore , perche egli fi ammendi 
del peccato ; onde perche è egli battuto , quando il luo Signore non fi di- 
letta di que' tormenti ? Ora a che fine fempre arderanno i peccatori , che 
fono dannati al fuoco dell'inferno p E perche ella è certa cola , che Iddio 
pietofo e onnipotente , non lì pafee de tormenti de' peccatori , per qual ca- 
gione i miferi faranno tormentati , fe eglino non fieno purgati f A quello 
foto rifpondiamo cosi : Iddio onnipotente , perche egli è pietofo , non fi 
pafee delle pene de* miferi dannati ; e perche egli è giulto , non fi placa in 
perpetuo della vendetta de' dannati . Ma tutti i peccatori per Io loro pecca- 
to fono puniti di giudicio eternale : e nientedimeno per altra giulla cagione 
fono cruciati , cioè , acciocché tutti i Giultt veggano i tormenti «che eglino 
anno Icampato : e acciocché in eterno tanto più fi conofeano efler debitori 
delta divina giullizia , quanto in eremo veggano punire i mali , che eglino 
poterono fcampare con l'ajutorio di Dio . Ancora eglino dicono : e dove i, 
che eglino fieno Santi , fe eglino non pregheranno per li nimici i i quali 
Mattk.$. eglino vedranno allora ardere « a cui è comandato , che eglino orino per li 
44. nimici loro ? Ma toito noi rifpondiamo loro : i Santi orano per li loro ni- 
mici in quel tempo , che eglino poflbno recare i loro cuori « fruttuofa pe- 
nitenza , e convertendog li , fi pollano fai vare . Or perche dobbiamo noi ora- 
a.T/w.2. re altro pe* noilri nemici , fenon quello . che dice l'Apoltofo : Acciocché ld- 
aj.aó. àio dia loro penitenza y e partir/i da lacci del demanio , da cui fono tenuti pre- 
fi a fua volontà ? Or come allora pregheranno i Santi per coloro, i muli in 
niun modo fi poffono murare dal peccato, e venire a fare l'opere della giu- 
ftizia y Pertanto una medefima cagione è , che non fi pregherà allora per 
gli uomini , che faranno dannati all' eternai fuoco : la quale eziandio ora è 
cagione , che non fi priega per lo diavolo , e per li (uoi angeli , i quali 
fono deputati al fupplicio eternale. Qual cagione è eziandio ora, che i fan- 
ti uomini non- priegano per gli uomini infedeli già morti , le non per- 
che non vogliono perdere il merito della loro orazione nel cofpttro del 
vero Giudice , per rifpcuo , che eglino unno eflcre deputali all' eterno 
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fupplicio . E fe ora i Giudi . mentre che eglino vivono , non anno al- 
cuna compadrone a gì' ingiudi , e a' dannati morti , cioè quando effi 
medefimi Giudi pruovano nella loro carne alcuna cofa penale , quanto 
più rigidamente allora vedranno i tormenti de' dannati , quando fpogliati d' 
ogni vizio, e d'ogni pena della propria carne , faranno congiunti più d'ap- 
prelTo e più drettaraente a ella eternai giulu/ia , cioè a Dio ? Il perche le 
menti de Santi faranno si abforte dalla potenza della giullizia per cirer si 
congiunti al giullillìmo Giudice , che in niun modo potrà loro piacere cofa, 
che fi difcordi dalla regola della fomma giullizia . Ma perche occorrendo il 
cafo , noi abbiamo brievemente detto quelle poche parole contra Origene 
eretico e i fuoi feguaci, tempo è di ritornare a quell' ordine della nodra cfpo- 
fizione | che noi avevamo tralafciato . Poiché Iddio mifericordiofo ha dima- 
Arate l' aitate vie di quella Levtatan , apertamente profetizando tutto ciò , 
di che effe Leviatan fortemente graverà i fuoi Eletti dalla parte di fuori , e 
ciò che dalla parte di dentro con lufinghe elfo medefimo metterà ne 1 cuori 
de' fuoi feguaci con perverfe fuaiìoni , di fubito in brievi parole dimolìra la 
fua gran potenza , dicendo : Non è /opra la terra potenza, c/te agguagli a lui. 
Dice , che la fua potenza foprada più altamente a tutte le potenze , che fo- 14, 
no fopra la terra ; perocché benché per merito del fuo peccato egli degna- 
mente cadeffe più giù, che tutti gli uomini; nientedimeno, per la condizio- 
ne dell'angelica natura, pafla fopra tutta la generazione umana . £ benché 
egli abbia perduto la beatitudine della felicità celeile , nientedimeno non ha 
perduto la eccellenza della fua natura , per la qual natura e indullria d'ella 
egli avanza tutte le forze umane , benché per fuggeziqne de' fuoi meriti 
egli (la fotfopollo a' fanti uomini , onde ne' fanti uomini, che combattono 
contro di lui , perciò crefee il merito della loro fatica , perche è vinto da 
loro colui , che fi gloria quali di ragione d' efler fopra gli uomini per poten- 
za della fua natura . Segue il tello : Il quale è fatto , (he niuno temi. 

Il diavolo in tal modo fu fatto per natura , che egli dovea cattamente, 
cioè, debitamente temere il fuo Creatore, dico di timor fobrio, di timor fi- 
curo , non di timor, che la Carità caccia fuori, ma di timore, che dura in 
/lutila Jkculorum , cioè quello , che la Carità genera ; perocché altrimenti la 
moglie, che ama, teme il marito, e altrimenti la fante , che picca, teme 
il fignor fuo . Pertanto fu creato il diavolo , che per timor lieto doveva, 
amando, temere il fuo Creatore , e temendo amare . Ma per la fua perver- 
tita è fatto tale, che niuno teme . Eglidifpregiò d'elfer fuggetto a colui , 
che l'avea creato , conofeendo, che Iddio , il quale è fopra tutte le cofe , a 
niuno è fuggetto. Ma quello Leviatan guardando l'altezza della divina Mae- 
llà , defiderò di avere poteltà e libertà perverfa,con voler elfere fopra di tut- 
ti , e a niuno efler fuggetto , dicendo : lo /olirò Jofra f altézza delle nuvole, 
e /arò /mule a Dio ; la cui fimilitudine perciò perdette egli , perche fuper- 1/ai. 14, 
bamente defiderò eflergli limile in altezza . E dove egli , come fuddito,do- 14. 
vea feguitare la fua carità , appetì la fua altezza , e per funerbia perdette 
quello , che fesuitar poteva . E farebbe ora grande , fe egli fi avelie voluto 
accollare a colui , che veramente era grande . Grande farebbe , fe egli fune 
flato contento di partecipare la vera grandezza . Ma dcliderando per fe fu- 
pet bamente d'avere l'altezza divina, ragionevolmente perdette in tutto la 
partecipazione de l'altezza ; e lalciando e«li quel principio , al quale fi do- 
vea acco.lare . defiderò per cer'o modo d effer principio a se medefimo : e 
Jaftiando colui , che eli poteva dar vera fuffkicnza di vivere , pensò di po- 
ter ballare a se medefimo ; onde tanto più cadde fotto di se , quanto fi vol- 
le levare più al'o conrra la gloria del fuo Creatore ; imperocché dove dan- 
do fuggetto j veniva a edere efaltato , per voler fupexbamente elfo libero , 
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fii gittaro infino all'inferno . Per la qual liberta ancora è si mattamente 
sfrenato , che ninno teme ; ma per quel medefimo fuo sfrenamento è egli 
niìretto . Quello interviene , perche per giufto ordine, e per giuilo giudicio 
di Dio gli ha legato quella libertà , che egli appetì ; perocché ora non te- 
mendo in alcun modo alcun Signore , ne alcuna creatura, è fuggetto a rutti 
i tormenti : il quale poteva eziandio eflere fopra tutti gli elementi , fe egli 
avelie voluto temere uno , il quale egli doveva , cioè Iddio . Se averte vo- 
luto temere uno , poflederebbe oggi il rutto , il quale pcr non temere ora 
uno , perdi ogni cofa . Il perche é diventato si (atto , Che niuno teme . Io 
dico niuno , ne Iddio , ne pena . che egli abbia a patire . Ecco , molto fa- 
rebbe flato più felice , fe temendo averte fcampato i tormenti , che non te- 
mendo foltennegli . E peggio è , che egli ha convertito F appetito della fi- 

J noria in durezza della mente in modo , che egli non fi fente per durezza 
i cuore aver male fatto, poiché egli per gloria cercò d'elfer il maggiore . 
Ma perche egli non ottenne l'altezza , che egli cercava , cadde in una mat- 
ta infenfibilitade , quafi come in un certo rimedio della fua fuperbia . E per» 
che egli non. potette con effetto avanzare tutte le cofe , per difpetro fi apr 
15* parecchie» a far contro a tutte le cofe , Ancora Jl telto noiiro (tudiofament* 
diferive la fua fuperbia, dicendo : Egli vede ogni tofa fublimt, cioè, ragguar* 
da quafi di luogo fublime tutte le creature porte quafi in un più infimo 
luogo di lui ; perocché crtèndo levato contro al fuo Creatore , ha in difpne- 

Sio di (rimare, che creatura alcuna gli porta erter limile . Quello vizio ezian- 
io ben fi adatta alle fuc membra , cioè a' Cuoi feguaci \ perocché tutti ì 
peccatori per gonfiamento del loro cuore s' innalzano quanto puffo no , e per 
arroganza di fuperbia difpregiano chiunque eglino veggono. E fe alcuna vol- 
ta è fatto loro riverenza dalla parte di fuori , nientedimeno dentro nel fe- 
creto del loro cuore , ove apprertb di loro fono grandi, fecondo loro opinio- 
ne, fi pongono innanzi alla vita, e a' meriti di ciafeun Santo. E parrà lo? 
ro , che tutti debbano erter fotto i loro piedi ; perocché per fuperba cogita- 
zione del loro cuore fi porranno in una rocca di lemma altezza . A cortoro 
ben dice il Profeta : Guai a voi , che fitte fav 'f w rH, occhi voflri , e prudenti 
(Unanni a voi mede/imi . Per quella cagione dice eziandio San Paolo : Non 
agliate effey prudenti appreffo voi mede/imi . Appretto , per quella medefima 
™* cagione iddio riprendendo dice a Saul : Or quando tu eri parvulo nrgli occhi 
i.Reg.if. tl ^ f ^ - 0 tt f e(l Re „ e ii e Qfjfò Rifiati . Parvolo negli occhi fuoi era Saul , 

*7* quando nella opinione , che egli avea di se medefimo , fi reputava minore 
degli altri ; imperocché qiufi fi vede grande ogni uomo , il quale nelle fu- 
perbe fue cogitazioni fi tiene di maggior virtude , che gli altri . Ma Saul 
riprovato da Dio non duro nel bene , che egli avea cominciato, anzi piut- 
toito gonfiò per fuperbia del regoo, a che fu fublimato. 

Pcr lo contrario Divid fempre reputò se medefimo umile , e per com- 
1 parazione ftmpre fi po r e dopo Saul . E poiché ebbe il modo d' ucciderlo , 
perdono a lui , che era fuo crudele avvertano : e per umile confcrtìone fe 
Wt'£«*4« gli metteva fotto , dicendo : Chi per/rguiti tu , Re d" [frati , chi perfeguiti tu 3 
l 5* un enne morto , e una pulce, e un vermine. E già David era ftaro unto, e fat- 

to Re <f Ifraci . E già avendo pregato pcr lui Samuelle , e fparfo il corno 
dell'olio fopra di lui , fapeva , che Iddio avea riprovato Saul , e per gra/ia 
avea lui promoflò a governare i| resno è" Ifrael . Ecco , come umilmente fi 
poneva dopo a colui , di cui egli fapeva , se edere migliore , condderando 
la elezione di lui fatta da Dio . Pertanto imparino gli uomini , come fi 
debbano umiliare a' loro prortìmi , cioè a quelli , che non fanno ancora, in. 
che grado fìano porti nel corpetto di Dio , fe in tal modo gli Eletti c7ian- 
dio il umiliano a quelli ; a cui lì veggono porti innanzi per giudicio di Dio) 

im: 
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imperocché quefla è fpezial virtù degli Eletti , che Tempre fi reputano eiTer 
più balli , che eglino fono . Per quella cagione erto David dice : Se io non Pf. xjo.2> 
fattiva umilmente di me , e fé io efaltava l' anima mia . Per quella cagione 
Salomone chiamò i parvoli alla Capienza , dicendo : Se alcuno e parvolo ven- Prov. p.4. 
ga a me , cioè chiunque non avvififee se medefimo , non acquilla la umile 
Capienza d' Iddio. Per quella cagione ancora Criilo ncll' Evangelio dice : IoMatth.it 
confcQo a te , Padre , Signore del cielo , e dtlla terra , // aitale hai nafeofìo 25. 
qtufle cofe d favf , e a prudenti , e baile revelate a* parvoli . Appreffo . di- 
ce il SalmilU : // Signore , che conferva i parvoli . Ancora il Maestro aelle Pf. 114.6. 
Genti dice : No/' fiamo fatti parvoli nel mezzo di noi . Per quella cagione i.Thejf.%. 
Crilto ammonendo i discepoli , dice : Giudicate gli altri voflri fuperiori } on- 7. 
de perche cialcun peccatore riputa ogni uomo , che egli vede effer minore 
di lui , per lo contrario il Giulio fi sforza di moltrare maggiore di se ogni 
Aio proffuno . E f Apolìolo Paolo , perciocché , umiliandoti V un l'altro non 
inìuperbine , toccò bene l'una parte e l'altra, dicendo : Giudicandovi in/ie- Philip. ^ 
me t uno fupcricre de!f altro , acciocché ne cuori vojlri io riputi colui maggi/re j. 
di me : ed egli me m.ipgiore di lui . E acciocché quando 1* uno e J altro 
abballa il cuor fuo , niuno fi levi in alto per vederli fare onore . Ma i pec- 
catori , che fono membra di quello Leviatan , difpregiano di conofeere , ov- 
veramente , di tenere quella umiltà ; perocché benché eglino dalla parte di 
fuori fi inoltrano alcuna volta umili , non fi curano di conlcrvare di dentre 
la virtù della umiltà . A coiloro interviene , che, fe in verun modo effi fac- 
ciano alcun bene , eziandio piccolo; torcono di Cubito l'occhio della mente 
da tutti i loro mali , e con tutta la intenzione fempre ragguardano quel po- 
co del bene , che citi anno fatto . Solo fi ricordano d' un fol bene , che 
forfè anno potuto fare eziandio non perfettamente ; ficcome fuole interveni- 
re per lo contrario agli Eletti , che quando rifplcndono di molte grazie e dì 
molte virtù , uno eziandio piccoliflìmo vizio , che egli abbiano , gli affan- 
na molto ; in modo che considerando , come fono deboli da quella parte 
del vizio , non fi lievano in un erbia per quelle virtù , in che eglino fono 
eccellenti . E temendo della propria fragilità , confervano più umilmente la 
virtù , donde eglino fono forti. 

Speffe volte i peccatori per loro confiderare , che eglino fanno incauta- 
mente d'un loro minimo bene, non conofeono 1 molti , e i gravi peccati, 
ne 1 quali eglino fono art urlati . E per lo contrario fpeffe volte gli Eletti per 
vederli per fragilità cadere in un piccoliffimo difetto , non lafciano per mi- 
rabile difrenfazione di Dio di fare le grandi e fante opere , che eglino an- 
no principiato; nelle quali cofe Iddio, fecondo l'ordine del fuo occulto e giu- 
do giudicio, dilpone , che il piccolo difetto ila in ajutorio a' buoni, e il pic- 
colo ben fare eziandio grava i peccatori . I buoni tanto più perfettamente 
procedono nel bene , quanto eglino fono tentati del male , e ì peccatori 
tanto cagsiono in maggiori peccati , quanto fi gloriano di alcun bene . Sic- 
ché a quello modo il peccatore ufa male il bene , e il Giusto ufa bene il 
male , ficcome lpelTe volte interviene , che uno pigliando difbrdinatamente 
il buon cibo , ne cade in infermitade , e un altro pigliando in una ordinata 
medicina il veleno del ferpente , vince la molcllia della infermitade . Colui 
perche non volle dirittamente ufare ih buon cibo, dindi con Suo danno muo- 
re , donde gli altri anno fanità e vita. E 1 vero, che nel calò noltro dicia- 
mo noi il veleno del ferpente , non il peccato , ma la intenzione del pec- 
cato , per la quale fpeffe volte contro a noltra volontà , e contro al nostro 
efercizto , noi fiamo molclìati : la qual tentazione allora noi ufiamo per 
medicina , quando la mente noiìra intenta alle virtudi , più fi umilia ve- 
dendoli le tentazioni contro a se levare . Ma t peccatori , e quelli , che 

fono 
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fono riprovati per lor difetto da Dio, faranno alcuna opera, nella quale ap- 
parirà qualche fegno di virtude ; ma in modo alcuno non anno radice della 
umilcade ; perocché fieno membra di quello Leviatan , di cui per bocca di 
Dio qui li dice nel tcllo: Egli vede ogni co fa fubltme. II diavolo per se me- 
defimo non folamcnte; ma per mezzo di coloro, di cui egli pofliede i cuo- 
J7. ri , fi guarda con una cogitazione alta folto se tutti gli altri . Abbiamo noi 
qui da notare , che la Scrittura dice , che quello Leviatan , il quale è figu- 
rato in forma d' un corpo d' una beltia , vede ogni cofa fublime ; cioè , che 
la fuperbia del Aio cuore venendo di fuori infino al corpo, prima (ì conofee 
per gli occhi ; perocché gli occhi enfiati per gonfiamento di fuperbia , quali 
guardano da alto , e quando vogliono vedere ben baffo , fi levano più alto: 
Apprettò , fe la fuperbia non li raoilrafTe per gli occhi, quali come per cer- 
Pfil. 17. te nneìlrc , il Salmiita non arebbe detto a Dio : Tu farai fall» il Popolo 
*8. umile , e umilierai gli occhi de fuperbi , Ancora , fe la fuperbia non li mo- 
ttratte fuori per sii occhi , Salomone nqn direbbe della fuperbia del popolo 
Prov. $0. Giudaico : Egli e generazione , /' cui occhi fono eccelfi , e le fue palpebre fono 
j$. levate in alto . Ora perche quello Leviatan è figurato per un corpo di un* 
animale, e perche la fua fuperbia di dentro, che efee infino al corpo, cioè, 
agli atti di morì , più apertamente fignoreggia negli occhi , ben dice il tello 
noilro, che quello Leviatan v^de quali da alto tutti gli uomini. Ma perche 
molte cofe fono Hate dette da Dio nel voler inoltrare il nimico della 
umana generazione , la mente noftra deliderava , che dio Iddio nella fine 
del fuo parlare cfprimeffe più manifellamente qualche cofa di quello noilro 
nimico , onde noi conofeettimo fotto bricvi parole le* fue membra . Pertanto 
fegue il fello , e dice : Egli è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia . Solo la 
fuperbia fu cagione , che quello Leviatan cadeìfe in tutte quelle miferie, 
che fono di fopra dette ; perocché egli non farebbe trafeorfo per tanti rami 
di vizi , fe egli non fuffe corrotto nella radice di quella fuperbia ; onde è 
tedi. io. fcritto : La fuperbia è radice , e principio ef ogni peccato. 
15. Per la fuperbia cadde in prima il diavolo, e per la fuperbia feonfiffe 

egli l'uomo, che fu cacciato dopo lui . Con quello fpuntone di fuperbia 
ferì egli la falute della nollra immortalità , col quale egli perdette la vita 
della fua beatitudine . Ma Iddio moltrò nella fine delle fue parole quello 
vizio in Leviatan x acciocché avendo dopo tutti i fuoi yizj porto la fuperbia 
mollraffe, qual vizio folle peggiore di tutti. Benché noi polliamo dire, che 
egli la pofe in luogo baffo per mollrare , che ella è radice di tutti i vizjj 
perocché come la radice (la coperta di fotto , e molti rami efeono di fopra 
fuori da quella «cosi la fuperbia li nafeonde dentro , ma todo gli altri vizi 
procedono da effa apertamente ; imperocché niun male fi feoprirebbe dell' 
uomo , fe la fuperbia non avelie prima occultamente occupata la menre, 
Quella è quella, che fa l'opere di quello Leviatan bollire , conte la pentola , 
per la quale egli conduce le menti degli uomini infino al bollir dentro di 
pazria : poi dimollra apertamente per opera , come prima c*li avea com- 
mollò 1' animo dell'uomo , e rivolto fotto fopra . Prima dentro bolliva per 
cogitazione fuperba quello , che poi fuori ha gittato la fchiuma per opera. 
x8. Ma poiché il cafo è occorfo di difputarc della fuperbia , noi dobbiamo più 
fottilmentc , e con maggior follecitudinc difeutere quella materia per mo* 
ftrare quanta , e quale ella venga alle menti degli uomini: e cui, e in che 
modo egli inganni 1' uomo. Gli altri yizj folamente ferifeono quelle virtù- 
di, che fono loro contrarie, ficcome l'ira uccide la pazienza, la gola falli* 
nenza ■ la luffuria la callitadc . Ma la fuperbia, la quale noi abbiamo det- 
to , effere radice de' vizj , noj) è contenta di uccidere foto una virtù , ma 
vuole uccidere tutte le virtù ,* e tutte le. grazie dell' anima . Ella, quali co- 
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flse una generale , e peftilenziale infirmiti , corrompe tutto il corpo , ac- 
ciocché ogni atto , che ella afialifce , non s' intenda fatto per Dio , mi 
per fola vanagloria , eziandio fe queil' atto pare , che Ha virtuofo . La 
fuperbia quando ella entra nella mente dell' uomo , è quali come quan- 
do un tiranno piglia una cittade attediata , il quale tanto più duramente 
mette fotto Tua lignoria alcun prigione , quanto lo trova più ricco ; impe- 
rocché ella tanto più diffufamente fignoreggia nell'uomo , quanto maggiori 
virtudi f uomo ha ufatc prima fenza umiltade ; onde ciafuino , che li lafcia 
fioreggiare dalla Tua tirannia , foitiene prima quello danno , cioè , che f 
occhio del tuo cuore diventa cieco , e perde ogni buon giudicio della veri- 
tà ; imperocché tutte le cofe , che gli altri fanno eziandio bene , a lui dis- 
piacciono , e foto quelle che a lui piacciono , gii pare far bene , facendole 
male . Sempre difpregia l'opere d'altrui , fempre con ammirazione ragguar- 
•da quelle , che fa egli : perocché crede , che egli foto fappia fare quello « 
che egli fa , e ciò che egli adopera per gloria mondana , egli efalta nell'a- 
nimo fuo , e loda , e magnifica , e pargli degna d'autontadc é di fede . E 
riputandofi avanzare tutti gli uonini in tutte le cofe, trafeorrendo per lun- 
ghi fpazj delle fue cogitazioni , ieco medefimo in filenzio grida magnifican- 
do le opere Tue . Apprelfo , alcuna volta l'uomo tralcorre in tanta fuperbia, 
che egli per isfrenate parole dimollra a tutti quello , di che egli ha vana- 
gloria . Ma taqto più agevolmente cade poi , quanto egli più fvergognata- 
mcntc fi è elaltato da se medefimo . Per quella ragione è fcritto : II cuore fi Prcv.16. 
è cfaltato innanzi alla ruina . Per quella cagione ancora dice Daniello Pro- 18. 
4eta : // Re andava per lo cortile di Babilonia , e gli rifpofe e diffe : non è Dan, 4.16 
quefta la gran Babilonia , la quale m ho edificata per lo cat>o del regno nella 
fermezza della naia fortezza , e in gloria del mio onore P Ma fubitamente il 
Profeta aggiunfe : Quanto pretta vendetta raffrenò tanta fuperbia , dicendo : 
effendo ancora quefte parole nctla bacca del Re , una voce venne da ciclo e dif- 
fe : a te è detto Nabucodònosor Re : il regno è partito da te , e gitter annoti 
via dagli uomini , e t abitazione tua fia con le fiere b'ftie . Manierali come 
bue , // fieno , e fette tempi Jì muteranno fopra di te . Ecco perche la fupcr- 
bia della mente trafeorfe infino a pubbliche parole , di fubito la pazienza 
del Giudice ulU fuori infino a darne fentenza contro di lui : e tanto più ri- 
gidamente lo percofie , quanto la fua fuperbia !o levò in alto più llempcra- 
tamentc : e perche annoverando , avea detto in che egli avea piacere , udì 
i mali per numero , ne' quali dovea cflTer percoflo . Oltre a do abbiamo da 
confiderare , che quefta fuperbia, di che noi trattiamo , poffiede alcuni per 
Ji beni temporali , e altri per li beni fpirituali . L'uno gonfia per f oro , 1' 
altro per la eloquenza . L'uno per le cofe infime e terrene , 1' altro per le 
cofe fomme , e celelliali . Ma nel colpetto di Dio ella è una medefima co- 
fa , benché entrando ne' cuori degli uomini fi dimollra a' loro occhi di di- 
verff colori di veftimenti ; imperocché , quando colui , che infuperbiva in 
prima della gloria terrena , dipoi fi leva in alto per fantitadc , Ja fuperbia 
■non abbandonò mai il cuor fuo ; ma ritornando in lui per la via ufata , 
muta velie per non cflcre conosciuta . 

Apprendo , dobbiamo fapere , che la fuperbia altrimenti tenta i Prelati, ip. 
c altrimenti i fudditi . Nel Prelato mette in penfiero , che per lo fuo me- 
•rito egli fia fiato pollo fopra gli altri . E fc per lui fi fa , quandoché fia , 
jilcuna cofa bene , quello bene tuttodì gli rammenta con molta importuni- 
li : e inoltrando , che per quello egli fia Angolarmente piaciuto a Dio , e 
per dargli meglio a credere quello, che ella gli por^c nelì animo, per telli- 
monianza certa chiama la prela7i'one , retribuzione di quel bene, dicendo': 
(c l' onnipotente Iddio non l'avene veduto migliore di tutti cofioro . non re 
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"gli arebbe polli fotto il tuo reggimento ; c di fubito gì' innalza la mente , 
inoltrandogli elTl-r vili e dirutili quegli , che gli fono fuggetti in modo , che 
già non ragguarderà alcun di loro , che quali , come degno , di pari a luì, 
debba parlare ; onde la tranquillità della fua mente difubito fi conveste in 
iracondia ; perocché difpregiando egli , e fenza temperanza riprendendo il 
fapere , e la vita di tutti , tanto più sfrenatamente n dilata in iracondia , 
ao. quanto egli reputa a se indegni quegli , che gli fono corametTt . Per io con- 
trario quando ili mola il cuore de' fudditi x con grande iiìanza fi sforza d'in- 
ducergh a quello , cioè , che in tutto lafcinq di confiderare i fatti proprj , e 
che femore nella tacita cogitazione fi facciano giudici del loro Preiato : i 
quali fudditi mentre che effi importunamente guardano nel Prelato quello , 
che eslino poflfono riprendere , mai non veggono in loro raedefimi quello , 
che eglino abbiano a correggere ; onde tanto crudelmente perifeono , quan- 
to levano gli occhi dalla confiderà-/ ione di loro mede lì mi : e guardando al- 
trove , e correndo, percuotono i piedi nei cammino della preferite vita. Di- 
cono , se bene efler peccatori , ma non pertanto, che eglino vogliano fot- 
tomettere con l'animo a! reggimento del Prelato, che pare peccatore: e in 
mentre che fanno beffe dell'opere fue , e mentre che eglino di [pregiano i 
comandamenti fuoi , trafeorrono infino a tanta pazzia , che eglino non cre- 
dono , che Iddio abbia cura de' fatti degli uomini, lamentandoti d' efler fot- 
tomeiTi a perfona , che quali ragionevolmente può efler riprefa . A quello 
modo infuperbicndo contro al loro maggiore r eziandio fi bevano contro ai 
giudici del loro Creatore . E giudicando la vita del Pallore , riprendono la 
fomma Sapienza , che difpone tutte le cofe . Spcfle volte fi contrappongo- 
no arrogantemente contro a* detti del toro maeiìro , e tal fuperbia di paro- 
le chiamano libertà . In quel medefimo modo la fuperbia fi oppone fotto il 
mantello della libertà , come fpefle volte il timore lì fottomette in ifeam- 
bio della umiltade ; imperocché come alcuni taciono per paura , e nientedi- 
meno fi (limano di tacere per umiltà , cosi alcuni- parlano per impazienza 
di fuperbia , e nientedimeno pare loro parlare per libertà di gruflizia. Inter» 
viene eziandio alcuna volta , che t faddìtt non ifcuopfono la mala opinione, 
che eglino tengono de' loro Prelati . E quelli tali . che appena fi poiTono ri- 
tenere di parlare , alcuna volta per amaritudine folo d' un rancore d'animo 
iranno mutoli ; t quali ritenendo il parlare del loro rancore per dolore, che 
follengono nell animo y ed eiTendo ufati di dire pur male , unno il peggio 
a tacere : ed effendo nprefi di quello difordinato filenzio , con ifdegno d a- 
nimo ritengono la rifpolla della fatisfàzione, che potrebbono (are. Ma quan- 
do pure afpramente fono riprefi , fpefle volte fi lagnano di quella a fpe ri ra- 
de : e quando i loro maellri piacevolmente gli ammonifeono , più grave- 
mente li fdegnano di quella fua umiltà , colla quale fono ammoniti ; e tan- 
to più caldamente la loro mente lì accende , quanto fi veggono più atten- 
tamente efler giudicati padronati . Quelli tali perche non conofeono che Ita 
l'umiltà , che è madre della virtù, perdono il tempo della loro fatica , ezian- 
dio fe ben tulle quello, che pare , che eglino facciano ; perocché l' alta fa- 
brica della virtù non fi pone fodame'nte , fe ella non è fondata nella pietra 
della umiltà . Anche pìuttolto crefee folo per cadere fopra di coloro , che 
edificano , quando non pongono il fondamento della umilrade innanzi , che 
la fabrica elea fuori : i quali noi meglio manifefleremo , fe noi porremo al- 
cuno efempio delle parti di fuori. 

In tutti quelli , che anno in loro fupeme cogitazioni , fi vede eftere 
rumore nel parlare , amaritudine nel filenzio , diflbluzione nella letizia , fu- 
rore nella milizia t difoneflade nell' opera , oneiìade nella apparenza, la te- 
tta alta nell' andare, e rancore nelle rilpofle . La mente di colloro tempre 4 

pof- 
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potente a fare altrui villania , debole a (ottenere , pigra ad 1 ubbidire , im- 
portuna a provocare altrui .ad ira, impotente e lenta a far quelle cofe.**J 
ella può , e debbe fare , apparecchiata e pronta a quello .che ella non 
debb?, e non puote fare . In quello , che ella di F»l™ ^.JJ* 
petifee t non la può perfona inchinarla con alcune fuafioni . Ma * 
che tacitamente dcfidVra , cerca d' efTcr corretta ; perocché 
cfler tenuta a vile per quel fuo deftderio , appetite d efTcr .* ; f "° „. 

quella fua volontà . Ora perche noi dicemmo di fon», che fj i uomini al- 
trimenti fono tentati delle cofe C*^^«lm«entl ff^fr^tl^é. 
odano 1 primi , cioè , i carnali : Ogni carne è fieno , e la 
fiore di fieno. Òdano gli fpirituali quello , che a certi dopo i fatti miraggi 
farà detto : la non so , donde voi ftett r , partitevi da me °P^. r, J* Pfal. ói. 

Odano i carnali : Se le ricchezze vi abbondano , m* W ponete ti cuo r . Oda- £ 
no gli fpiriruali , come le vergini pazze andando alle nozze celeiti co vau MMh 
voti , furono (cacciate . Appretto perche noi, dicemmo, di fopra , i WeUtt 
altrimenti efTere tentati , e altrimenti i Guiditi , odano i Prelati quello che^.. 
dice un Savio: Eglino ti anno fatto loro duca y non tt Uwre m fuperbia, ma ^ 
fiafra loro , ficcarne un di loro . Odano i fuddit» : Ubbidite a vcftr, Prcfoftì, 
e fottogiacete a loro ; perocché effi vegghiano, quafi come se e/fi avtffino a ren- 
dere ragione dell' anime voftre. Odano i Prelati , quando fi gloriano della 
poteftà data a loro, quello , che è detto, per bocca di Abraam a quel ric-^ 
co , che ardeva nell' inferno : Figliuolo , ricordati , che tu aveftt bene nella 
vita tua . Odano i fudditi, quando trafeorrono in lamenti contro a «oro fa- 

n - _ i e., i ___ i J - . KA~.rl m Aornn a TTODD O. Che fUOr- 




i giudici de le vedove . Odano i fudditi quel che è fcritto contro alla loro j, 
contumacia : Chi refifte alla poteflà . refifte contro alla ordinazione . <U ' 
Odano tutti inficine : Iddio refifte a 1 fuPerb , t agli umili da U «0umfun 
Odano tutti : Appreffo Iddìo e immondo chiunque efalta il cuor Juo . CMano^. .. » 
tutti : Perche mfupcrbifci tu , o terra , o cenere > Udiamo tutti noi quello, f 
che la fomraa Verità dice nell'Evangelio contro alla peflilenza di quefta m- 
fìrmitade : Apparate da me \ perocché io fono mite , cioè , benigno , e umile dt 
cuore. Per quefta cagione f unigenito Figliuolo di Dio prete forma della no- 
ftra infirmitadc . Per quefia cagione Iddio invifibile apparve al inondo non 
folamente vifibile , ma eziandio difpetto . Per quefta cagione fflfcnne gj» 
fcherni delle villanie, e vituperi delle irrifiom , i tormenti delle raffio™, 
acciocché Iddio umile inoltrane all'uomo, che non fufle fuperbo. Adunque 
quanto è la virtù della umiltade , per 1* q ual (oh veramente inoltrare , e 
infegnar fi fece piccolo , e umile infino alla paffione , colui, che lenza nm- 
na (Umazione è grande ? E perche la fuperbia del diavolo dette principio 
alla noftra dannazione , fu trovata 1' umiltà di Dio in ittrumento della no- 
ftra redenzione. Il noftro nimico, creato infieme infra 1 altre creature, vol- 
le per fuperbia parere efTcr fopra tutte . Il noftro Redentore clTendo grande 
fopra tutte le creature , fi degnò di farfi parvolo fra le altre creature . Ma 
feopriremo meglio la cagione della fuperbia, e troveremo mcslio i fon- 

« i •• -i.v /■_ • I : : 1„ ,,^ n nliimn miri In . fhf tri 



della umiltà, fe noi con bnevi parole raccogliamo quello , che m 
ciò ha detto r autore della morte , cioè . il diavolo , e che 1 autore della . 
vita , cioè, Iddio . Colui dilfc : Io afeenderò in cielo , e quello dice per l0Wf.r4.Ij 
Profeta : V anima mia e ripiena di mali , e la vita mia s appogxmh infino P fai ,87.4. 
al? inferno . Colui dice : lo efalterò la fedia mia fot>ra le fidle del ciclo . E/A/.I4.1J 
coftui dice alla umana generazione cacciata dalle fedie del paradifo : lcioZa.h.t.\o 
k vengo, t abiterò in mezza di te . Colui dice: Io federò nel monte del tefta-lfat.tL.il 

Mm a rnen- 
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rfal.z.ij. mento , nella terra cf aquilone. Colini dice : Io fon vermine, e non uomo , od* 
b''J'-i4- 1 *èrobrio degli uomini , e obbiezione del popolo . Colui dice : Io farò '/opra P al- 
Vhd.z. 6. tezza delle nuvole , e farb fimile alt aitiamo Iddio. Colliri : Efjcndo nella for- 
ma di Dio , non giudicò per rapina , se effere eguale a Dio , ma diminuì se 
Txod.K.i. mede/imo , pigliando forma di fervo , il quale per le membra fuc dice : Si' 
Ezeih.zp. gncre , ehi è fimile a te ? Colui per le membra fuc parla , e dice : Io non so 
9' chi fia il Signore , e non lafterò Ifrael . Collui per se medefimo dice : Se io 

Jo. o. 5^. dirò , (he io non tvnpfia lui ^ farò bugiardo , come voi . Ala io conofeo , e ccn- 
^7-S+- io. fervo le fae parole . Colui dice: Miei fono i fiumi, e io gli feci . E coftui di- 
Jo, 5. 30. ce : Io non foffo da me medefimo fare alcuna cofa . E da capo : Il Padre 
Jorty 10. mio } che fla in me , egli fa P opere . Colui dimolira tutti i reami , dicendo): 
Lue . a. 6. Io ti dmò quefla potenza , e la loro gloria , Perocché a me fono fiate date : È 
Matth.io. io le do a cui io voglio . Colliri dice : Voi berrete il mio calice . Ma federe 
2?. dalla mia dejìra mano, e dalla finifìra, non fi appartiene a me dare a voi y 

Genef.^.<t. ma a colort , a cui è apparecchiato dal Padre mio . Golui dice : Sarete cime 
Iddìi , e faprete il bene , e il male . Colmi dice : Non lì appartiene a voi di 
fapere i tempi , e i momenti , (Ite il Padre ha popò nella fua pct>fìà . Coitili 
per poter fare , che coloro aveflìno a difpregio la volontà di Dio , e confor- 
Cenefi.i. taffe a fare la fua « dille : Peroccfte vi comandò Iddio , che voi non mangiafle 
cf ogni legno , che è nel parodi fo ? E poco poi dille : Iddio sa ^ sfa m qua- 
lunque dì voi mangerete di quello , faranno aperti gli occhi voflvt . Colmi dif- 
Jo. 10. fe : lo non cereo di fare la volontà mia , ma di colui , che tri ha mandato. 
Sap.2. 8. Colui per le fue membra dice: Non fia niun prato, per lo quale non pajji la 
nofira tu (furia . Coroniamoci di rofe innanzi, che effe diventino marce. In ogni 
luogo lafiriamo i fegni della nofira letizia . Coltui parla alle fue membra , c 
J0.16. 20. dice : l'ai piagnerete , e lagrimercte , ma il mondo goderà . Colui non inlegna 
altro alfe menti a lui luddite , fe non delidcrare fommita d' airerza , e 
avanzare con l'arroganza della mente tutte le cofe eguali, e trapanare colla 
fuperbia deli' animo la compagnia di tutti gli uomini : e dirizzare se mede- 
fimo contra la potenza del luo Creatore , ficcom'e di loro paria il Salmiita , 
rfaf.yi.y. e dice : Eglino pacarono nella difpofizione del cuore , penfarono , e parlarono 
malizie , e diffono iniquitad. in alto . Cofiui venendo a patire fputi , palme, 
e guanciate , e corona di fpinc , croce , lancia , e morte , Jammoncndo le 
Jo.it. 16. fue membra , dice : Se alcuno mi ferve, feguitt me. E conchiudendo, perche 
»J« il noffro Redentore rec^c il cuore degli uomini , e quello Liviatan è detto 
Re de' fuperbi , apertamente noi conolciamo . che la fuperbia è chiariamo 
fegno de' dannati ; e per lo contrario l'umiltà è legno degli Eletti . E per 
fegni , che F uomo dimolira , fì conofee di qual Re egli 0 cavaliere . Sicché 
ciafeuno porta quafi un legno dell' opere fue , per lo quale egli agevolmen- 
te dimolira di qual fignoria egli è fcrvidorc , onde nello Evangelio fi dice: 
Matth. 7. Da' frutti loro voi gli conofeerete . E pertanto acciocché le membra di que- 
16. i\o Levurtan non ci ingannammo c?iandio facendo miracoli , Iddio ci ha dt- 
n^oflrato un legno manifello, per lo quale noi gli polliamo conolcere , dicen- 
do : Teli è Re fopra tutti i figliuoli della fuperbia : i quali fe alcuna volt* 
pisliaflino fimulata figura d'umiltà, nientedimeno non poffono in tutte le 
cofe celare loro medefimi ; imperocché la loro fuperbia non potendo lungo 
tempo ilare nafcolla , quando dall' un lato Ha coperta , dall' altro fi fcuopre. 
Ma quegli , che fervono al Re dell' umiltade , femprc flanno paurofi , e cir- 
cofpetti , da ogni lato difendendoli dalle faette della fuperbia , e quafi più 
confervano folo il vedere fra l'altre membra del loro corpo per poterli con 
elfi fchermirc dalle faette , che fono gittate , cioè , quando principalmente 
mantengono J' umiltà ne' loro cuori. 

IL EJNE DEL LIBRO XXXIV. DE 1 MORALI 
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ed ULTIMO 

DE MORALI 

DI SAN GREGORIO PAPA* 

M perocché queflo è 1' ultimo libro della preferite opera, 
e perche avendo chiarite !c parti più malagevoli, riman- 
gono meno ofeure quelle , che feguitano j io ho voglia 
di traftorrcre quello, che retta più fuccinramente , c più 
agevolmente , liccome avendo palfaro il gran mare , già 
comincio a vedere il lido , e ponendo giù le vele della 
prima intenzion noflra avuta , non andiamo a terra con 
quel!' impeto;, che noi cominciammo, ma folo andiamo 
con la fpinta del primo vento. Già il vento della noiìra 
anlìctade quafi è caduto ; ma nientedimeno la fua forza già pacificata in se 
medclima ci fyinge infino alla terra ferma del litio . Ora poiché Iddio ha 
inoltrato al fuo fedel fervidore Giob , come fia forte , c alluto quello Le- 
viatan fuo nimico, avendo palefate fottilmente le lue forze, e le lue frau- 
di , il beato Giob rifponde all' uno , c al!' altro dicendo : Io so , che tu puoi 
fare orni ci fi , e ninna cogitazione a te è nafcr.fta . Egli diiTe contra la gran 
forza di Leviatan quella parola , cioè : Io so , che tu puoi fare ogni cofa : e Jo£. 4i.,j, 
contro alle fuc àfluzie aggiunfe : Niuna cogitazione a te è nafcojìa ; onde 
difubito ripruova quello Leviatan , dicendo : Ciri è coftui , che cela il confi' • 
gito fenza faenza) perocché, benché egli fi nafeonda con molti inganni con- 
tra la noftra infermità , nientedimeno il noilro Redentore ce lo fcuopre col- 
la fua fanta fpirazionc . Dico, che fenza fetenza egli cela il configlio \ peroc- 
ché , benché fia nafeofto agli uomini tentati, nientedimeno non puote cfTer 
nafcollo a colui } che difende i tentati . E pertanto avendo noi udito la for- 
tezza , e l' attinia del diavolo, ed eziandio avendo udito la potenza del no- 
firo Creatore, ti dimandiamo, o beato Giob, che tu non ci nafeonda quel- 
lo , che tu tieni di te medefimo . Segue il tcfto e dice : Di che io parlai 
ferreamente cofe , che oltre a modo traf affano la fetenza mia. 

Ogni fapienza di qualunque fottigliezza ella renda fplendorc agguaglia- 
ta alla fapienza divina , non è ne giuila , ne bella , ma piuttollo pare una 
ftiocchezza . Dico, che tutte le cofe umane , le quali fono giufle e fono 
belle , airomigliandole alla giuftizia e alla bellezza di Dio , ne giulle fono, 
ne belle, anzi al tutto non fono d'alcuna ltima . E pertanto il beato Giob 
arebbe creduto d'aver faviamente detto quello, che egli avea detto, fe egli 
non avelie udito parole di maggior fapienza : nella comparazione della qua- 
le Itolto dovremo reputare ciò che ci pare , che fia fenno . E colui , che fa- 
tuamente avea parlato a gli uomini , nientedimeno udendo le fentenze di 
Dio , più faviamente fi conobbe non efler favio. Per quella cagione Abraam 
fra le parole , che egli ebbe cón Dio , non fi conobbe elTer altro, che pol- 
vere, dicendo : Io parlerò al mio Iddio , conciofiacofache io fia polvere e cene- Genef.lS- 

re. Per quella cagione Moisè ammacftrato d'ogni fapienza di quelli di EgU-27. 
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to . poiché egli udì parlare Iddio, C riprende d'efferc della lingua più rm- 

Exod. 4. pedito , e pm tardo , che non Coleva eflerc , dicendo : Da ieri e t altro dì 

io. m fRfi cioè, dappoiché tu parlafli al tuo fervo, io ho più impedita e più tar- 
da la Itngua . Quella è la cagione , perche Ifaia , poiché egli vide il Signo- 
re federe fopra una fedia alta , e rilevata ; poiché egli vide i Serafini copri- 
re la faccia loro con due alie , e i piedi con due altre alie e volare con 
. , due altre, ahe ; poiché «li udì , come l'uno gridava all'altro . fanto , fanto, 

IfaU. $. fanto , Signore Iddio d Ifrael , ritornando a fe medefimo, di/Te: Guai a mt\ 
che ho taciuto , perche to fono uomo polluto nelle labra : e abito nel mezzo de} 
popolo , che ha le labra pollutc ; e difubito foggiugoendo la cagione . onde 
ha conofciiito la polluzione 1, dice : E io vidi il Re , e Signore degli eferciti 
con glt occhi miei . Per quella cagione ancora Geremia le parole divine co- 

Jerem.1.6 gobbe , e se non poter , ne faper parlare , dicendo : Signore Id- 

dio , io non so parlare , perocché io fono parvolo . Appreffo , per quella mede- 
a. fima cagione Ezechiel parlando di quattro animali dice : Quando era fatta la 
voce fopra il firmamento , che è* ora fopra il capo loro , eglino /lavano ritti e 
fottometteano l'alte loro . Per lo .volare degli animali fi figura V altezza de* 
Vangelifti e de' Dottori, oy veramente. 1* alie de^li animali fono le contem- 
plazioni de' Santi , che egli follieva alle cofe cclefti . Ma quando è fatta la 
voce fopra il firmamento , che è fopra il cai*» loro , ftando ritti , caggiono 
giù Fahe fue; imperocché udendo la voce della fupernale fapienza nel cuo- 
re , quafi pongono giù l'alie del loro valore, cioè, che meno fi veggono Ef- 
ficienti a contemplare l' altezza raedefima della verità . Dico , die a cac- 
ciare e mandare giù l'alte alla voce , che viene da cielo , fi è , conofeendo 
la potenza' divina umiliare le proprie virtudi , confiderando, ti Creatore non 
tener se medefimo altro, che cofa vile e abbietta. Cosi quando i fanti uomi- 
ni odono le fentenze della divina Capienza , quanto più contemplando com- 
prendono, tanto più difpregiando quello che eglino fono , fi conofeono elfer 
nulla , o preffòche nulla . Pertanto il beato Giob rifponde alle parole di Dio, 
e crefeendo in conofeimento , faviamente fi vegga e conofea elfere ftolto 
dicendo : Stoltamente io ho parlato >, e detto cofe che oltre a modo trapajfano la 
fetenza mia . Ecco tanto più fi riprende , quanto più è crefeiuto in virtudi « 
t crede se aver trapalato oltra modo la fua feienza , perche conobbe i fe- 
creti della fapienza di Dio nelle fue parole più che egli non iftimava . Se- 
gue il tcfto : Odi , e io parlerò , io ti dimanderò , e tu rifpondi a me . Il 
noftro udire , fi è l'orecchio attento ad altro, porgerlo al fuono , che viene 
da altro luogo . Ma per lo contrario 1' udire di Dio , fuori dì cui niuna. 
cofa è , li è propriamente accettare i nofiri defiderj , che elfi accendano 
di lui , 

Il parlare a Dio , il quale cono (ce i noftri defiderj , eziandio quando 
noi taciarao , fi è manifeftare non colla voce della gola quello, che noi cer- 
chiamo , ma anfiare verfo lui co' nollri defiderj. E perche l'uomo domanda 
altrui per poterli informare di quello , che egli non sa , poffumo noi dire , 
che non è limile in Dio . Anziché il domandare , che fa l' uomo a Dio , fi 
è moftrarfi nel cofpetto di Dio non faper nulla : e il rifpondere di Dio , fi è 
con fue occulte ispirazioni ammaefirare egli colui , che umilmente fi cono- 
Tee non fapere . Pertanto dice il beato Giob : Odi % e io ti parlerò , come fe 
egli diceffe : ricevi con mifericordia i miei defiderj» acciocché quando la tua 
pietà gli accetta e favoreggia , elfi defiderj vengano a te più multiplicati e 
accefi ; imperocché t buoni defiderj ogni volta , che eglino comincian a fen- 
tire l'effetto della loro fatica , crefeono e moltiplicano , onde in altro luo- 
go fi trova fcritto : la gridai , perche tu mi avevi efaudito . E già non dif- 
& : Perche k gridai , m mi efaudtjìi ; ma gridai , perche tu altra volta mi 
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avevi efaudito . Perocché colui , che parlando era flato efaudito , perche fi 
vedeva efaudito per li defiderj antecedenti , poi gridava . Dice ora il tetto : 
lo ti dimanderò , e tu mi ri/pondi , come le egli dicclfc , per rìfpetto dell» 
tua fetenza , io conofeo , che niente so : e rifpondi a chi ti addomanda , 
cioè ammaeltra colui , che umilmente conofee la fua propria ftoltizia . E per 
le parole , che feguitano , fi dichiara , che egli dimanda per defiderio d u- 
milri , e domandava , che Iddio gli rifpondefTe con effetto d' intrinfeca f pi- 
razione *, imperocché egli dice , che lo domanderebbe) e dì nulla lodimao- 
da . Ma avendo di se umile opinione , e conofeendo le grazie , che per mi- 
fericordia avea ricevute da Dio , difubito foggiugne e dice : io t ho udito co» 
t udire del mio orecchio ; ma ora t occhio mio vede te , apertamente moftran- 
do per quelle parole , che quando il vedere è fupcriore dell'udire . tanto egli 
medefimo è differente da quello , che egli era poi fatto più perfetto per li 
flagelli . E perche colf occhio dell' intelletto avea meglio veduto il lume 
della verità , manifettando le tenebre della fua umanità , più vedeva ; onde 
feguc il tetto, e dice : Però io riprendo me . Quanto l'uomo meno fi vede, 
tanto meno difpiace a se medefimo , e quanto riceve maggior lume di gra- 
zia di Dio, tanto più fi conofee effer più riprenfibile ; imperocché levando- 
fi egli dentro nel fuo cuore , con tutta la induttrìa fua fi sforza di adattarli 
a contemplare le cofe , che egli vede fopra di se . E perche l'umana fragi- 
lità lo impedifee , vede, come per gran parte fi difeorda dalla regola , che 
' gli è potta fopra di se ; e a lui è grave il tutto , perche non fi può aggra- 
vare a tal regola , la qua! bene conobbe il beato Giob meglio, poiché egli 
fu per flagelli fatto più perfetto . E nella gran rìprenfione , che egli fa dì 
se , dimoltra , come egli non fi accordatte feco medefimo , dicendo : Però 
io mi riprendo . Ma perche il riconofei mento della riprenfione nulla vale, fc 
non feguitano i lamenti della penitenza , dirittamente dopo la riprenfione , 
foggiugne e dice : E si fo penitenza in favilla e in cenere. 

Fare penitenza in cenere , e in favilla fi 2, contemplando la Comma ec- 
cellenza , non fi conofeere altro, che favilla, e mitre ; onde Grillo nell'Ev- 
angelio dice alla città dannata : Se in Tiro , e Sidone fuffxno flati fatti i Matth.ix 
miracoli , che fono flati fatti in te , già lunro tempo arebbono fatto penitenza ai. 
in ciliccio , r cenere . Nel ciliccio fi mottra 1 afperitade , e la puntura de'pec- 
cati ; nella cenere la polvere de' morti : e però T uno e 1* altro fi fuole ufa- 
re nella penitenza, cioè, che nelle punture del ciliccio noi conofeiamo quel- 
io, che noi abbiamo fatto per colpa ; e nella favilla della cenere noi com- 
prendiamo quel che noi fumo fatti per giudicio . Pertanto con fi deriamo nel 
ciliccio i pugnenti vizj , e nella cenere la gl'ulta pena de'vizj, che viene do- 
po la fentenza della morte . E perche dopo il peccato della carne, le ingiu- 
rie , e le moleftic del corpo fervono contro al peccatore • diciamo noi , che 
f uomo vede nel!* afprezza del giudicio il male , che egli fece fuperbiendo; 
e nella cenere vede infino dove pervenne peccando . Appreffo, noi portiamo 
nel ciliccio figurare la puntura medefima del dolore ,che fegue per la ricorda- 
zione , e per la penitenza ; imperocché in quello che il beato Giob dice . Io 
mi riprendo quali di certo alicelo, è egli punto, quando la mente Tua è iìro- 
fìnata da afpri ftimoli di riprenfioni . Nella cenere fa egli penitenza , peroc- 
ché egli cautamente guarda quello che fu fatto per giutto giudicio del pri- 
mo peccato , e però dice : lo fo penitenza m cenere . e Ih favilla , come se 
apertamente dicelfe : Io non infuperbifco d' alcun dono del mio Creatore, 
perocché effendo creato di polvere , e di cenere , conofeo, che io debbo tor- 
nare in cenere per fentenza della morte fucceduta dopo il peccato . Ora J. 
avendo noi udite tutte le parole del beato Giob, ed eziandio avendo mtefó 
Je rilpotte degli amici fuoi , abbiamo noi voglia di volgere ,Ia nottra mente 

fofpe- 
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fplptfa ad udirtf la fentenza del fuperno Giudice . dicendo cosi ; o Signore, 
ceco noi abbiamo udito 1 una parte e I altra disputare infieme nel tuo co- 
lpetto i c abbiamo intefo , come il beato Giob ha narrato V opere delle fue 
virtudi , e come i fuoi amici anno difelb la gloria della tua giullizia contro 
di lui: e in mezzo di tutte quelle cofe tu fai quello che a noi ne pare; pe- 
rocché noi non polliamo riprendere i detti di coloro , che noi abbiamo ve- 
duti , come fi fono metti alla difefa tua . Ma ecco l' una parte , c 1' altra 
fono in tua prefenza , e afpettano la fentenza . E pertanto , o Signore, trai 
della invifibile tua maeftadc la fotti li (Ti ma tua efaminazione della tua giufti- 
zia , e dimollra chi ha parlato più dirittamente in quella loro contefa . Se- 
gue il tefto , e dice : Potche Iddio ebbe le dette parole dette al beato Giob , 
ài Se ad Eli/az Temanite : Il mio furate è crucciato inverfo di te , e inverfo s 
due tuoi amici , perche non avete parlato innanzi a me il vero , come il mio 
fervo Giob. O Signore, la fentenza del tuo giudicio dichiara, quanto la no- 
itra cecità è dilunga dalla luce della tua giulhzia. Ecco emendo tu Giudice, 
noi abbiamo veduto , vincitore ellcre il beato Giob, il quale noi credeva- 
mo , con fue parole avere peccato in te . Ecco , eflendò Giudice tu , fono 
condannati coloro , i quali parlando per te , fi credeano trapaffarc i meriti 
del beato Giob.. Ora perche noi veggiamo per la tua fentenza quello , che 
nou dobbiamo i rimare delle parti predette contendenti , vogliamo noi pcnla- 
re un poco più fatalmente le parole di effa fua fentenza . Ora come può 
effere nelle difputazioni già dette riprefo il beato Giob ? fe nella compara- 
zione tu dici , che i fuoi amici non anno parlato dinanzi a te dirittamen- 
te , come Giob ? Or confermi tu di lui ancora quella fentenza, per la qua- 
le^, l, 8. le tu djcefti all' antico nimico Satan , cioè : Hi* tu veduto il mio fervo Giob f 
' che non fia a lui fimde fopra la terra ? Ma che cofa è quella, a dire, che e°li 
i lodato al nimico , e egli riprende se medefimo , e nientedimeno è poito 
innanzi a' fuoi amici , fe non che il fanto Giob per merito delle fue virtu- 
di trapafla tuttLgit uomini ? Ma perche era uomo , non potea fare , che 
innanzi a gli occhi di Dio non fuffe riprenfibile ; imperocché la divina giu- 
dizi* fempre truova che condannare nel fanto uomo, mentre che è in que- 
lla prefente vita , benché per comparazione de^li altri , egli fu degno di 
lode . E' vero , che il beato Giob fi credette effer flagellato per fua colpa, 
non per accrefeimento di grazia . Egli fi credette , che in lui fuffino per li 
flagelli rifegati i vizj . E in ciò fu egli riprefo , perche ebbe fofpetto , che 
il flagello fuffe per altra cagione, che ella non fu ; e nientedimeno per dif- 
finizione del giullo giudicio di Dio egli fu meflb innanzi a gli amici fuoi, 
che gii relìilettono ; ove apertamente fi conchiude, di quanta giuilizia egli 
fu , vedendo . come egli allego bene la innocenza delle fue opere contro 
alle parole de fuoi amici : e per divino giudicio eziandio è lodato più da 
coloro medelìmi , che gli erano fatti difenfori di elfo medefimo divino giu- 
dicio . Appretto , noi vedemmo nel principio di quello libro, che Satan dif- 

M x < fe di lui a Dio : Metti la mano tua , e toccalo , e vedrai , fe egli non ti be- 
' ntdice in faccia . Per la qua! domanda il beato Giob fu lafciam toccare al 
diavolo con inganni , e morte de' figliuoli , ferite, e fcandoli di parole y pe- 
rocché egli era certo colui , cioè , Iddio , che lo lodava , che il beato Giob 
.non cadrebbe nel peccato della maladizione , come diceva il diavolo . E co- 
me noi dicemmo tli fopra t chiunque crede, che il beato Giob pcccaffe nel- 
le fue parole dopo i flagelli, apertamente giudica, che Iddio abbia fallato 
nella fua fentenza . E benché Iddio parlando al diavolo , lodaffe innanzi a 
Jui 1' opere del beato Giob , non promife però , che egli perfeveratte . Ma 
dobbiamo Capere , che Iddio nelle ten::.zioni , nelle quali permife , il beato 
Ciob d'efler provato , non arebbe lodato la fua giuih«a permettendo , che 

fotte. 
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foffe tentata « fe avene antiveduto, che fune durato giudo nella tentazione; 
onde mentre pcrmife , che il diavolo Jo tentaffe , chiunque itima , che il 
beato Giob fulfe ltato vinto in tal tentazione, viene ad accufarc Iddio, che 
lo lafciò tentare . Pertanto noi dobbiamo approvare il beato Giob verace- • 
mente nelle fue parole , acciocché noi non condanniamo Iddio mattamente 
nella Aia fanta previdenza . Nientedimeno , quanto al giudicio umano, noi 
aremo creduto . che gli amici del beato Giob aveffino dette molte cofe più 
vere di lui . Ma la fomma Verità pronunzia altra fentenza di lui dall' oc- 
culto Tuo fecreto , e dice : Voi non avete f uriato drittamente dinanzi a me, 
come il mio fervo Giob . Dinanzi a me , ditte , cioè dentro , dove a lui fpef- 
fe volte difpiatc la vita di molti , che di fuori eziandio- piace agli uomini; 
onJe molto cautamente è detto in loda di due giunti in matrimonio in- 
fame , cioè : Erano f uno e f altro giufti innanzi a Dio ; perocché non è ficu- pjue. 
ra loda di parer giudo dinanzi a gli occhi degli uomini : e fpeflcvolte la 
fentenza dell' uomo loderà alcuna perfora , ficcomc grande dinanzi a Dio : 
e l'onnipotente Iddio non conofeerà quello tale, che è quafi approvato per 
io giudicio degli uomini . Quella è la cagione , perche attentamente il Sal- 
milta priega Iddio , dicendo : Dirizza la mia via nel cofpctto tuo ; perocché pf a \ 
alcuna vòlta nel cofpctto degli uomini è tenuta diritta via quella , che fi 
parte dal cammino della fomma Verità . E abbiamo qui da notare , che il 
te fio noltro dice : Voi non avete parlato dirittamente dinanzi j me , come Giob\ 
ma dice , ficiome il fervo mio Giob , acciocché per chiamarlo quafi fpezial- 
mentc fuo fervo , dimoftri , che il beato Giob non dilfe per fuperbia contu- 
mace , ma per fola umiltade tutte le parole . che egli avea detto per fua 
difefa . Ma perche Iddio è giufìo, e mifcricordtofo ^ per giulìizia rigidamen- 
te riprefe gli amici del beato Giob , e per mifencordia benignamente gli 
convertì a se . Sicché il tetto feguita , e dice : Pigliate cr>n voi fitte tori , c 
fette montoni , e andate al fervo mio Giob , e offerite f elocaujìo per voi : e 
Giob mio ferito pregherà per voi .e io riceverò la fua faccia , acciocché non vi 
fta riputata la jìoltizJa voftra . Ecco , il giuflo e mifericordiofo Iddio non 
Jafcia Ilare la colpa fenza riprenfione , ne il peccato fenza la converfìonc. 
E perche egli è celellial medico , prima dìmoiìra la puzza della ferita , poi 
dimollra il rimedio a poter guarire . Ora , come noi abbiamo già fpefTe vol- 
te detto , gli amici del beato Giob tengono figura degli Eretici , i quali 
sforzandofi di difendere Iddio , f offendono ; perocché eglino fono contrari 
alla verità nelle loro parole, ed eglino credono fervine a Dio nelle loro fal- 
le opinioni . Ma perche 1' onnipotente Iddio fpcffevolté dando conofeimcnto 
loro della verità, gli riceve pure nel grembo della fua fanta Chicfa , poffia- 
mo noi dire, che tal converfione degli Eretici, che Iddio fpeffevolte fa per 
fua mifericordia , s'intenda figurata per la perdonanza, che ora ricevono da 
Dio gli amici del beato Giob . AppretTo , abbiamo da notare fingolarmcnte 
quello, che dice, che il iacrificio della loro converfione fi faccia non per 
loro mano , ma per quella mano del beato Giob ; imperocché quando gli 
Eretici fi partono dal loro errore , avendo provocata contra loro l'ira di Dio, 
non polfono col loro facrifìcio placare Iddio , fe eglino non fi convertono 
alla cattolica f e fanta Chiefa , la quale figura il beato Giob , acciocché 
eglino acquilhno la falute dell' anima loro ptr prieghi de' fedeli Crnliani di 
Dio, la cui Fede eglino anno oppugnata con loro perverfe difputazionij 
perocché dice Iddio , Utpà mio fervo pregbt rà ptr z\.i , e io riceverò la fac- 
cia fua , aiciocche non vi fa riputata la flclthia vofjra come se apertamen- 
te dictffc agii Eretici : io non ricevo i vollri facrificj , non odo le parole 
delle vollrc petizioni , fe non per mezzo di colui , le cui parole io ncono- 
fco tfllr dette veracemente per la Fede mia fanta . Voi potete coi.ducere 
1om.IV. Nn ia- 



Digitized by Google 



282 LIBRO XXXT. D E* MORALI 

innanzi a me tori, e montoni per facrificio, e m fogno deJla voflra conver- 
(ione ; ma domandate da me la voilra falute per mezzo della mia Chiefa 
cattolica , la quale io amo . A lei voglio io perdonare ciocche in erta voi 
avete peccato , acciocché ella , la quale è in affanno per voltro difetto, ac- 
catti da me la falute voltra . Ella e fola , per cui mano Iddio volentieri ri- 
6. ceve il facrificio . Ella è fola , la quale con gran fidanza domanda a Dio 
per quelli , che errano. Il perche eziandio comanda Iddio del facrificio dell* 
Exod. 12. agnello , dicendo : Vù lo mangerete in una caj'a e non trarrete fuori nuli» 
46. àdle jue arni : perocché in una cattolica Chiefa. fi fa facrificio della vera 
Matth. 7. oilia al noJro Redentore, e vieta la divina Legge, che non fi porta portar 
6. fuori delle lue carni 1 Ella è fola , dove la buona operazione fi fa con frut- 

20.8. to . Per quella cagione non ebbono il pregio del danajo . fenon quegli', che 
« lavorarono dentro alla vigna . Ella è fola , la quale conferva con forti lega- 

mi di Carità quegli , che fon polH in ella ; onde V acqua del diluvio levo; 
Cenef. 7. in alto 1' arca , e affoca tutti quegli , che ella trovò fuori dell' arca . Ella è 
20. ai.fola, ove i celeiliali muter; veramente fi fanno. Pertanto Iddio dice a Moisè: 
Exod. lì -Un luogo è appreflo di me , e tu Jìarai /opra la pietra . E poco poi dice : /» 
21. " leverò la mano mia\ e tu vedrai le parti mie di dietro; perche dalla fola cat- 
s|. 24.toliea Chiefa fi vede la Comma verità.. Dice Iddio , che egli ha apprefib a 
se un luogo, donde può erte& veduto. Moisè è pollo in fulla pietra, per con- 
templare la figura di Dio ; imperocché fe l'uomo non tiene la Fede ferma, 
non puote conofeere la prefenza di Dio j della qual fermezza Crillo dice: 
Matt. \6*$opra quefla pietra io edificherà la mia Chiefa, Or che vuole Iddio dire: An~ 
18. date a iiiob , fenon y falite in fulla pietra ? Ancora che vuol dire : Io rice- 
verò la faccia fua per voi , acciocché non fia riputata la Qolùxia vojlra , fe 
Exod. Jj.npn quello che fu detto a Moisè, cioè : Tu vedrai le mie parti di dietro? 
aj. cioè, tu intenderai i mi.lerj della Incarnazione, che fi deb.be poi fare . Ma 
gli Eretici perciocché non vogliono Ilare in fulla pietra , non veggono f c 
parti di. dietro a Dio , quando palla , perocché eflendo polli fuori della fanta 
Chiefa, non conofeono t millerj della Incarnazione di Criilo, come fon fat- 
ti . E , come noi dicemmo di fopra , per li tori s'intende l'altezza della fu» 
perbia, e per li montoni, gli altri, che eglino conducono; perocché gli Ere- 
tici inducono i popoli a' loro errori , come i mali paltori conducono le loro 
greggi per male vie . Degli Eretici fuperbi , che per peffìmi loro conforti 
Pfal. 67. corrompono le menti degl infermi y fi dice : Il concilio de' tori fra le vacche 
31. de pc/oli. E perche eglino lì tirano dietro i popoli , come le greggi t fono 
eglino chiamati alcuna volta montoni, r quali naturalmente menano le greg- 
Thren. 1. gì delle pecore ; onde per riprenfione dice Geremia : J principi tuoi fono fic- 
4. come montoni . Ora perche gli Eretici tornando alla fanta Chiefa , lardano 

1' ufata loro fuperbia y e perche fi menano dietro all' inferno fe fchiere ,*e* 
popoli , come quali gregge di pecore , comanda Iddio agli amici del beato 
Giób, che offerano tori , e montoni . Offerire nel facrificio tori , e montoniy 
fi è uccidere in l*>ro il magillerio degli errori .colla umiltà della loro con» 
verfionc , acciocché , domato il collo della fuperbia , apparino per ubbidien- 
za a feguitare quegli , che per dottrina lungo tempo faranno sforzati d v an- 
dare innanzi . E dirittamente quella loro fuperbia fi purga per fette facrifi- 
c; y imperocché gli Eretici tornando a fanta Chiefa , ricevono i doni dello 
Spirito Santo per mezzo del facrificio della umiltà > acciocché coloro , che 
ermo invecchiati nel vizio putrido della fuperbia , fortino riformati nella, 
grazia della nuova vita . 

Il numero fettenario appretto 1 favj di quello mondo e tenuto perfètto» 
per certa loro ragione , cioè , perche fi compie per lo primo caffo. Il pri- 
mo caffo fi è tre . Il primo pari fi è quattro , de' quali due numeri fi ta 
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fette : c quando fi multiplica per !e parti fuc medefime , fa dodici ; peroc- 
ché fe noi multiplichhmo tre via quattro , o quattro via tre , fanno pure 
dodici . Ma perche noi abbiamo ricevuto per la divina grazia la Legge , e 
la dottrina della verità , difpregiando quelli argomenti delle mondane faen- 
ze , ce le pognamo fiotto i piedi . Tenendo quello per ferma Fede , che i 
fette doni delio Spirito Santo fanno perfetti coloro, cui eglino riempi ino, 
e danno loro non folamcnte il conoteimento della fama Trinità , ma ezian- 
dio l'operazioni delle quattro virtudi , cioè , della Prudenza , Temperanza, 
Fortezza , e Ciuitizia ; imperocché coloro , in cui fono i fette detti doni , 
per certo modo fono muluplicati nelle loro parti, cioè, per lo conofeimen- 
to dfUì fanta Trinità eglino anno la grazia delle operazioni delle quattro 
virtù . E per tale operazione delle dette quattro virtudi , giungono infino 
al conofei mento della fanta Trinitade . Sicché appreffo di noi è il detto nu- 
mero di fette perfetto , ma molto diflimile da quello de' mondani ; il qual 
numero allora "pienamente, e non invano fi aggiugne a dodici, quando noi 
compiamo di far J' opere fante per mezzo della Fede , e da capo giugnamo 
alla perfetta Fede per mezzo 4clle Tante opere . Pertanto i fanti Apolloli 
dovendo elfere ripieni di quefti fette doni . furono eletti dodici e furono 
mandati a predicare nelle quattro parti del mondo la fanta Trinità , che è 
elfo Iddio . Ora abbiamo noi a vedere nella fanta Scrittura , come , o per 
quella cagione , o per altra forfè , per lo numero fettenario fi figura alcuna 
volta la ficura quiete ; alcuna volta la univerfirade di quello prefente tem- 
po , alcuna volta f univerfitadc della fanta Chiefa . Per lo numero fettena- 
rio fi figura la perfezione della eternitadc , quando il di fettimo fi dice fan- 
rificajo per ia requie , che Iddio prefe in quel di . In quello di non fi dice, , 
che fia vefpro , perocché la requie dell etema Beatitudine non ha alcun fi- 
ne . Per quella cagione nella Legge vecchia fi comanda , che il di fettimo 
fia feriato , per lignificare la eterna .quiete per elfo . Per quella cagione nel Exod. io 
corfo degli anni il numero fettenario multiplicato perfette , aggiunto uno. n 
fa cinquanta, acciocché fignificando la eterna beatitudine, fi feccia la fantif- Levit.ie 

con/o. 21. 
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ni fette, li piglia J univerutade di quello tempo ; onde per quella cagione 
tutto il tempo della vita prefente fi volge per fette di . Ancora per quella 7. 
cagione in figura della fanta Chiefa , la quale per ogni tempo eircuifee il 
mondo predicando, f arca di Dio portata fette di, ruppe i muri di Gierico,/"/:<5. 20 
fonando le trombe . Similmente per la detta cagione dice il Profeta: Io diQ\ ' Pfal. 118 
lode a Dio fette volte il dt. Quello medefimo dilfe egli, avere lutto il tera- 164. 
po della fua predicazione fatto, ove dice : Sempre la loda di Dio i nella b Pfal ti.z. 
camia. Appreffo , per Jo numero fetrenario fi figura tutto il tempo della 
vita prefente , li eco me allora meglio fi moftra , dove fi pone 1' ottavo nu- 
mero dopo il fettimo ; quando altro numero s' aggiu^ne al fettimo , per lo 
accrefeimento del numero fi figura , che la vita prefente tutta per la fua 
fine è inghiottita dalla eternitade. Per quella cagione ammonifee Salomone, 
dicendo : Da la parte a fette , ed eziandio a tuo . Salomone figurò per ìoFccle.11 z 
numero fettenario il tempo prefente , che noi operiamo in di fette E per 
J' ottavo fi figurò la vita perpetua , la quale Cnllo ci moftrò rcr la fua rc- 
furrezione . E perche egli rifufeito il di della Domenica , il quale fteuendo . *' 
il di fettimo , cioè , il Sabbato , fi viene ad eflere I' ottavo dal trimo di 
della fua creazione , pertanto ben dice : Da la parte a fette, ed eziandio adlbid 
ptto ; ^rocche tu non fai, che male fia &r gjfer fopra la Una , come fe aptr- 

Nn a 
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tamente dicefle : in tal modo ordina !e cofe temporali , che tu non dimen* 
tichi di deliderare f eterne -, imperocché tu hai di bifogno di prevedere in 
futuro bene operando, quando tu non fai , quanta tabulazione feguiterà del 
giudicio futuro . Per quella cagione fi faliva nel tempio per quindici gradi , 
acciocché per quello falire l'uomo apparale ad ordinare tutte le fuc tempo- 
rali operazioni per fette , e per otto , e per quelle infieme cercare in fine 
1' eterno rinofo . Ancora per quella cagione moltiplicando uno uno per die- 
ci , il Salmiila fi truova cantare Salmi centocinquanta . E perche per que- 
llo numero fettenario fi lignificano le cofe temporali , e per Jo numero ot- 
tonario le eternali , venne lo Spirito Santo fopra cento venti difcepoli di 
Cri ilo , i quali erano ragunati nel cenacolo ; imperocché fette e otto fanno 
quindici , e moltiplicando uno -fino a quindici , di numero in numero fa- 
glicndo , giugnamo noi infino a cento venti . Cosi per lo avvento dello 
Spirito Santo conobbono i difcepoli , come doveffino per pazienza pafTar le 
cofe temporali , e con affetto defiderare 1' eterne . Oltre a ciò per lo nume- 
ro fettenario fi figura 1' univerlìta della fanta Chi cu ; onde San Giovanni 

Apoc, i.4.fcrive nello Apocaliffe a fette Chiefe . Ma per effe volle, che s' intendeffe 
la Chiefa univerfale di tutto il mondo: la quale uniyerfal Chiefa , accioc- 
ché la fuffe figurata piena dello Spirito Santo , troviamo noi fcritto , che 

tr-Reg. 4. Elifeo fette volte fi pofe , e lòffio fopra il fanciullo morto. A quello modo 

y+ Criilo venendo fopra il popolo morto nel peccato . quali fette volte loffia, 
quando gli dette per fua mifericordia i fette doni dello Spirito Santo . Ora 
perche 1' univerlìta della .tanta Chiefa fi figura per lo numero fettenario, 
vengano al beato Giob gli amici fuoi, e fecondo il comandamento fatto da 
Dio , offerifeano il facrificio . Ma vigilantemente ofTervino a tutto le fecre- 
te cofe di quello numero fettenario , cioè , che coloro , che fono polli fuori 
della univerfitade della fanta Chiefa, prima fi mefcolino nella comunione 
di lei : e finalmente cerchino di dare la remiffione della loro fuperbia anti- 
ca . Offcrano fette facrificj per la loro colpa , perocché eglino non riceve- 
ranno l'affoluzione del loro peccato, fe eglino per mezzo de' fette doni del- 
lo Spirito Santo non fono aggregati alla pace Cattolica ? dalla quale erano 
itati precifi . Pertanto dica il tello : Togliete con voi fette tori , e fette 
montoni , e andate al fervo mio Giob , ed offerite C olocauflo per voi , 
e Giob mio fervo farà orazione per voi , e io riceverò la fua faccia , ac- 
tiocche mn vi fja riputato quefla fìUthùa , come fe apertamente fi forTe 
detto agli Eretici , che ritornano alla Fede : aggiugnetevi alla cattoli- 
ca Fede per la umiltà della penitenza , e impetrate per fuoi prieghi da me 
quella indulgenza , che voi non liete degni d impetrare per voi medefimi , 
e motìrando per elfa penitenza , che voi ficte veramente favj t cancellerete 
Ja Itolmia della voilra prima fapienza innanzi a me . Seguita il tefto nollro 
e dice : Perocché voi non avete parlato dirittamente nel mio cofpetto , come it 
mio fervo Gtob . Quello medefinoo aveva Iddio detto poco innanzi , e nien* 
t. tedimeno riprendendo dice quelle medelìme parole . Quello non è altro a 
dire , fe non da capo replicando , confermare la fentenza , la quale giudi- 
cando , avea detta . E a mollrarc più man nettamente la grullizia del beato 
Giob t e la ingiullizia de' fuoi amici , da capo ridice le lodi del beato Giobt, 
e la nprenfione di coloro , acciocché replicando , apparifea di fuori , quanto 
ella è ferma dentro . Cosi avendo Faraone per due vifioni intefo fotto la fi- 
gura delle fpighe e de' buoi i tempi pcricololi della futura fame , udì per 

Gcnefxl. b°«a del tuo lanto interprete Giofcf : Qnd fegno che tu vedefii la feconda 
volta arpttrtcmnte a una mede/ima cofa , Jì .è figàù di fermezza . Per le qua- 
li parole apertamente polliamo conchiudere, ebe ciò , che fi ripete e ridice 
nella divina S'.riuufa ■ è «oufermajre più fortemente la cola detta prima. Of 

: per- 
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perche non abbiami intefo , che il Giudice ha fentenziato , udiamo quello 
che teciono queg'i amie» di Giob . Scs?ue il tello : Di che fi partirono Elifaz 
Ternani te , e Bai da J Sfate , e Sofar Naamatite , e {'(dono fecondo che Iddio 
avrà loro detto , e iddio ricevette la faccia dt Gtob . Noi non interpretiamo 
ora le interpretazioni di quelli nomi , perocché noi ci ricordiamo d'aver dif- 
f diamente trattato nel principio di quello libro . Ma noi abbiamo qui da 
guardare , che tn quella forma , che fu detta loro , cosi cautamente eglino 
oilervarono per avere la remilfione della loro colpa , e dice che Iddio nel 
làcriikio ricevette non la faccia di coloro , ma quella del beato Giob . E 
perche quando ciafeuno , che priei^a per altrui , più fa utile a fe per la Ca- 
nta medetima , che egli ufa ,. dirittamente foggiugne e dice : Il Signore fi 
rivolje alla penitenza di Giob quando egli orò per li fini amici . Di fopra 
dimoitra . come Giob era Irato efaudito per li fuoi amici , quando dice quel 
che noi dicemmo prima , cioè , che eglino feciono , ficcome Iddio avea lo- 
ro detto . e Iddio ricevette la faccia di Giob . Ma quando di lubito foggiu- 
gne , e dice : Iddio fi convertì alla pemtenzi di Giob , quando celi orò per 
li amici fuoi , apertamente dimoilra , che eziandio colui , che li pente per 
te medefimo, tanto piuttollo merita d'cllere efaudito , quando divotamentc 
pnega per altrui perocché colui , che manda a Dio fupplicazioni per ilìra- 
pa pedona , ta si , che 1 pneghi luoi vagliono più per lui, e più volentieri 
è accettata da Dio quella orazione del facrificio , il quale nel colpetto del 
milencordio/o Iddio è condito della Carità del proflimo, il quale allora è ot- 
tetto più graziolo , le 1 uomo lo porge eziandio per li fuoi avverlari . Per 
quella cagione la lomma Venta maeftra delle virtù , dice : Orate per chi Lue 6 i$ 
vi perleguita , * per chi vi calunnia . E per quella cagione ancora dice : * * 
Quando voi fiate a orare perdonate , Ce voi avete alcuna co/a cantra alcuna Marcii, 
perfom , acciocché il Padre yoftro, c/jc è tn cielo , vi perdoni i peccati voflri. 25. 
•Ma per moli rare, quanto impetrò per se il beato Giob, avendo orato per 
altrui, di lubito foggiugne e dice : Iddio, dette a Giob doppie tutte le Tue 
coje , che erano fiate fue . E ricevette doppie il beato Giob tutte le cofe , che ■ 1 
egli avea perdute V imperocché per la pietà del benigno Giudice le confola- 
z.oni divine avanzano il danno delle nollre tentazioni . Appretto , la tribù- 

SSSfV. JSjTft C °ft aU PCr r Tfc tt0 del,a futura remunerazione , meno ' 
grava 1 uomo ; e quello permette Iddio , acciocché per lo merito e per la 
retribuzione, che ne fegue , veggia l'uomo , efler lieve cofa quello , ch'e- 
gli patilcc , benché prima gli parefle che fufte grave per lo gran pelo della 
tr.bulaz.one ,• quel che egli follenne ; onde dice la Scrittura il popolo Giu- 
daico afflitto : Poco tempo to ti abbandonai e or ti ragunerò con molte rmfe- Jfai. u 7. 
razioni. E vero , che alcuna volta fecondo il pefo della tribulazionc , è da U? 
Dio ordinata la mifura della confplazione : pertanto in altro luogo è ferì* 
to t Secondo la moltitudine de dolori mie, nel cuor mio le tue coniazioni an- Pfaloz. 
no letificato Camma mia . Colui , che h chiama rallegrato fecondo la mul- ik Z 

tol- d r a ffl^± ,0 F'„-: mOÌÌra ' Ch ! esh è c ? nfo,ato « quella mifuri , che * 
S/L^mlv5 "°" ^ ammac,lr «<\> & egli* confiderà l'oVdine 
de la fua remunerazione i imperciocché la correzione viene dopo il peccato- 
e la penitenza dopo la correzione , e la indulgenza dopo la penitenza , c i 
doni dopo la indulgenza . Ma come il beato Giob , il quale fu pcrcoiTÒ per 
divina d.lpenfazione , eziandio , fu afflitto per le parole dfe' fuoi am ci cosi 
per grazia della divina p.etade dovea elTcr confolato e rimunerato per la Ca- 

fiS^SSÌSi < ^9 U hJS?« , k acci . occh< ; da = ot5ni P arrc a e* udio ««• con- 
iazione nlponda al beato Giob , il quale da ogni parte i dolori , le mili- 
zie , e e avverlitadi avean lacerato , onde fegue il tello , e dice : Vennono 
41 lui umt 1 juc, fratelli , e tutte le fue fonile , e tutti quegli , (he lo cono* 

fcca- 
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fceano , e mangiarono pane in eafa fua : e moffono il capo /opra di lui . Per 
!o mangiare del pane , fi figura U ? cariti , che infiemc fi mollrarono , c per 
Io movimento del capo, , fi figura l' ammirazione . Ap predò ben foggiugne e 
dice : E fi lo fonfohrono [opra ogni male , che Iddio avea mandato [opra dì 
lui ; perocché confolare la milizia dell'uomo tributato, fi è far eoo lui feda 
della indulgenza ricevuta dopo la tribulazione ; onde interviene , che quan- 
do l'uomo gode della ricevuta fanitade del profilino , tanto fi morirà fifer 
doluto , quando la perdette : E ciafeuno gli dette una- pecora , e un cerce/o d" 
0ro , il qual ceree jo è un* adornamento , che fi porta agli orecchi . 

Benché tutte quelle cofe veramente fiano fiate fatte , e dette fecondo 
la ifloria , nientedimeno per li doni dati , noi fumo corretti di ricorrere al 
millerio dell'allegoria ; imperocché noi non dobbiamo lenza cagione udire , 
che eglino gli dettono pecora , e ch'ella fu una , e cerce/o d'oro , e che fu 
uno . E fe forfè , fecondo la lettera , non fu cofa mirabile dargli pecora , 
pure molto è mirabile, perche ella fu una, e cosi è del cerce/o donato, per- 
che fu uno . ApprelTo , che ha a fare la pecora col cerce/o , e il ceree jo colla 
pecora ? Ma , come noi abbiamo detto , per lo fine de' doni , noi fiamo co- 
rretti a cercare il millerio dell'allegoria dì tutte le cofe predette, delle qua- 
li noi abbiamo detto , folo le parti cfteriori fecondo la iltoria . E perche Cri- 
ilo , e la Chiefa , cioè , il capo e il corpo , fono folo una penuria , i ncile 
volte abbiamo detto di fopra , che il beato Giob tiene alcuna volta figura 
del capo , e alcuna volta figura del corpo . Sicché tenendo ferma la verità 
della Mona , dobbiamo noi credere , che quello , che è fcritto , foffe fatto 
p. fotto figura della l'anta Chiefa . £ prima abbiamo da confiderare , come Id- 
dio dette a Giob doppia ogni cofa . che era fiata fua , Benché la fanta Chie- 
fa perda ora molto ne' flagelli delle tentazioni , nientedimeno nella fine del 
mondo riceverà duplicate tutte le cofe , che faranno lue , cioè , quando ef- 
fendo convertite tutte le Genti alla fanta Fede cattolica , eziandio tutti i 
Giudei , che elfi troveranno in quei tempi , torneranno alla fanta Chiefa , 
Rcm.ii. e alla fua Fede . Per quefla cagione è fcritto : Ih fino che la plenitudine del- 
%%. le Genti entri . E cosi tutti quanti i Giudei faranno l'alvi . Per quella cagio- 
Matth.iy ne dice la fomma Veritade nclf Evangelio : Elia verrà , e reftituhà ogni co- 
li, fa .E' vero , che la fanta Chiefa ora perde tutti i Giudei : i quali Giudei 
predicando non puote convertire . Ma predicando Elia , quafi più abbondan- 
temente riceverà quelli, che ella avea perduti , Quando ella ragunerà nel 
fuo grembo tutti quegli , che fi troveranno in que tempi ; ovveramente il 
ricever doppio , che farà la fanta Chiefa nella fine del mondo , s intende , 
che ciafeuno di noi ara allora letizia doppia , cioè della beatitudine dell'ani- 
ma, e della immortalità della carne . Per queiìa cagione dice il Profeta degli 
Jfaì.éi.f. Eletti : Eglino poffederanno le cofe doppie nella terra loro . Per quella cagione 
ancora dice San Giovanni Appftolo de' Santi . che cercano la fine del mon- 
4p«.6ji do : Date furono a ciafeuno di loro flole bianche : e fu loro detto che fi ripe 
[affino ancora un poco di tempo , infino che fuffe compiuto il numero eie' JervJ 
e de frati loro ; perocché , come molto indietro già noi dicemmo , innanzi 
alla refurrezione de' corpi , ciafeun Santo riceve f una Itola , perche folo ha 
la beatitudine dell'anima . Ma nella fine del mondo aranno due flole ; pe- 
rocché eglino poffederanno cziandid la loda della carne colia beatitudine del- 
l'anima . Ora quelle parole , che feguitano , paiono piuttollo d'annunziate 
c moftrare la converfione del popolo Giudaico , che fia nella fine del mon- 
do , dove fegue il tefto e dice : Vennono a lui tutti i fuoi fratelli , e tutte le 
[ue fonile , e tutti Quegli , che lo conofeeano prima , e mangiarono pane in ca- 
la fua . Allora fratelli e forelle vennono * Grillo , quando tutti quegli, che 
fi troveranno del popolo Giudaico t fi convertiranno a lui . Criflo prefe car- 
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ne di quel popolo ; Picche allora i Cuoi fratelli e le fue forelle vennono a lui, 
qiun-Jo con divori ringraziamenti verranno a riconoscere la vera Fede que» 
gii del popolo Giudaico , i quali fono congiunti a lui per parentado della 
carne ; ovveramente quegli , che faranno forti , come fratelli , ovvero de- 
boli , come femmine e forelle , allora faranno il convito di folenne fella , 
quando i Giudei non difpregiando Grillo , quafi come puro uomo , ma ri- 
conofeendo la fua divinitade. fi accoderanno a lui , come a loro parente . 
Allora manderanno in cafa fua il pane , quando falciando ilare le offerva- . . 
lioni della Legge loro , fi pasceranno nella fanta Chiefa della midolla della 
verità , e della Scrittura allegorica , quafi come di pane di grano . Adun : 
que ben foegiugne e dice : Tutti quegli , che lo conofceano frtma . I Giudei fOj 
mima conofceano Iddio ; ma poi , come incognito , Io difpregiarono nella 
fua paffione ; Imperocché neffuno era , che fapeffe bene la Legge Giudaica, 
che non renelle , e non conofeefle , che Criito dovea nafeere , onde il Re 
Erode sbigottito per lo avvenimento de' Magi , follecitamente domandò i 
Principi e Sacerdoti : Dove Crifto dovea nafeere ; a lui difubito rifpofero : Matt. 2.1. 
In Beteleem di Giudea ? Prima lo conobbono , e poi non! fèppono, che fi 
fuffe , quando lo dispregiavano al tempo della palhone fua ; onde bene inr 
poche parole fi figura il primo emolumento , e poi la ignoranza loro per 
Ifaac accecato , il quale benedicendo Giacob , e profetando quello- che do- 
vea venire in futuro t non fapea che egli aveva in fua prefenza . Cosi in- 
tervenne al popolo Giudaico , il quale avea ricevuto i milterj delle profezie; 
e nientedimeno avea gli occhi cicchi nel vedere Crifto ; perocché eglino 
non conobbono prefente colui , di cui profetarono molte cofe in futuro. Di- 
co , che non poterono vedere lui* pollo innanzi al loro co! petto , e molto 
prima aveano annunziato della potenza dell'avvenimento fuo j ma nella fi- 
ne del mondo verranno e riconosceranno colui , che prima conofceano. Ec- 
co , come mangeranno pane in cafa fua ; perocché nella fanta Chiefa fi pa» 
feeranno del cibo della fua fanta Scrittura. Ecco ome, tacceranno via ogni 
infenfibilitì della pigrizia antica . Il perche foggiugne e dice : E mvffono il 
topo fopra di lui . Per Io cat>9 s intende la ragione della mente , Siccome 
dice il Salmifta : Tu ingraQafli nelf olio il capo mio , come fe apertamente Pfal.ii.f, 
diceffe : tu hai innaffiato coli unzione della carità la mia mente arida ne' 
penfieri fuoi. ApprefTo , il capo fi muove , quando la mente dell' uomo mof» 
fa dalla fortezza della verità , fi lieva dalla, fua infenfìbilità , e perde la fua 
ufata durezza . Pertanto verranno i parenti al convito di Giob , e cacciata 
via la pigrizia , moveranno il capo, cioè, quelli che furono congiunti al no 
ftro Redentore fecondo la carne , pigleranno quandoché fia , il cibo della 

Sarola di Dio, e perderanno- la durizia della loro cntica infenfibilitade; onde 
ice Abacuc Profeta : / piedi JUoi flettono' ritti r e la terra fu mr>0a . Stando Habac. 
ritto Iddio , la terra fi muove in verità , perocché quando Iddio mette r fe- 5* 

§ni de! fuo timore ne* nollrr cuori , ogni noflra cogitazione triema in noi, 
'rcche in quefto luogo it muovere il capo, fi è levar via la durezza della 
mente , e con paffi della divozione apprelfarfi al conofeimento della vera 
Fede f Ma perche la fanta Chiefa ora è afflitta per la infcdeltade de' Giu- 
dei , e allora farà confolata per la loro converfione , che eglino faranno 8 
Crifto , dirittamente foggiugne e dice il telto : E fi lo cmfolarono fopra ogni li* 
male , the Dio gli avea^ mandato addogo. Danna confolazione a Grillo, dan- 
nola alla fua fanta Chiefa coloro, che fi partono dall'errore della infedeltà- 
de antica \ e che abbandonano- la vita loro dcrellabile , per fa quale eglino 
ripugnavano a quegli, che gli voleano inducere nella via della verirà . Ora 
norr è gran- trilUzia fenza frutto predicare a certi cuori duri , durare molta 
fatica in inoltrare la verità , c non trovare alcun frutto della converfione 
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degli uditori ? Ma per lo contrario gran confolazione de' predicatori vede* 
feguire utilitade negli uditori j perocché follcvamcnfo di fatica del dicitore 
fi c il fubito mutamento , che fa f uditore per le parole del predicatore . 
Abbiamo qui da notare , che i parenti del beato Giob non lo vollono con- 
folare , mentre che egli era pollo ne' flagelli delle tentazioni, cioè , che nel 
tempo della paflione di Crilto i Giudei dilpregiando la dottrina della Fede, 
non vollono , colui eflere Iddio , il quale provarono efler uomo per la mor- 
Pfal.óB. te ; onde Iddio parla per lo Salmiita , e dice : lo affettai , fe alcuna fi fuf- 
31. fe contrijìato meco inftcmt , e non fe ne trovò alcuno . Cercai chi mi confolaJJ'e^ 
e non lo trovai . Crilto non trovò nella fua paflione chi confolafle lui , il 
quale foftenne eziandio perfecutori fuoi nimici intìno alla vituperevole mor- 
te , pc quali nimici egli eziandio venne a morire . Sicché dopo i flagelli 
vennono i fuoi parenti a confolarlo ; perocché infino ed ora Grillo riceve 
pafTione ne' fuoi membri . Ma nella fine del mondo i Giudei tutti udendo 
la predicazione d'Elia, verranno alla Fede noltra , e ritorneranno alla pro- 
tezione di colui , che prima aveano fuggito . E allora fi fari folenne quel 
magnifico convito colla ragunata di molti popoli . Allora dopo i flagelli fi 
inoltrerà Giob quali fano , quando i Giudei convertiti , e fatti fedeli ,. fa- 
teranno per la credenza della Fede , come Criito dopo la fua Paflione , e 
Refurrczione vive in ciclo eternalmente fenza fine . Allora parrà , che Giob 
fia remunerato , quando eglino crederanno , che egli fia Iddio nella poten- 
za della fua maelta , e quando quelli , che prima gli contradiceano , fi fot- 
tomettcranno alla fua Fede. Pertanto nelia hne del mondo i Giudei creden- 
do , fi ragunéranno e adempieranno i voti del loro facrificio a Crilto Re- 
dentore della umana generazione nella potenza della fua divinità , quafi co- 
me a Giob faiio ; onde ben foggiugne e dice : E ciafeuno gli dette una pe- 
cora - e un cereejo doro . Per la pecora fi figura la innocenza , e per lo cer- 
te jo l'ubbidienza . Ancora per la pecora fi dimoftra l'animo femplice , e per 
Io cereejo l'ornamento della umiltadc , o la grazia dell'ubbidienza. 

, Poiché, ci è occorfo cafo opportuno da inoltrare la virtude dell' ubbi- 
n. dienza , io ho voglia di efaminare la fua materia vigilantemente ? e folle- 
citamente ; imperocché ella è fola quella virtude , che mette nella mente 
Cenef. a. tutte l'altre virtudi, e conferva quelle, che vi fono fiate meflei onde Ada- 
*7. mo primo uomo ricevette un comandamento , che egli dovette oflcrva- 
re , al quale fe fi fufle voluto per ubbidienza fottomettcre , farebbe giunto 
i.Reg. ij. all' eterna beatitudine fenza fatica. Per quella cagione .dice Samuel: Miglio- 
22. re è f ubbidienza , che ti facrificio , e più è ascoltare, e far quello che gli è 
detto , che offerire a Dio facrificio di montoni ; perocché il contradire alla 
ubbidienza , fi è quafi peccato d' m divina mento , e non voler confentire, fi 
* i quafi peccato d' idolatria . L' ubbidienza è meda ragionevolmente innanzi 
al facrificio ; perocché nei facrificio fi uccide la carne d' altro animale , e 
nella ubbidienza fi uccide la propria volontà. E tanto piuttolto l'uomo pia- 
* ce a Dio, quanto abballando la fuperbia della propria (uà volontà, fa facri- 

ficio di se innanzi a gli occhi di Dio col coltello del comandamento , che 
gli è fatto . Per lo contrario la difubbidienza fi è quafi peccato d' augurio, 
ficchc perciò fi vede quanto fia la virtù della ubbidienza. E' ben vero, che 
7: per lo contrario meglio fi moflra quello, che noi Tentiamo della fua loda. 
Sei ripugnare al comandamento h quafi peccato d' indivinamento , e fe il 
non voler confentire , è quali peccato d' idolatria , fola è f ubbidienza Quel- 
la , che pofiiede il merito della Fede, fenza la quale ognuno è infedele, 
eziandio k egli f3rc , ei e fia fedele . Per quella cagione Salomone volendo 
frov. ti. inoltrare che ita ubbidienza , dite : V mmo ubbidiente tarla vittorie . Dice, 
28. eie /' uomo ubbidiente parla la vittoria , perocché quando noi ti fottomettia- 

mo 
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reo umilmente alle parole d' altrui , noi vinciamo noi medefimi nel cuore. 
Per quella cagione la fomma Verità dice nell' Evangelio : lo un cacca» Jo.6.tf. 
fuori colui , epe viene a me , Perocché io di/cefi da cielo non per fare lt Volon- 
tà mia , ma la volontà di colui , che mi mandò. Che diremo? Arebbe Cri- 
fto cacciati da se quelli , che venivano a lui , fé egli avelie fatto la (uà vo- 
lontà? Chi non sa, che la volontà del Figliuolo non fi parte da quella del 
Padre ? Ma perche il primo uomo fu cacciato fuori da' gaudj del Paradifo Cenef. }. 
per voler fare la fua volontà , il fecondo uomo, cioè, Crillo venendo a ri- 24. 
comperare gli uomini, e moftrando di fare la volontà del Padre, c'infegnò, 
che noi dovelfimo llar dentro . Steche quando egli fa non la fua volontà, 
ma quella del Padre , non caccia egli fuori quelli , che vengono a lui. Ap- 
pretto , per la detta cagione dice in altro luogo : lo non poffo fare alcuna Jo.'y. 30. 
cofa da me medefimo , ma giudico fecondo , che io odo . V ubbidienza e co- 
mandata a noi infino alla morte . Ma Crillo 'giudica fecondo, che egli ode, 
e farà ubbidiente eziandio quando verrà a giudicare come giudice . Pertan- 
to acciocché 1' ubbidienza non ci paja faticofa infìno al termine della pre- 
ferite vita t il nomo Redentore ci inoltra , che egli ubbidiente farà eziandio 
quando egli verrà a giudicare il mondo . Adunque che maraviglia , fe l'uo- 
mo peccatore fi fottomettc alla ubbidienza in quella brieve vita , quando 
Crillo mediatore di Dio, e degli uomini non lafcia I' ubbidienza , eziandio 
avendo a rimunerare gli uomini ubbidienti ? Dobbiamo ancora fapcre che 
il male non fi debba fare per ubbidienza . Ma il bene che I' uomo fa, deb- «. 
be alcuna volta lafciare per ubbidienza ; perocché non era mala cofa quelf 
arbore del Paradifo che Iddio vietò all'uomo, che non toccali e, ma accioc- 
ché T uomo ben creato crefeette per maggior merito d' ubbidienza , degna 
cofa fu, che Iddio Io levafle da toccar quelf arbore buona , acciocché quel- 
lo , che egli facea , fuffe tanto più vera virtù , quanto levandoli dal bene 
per comandamento di Dio, più umilmente fi fottomettelfe al fuo Creatore. 
Ma abbiamo da notare quello , che quivi dice il teflo : Mangiate degni le- Cenef. %* 
gno del Paradifo ; ma non toccate del legno della feienza del bene , e del ma- i6~ 
le . Colui , che vieta a' fuoi fudditi un certo bene , bifogna , che egli gli 
dia licenza di molte altre cole , acciocché f animo del buono ubbidiente 
non perifea in tutto , fe egli non poteffe ufare tutti gli altri beni . Iddio 
avea conceduto all' uomo , che egli potette mangiare di tutti gli alberi del 
Paradifo: e vietogli folo un' arbore, acciocché la fua creatura, la quale non 
volea , che pcrùTe , ma che crefeette In virtù , tanto più agevolmente fi ri- 
traete da un'arbore, quanto gli era largita la licenza di tutti gli altri . Ma 
perche alcuna volta ci fono comandate le cofe profpere di quello mondo, e 
alcuna volta le cofe contrarie, dobbiamo noi fapere, che la ubbidienza nul- 
la vale alcuna volta , se ella ha alcuna cofa del fuo , e alcuna volta è pic- 
cioliffima , se ella non ha alcuna cofa del fuo \ imperocché quando ci è da- 
ta per comandamento alcuna cofa onorevole di quello mondo, cioè, fiamo 
promoflì a qualunque dignità , colui , che per ubbidienza accetta , diminui- 
sce la virtù della ubbidienza , se egli la piglia con troppo proprio deliderio. 
Appretto . non va dirittamente per la via della ubbidienza colui , che per 
diletto del fuo difordinato appetito accetta , e piglia le cofe di quello mon- 
do . Dall' altra parte fe fìa importa all' uomo alcuna cofa abbietta di quello 
mondo , onde vergogna , e fngiuria pollano feguire , se 1' animo non s' in* 



china a de fiderà rio per se medefimo , diminuifee il merito della ubbidienza: 
perocché contra volontà viene a pigliare le cofe , che fono vili , e abbjette 
in quella vita . Dico , che la ubbidienza ha minor merito , fe 1' uomo dal- 
la parte fua non fi reca volentieri a fortenere gli obbrobri di quello mondo. 
Pertanto la vera ubbidienza debbe avere del fuo nelle avverfiudi , acciocché 
TomJy. O 0 
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tanto più ila gloriofa nelle cofe avverfe, quanto per defiderio più fi congiu- 
gne alla previdenza di Dio, e nelle cofe profpere, tanto più fu vile, quan- 
to in tutto. leva la mente da quefta gloria mondana , che Iddio gli fa ave- 
re . Ma noi inoltreremo meglio il pefo di quella virtude , fe noi racconte- 
remo i fatti di due uomini , che furono di vita perfetta . Moisè pafecndo 
le pecore nel difetto , fu chiamato da Iddio per l Angelo , che parlava nel 
fuoco , acciocché egli fulTe duce a trarre d' Egitto la moltitudine del popolo 
d' Ifrael . Ma perche egli era umile apprefTo di se , di fubito ebbe in orro- 
re la gloria del reggimento , che gli tu proferta , e tolto ricorfe alla feufa 

J.W.4.10 della ma infirmiti , dicendo : Signori , io ti priego , non fono eloquente , e da 
feri, e f altro di in qua, cioè, aaPoiche tu cominciafli a parlare al fervo tuo, 
$0 fono fatto di più tarda , e più impedita lingua , che io non fdeva , pof po- 
nendo se domandò un' altro , dicendo : Manda colui , che tu debbi mandare . 
Ecco egli parlò col Creatore della lingua, e fcufolfi, che egli era fenza lin- 
gua, per non ricevere la poterti di tanto redimento. Paolo Apoftolo fu am- 
monito da Dio , che egli dovelTe andare in Gerufalem , fìccorae egli dice 

G.z/.«.2.i. nella fua Epiitola a quegli di Galata : Poi dopo anni quattordici un altra vol- 
ta andai in Gerufalem , pigliando meco Barnaba , e Ttto , e andai fecondo la 
rivelazione . E trovando egli il Profeta Agabito ne! cammino , udì da lui 
quanta avverOtade gli era apparecchiata in Gerufalem ; perocché egli è fcrit- 
to , che quello Agabito mife la fua cintola a piedi di San Paolo , e difle: 

AB.ti.it. I Giudei erni legheranno in Gerufalem tuomo , di cui è quefta correggia, e da- 

li. rannolo nelle mani de' Gentili . Ma Paolo Apoftolo difubito rifpofe : lo fom 
apparecchiato non folamente di effere legato , ma di morire in Gerufalem per 
lo n^me di Gesù \ per*; he io non fo più predo fa t anima mia di me . Paolo 
Apostolo andando in Gerufalem per comandamento della rivelazione fente. 
che egli patirà cofe contrarie : e nientedimeno le defiderò volentieri . Udì 
cofa da temere , ma però più ardentemente fi difpofe ad andare . Appreso. 
Moisè nelle eofe profpere nulla ebbe di fuo . perocché con prieghi egli u 
sforzò di non crTer fatto duca del popolo de Giudei . Saa Paolo eziandio 
con gran defiderio fi mife nelle cofe avverfe , perocché egli feppe il perico- 
lo , che gli veniva addogo , ma per divozione dello fpirito era accefo, -e dif- 
po to eziandio a più afpri pericoli di quello : e Moisè elfcndogli di ciò Atto 
comandamento da Dio , volle fchifare la gloria del reggimento temporale. 
San Paolo vedendo , che Dio difponea , come egli folteneffe cofe afpre , e 
dure , fi apparecchiò a patire più gravi flagelli . Pertanto avendo noi udita 
1' invincibile virtù di quefti due campioni , abbiamo noi ammaeltra mento, 
che se noi vogliamo veramente aver la corona della ubbidienza , dobbiamo 
foto per comandamento accettare le cofe profpere di quello fecolo, e riccar- 
14. ci nelle avverfe , eziandio con divozione . ApprefTo , abbiamo da notare 
in aueiio luogo la pecora col cereejo , e il ceree jo colla pecora ; impe- 
rocché la ubbidienza è aggiunta per ornamento alle perfone innocenti fe> 

J0.IO. 27. condo quello , di che Iddio rende teftimonianza , dicendo : Le mie pecore 
odono la mia voce , e io le cono fio , ed elleno feguitano me . Niuno offerfe ai 
beato Giob cereejo fenza la pecora, ne la pecora fenza eercejo ; perocché 
non ubbidifee a) fuo Redentore colui , che non è innocente , e innocente 
non può effere colui , che non vuole ubbidire , E perche I' ubbidienza non 
fi debbe fare per timor fervile, ma per affctto*di Cariti ; non per paura di 
pena , ma per amore di giuftizia , dice il tetto , che tutti quegli , che ven- 
nero al convito , gli donarono uno cereejo doro , acciocché la Cariti renda 
fplendore nella ubbidienza, che l'uomo fa, la quale ubbidienza, trapaffa tut- 
te le altre virtudi , come foro tutti gli altri metalli. Ma perche niuaa in- 
nocenza , niuna ubbidienza può effere in tante divifioai di Eretici , quando- 
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ritornano al conofcimento della vera Fede, offerano la pecora, ma fia una, 
offerano il ccrtejo, ma fia uno , cioè , che eglino vengano si difpofli , che 
durino nella unitade della l'anta Chiefa innocenti , e ubbidienti : la quale, 
unitade , perche non fì può dividere per numero , noi diciamo . che non è 
numero alcuno . Pertanto offerano la pecora , ma fia una , offerano il cer- 
etjo , ma fia uno , cioè , che ritornando alla fanta Chiefa con innocenza , e: 
con ubbidienza, abbiano tal menta , che non fi lafcino dividere più per 
fette , e per ifcifma di Eretici . Appretto , io ho voglia di aprire gli occhi ij. 
della Fede, e confiderare quel final convito della fanta Chiefa nella conver- 
ftone del popolo Giudaico , al qual convito fì dice , che verrà quel grande 
Elia ad invitare chi debba quivi mangiare . E allora i parenti fuoi , e fuoi 
noti verranno con doni a colui , il quale poco innanzi porto ne' flabelli, 
difpregiarono . Ora apprelTandofi il di del finale giudicio , o per parole di 
Elia , che 1' annuncierà , o per certi fegni . che appariranno , gittcrà gran- 
de fplendore la potenza medefima del Giudice già vicino . La cui ira vo- 
lendo i Giudei placare , affretteranno il tempo della loro converfione , e 
convertiti verranno con doni; imperocché allora offerendo opere virtuofe, 
quafi come doni, adoreranno colui . che poco innanzi aveano fchernito del- 
la Tua paffìone , compiendo in quella offerta quello , che noi vegliamo già 
fatto in gran parte , e ancora crediamo . che fi farà perfettamente , cioè, 
quello , che dice il Salmo: Le figliuole ai Tiro t adoreranno in doni . Allora Pfal. 44, 
le figliuole di Tiro l' adoreranno con doni , quando il popolo Giudaico ora 13. 
fottopollo a'defiderj di quello mondo porterà il facrifìcio della fua confcf- 
fione % e della Tua ricognizione a colui , che per fuperbia uccifono . E ben- 
ché in que' tempi , che Anticrifto predicherà , un poco la vira de' fedeli fa- 
rà di minor virtù , e benché gran paura afTalirà 1 cuori eziandio Je' forti 
Eletti nella conte fa , che eglino aranno con quel maladetto uomo ai Anti- 
crifto , pure tutti gli Detti fortificati per la predicazione di Elia non fola- 
mente ftaranno fermi nella Fede della (anta Chiefa , ma , come noi abbia- 
mo già detto , molti infedeli fi convertiranno nella vera noftra Fede , in 
modo che il redo tutto del popolo Giudaico, il quale prima era flato ripitl- 
fo , ritornerà al feno della fanta madre Chiefa con molta pietofa e gran 
divozione ; 7 onde ben foggiugne il tefto e dice : Il Signore benediffe il dt ul- 
timo di Gtob, più che non avea fatto al fuo principio . Quefto crediamo noi, 6 
che fu fatto fecondo la lettera, e f periamo ancora, che fi farà fecondo l'al- 
legoria . Dice il tefto , che più benediffe la fine , che il principio di Gtob ; 
perocché quefto fi appartiene alla converfione di quel popolo Giudaico . Id- 
dio con la falute di molte anime dinuovo acquiftate confolerà il dolore 
della fanta Chiefa, appreffandofi il fine del mondo, la qual Chiela tanto più 
abbondantemente lìa arricchita , quanto più manifeflamente apparirà , che 
il mondo fi accolli alla fine fua ; onde bène il Salmifta vide , che i predi- 
catori della fanta Chiefa doveano effer ripieni nella fine del mondo , quan- 
do diffe nel Salmo : Ancora faranno multiplicati nella vecchiezza abbondante , p r # 
e faranno ben pazienti, acciocché eglino poffano annunciare . Dice, che i pre- 
dica tori multi pi uberanno nel li vecchiezza abbondante, perocché eglino vi- 1 ** 
vendo molto in quella vita , fempre' la loro fortezza crefee in meglio , e 
con f accrefeimento del tempo crefeono eziandio i meriti de' guadagni . Sa- 
ranno ben pazienti per annunciare, perocché predicando le cole celelli, tan- 
to più vigorofamente fofterranno 1' avverfitade , quanto per Ja loro pazien- 
za porteranno al cielo maggiori frutti dell' anime . Segue il tefto noltro e 
dice : Ed ebbe poi Gicb quattordici migliaia di pecore , e fei miglia/a di ca- 
melli , e mille paja di buoi , e mille afine , ed ebbe fette figliuoli , e tre fi- 
. glmole . Ma che innanzi il tempo della fua tabulazione , e probazione egli 
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avelie fette mila pecore % e tre mila camelli , e cinquecento paja ài buoi, e cin*. 
quecento afine, lo dimoftra il proIago medcfimo di qudto libro, le quali tut- 
te co fé avendo perdute nell* avverfita , ora gli fono rendute doppie . I fi- 
gliuoli gli furono pure tasti renduti , quanti egli ne perdette . Prima ebbe 
fette figliuoli , e tre figliuole . Ora dice la Scrittura , che egli riebbe fette fi- 
gliuoli, e tre figliuole , per inoltrare, che gli furono renduti vivi quelli , che 
gli furono morti . Ma quando il telto noltro dice, che Iddio rendette doppi» 
al beato Gi<*b ciacche gli avea tolto, e nientedimeno non furono, fe non die- 
ci figliuoli quelli che gli reltituì , ci conviene intendere , che que' dieci rì- 
17. gliuoli furono duplicati nelf anime), e non ne' corpi. Ma lardando (tare ora 
la corteccia della i tori a , fe alcuno , come animale ragionevole , defidcra di 
pafeerlì del cibo dell' allegoria in tutti i detti animali renduti al beato Job, 
di neceffità è , che egli attenda quello , che a noi pare di ciò . Noi portia- 
mo intendere , che in quegli animali fi figurino univerfalmente i fedeli del- 

P/1/.8. 8. la Tanta Chiefa, ficcome per lo Salmifta fi dice del Figliuolo al Padre : T» 
pone/li fotto 1 piedi fuoi ogni cofa , cioè, pecore, e tutti t buoi, e ancora le be- 
ftie de campi . Per quella cagione quél medefimo Profeta vedendo , come 

Pf6j. 11. tutti i fempliei pofleggono la fama Chiefa , diffe : 1 tuoi animali abiteranno 
in ejfa. 

Per le pecore , pigliamo noi gli uomini innocenti ; per li camelli , quei 
che trapalano le perfecuzioni degli uomini trafverfi , e carichi di gran peli 
di vizj ; per li buoi aggiogati , pigliamo noi il popolo Giudaico fottopolìo 
alla Legge ; per gli a fini U femplice popolo Gentile . E che per Io nome 
delle pecore fi figurino gli uomini innocenti , lo dimoftra il Salmifta , quan- 
Pfal.wj. do dice : Noi fitmo fuo popolo, e pecore della fua pajìura; imperocché gli al- 
tri, ch« non fi curano di confervare la innocenza , non faranno faziati del 
cibo della celeitial palìura . Per lo nome del camello fi figura nella fama 
Scrittura alcuna volta Iddio , alcuna volta la fuperbia del popolo Gentile, 
fopra il cui doffo fuol crefeere un' enfiamento ritorto . E perche il camelia 
inchina il doffo di fua propria volontà per ricevere la foma, ragionevolmen- 
te lignifica la grazia dei noltro Redentore , il quale volontariamente difeefe 
dalla altezza della fua potetti in ciò, che egli li degnò di ricevere in se la 
foma , e la gravezza della nofira infermitade ; onde egli dice nelf Evange- 
Jo. io. i2. "° ; 1° 1* poteflà di porre giù C anima mia , e da capo ho poteftade di npi- 
Matth.io. tarla . Apprcffo , in altro luogo dice : Più agevole è al camello paffarc per 
j^, la cruna deli a?o , che il ricco entrare nel regno del cielo . Per lo nome del 
ricco fi figura l'uomo fuperbo, e per lo nome del camello il fuo abballamene 
to . Sicché il cimelio pafsò per lo foro dell'ago, quando il noftro Redentore 
infino al pigliare la morie per noi pal'sò per la via l'tretta della pattfone, la 
qual pattfone fu , come ago ; perocché ella punfe il fuo corpo di gran dolo- 
ri . Pertanto più agevolmente il ricco entra nel foro dell'ago , che nel re- 
gno de' cieli ; perocché fe Criito pigliando le gravezze della nofira infermi- 
tade , non aveffe per la fua pattfone inoltrato a noi la forma delf umiliarli, 
m«i la noltra fuperba tefta non fi farebbe inchinata alla fua umiltade . An- 
cora, per lo nome del camello fi figura il popolo Gentile torto e pieno di 
vi/| , .ficcome dice Moisè , che effondo già inchinato il giorno alla notte, 
fedendo Rebecca in fui camello , vide Ifac , che era ufeiro fuori al campo: 
la qual difubifo difeefe del camello, e vergognandoli di averlo veduto , G 
COpcrie il vifn col mantello. Per Ifaac, che ufcì fuori, effondo già il di in- 
chinato, fi.ii ritmo noi colui, il quale venendo nella fine del mondo, quafi 
inchinato il di, ofcl fuori al campo; perocché egli fi moftrò vifibile* in que- 
llo mondo ,• effondo egli invifibile . Ma Rebecca , quando fedea fopra il ca- 
mello , il vide i imperocché un poco veggono , e confederano Iddio i <è- 
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deli , che fono ulciti del popolo Gentile per efler fitti ancora in molti vi- 
zj , e per non avere ancora gutto fpirituale , ma carnale . Ma difubito Re; 
becca difeefe del camello , perocché 1 fedeli abbandonando i vizj , ne 1 quali 
prima per fuperbia erano fatiti , ancora li cuoprono col mantello \ perocché 
vedendo Iddio , fi vergognano delle loro operazioni infime , e terrene. Sic- 
ché quella , che prima liberamente era portata in fui camello , poi difen- 
dendo , fi cuopre il vit'u per vergogna ; onde l' Apotlolo Paolo dice alla 
Chicfa primitiva convertita , quali come a Rebecca , che diLcefe del carnei' 

10 , e che fi pofe il mantello fopra la faccia : Ora che frutto avejìi voi 
allora in quelle cofe , di che ora voi vi vergognate ? Ne' buoi fi figura al- 
cuna volta la pazzia de' lufluriofi , alcuna volta la fatuo: a fortezza de' pre- 
dicatori , alcuna volta 1' umiltà del popolo d' Ifrael . Per Io nome de' buoi 
fi figura per comparazione la pazzia de' lufluriofi , come il dimoftra Salo- 
mone , il quale avendo in prima detto della lafcivia della femmina mere» 
trice , aggiunfe e dille : Dtfubito la ftguita , cotne bue menato al facrificio. 
In altra parte per lo nome del bue Ci figura la fatica del predicatore, licco- 
me le parole della Legge il dimoftrano , dicendo : Non turerai la bocca al 
bue , che attrita il grano , come fe apertamente diceflfe : non vietare, che il 
predicatore non abbia il frutto delle lue parole . Da capo, per lo nome dei 
bue* fi figura il popolo Giudaico , ficcome il Profeta, il quale annunzian- 
do 1 avvenimento di Dio noftro Redentore , dice: Conobbe il bue il fuo gof- 
fe JJ "ore , e r afino la mangiatoia del Signor fuo. Volendo per lo bue lignifica- 
re il popolo Giudaico domato fotto il giogo della Legge , e per 1' afino il 
popolo Gentile , il quale s' era dato a' diletti carnali , e quali era fatto be- 
lUale . Apprettò, per lo nome degli afini y e delle afine fi lignifica alcuna 
volta la manfuetudine de' femplici , alcuna volta la lafcivia de lufluriofi , al- 
cuna volta la itoltizia del popolo Gentile ; ficcome noi abbiamo dì fopra 
detto , che per lo nome degli afini fi figuri la lafcivia de' lufluriofi , per 
comparazione lo dimoftra chiaramente il Profeta , quando dice : Le loro cor* 
ni fono , come carne d 'afini . Ancora per lo nome degli afini fi figura la vi- 
ta de' femplici , ficcome noi leggiamo « che andando il nofiro Redentore in 
Gerufalem, fedette fopra K afina. Gerufalem s'interpreta vifione di pace .Sic- 
ché fedendo Critto fopra 1' afina , fi va in Gerufalem , cioè , che pofleden- 
4o egli le menti delle perfone femplici , le conduce infino alla vifione della 
pace per la fua fan ta fettìone , e manfione . Da capo , per lo nome degli 
afmi fi figura la ftoltizia del popolo Gentile, ficcome il Profeta il dimollra . 
dicendo : Beati voi . che feminate fopra tutte /' acque , e che mettete il 
piede del bue , e delt a/ino . Seminare fopra tutte t acque , fi è predi- 
care a tutti i popoli le fruttifere parole della vita eterna . Ma mettere 

11 piede del bue , e delt alino , fi è riftringere gli andamenti del popo- 
lo Gentile e Giudaico co' legami de* comandamenti celefti , Per tanto te- 
nendo prima per vera la istoria della lettera nella perfona del beato Giob , 
noi crediamo per l'allegoria, i popoli tutti della fanta Chiefa ragionevol- 
mente poterli intendere fono il nome di quelli animali, in modo, che quel- 
lo , che qui è fcritto, ci narri le cofe già fatte f e dimoi tri Quello, che deb- 
ba venire per difpcnfazione del Santo Spirito , il quale mirabilmente ordina 
tutte le cofe . Sicché riconosci imo nelle pecore i fedeli e innocenti popoli di 
Giudea faziati ne' tempi pattiti nelle pattine della Legge di Mose. Ricono- 
feiamo ne' camalli quo femplici popoli de' Gentili, che fono venuti alla Fe- 
de, i quali prima torto la leg£?e del Paganefimo parcano molto brutti, cioè 
di bruttura di vizj , quali come di bruttura delle loro membra . Ora , corno 
noi dicemmo di fopra , perche la fanta Scrittura fuol ripetere quello , che 
dia vuole confermare , pofliamo noi per li buoi ancora pigliare il popolo d* 
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Ifracl trito quafi da! giogo della Legge , e per gli afini il popolo Gentile, 
come detto è difopra , il quale inchioandofi ad adorar pietre , fervi va eoa 
animo bettiale agl'idoli , oon facendo la ragione alcuna refulenza nella lo- 
ro mente , ma fottomettendo quali il dolio a tanta lloltizia . Ma la fanti 
Chiela quali aggravata nel fuo principio di molte tentazioni , -perdette mol- 
ti del popolo Gentile e Giudaico , cioè , che non gli potè convertire i ma 
riara il doppio nella fine del mondo ; perocché il numero de' Fedeli crede- 
rà in maggior quantità per la conversione dell'una nazione e dell'altra. Ap- 
Ktarté f preffò , noi polliamo pe 1 buoi aggiogati intendere i fanti predicatori ; onde 
''mandandogli Critb a predicare, dice l'Evangelio, che egli gli mandò a due 
a due inficine , ovveramente , perche la compagnia non fi può tener meno, 
che fra due , acciocché per la forma della loro coramillìone i fanti predica- 
tori conofeeflìno, quanto do velli no amare Ja concordia della loro compagnia. 
Ancora noi polliamo , come noi dicemmo di fopra , figurare le menti de* 
femplici uomini per f afine . Ma la fanta Chicfa riceverà duplicati i buoi e 
gli afini t perche i fanti predicatori , i quali impauriti lungo tempo nelle 
tentazioni , aveano taciuto , ufeiranno fuori : e finalmente le perfone fem- 
plici , le quali vinte dalla paura temeano di dire la verità , tanto allora più 
fortemente cacceranno fuori pubblicamente le loro voci a confettare la veri- 
tà , quanto più debolmente prima aveano avuto paura . Noi abbiamo efrx^ 
(le qui brievemente in figura della fanta Chiefa quelle cofe , le quali noi ci 
ricordiamo d'averle dette più diffufaraente nel principio di quella opera, cioè, 
tome elle fi poiTono adattare al Capo della fanta Chiefa , cioè Crifto . Per- 
tanto chiunque ha voglia d'elitre più pienamente di ciò informato , degnili 
di leggere il fecondo libro di quella opera . Ma fe alcuno ci domandallc , 
che noi doveffimo dire, e di ('porre eziandio di quelli numeri degli animali , 
cerche furono millt pa/a dt buoi , mille afine , e {emila camelli . e quattor- 
dici mi pj taf a di Pecore , noi polliamo brievemente rifpondere , che appretto 
alla feienza de' fecolan il numero di mille è tenuto perciò perfetto , peroc- 
ché rende fodo il quadrato del numero denario , cioè di dieci volte dieci , 
che fa cento ; ficche quefla figura non è quadrata , ma piena . Ma accioc- 
ché ella falga in altezza , e ha fatta foda da capo , conviene , che dieci lì 
xnultiplichi per cento , e farà mille . Il numero di fei però è perfetto , per- 
che il primo fi compie per le fue parti, cioè, per la fetta parte e la terza e 
la mezza , che fono uno , e due e tre , che accozzandogli infieme fanno * 
fei , e non fi truova alcun numero innanzi al fei , che e/fendo' divifo nelle 
fue parti , facciano l'intero fuo , fe non fei . Ma perche noi vivendo vir- 
tuofamente trapaliamo tutte quelle cofe , per la nobit dottrina della fanta 
Scrittura , troviamo noi in ella ancora, donde fia perfetto il numero di fei e 
di fette e di dieci e di mille . Il numero di fei troviamo noi perfetto nella 
r * fanta Scrittura , perocché nel principio del mondo Iddio compiette di fare 
i*rmy . il fello di quelle code , che egli cominciò a fare il primo . Il numero di fet- 
te è perfetto nella fanta Scrittura , perche ogni operazione buona fi fa per 
le fette virtù , mediante lo Spirito Santo , acciocché la Fede , e 1' opere fi 
tu, ttJt compiano infieme . Il numero di dieci fi truova perfetto in etta , perocché 
jw<W0.ao.j a Lcgg C fi conchiude in dieci comandamenti , «e ogni peccato non è vietato 
,<fa11, per pm parole , che per dieci . Appretto, fecondo la fentenza della fomma 
Verità gli operai della vigna anno remunerazione folo del denario , cioè di 
dieci . Ancora del numero di dieci tre fi arrogiono a fette »• perocché F uo- 
mo , che è fatto d'anima e di corpo , ha in se fette qualitadi , e mantieni! 
in fuo fiato per tre qualitadi fpiritualmente , e per quattro corporalmente . 
Mattbai. Nella dilezione di Dio è egli fpiritualmente fpinto da tre qualitadi , quan- 
37. do a lui è comandato per la Legge : Amerà* Iddio tuo Signore con tutta U 

mente 
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mente tua . e con tutta l'anima tua , e con tutta la tua vhnà . Corporalmen- 
te è egli tatto di quattro qualitadi , cioè , di materia calda , fredda , umida, 
e fecca . Sicché l'uomo, che è comporto di fette qualitadi , fi dice « che è 
rimunerato del denario numero, perche in quella perfezione della fuperna 
patria le noftre fette qualitadi fono congiunte alle tre eterne , acciocché 1 
uomo abbia la contemplazione della fanta Trinità, e delle remunerazioni 
della fua fatica viva in gloria quafi perfettamente rittorato nel numero de- 
nario , ov veramente , che fette fono le virtudi , con le quali l'uomo lì epur- 
ata in quello mondo in fatica . E quando la contemplazione della Trinita- 
de gli è data per retribuzione, polliamo noi dire , che all'ora la fua fatica 
gli fia remunerata del denario numero. Ancora cialcuno uomo perfetto ri- 
ceve eziandio il denario numero in quella vita , quando a quelle fette vir- 
tudi fono aggiunte Fede , Speranza , e Caritade . Appretto , il numero di 
mille è tenuto perfetto nella fanta Scrittura, perocché per io fuo nome fi 
figura la univerìitade delle cofe , onde dice la Scrittura : La parola . che Id-Pfal. 104. 
dto mandò in mille generazioni ; perocché quando appena noi crederemo , 8. 
che il mondo fi dirtendeffe in cento generazioni , volle il Salmitta per mil- 
le generazioni moftrarc tutte le gencra2Ìoni , che poteflino mai eflere . Sic- 
ché il beato Giob riebbe quattordici mila pecore ; imperocché quando la 
perfezione delle virtudi nella fanta Melfa fi truova ne' mafehi e nelle fem- 
mine , il numero fettenario è raddoppiato in cifa . Riebbe ancora fei mila 
camelli , perocché coloro ricevono plenitudine d'opere virtudiofe nella fanta 
Chiefa, i quali già prima lungo tempo pallate fi levarono dalla bruttura de* 
vizj . Riebbe mille paja di buoi , e mille afine , perocché nella fanta Chie- 
fa ha ricevuto fra il numero de' fuoi perfetti i Giudei , e i Gentili , e favi, 
e i femplici , i quali fono ritornati a lei dopo il cadimento delle tentazioni. 
Riebbe ancora fette figliuoli , e tre figliuole , perocché ella ha aggiunto Fe- 
de , Speranza , e Carità a quegli uomini , a' quali ella ha donate le fette 
virtudi per conducergli a perfezione , acciocché ella geda più veracemente 
de' fuoi figliuoli , quanto ella vede non mancar loro alcuna viride . Ma 20. 
perche noi abbiamo fuccintamente traicorfo quelle cofe , ora attendiamo a 
trovare, e difeutere i nomi delle figliuole del beato Giob . Segue il tetto e 
dice : E chiamò il nome dell' una Die , e il nome della feconda Cafia , e jl 
nome della terza Cornoflibio . Colui , che interpretò di lingua Arabica in 
Latino quella opera , vedendo , come quetti nomi erano tratti dalle virtudi, 
faviamente attefe a non porgli in quella forma , che egli li trovò in Ara- 
bico , ma mutandogli in noltra lingua più apertamente gli interpretò . Chi 
non sa , che Die e Cafia fono nomi Latini? Ma perche nel nome della ter- 
za figliuola dice Cornoflibio , e la zampogna de* pattorì non fi chiama in 
gramatica tibio , ma tibia , credo , che non tentile nella nottra lingua la li- 
gnificazione del nome , come avea fatto nell'altre . Ma piuttotto volle in- 
terpretare il nome di quella proprictade e forma , che egli è nella fua lin : 
gua Arabica ; oyveramente, perche egli compofe in fua lingua un nome di 
due vocaboli , cioè corno e tibio , interpretandolo poi l'uno c 1' altro in lin- 
gua nolìra in una delle parti della gramatica ficuramente la interpretò in ai. 
quel modo , che volle ; onde quando noi vergiamo , che la prima figliuola 
del beato Giob è detta Die , la feconda Cafia , la terza Cornoflibio , pollia- 
mo noi dire , che per quetti tre nomi fi figuri tutta la generazione umana, 
la quale fu eletta da Dio per la fua benignitade , c per fua milericordia 
Noi veggi amo , che l'uomo fu fatto chiaro e nobile di fua condizione , e 
natura , perocché il Creatore lo adornò di fplendore di naturale innocenza, 
la quale poi per propria malizia cadendo nelle tenebre del peccato, e abban- 
donando il lume della vcritade fi nafcole quali lotto errare della notte , « 
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però in altro luogo fi dice , «he egli feguith f ombra , cioè f ofeuritade . Ma 
perche a Dio non mancò la larghezza della fua ufata bontadc , trovò egli 
litro rimedio contro alle tenebre del fuo peccato, cioè , che avendolo pri- 
ma potentemente creato a poter bene operare , poi egli cadendo , più po- 
tentemente lo ritraile dall'errore , e ricomperollo da morte alla vita col fuo 
fangue . E perche Iddio vide , che per la Tua caduta del peccato l'uomo 
mvea perduto la fermezza della fua condizione , e della fua innocenza , 1* 
armò egli di molta virtute e doni , acciocché egli potelfe refnlere contro al- 
le battaglie della propria infermitade e corruzione . Le quali virtudi fe fono 
congiunte con la innocenza de' buoni fervi di Dio , rendono quali un odo- 
re di foavitade . Per quella ragione dice San Paolo : Noi fiamo buono odore 
di Crìflo a Dio . Per quella cagione ancora la fanta Chiefa fentendo certo 
odore di foavitade ne' fuoi Eletti : parla nella Cantica canticorum , dicendo: 
Cant. i. Mentreche il Re ì nel fuo cubicolo , il mio nardo dette f odor fuo t come fe più 
ii. apertamente dicelTe : infino a tanto, che'l Re è nafcollo agli occhi miei , 
fìando egli apprelfo fe medelìmo nella fua fecreta requie del ciclo ; la via 
degli Eletti e esercitata degli odori di mirabili virtudi , acciocché eglino ar- 
dino di più fervente defiderio infino , che eglino non veggono colui , che 
eglino desiderano di vedere . Sicché clfendo il Re pollo nel fuo cubicolo , il 
nardo rende odore , quando dando IdJio nella fua fomma beatitudine celelte, 
le virtudi de' fanti uomini nella fanta Chiefa ci porgono d'empio e grazia 
di gran foavitade . Ora perche l'uomo creato rendea fplcndore di grande in- 
nocenza , e poiché egli è ricomperato, rende odore di fuavirade per lo efer- 
cizio delle fante operazioni, dirittamente la prima figliuola del beato Giob 4 
detta Die , e la feconda Cafia . E ben fu chiamata Cafia quella feconda fi- 
gliuola, la quale fu dilatata in tanto odore di si eccellente vita , perocché 
in quel principio , che f uòmo fu creato giullo , non avea bilogno di tante 
virtudi , quanto egli ha bifogno ora . Anzi fe egli avelfe voluto Ilare in 
quello lìato , che egli fu creato , fenza alcuna difficultade arebbe potuto vin- 
cere il nimico , che era pollo di fuori . Ma poiché il nimico entrò dentro 
per lo confentimento dell'uomo, maggior fatica ha avuto egli a cacciar fuo- 
ri il nimico vincitore , il quale fenza fatica fi farebbe ilato cacciato . fe 1' 
uomo prima aveffe fatto renitenza ; onde noi abbiamo teflè bilogno di più 
cofe , che non farebbono Hate neceflarie nel Paradifo. Ora abbiamo noi il 
bifogno della virtute della pazienza di faticofo ammaeltramento di dottrina, 
di cafligare il corpo -, di continui priegjii , della confezione de' peccati , di 
molte lagrime : delle quali tutte cofe l'uomo non ebbe bifogno , quando fu 
creato, perocché egli arebbe avuto gloria eternale per la fua condizione mc- 
defima ; imperocché la medicina amara fi da all'infermo per cacciare la in- 
firmirade, e perche egli ricoveri lo ilato della fanitade . All'uomo fano non 

Sii fi da medicina , perche egli diventi fano , ma gli è ben moflrato quello, 
i che egli s'abbia a guardare, acciocché egli non inferrai. Per tanto ci con- 
viene ufare maggior follecitudine, per non aver faputo guardare la fanita ula- 
ta ora , che noi la vogliamo ricuperare . E perche tutti quelli noftri sforza- 
menti fatti nel racquitlare della fanitade , gettano gran lume d'opinioni e 
di buona fama nella fanta Chiefa, il nome della feconda figliuola rende odo- 
re di merito , ficcomc la cafia , acciocché come la prima figliuola fu chia- 
mata Die per la dignità della fua nobile creazione , cosi la feconda fia chia- 
12. mata Cafia , per 1' odore della fortezza delle virtudi, che ella ufa per la ora- 
ria del noftro Redentore ; onde per lo Profeta è detto a quello nollro Re- 
Pfal^A o. dentore : La mirra e la gomma , e la cafia e/cono de' fuoi vrflimenti da 
gradi d avorio , per li quali le figliuole de Re S anno dato diletto nel tu» 

Noi 
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Noi pigliamo per lo nome della mirra , gomma , e c affla , la foavitfc 
delle virtudi , e per li gradi dello avorio il lalimento dell'uomo virtuolo, il 

3ualc fi sforza di falir lufo in virtudi con grande fortezza . A quello modo 
nollro Redentore ufa nel fuo velli mento mirra , gomma , e cajjia , peroc- 
ché egli fparge per lo mondo foavità d opere di mirabile virtude per mezzo 
de' fuoi Eletti , de' quali egli dolcemente li velie c adorna , per quali Elet- 
ti l'odore vien giù da' gradi del vivo rio ; perocché l' opinione delle virtù- 
di , che fono in loro , li genera non per ol tentazione di Emulazione , ma 
per falimento di vera e (oda operazione . Sicché ben fegue il tello c dice . 
De quali le figliuole de Re ti dilettarono nel tuo onore . L'anime fante ge- 
nerate dagli antichi Padri nel conolcimento della vcritade danno diletto al 
nollro Redentore nel fuo onore i imperocché elleno cercano d' acquiltar lode 
di bene , che elleno fanno ; e perche la generazione umana , rinnovata ezian- 
dio la terza volta per la rclurrezione della carne , farà condotta in cielo a 
cantare inGeme con gli fpiriti beati la loda di Dio eternalmente . La terza 
figliuola del beato Giob e chiamata Cornoftiòio , perche per lo Cornoftiòio fi 
da ad intendere il canto, che fi fa in cielo per tutti quanti i Beati; on- 
de quivi veracemente t' adempierà quel detto del Profeta : Cantate a Dio pf I 
cantico movo . Quivi veracemente 1 adempierà , dove il canto della divina * ' * y * 
laude non fi canterà già più per Fede , ma per vilibile forma . Quivi ricc- * 
vcrà veri canti delle lue lode da noi il nollro lommo Creatore , il quale 
fece la umana generazione Die nel crearla di nuovo . e Cafia per ricompe- 
rarla col fuo fangue , e Cornoftióio per condurccla infino a i canti del cele- 
fte regno . Sicché noi , che fummo creati Die, e lume, e per cfTere ricom- 
perati per lo fuo fangue , fiamo Cafia , quandoché fia , faremo Cornoftióio, 
cioè, condotti in cielo a quegli eternali canti e gaudj . Ma innanziche la 
Spofa venga al letto dello Spofo , conviene , che ella lievi da se qualunque 
macchia di brutta vita , e apparecchiandoli all'amore del fuo Spofo , adorni 
e pulifea se medefima di belle virtudi i ftudjfi di piacere ne gli occhi del 
fommo Giudice , e levandofi da' defiderj terreni , trapalfi i brutti modi del- 
la converfionc umana i onde ben foggiugne il tello delle figliuole del beato 
Giob e dice : Non furono trovate alcune femmine ùtile m tutta la terra , co- 



► le figliuole di Giob. 

L anime degli Eletti per la bellezza della loro virtude trapalano tutti 
gli altri uomini, i quali converfano in terra , fecondo lo appetito del cor- 
po . E quello interviene ; perocché i fanti uomini , quando affliggendo loro 
medefimi dalla parte di fuori, più vanno deprezzati , tanto più veramente 
adornano dentro le anime loro . Per quella cagione il Salmilta dice alla fan- 
ta Chiefa , che è adornata della bellezza de' fuoi Eletti : // Re amò la tua p r a t 
bellezza : della quale poco poi foggiugne e dice : Ogni fua gloria fono le fi- .{ 
gliuole de 1 Re dalla parte di dentro . Imperocché fe l'anima cercaffe la glo- ** 
ria di fuori , non arebbe dentro la bellezza, che ama il fuo Signore. E ve- 
ro , che benché in elTa fanta Chiefa molti abbiano fplendorc della bellezza 5 * 
della virtude. e per la perfezione della fanta vita trapalano i meriti degli 
altri , nientedimeno alcuni , i quali non fono fumeienti a far quelle gran 
cofe , confettando la loro fragilitade , pur fono raccettati nel grembo della 
pietade del fommo Iddio : i quali quanto polfono , fuggono il male , ben- 
ché inquanto eglino appetirono , non facciano le opere de' perfet'i uomini. 
Nientedimeno il mifericordiofo Iddio riceve benignamente quelli tali , c 
tiengli appreffo di se fecondo la mifura e grado . che eglino meritano ; on- 
de fosgiugne il tello e dice : // padre fuo dette loro la eredita fra /oro fratel- 
li . Ma elleno fono chiamate belle in forma, e modo degli uomini perfetti: 
ed eziandio quali per forma, c modo degl' imperfetti uomini ricevono, come 
Tomoli Pp debo- 
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deboli la eredità inficine fra i Tuoi fratelli ; imperocché la Legge vecchia noa 
avea per ufanza di dare alle femmine l'eredità infieme co' mafehi: e quello 
era , perche ella per Aia ttrettezza richiedeva agli uomini opere forti e gran- 
di , difpregiava le cofe deboli e fragili , e attendeva più a legare il popolo 
con rigiditadc , che con amore . Ma venendo il noflro pietofo Redentore 
Iddio in carne , neffuno , che riconofea la propria fragilitade , perde però la 
fperanza d'avere qualche particella nella eredità ccleìtiale . Anzi il noflro 
Padre da eziandio alle femmine la loro parte della eredità fra i mafehi , pe- 
rocché egli riceve gli infermi e umili fra forti e perfètti nella eredità fu per- 
Io. 14. z. na; onde la fomma Verità dice nell'Evangelio: In cafa del mio Padre fono 
molte manfiom . Appretto al Padre fono man/ioni ; imperocché ci alcuno ri- 
ceve luogo differente da gli altri , fecondo i fuoi differenti meriti in quella 
eternale beatitudine . Ma niuno lente mancamento per quella differenza , 
imperocché a ciafeuno bada quello che gli è dato . Sicché le firocchic ven- 
gono ad avere la eredità co' fratelli , perocché i fragili faranno meffi den- 
tro co' forti , in modo che fe pure alcuno per fua imperfezione non fìa del 
fommo grado , nientedimeno non farà privato di parte di quella eterna ere- 
dità , fe egli fia umile . Qucfte differenze della manfione fecondo la diverfi- 
t.Cw.i5.tà de' menti ben tocca San Paolo, quando dice : Altro è la chiarezza del 
ai. fole , e altra quella della luna , e altra chiarezza è quella delle ftelle ; impe- 
rocché una fitlla ì differente doli altra in chiarezza. Seguita il tetto nottro 
e dice : Doro quefle cofe vivette Ciob anni cento quaranta , e vide i fuoi 
figliuoli i e i figliuoli de figliuoli fuoi infino alla quarta generazione , e morì 
vecchio , e fieno di dì . Nella (anta Scrittura non di leggieri fi pone ad 
alcun morto quello modo di dire , cioè pieno di dì , fe non di per- 
fona t che Ca per effa fama Scrittura lodata ; imperocché voto di dì 
è colui , il quale benché molto tempo Ha viffuto , nientedimeno ha con- 
fumato il tempo della fua etade in vanitade . Per lo contrario colui è 
detto pieno di dì , il quale non ha lafciato paffare il tempo fuo fenza frut- 
to ; ma con continuo merito delle fante opere rimane il frutto d' elfo tem- 
34. po appretto il giuilo Giudice, eziandio poiché il tempo è pattato . Ma per- 
che fono alcuni , i quali defidcrano di udire riducere la allegoria di quelle 
cole nella fanta Chiefa , voglio tanto più ubbidire a' loro deluder; , quanto 
godono più della loro intelligenza fpirituale . Se noi multiplichiamo quat- 
tordici per dieci, vegnamo noi infino a cento quaranta . E dirittamente la 
vita della fanta Chicfa è computata per lo multiplicare di dieci in quattor- 
dici; imperocché ella confervando l'uno Tettamento, e l'altro : e vivendo 
fecondo t dieci comandamenti della Legge vecchia , e fecondo i quattro 
Evangeli , giugne infino all' altezza della gran perfezione ; onde benché San 
Paolo uri vdìc quindici Epillole, pure la fanta Chiefa non ne tiene più, che 
quattordici , acciocché fi vedeffe per elfo numero dell' Epiflole , che 1' egrc- 

tio dottore Paolo ricercò i fecreti della Legge , e dell' Evangelio . Sicché 
en dice il tetto, che il beato Giob viffe dopo i flagelli; perocché la Chie- 
fa prima è nercofla del flagello della difcinlina . e di poi è fortificata di per- 
fezione di unta vita : la qual fanta Chiefa vede i fuoi figliuoli , e i figliuo- 
li de' figliuoli fuoi infino alla quarta generazione ; imperocché ella vede, 
come gli nafeono figliuoli per conforto de 1 fanti predicatori continuamente, 
cioè . da quella etade : la quale li volge per quattro tempi dell' anno infi- 
CeneJ '40. no a " a ^ ne ^ mondo . E non è contro alla verità , le noi diciamo , il 
ia. tempo figurarli per le generazioni ; perocché la fuccelbone de' figliuoli , c 
de' nipoti è una progenie , cioè, un dilatare di tempo . Cosi quando il pi ri- 
cerna del Re di Egitto vide in fogno, che la vite produceva tre propaggini^ 
GigfcfFo dotto , c ammaeltrato delle foluzioni de fogni , ditte-, che tre pro- 
paga 



Digitized by Gc 



DI S. GREGORIO. 299 

pettini erano tre di . Pertanto fe per tre propaggini fi figura Io fpazio di tre 
dì , eziandio per quattro generazioni fi figurano i quattro tempi dell' anno. 
Sicché la fanta Cliiefa vede i fuoi figliuoli , quando vede la prima genera- 
zione de' fuoi fedeli . Vede i figliuoli de' figliuoli, quando vede, che altri 
figliuoli fono generati nella Fede de primi fedeli . Muore vecchia , e piena 
di di \ imperocché crefeendo la luce per lo frutto delle continue fante ope- 
ra? ioni , finalmente porrà giù il pefo della carne corruttibile \ ed entrerà 
nella gloria immarcefcibile della patria celcfte . Muore piena di dì ; perche 
gli anni mutabili non patteranno a lei , ma farà confermata di ftabile me- 
rito delle fue fatiche . Dico, che monà piena di dì la fanta Chiefa, la qua- 
le in quefti tempi tranfitorj adopera cofa , che non trapafla i onde nell' Ev- 
angelio diffe Olito : Operate cibo , che non perifca y ma che duri in vita cter-Jo. 6. VJ, 
na . A quelìo modo la fanta Chiefa non perde i fuoi di , eziandio quando 
lafcia la vita prefente ; perocché ella truova ne' fuoi Eletti tanto multipli- 
, cato più il loro lume , quanto ella con maggior cautela e follecitudine gli 
guarda da ogni tentazione . Non perde la fanta Chiefa 1 fuoi di ; imperoc- 
ché ella non reità di penfare tuttodì vigilantemente se medefima in quella 
vita , e non lafcia per alcuna pigrizia di fare quello che ella può fare di 
bene . Per quella cagione dice Salomone di lei : Ella confiderà le vie dellaProv. fi. 
jua cafa , e ozio/a non mangia il pane . Confiderà le vie della fua cafa : pe- 27. 
rocche ella fottilmente ricerca tutte le cogitazioni della fua cofcienza ..Non 
mangia in ozio il pane ; perocché per opera moftra nel colpetto del Giudice 
fuperno quello, che per intelletto comprende della fanta Scrittura. Appretto, 
dice , che ella muore ; perocché quando ella è attòrta dalla contemplazione 
della eternitade , in tutto perde ogni mutazione : in modo che in lei non 
vive , e non rimane in alcun modo cofa alcuna , che polla impedire la vi- 
fione della fomma beatitudine , e tanto più veracemente la vede , quanto 
più realmente muore , cioè, fi diparte da tutte le cofe citeriori . Crediamo 
adunque , che tal morte , e tal plenitudine de' di fi faccia nel beato Giob, 
e in ciafeun membro, cioè, in ciafeuno uomo perfetto della fanta Chiefa: 
e cosi (periamo , che fia finalmente di tutte le fue membra, tenendo eflere 
si fiata vera la Itoria narrata , che non tolga però la profezia di quello che 
fi figura per etta ; imperocché le cofe buone , che noi troviamo nella vira 
de' fanti uomini , se elle anno mancamento della verità , nulla vagliono , e 
fe non comprendono alcun mifierio , fono di piccola fìima . Pertanto la vi- 
ta de' fanti uomini è deferirla per lo Spirito Santo , acciocché ella ci dia 
fplendore . e lume per f intelletto fpirituale : e nientedimeno non fi parte 
dalla verità della irtoria in modo , che tanto 1' animo noltro fia più fermo 
nel fuo intelletto , guanto egli Mando quafi nel mezzo , per fermo tenga 
effer vere le cofe pallate , e per la fperanza afpetti , di certo venire le cole 
future . 

Avendo io compiuta quella opera , mi pare , che io debba ora ritornare ay. 
a me medefimo ; imperocché nella nofira mente eziandio quando fi sforza 
di dir bene, molto fi (pareo fuori di se medefima. E quando noi pentiamo, 
come noi dobbiamo profferire le parole , quelle parole traendoti fuori dimi- 
nuifeono la fodezza , e la fortezza della mente. Sicché a me convien ritor- 
nare dall' efirinfeco modo di parlare dentro al fecretario luogo del mio cuo- 
re , acciocché io venga ad efaminare le cogitazioni della mia mente , quafi 
in un conciftorjo di favio configlio, ficche io vegga, fe io aveflì detto al- 
cuna cofa male per poca cautela , fi alcun bene non con debiro modo ; im- 

C rocche allora dice l'uomo bene, quando egli « che dice, dcfJdcra per quel- 
, che egli dice , piacere a colui , da cui égli ha da poter ben dire . E 
benché io non mi ricordi aver detto male alcuna cofa; pure non mi voglio 
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difendere oftinatamentc , che in qualche cofellina io non debba avèrc^erto 
male. Ben confeiio, che per mio difetto io non ho dette perfetrameme al- 
cune co'c buone , che la divina grazia mi porgeva . f vero , che ritornan- 
do-io dentro a me medefimo, lafciando itarc le tosile delle parole , e i ra- 




zione prima ; per la quale io mi sforzava di piacere a Dio . La qual cofa 
urdanao io a dilcernere , dopo il fatto, mi trovo avere proceduto nelf ope- 
ra tlrrìmtnti, che io* so, e io non la cominciai. Cosi interviene fpell'c vol- 
te , che la intenzione della loda umana li congiugne occultamente , e quali 
piglia in cammino la prima buona nollra intenzione , che fu di piacere a 
Dio folo, e sforzali di pervertirla . A modo che quando 1' uomo piglia il 
cibo per lo bifogno del corpo , il diletto della gola quali furtivamente gli 
vien dietro , e fa che noi torniamo con diletto , e con vizio ipeffe volte la 
refezion corporale , la quale noi cominciammo per bilogno . Ancora confef- 
fo , che un' appetito un poco corretto , il quale cerca de 1 doni di Dio piace- 
re agli uomini , s' accompagna , infidiando con la mia prima, intenzione 



buona , e con la diritta Fede, la quale appctifee Colo di piacere a Dio; on« 
de fe noi faremo efaminati nel di del giudicio di quelle cofe , che modo ci 
fia d' efler falvi , quando il nofìro male è puro male , e il nollro bene che 
noi crediamo , che fìa bene , non può cller cosi puro bene . Ma io credo, 
che a me fia rtato di bifogno di feoprire liberamente agli occhi de' miei let- 
tori quello , che io riprendo in me medelìmo dentro in fecreto, inoltrando, 
che nella efpofizione mia io non ho nafcolto quello, che io ho fentito, c 
per confeflìone non ho celato quello , che io ìòltengo nella cofeienza . Per 
la efpofizione k> manifelto i doni di Dio , e per la confezione io fcuopro i 
vizj miei. E perche in tanta moltitudine d'uomini non mancherà, che non 
vi fia de'parvoli, che potranno avere alcun buono ammaeltramento dc'miei 
detti t e che ancora non vi fieno degli uomini fommi, i quali pollano aver 
mifencofdia alla mia fragilitade , nelf un calo , e nell altro rimediando, of- 
fero a' parvoli quella cautela , e follecitudine , ebe io pollò , e da' perfetti 
(pero d aver mifericordia . A' parvoli io ho detto per efpofizione quello, che 
eglino abbiano a fare , a' perfetti per confeflìone manifelto quello di , che 
eglino m' abbiano a perdonare . A parvoli non fottraggo la medicina delle 
parole . A' perfetti non nafeondo l'apritura delle mie ferite. Pertanto priego 
chiunque leggerà quella opera , che innanzi al diftretto Giudice egli porga 
ti me lo adjutorio della Aia orazione , e per lagrime purghi ciò , che egli 
truova di bruttura in me. Sicché facendo comparazione dalla virtù della fua 
orazione alla virtù della mia efpofizione , il mio lettore nella compenfazio- 
ne della fua cortefia mi avanzerà, se egli da me riceve parole, e io da lui 
riceva lagrime per merito. 

Il fine del libro XXXI'. e ultimo ài Morali di San Gregorio Papa e Dottore 
della /anta Chiefa [opra la vita diQiob Prof eta. 

Ugo monaco del monaftero Floriacenfe di Francia racconta, che il detto Papa 
Gregorio morì negli anni di Crillo /ecento quattro , nel fecondo anno di 
Foca Imperadore , e dopo la morte di San Benedetto anni M 
a di XIX. di Marzo. 

IL FINE. 
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